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AL  SANTISSIMO  E BEATISSIMO 
PADRE  NOSTRO 

CLEMENTE  XI 

SOMMO  PONTEFICE 


Un  divoto  alla  memoria  del  Venerabile 
Cardinai,  Tommasi. 


L volgarizzamento  de ’ 
a! Morali  di  San  Gre- 
gorio dovendo  ufeire  un  altra  volta 
alla  luce  dugento  ventott’anni 
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la fùa  prima  compar  fa  3 non  ofa  la- 
f dar  fi  vedere  in  pubblico  fenza  por- 
tare in  fronte  il  l acro  nome  di 

VOSTRA  B SAT ITVDIN8: 

e quefta  infigne  onoranza  > pare , 
che  fe  gli  debba  per  molti  e gravi 
riguardi . Si  tratta  di  un  opera , che 
nel fuo  originale  fu  fempre  acclama- 
ti JJ  ima  da  tutta  la  Chiefa  Latina , 
e che  fu  adottata  dai  principali  idio- 
mi d’Occidente,  come  diretta  apa- 
fcere gl' ingegni  di  non  falfa  eloquen- 
za , ad  ifiruiregli  animi , e a miglio- 
rare i co  fiumi . L’autore  è un  Som- 
mo Pontefice  d'incomparabil faperey 
fperienza , Jantità , e fortezza  nelle 
cofe  prof  per  e,  e nelle  avverfe . Il  voi- 

garlz- 
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garizzatore  è un  Trelato  della  Cor - 
te  d' Avignone , il  quale  e per  fama 
di  lettere  , e per  altre  fue  lodevoli 
qualità  ,fiù  in  molta  fi  ima  del  Pon- 
tefice Innocenzo  JAI.  Come  poi  ve- 
gnamo  al  promotore  di  quefia  nuo- 
va imprejfione , non  fi può  andar  più 
oltre . Vn  perfonaggio  allevato  e 
creficiuto  fiotto  gli  occhi  de ’ Sommi 
Pontefici , ammirato  da  lungi,  e dap- 
pre/fio  per  avere  firett amente  con- 
giunta una  pietà  tutta  tApoflolica 
ad  una  fiamma  e H enfiane  e penetra- 
zione nelle  fiantijfime  dottrine  della 
Chiefia , fu  quegli , che  pieno  di  fiano 
e buon  zelo , dietro  alle  fiacre  aifipo- 
fizioni  del  Concilio  di  Trento  ne  in- 

tra- 
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trapreje  quejta  divulgazione  innan- 
zi che  VOSTRA  BEATITV- 

D INE,  rapita  dallo  fplendore  di 
tanta  virtù  } lo  alzajje , ancorché 
ripugnante , alla  dignità  Cardina- 
lizia . ' 

Ora  non  ejfendo  me  fiere  di  requi- 
Jìti  maggiori  per  impetrare  benigna 
accoglienza  dal  Vicario  di  Cri  fio 

O 

a quei? opera , s'implora  per  la  me- 
de firn  a la  fua  celefle  benedizione  , 
perchè  ella  re  Ai  felicitata  nel  pub- 
blico in  adempimento  de' fanti  pen- 
fieri  del CardinalTommaJì , e di  chi 
. terminando  ciò  che  egli  volandofene 
al  Cielo,  non  vi  de  finito , consè  fleffo 
la  pone  a fuoi  facratijfimi  piedi . 
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PREFAZIONE 

Intorno  a quefta  nuov*  impresone 
de’ Mordi- 
vi SAN  GREGORIO 

I. 

Ncorchè  il  nome  folo  delibe- 
ra, il  cui  pregiato  ed  infigne 
volgarizzamento  ora  in  quella 
forma  alla  iure  , potette 

badare  ad  accreditarla  predo 
chichè  fia  j nientedimeno  per 
molti  capi  egli  è necettario  informare  i<  pub- 
blico di  quello  > che  accade  avvertire  in  que- 
lla nuova  impresone . 

Agli  dudiofi  delle  materie  ecclefiadiche 
già  è noto  » che  i Moralidi  San  Gregorio, 
divifi  in  libri  XXXV.  fopra  il  facro  tetto  di 
Giobbe  , fono  la  prima  opera  , che  fcrittc# 
quel  Santo  Pontefice  in  tempo,  che  verfo  gli 
anni  di  Grido  582.  fpedito  dall*  altro  Pon- 
tefice Pelagio  II.  all’ Imperador  Tiberio  Co- 
dantino  nella  grave  carica  di  Apocrifiario, 

a.  o fia 
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o fia  legato  dell'Àpollolica  Sedia , fi  trova- 
va nella  corte  di  Cofiantinopoli  , ficcomc- 
egli  iìefib  dichiara  nella  lertera , che  poi  ne 
fcrifle  a San  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia . 
Terminata  la  fua  legazione,  affinchè  in  ogni 
iparte  il  lavoro  campanile  perfetto  , lo  rivi- 
de con  maggiore  attenzione  più  volte , an- 
che dopo  che l’autorità  di  Dio  gli  diede  la- 
prefidenza  della  Chiefa:  laonde  giuflamen- 
re  e nell’ordine , e nella  dignità  ha  confe- 
guito  il  primo  luogo  tra  gli  fcritti  di  San  Gre- 
gorio . E nel  vero  per  confenti mento  comu- 
ne tanto  egli  avanza  in  quella  fua  efpofizio- 
ne  gli  altri  cementatori  del  libro  di  Giob- 
be , quanto  ei  fu  a tutti  fuperiore  nella  co- 
gnizione e contemplazione  de'  divini  arcani, 
da  lui  accoppiata  alla  feienza  della  Mora- 
le Crifliana , e alla  perizia  di  tutte  le  cofe- 
facre  ; talché  in  quelli  libri  noi  abbiamo  una 
copiofa  armeria  per  fofienere  e difendete- 
le antiche  dottrine  della  Chiefa  , e un  do- 
viziofo  prontuario  per  coltivare  ed  ifiruire  i 
coflumi . 

IL 

Con  tanto  applaufo  furono  accolti  quelli  li. 

bri 
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bri , appena  ufcitialla  luce,  che  per  coman- 
damento de*  Vefcovi  s’introdufle  la  pubbli- 
ca lettura  di  etti  nelle  facrc  vigilie  della-, 
Chiefa  : e quanto  di  ciò  ne  increfcettc  alla 
umiltà  e modettia  del  Santo  , mollrollo  egli 
medefimo  quando  nella  lettera  XXIV.  del  li- 
bro XII.  la  quale  altre  volte  fu  la  XXII-  del  li- . 
bro  X.  fcrifle  a Giovanni  Suddiacono  di  Ra- 
venna di  aver  intefo  con  jfuo  difgufto  , non 
grate  fujcepi , che  il  Vcfcovo  Mariniano  le • 
gì  commenta  Beati  I ob  PV BLIC E ad  'vigi- 
li a s faciat  : e lo  eforta  a far  leggere  piuttollo 
qualche  comento  de' Salmi , intendendo  o di 
Santo  Ambrogio, o di  Santo  Agoflinojmentre 
egli  in  quanto  a sè  fletto  apertamente  dichia- 
ra , non  ettergli  in  grado , che,  fua  yita  duran- 
te ,i  fuoifcritti  vadano  intorno  : ncque  enim 
r volo  dum  in  hac  carne  fum  ,fiqua  dixijje  me  con - 
tigit , e a facile  bomimbus  innotefci . 

Il  gran  concetto,  che  quelli  Morali  eb- 
bero fempre, oltre  al  venir  comprovato  dal- 
la gran  moltitudine  de'codici  fcritti  a penna, 
che  di  loro  s’incontrano  dapertutto,  come  pu- 
re dalle  frequenti  edizioni, che  fe  ne  fon  fatte 
dachè  il  ritrovamento  della  Stampa  allegge- 
rì le  fatiche  degli  amanuenfi  j principalmen- 

a 2 te 
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te  rifulta  da  i molti  compendj , che  ne  furono 
efiratti  fotto  varj  nomi, acciocché  a ognuno  ri. 
ufcifTe  facile  il  provvedetene. Vn  limile  opuf- 
colo  fotto  nome  di  E doga  , compilato  da  urL* 
certo  Latcen  figliuolo  d’Ait , fi  conferva  nel- 
la Badia  di  Corbeia  tra  le  lettere  di  San  Gre- 
.gorio,  mandate  da  Paolo  Diacono  al  Santo 
Abate  Adalardo.  In  Roano  nella  libreria  di 
Santo  Audoeno, e altrove  ancora,  fi  trovano  i 
Morali  Gregoriani  abbreviati  da  Adalberto 
Levita  lotto  il  titolo  di  Speculum , e da  altri 
fotto  quello  di  Reclinatorij  anima  . Vn  Si  mo- 
ne monaco  Affligeniefe  gli  riflrinfe  in  dieci 
piccoli  libri , decem  p arvulis  libris  : e Garne- 
rio  Canonico  di  San  Vittor  di  Parigi  gli  com- 
prefe  in  fedici  libri , chiamandogli  opus  Gre- 
goriana m . 

III. 

Ma  più  illufire  e famofo  di  tutti  i com- 
pendiatoti de'Morali  Gregoriani  fù  Sant’Odo- 
ne  Canonico  di  San  Martino  di  Turs  , e poi 
monaco  e Abate  di  Clugnì , il  quale  fenza-. 
fminuire  il  numero  de’libri  , gli  accorciò  in-» 
quel  compendio  di  altrettanti  libri  XXXV. 

che  fu  divulgato  in  Parigi  nelPanno  1617. 

da 

Digitized  by  Google 


V 

da  Martino  Marrier  monaco  di  San  Martino 
de’Campi , e che  fu  poi  anche  inferito  nel  to- 
mo XVII.  della  Biblioteca  de’Padri  ilampa-  - 
ta  in  Lione.  L’ efempio  di  Odone  fu  fegui- 
tato  da  Giovanni , di  lui  difcepolo , e autore* 
della  fua  vita  divifa  in  tre  libri,  mentre  aven- 
do egli  sfiorati  i Morali , ne  fece  un  volume, 
intitolato  o^ufculum  ex  Gregorij  Aioralibus 
dejioratum  , il  quale  Uà  nella  Badia  di  Monte 
Calino.  Nella  libreria  della  Cattedrale  di 
Laon  fi  trovano  pure  compendiati  in  un  codi- 
ceantico, già  donaroa  quella  Chiefa  da  due. 
fuoi  Canonici,  Adelelmo Teforiere , e Ber- 
nardo ; il  primo  de’ quali  vi  fu  creato  poi  Ve- 
feovo  nell’ anno  921.  fecondo  la  teftimo- 
nianza  diFlodoardo  . 

IV. 

Da  tutto  quello  apparifee  quanto  folle- 
citi  fodero  gli  antichi  nel  leggere, c abbrevia- 
re i Morali  Gregoriani:  il  che  è un  grande- 
argomento  della  liima,  e del  frutto , che  trae- 
ano  dalla  lettura  di  elfi  . Ma  pure  quella  ab- 
bondanza di  compendj  intorno  a un  opera  fo- 
la, i quali  fenza  altro  efempio  fi  riducono  a- 

ot- 
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otto,  comechè  alleggerire  la  fatica  d e copi- 
ai, e de’lettori , non  pertanto  non  ebbe  for- 
za di  torre  dalle  mani  altrui  il  fonte  originale 
degli  fleifi  Morali , quantunque  per  la  loro 
lunghezza  portaflero  gran  lavoro  a i copifti,e 
non  minore  fpefa  e applicazionea  ilettori:an- 
zi  gli  rendettero  più  ricercati  e famofi, tutto  al 
contrario  di  quello, che  avvenne  alleStoriedi 
Livio , Trogo , e Dione,  le  quali  fe  ne  rima- 
fero in  tutto,  o in  gran  parte  neglette  e per- 
dute,dachè  il  compendio  attribuito  a Floro, e 
quelli  di  Giurino, e di  Sifilino  andarono  in  gi- 
ro.Nè  qui  fi  riftrinfe  l'altrui  iludio  fopra  i Mo- 
rali} imperciocché  per  accomunargli  anche  a 
quelli, che  non  intendeano  la  lingua  latina , fe 
ne  fecero  più  trailazioni  nelle  lingue  volgari. 

Il  Beato  Notkero,famofo  monaco  di  San  Gal- 
lo,gli  rivoltò  nell’antica  favella  Teotifca , nel 
cui  luogo  è fucceduta  la  moderna  Tedefca  : e 
nell’ età  di  Notkero , che  mancò  di  vita  iru 
Kiuum.  princìpi0  del  decimo  fecolo  , Grimoaldo 
inBiH.Hij-  monaco  di  Santo  Emiliano  in  Cartiglia,  traf- 

pan*  vcte-  O 

ri tt.i.ub*  portogli  nell  idioma  delia  lua  patria . E poi  fi- 
nalmente  ne’  tempi  di  Franccfco  Petrarca, 
e di  Giovanni  Boccaccio  , quando  la  lin- 
gua nofira  fù  dallo  fludio  di  valorofi  in- 
gegni 
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gegniportata  al  colmo  dell'eccellenza,  giun- 
fe  ancora  l’Italia  a godere  l'opera  voluminofa 
de'Morali,  tradotta  in  volgare  daZanobi  da- 
Strata  . 

V. 

11  Padre  Dionigi  di  Santa  Marta , autore 
della  fplendida  edizione  di  tutti  gli  fcricci  di 
San  Gregorio,  pubblicata  in  Parigi  dai  Mona- 
ci Benedettini  della  Congregazione  di  San-, 
Mauro  nell’anno  i7oy.  fottoi  gloriofi  aufpi- 
cj  del  Sommo  Pontefice  CLEMENTE  XL 
Nofiro  Signore,comechè  nella  fua  prefazione 
a i Morali, a cui  fi  dee  molta  parte  dell’  accen-  - 
nato  fin  qui, abbia  raccolto  con  molto  fludio 
tutto  quello , che  appartiene  a quell’  opera; 
non  ebbe  però  alcuna  notizia  del  volgarizza- 
mento fattone  da  Zanobi  da  Strata , per  efier 
egli  divenuto  rariflìmo,  come  non  multipli- 
cato  per  via  delie  /lampe  fuori  di  una  volta- 
fola  in  Firenze  nell’anno  i486  predo  Nicco- 
lò di  Lamagna , cioè  undici  anni  dopo  la  pri- 
ma edizione  latina  procuratane  in  Roma- 
afudSanctum  Marcumxw  forma  di  foglio, e 
fenza  efprelfione  dello  llampatore , fotto  il 
Pontificato  di  Siilo  IV.  nell’anno  1475-  db 

Do- 
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Domenico  de’Domenici  Veneziano , dianzi 
Vefcovodi  Torcello  , e allora  di  Brefcia,  il 
quale  vi  fece  la  prefazione . Quella  edizione^ 
di  Niccolò  di  Lamagna,  di  cui  cinque  anni 
innanzi,  cioè  nel  1481.  era  flato  flampato  an- 
che il  Comento  di  Crifloforo  Landino  fopra^ 
la  Commedia  di  Dante  in  foglio  grande, e con 
molta  magnificenza , è fpartita  in  due  volumi 
in  foglio,conlefegnature  giù  bafTo,  ma  fen- 
za  cartolazione  di  pagine  : ed  è fatta  a due. 
colonne, e con  le  lettere  iniziali  de*  libri  e de* 
capi  non  majufcole , ma  piccole , come  lo 
altre  del  teflo,  le  quali  fono  tutte  di  carattero 
tondo,  che  tiene  alquanto  del  Gorico  giufla 
la  coflumanza  di  que'tempi , ne*  quali  non  fi 
era  per  anche  penfato  al  corfivo,che  poi  fu  ri- 
trovamento del  vecchio  Aldo  Manuzio  j on- 
de fù  detto  perciò  carattere  Aldino  , e da- 
gli Oltramontani  Italico . La  carta  è bella  , e 
durevole,con  margine  da  tutti  i iati  fpaziofo, 
e nobile . Ma  a quelle  particolarità  per  vizio 
del  Secolo  non  corrifponde  nè  1*  ortografia , 
nè  l’interpunzione , le  quali  in  riguardo  alJa^ 
pulitezza , che  in  oggi  li  pratica  dagl’  inten- 
denti , fono  aliai  barbare  ,eda  non  feguitarfij 
laonde  gli  Accademici  della  Crufca  nel  Vo^ 

cabo- 
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cabolario  , dove  citano  quello  volgarizza- 
mento fenza  dirne  Y autore , non  fi  valfero 
della  fiampa , ma  di  un  ccfto  a penna. 

VI. 

Innanzi  di  paflare  a dar  conto  di  quanto  fi 
c fatto  nell'edizione  prcfente,  l’afFare  diman- 
da , che  fi  ragioni  del  principale  volgarizza- 
tore dell’ opera,  Zanobi  da  Strata.  Matteo 
Villani  nel  libro  V.  a Capi  XXVI.  della  Sto- 
ria di  Firenze,  e fuo figliuolo  Filippo  nella.. 

Vita  di  Zanobi , la  qualecon  altre  fi  trova  aJ 
penna  nella  libreria  Medicea  di  San  Loren- 
zo allo  fcannoLXI.  Cod.  41.CÌ  fornifcono 
molto dìfiintamente  di  quello, che  occorre-* 
intorno  alla  perfona  di  Zanobi,  milfimamen- 
te  aggiuntovi  ciò,  che  altri  autori  ancora^ 
nedicono.  E per  dar  la  lode  a chi  viene-  ,’  r 
debbefi  la  medefima  Vita  al  Signore  Anton-  •* 
francefco  Marmi  ; poiché  egli  trafcrittala  di 
fua  mano  l'ha  cortefemente  inviata  al  Signor 
Cavaliere  Paolo  Aledandro  Maflei,  amendue 
molto  ben  noti  fra  i letterati  $ e il  fecondo  an- 
che per  altro  affai  benemerito  di  quelli  Mora- 
li, avendone  egli  promofia  la  continuazione 
della  llampa prefio  la  generoficà  di  chi  l'ha  fa- 

fi  vo: 
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vorita , come  dirafli  piu  oltre  » La  fuflanza 
di  quanto  i due.Viliani  fcrivO.no.-di  Zanobi 
da  Strata,  fi  riduce  a quello.  Traile  egli  T 
origine  dal  piccolo  Villaggio  di  Strata  nel 
Contado  di  Firenze,  Tei  miglia  lontano  dalla 
Città  m.  dohde  ei  prefe  il  eognofpe  , benché 
quella,  del  fùocafatQi per  ayvifp  del  Signor 
Marmi  > folfe  M aiuoli ,donde  difeefe  Gio- 
vanni' Mazzuoli  i detto  lo  Stradino  ; Ma  non 
però  egli:  potette  difeendere  dal  nollro  Za- 
nobi £ perchè  quelli  fi  mantenne  Tempre  ce- 
libe per-  tellimonianza  di  Filippo  Villani,  co- 
me vedremo  . Elio  Stradino , il  quale  per  atto 
di  llima  e di  riverenza  dai  letterati  del  Tuo 
tempo  fu  non  meno , 'che. Ottavio  Pantaga- 
to,  dillinto  con  1 onorevol  nome  di  Padre , 
erefie  in  propria  cala  l'Accademia  degli  Vmi - 
trasfu  fa  poi  nella  Fiorentina  in  tempo  del 
Duca  Cofimo  L.  a cui  lo  Stradino  fu  molto 
darò.  De’.  Tuoi  codici  Tofcani  fi  fa  memoria 
negli  Avvertimenti  di  Lionardo  Salviati,  e 
nel  Vocabolario  della  Crufca.  Anche  il  padre 
del  nollro  Zanobi  > al  quale  noi  lafceremo  il 
fuo  cognome  antico  da  Strata , o da  Strada, 
ficcarne  fcrivono  alcuni  , ebbe  nome  Gio- 
vanni .Ei  tenne  fcuola  pubblica  diGramatica 
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in  Firenze  : é Zanobi  in  età  di  vent*  anni 
infieme  con  Eugenio  il  fratello  fottentra- 
roalpefo  della  fcuola  del  padre  mancato  di 
vita,  la  ritenne  lungamente  in  fuo  capo  con 

t • • * c • SloriéFiOm 

molta  riputazione  , talché-  n nuonimegm  rcntiuaiiir, 
e Matteo  Villani  danno  .a  Zanobi  il  titolo  ìm'"z 
onorevole  di  maeftro , che  in  que' tempi  da- 
vali  a i letterati  e profeffori  delle  arti  libe- 
rali : e ciò  pure  dee  dirli  del  nome  di,  Cra  • Operato.  3, 
rnatico^  il  quale  vicn  dato  aZanobi  dal  Pe- 
trarca  in  due  lettere  fcritcegli  in  veri!  lati-  wunfi, 
ni , dove  è chiamato  CoenobtufGrammàticusé  ,58l‘ 
Divenuto  Zanobi  affai  celebre  nelle  buono 
dottrine,  e molto  eccellente  nella  poetica.., 
e nell’arte  del  dire,- for montò  la  fama  del 
padrea.  fegno  tale , che  daNiccola  Accia»  uo- 
li  gran  ^Sinifcalco  del  Reamedella  Sicilia  di 
qua  dal  Farò*,  introdotto  nell?  regai  Corte- 
• di  Napoli,  per  venne  a gran  dignità;  e l*Im-  StorUFÌtm 
perador  Carlo  IV.  nelmefedi  Maggio  dcll’ 
anno  1 3 55.  trovandoli  in  Pifa  , dove  ilSini-  j'£H>  Iti'l 
fcalcoAcciajuoli  a vea condotto  feco  Zanobi,  2»! 
gli  conferì  fuori  del  duomo  la  corona  di  lau-  Ammirata 

ro,  come  a poeta  magnifico  e grande,  con- ‘‘«V 
fella  fblennedi  tuttala  Corte  Imperiale , che  j 
accompagnollo  così’ Janreato  per  la  Cit- 
• ■ ■ \ b 2 tà 
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ta  : il  che  avvenne  tredici  anni  dappoiché  il 
Petrarca  a vea  ottenuto  l'onore  ftefTodal  Se- 
nato di  Roma  ,*  imperciocché  quelli  due  bra- 
vi ingegni  furono  tra  loro  coetanei , ed  an- 
che amici  , ficcome  dianzi  accennofli  : c, 
Matteo  Villani  gli  chiama  amendue  difrefc a 
età.  Forfè  lo  Strataintal  funzione  recitò  a» 
Carlo  IV.  quella  fua  Orazione , intitolata  dcj 
fama , di  cui  fa  ricordo  Michele  Poccianti 
nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini , co- 
me di  componimento  ferbato  nella  Libreria 
di  Niccolò  Gaddi . Nè  qui  terminarono  lo 
onoranze  di  Zanobi  ; imperciocché  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  VI.  decorollodel 
grado  di  Protonotario  Apoflolico  ; onde  gli 
fu  meflieri  paflarfen e in  Avignone  , dove, 
in  punto,  che  a vea  condotta  la  fua  traflazione 
de’M orali  Gregoriani  alla  fine  del  libro  XIX. 
conforme  vedremo  fra  poco , egli  pieno  di 
gloria  e di  vantaggi  fe  ne  pafsò  di  quello  fe- 
colo  nell’ anno  di  Grillo  1364.  che  fù  il  49. 
delletà  fua:  ondepreffoil  Poccianti,  dove, 
fi  legge  , che  Zanobi  morì , annum  quadra - 
gefimum  nondum  agens , fi  dee  leggere  nonum 
invece  di  nondum . Filippo  Villani  fcrive , 
che  a vea  cominciato  a teHere  un  poema  in* 
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lande  del f rimo  Africano  in  terfo  eroico , e ciò 
col  configlio  di  Giovanni  Boccaccio,  ma>  , 
che  dopo  faputo,  come  il  Petrarca  avea  pollo 
mano  a unfimil  lavoro  , cedendo  a fi  degno 
poeta  abbandonale  Timprefa.  11  Poccianti 
fenon  errò  nel  dire,  che  di  lui  fi  parlava  da-, 

Matteo  Villani  nel  terz*o  volume  delle  fuc. 

Storie , bifogna  fupporre,  che  egli  le  tenefie 
di vife  in  tre  tomi , poiché  nelle  llampe , che 
vanno  attorno  ei  non  ne  parla,  fenon  nel  li- 
bro V.  addotto  di  fopra  . Soggiungeil  Poc- 
cianti, che  in  certe  note  fopra  il  medefimo 
autore  viene  attribuito  a Zanobi  opufculum 
quoddam  terfibus  exaratum  in  Sphaeram.  V go- 
lino  Verini  nel  libro  II.  de  I llufirat ione  urbis 
Fiorenti  a gli  fa  quello  elogio . 

TLenobium  Stratammors  importuna  peremit  • 

Ingenij  monumenta  tamen  fua  carmina  reftant. 

Quando  però  le  fue  poefie  non  fi 
nafcondano  a penna  in  qualche  biblio- 
teca, per  via  delle  llampe  non  fi  fono  giam- 
mai vedute.  Il  medefimo  Poccianti  in  pro- 
pofito  delle  opere  dello  Sfrata,  fe  la  palfa  con 
dire, che  plura  elaboratiteli*  ob  tempori s in  ju- 
ri am penere;  eli  vecchio  Ammiratoafierm.L., 
che  di  lui  niuna  opera  apparifce.DiYl  Jippo  Vil- 
lani 
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lani  abbiamo  > che  ei  Jafciafle  predo  il  Pon- 
tefice un  Regifirodi  lettere  pubbliche , e alcu- 
ne poche  cofe , che  ficrtjje  agli  amici . Ma  ni  uno 
fa  motto  del  fuo  volgarizzamento  de’Morali 
Gregoriani , lavoro  di  lungo  dudio  ,e  di  mol- 
ta importanza:  il  che  può  edere  adivenuto 
per  non  trovarli  il  nome  di  Zanobi  da  Strato. -» 
fcritto  in  principio , o nel  fine  j ma  bensì  fuor 
di  luogo, cioè  fidamente  appiè  del  libro  XIX. 
dove  fi  leggono  quede  parole:  finito  e il  capi - 
tolo  XV I II.  del  libro  XIX.  de*  Morali  di 
San  Gregorio  Papa  [opra  Giob , vulgarizjz^a- 
ti  per  M ejfer  Zanobi  da  Strafa  poeta  eloquenti fi; 
fimo , al  quale  fopr avvenendo  la  morte , non  po* 
tela  detta  opera  piu  innanzi  feguitare  . Segue, 
indi  più  Torto . Prolago  della  feconda  parte  delle 
Morali  [opra  dette  di  San  Gregorio , al  nomt-j 
di  Dio,  e della  fua  gloriofijfima  V ergine  e Ma- 
dre , Madonna  Santa  Maria , e del  Beatijft- 
mo  Giob profeta , e dell*  eccellentijfiimo  dottore  del- 
la Chi  e fa  San  Gregorio  Papa . Come  io  credo, 
che  fia  noto  a tutti , M ejfer  Zanobi  da  Stratcu 
eloquenti  fono  poeta  , vulgariz,zj>  le  Morali  di 
San  Gregorio  infimo  al  X/X.  libro  , e capo 
XV 1 1 1 . bene,  e jujficientemente . Poi  morendo. 
Inficiò  /’  opera  imperfetta  j onde  acciocché  ella-* 

non 
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non  rimanga  cos)  tronca,  io  per  la  grafia  di 
Dio  , tper  li  meriti  e prteghi  di  tanti  padroni, 
come  fono  ejfinofiri  autori , cioè  Giob , e Gregei 
rio , feguirò  C opera,  fecondoché  a effo  ! ddio  pia- 
cerà • di  donarmi  la  grafia  , tenendo . il 
fenfo  fempre  dell'  autore , benché  io  lafct  alcuna 
parole  di  gramatica  , che  offufchcrebbono  piu  /' 
uditore , che  non  f edificherebbono . E queflo  fa- 
rò quanto  mi  fia  pojjibile , e quanto  io  ' vedrò  poter 
bajiaré  all'  intendimento  degli  uomini  uulgari , 
per  cui  cagione  principalmente  fi  uulgari  z>Z,ano 
i libri  gr  am atic ali . E cosi  per  Ingrazia  di  Dio 
io  comincerò  in  quel  paffo  appunto, che fin  ì l' opera 
di  ejfo  dMefierZanobi.  QuelVuomo  dotto  e dab- 
bene, il  quale  per  non  vedere  imperfetta  Ia^ 
nobile  , e degna  fatica  di  Zanobi , li  prefe  \du 
cura  di  continuarla,  eilendo  più  intefo  all’uti- 
le altrui  , che  all’onor  proprio , non  ebbe  l’aa- 
vertimento  di  porvi  ilfuo  nomej  fe  pure  non 
fù  tralafciato  da  chi  ne  fece  la  prima  edizio? 
ne  • Ma  chiunque  egli  li  folTe , ei  merita  cer- 
tamente , che  le  gli  dica  in  fenfo  Crilliano  : 
fit  tibi  terra  levis , avendo  egli  sì  lodevolmeiv 
te  operato  con  le  fue  virtuofe  applicazioni  a 
farci  avere  tutta  perfetta  ed  intera  la  maggior 
profa  del  buon  fccolo>  che  abbia  il  nohro  lin- 

gua- 


% 

Digitized  by  Google 


xv: 

guaejio,  il  fiìcnzio  della  quale  prelToquel- 
li , che  fcniVero  di  Zanobi  da  Strata , può  ef- 
fere  ancor  proceduto  dalla  gran  rarità  di 
quell’  opera  , di  cui  fembra  non  aver  avuta* 
contezza  nè  pure  il  Salviati  , il  quale  per 
altro  non  tace  de'  Dialogi  del  medelimo  San- 
to Pontefice  tramatati  in  volgare  : e in  oltre* 
ne’fuoi  Auvertimentiregiflra  i più  triviali, e 
minuti  fcritti  del  buonfecolo  fenza  mai  par» 
lare  di  quello  , cui  egli  fenz'altro  aurebbe  ri- 
putato per  tutti  i capi  fupcriore,fenon  a tutti , 
certo  a moltiflìmi  di  quelli  ,de’qualiei  tenne 
dilcorfo  . L’accennato  Filippo  Villani  de- 
fcrive  le  fattezze,  e i coflumi  dello  Strata  eoa* 
quelle  parole:  quefio  poeta  fu  di  fiatur  a medio- 
cre, di  faccia  alquanto  lunghetta , lineamenti  di' 
Ucati , qu afidi  virgin  alleile  zza , colore  bt an- 
co , parlare  fc  Inetto  e ri  tondo , il  quale  dimofira - 
•va fio  avita  femminile . Nel  vifo fuo  era  letizia 
naturale , talché  fempre  l’affetto  fuo  era  allegro , 
col  quale  facilmente  /’ amicizia  provocava  ; o 
fecondatemi  par  vedere , ilvifo , e'I parlare  fia- 
peano  di  una  mode  fi  a adulazione . fu  di  molta 
onefià , e di  vita  cafiijfma  > tantoché  fi  filmava, 
che  il  fior  della  virginità  infino  alla  morte  ave  fi- 
fe confervato . Morì  a V ignone  nell'  anno  della 
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grafia  JMCCCLX 1 1 1 1.  e della  fua  età 
XLVIIII • Fu  onorevolmente  fepelltto  ! 

La  Republica  di  Firenze  nell*  anno  1 3 96. 
avendo  ordinato,  che  a cinque  Tuoi  Lettera- 
ti  più  illuflri  li  alzalTero  fontuofi  deporti  in 
Santa  Maria  del  Fiore , volle , che  uno  di  «pie, 
fti  foffe  Zanobi  da  Sfrata  : e gli  altri  furono 
Accurflo,  Dante,  il  Petrarca , e*l  Boccaccio, 
fecondo  quello  che  ne  feri  ve  il  giovane  Am- 
mirato > benché  poi  al  decreto  mancò  1*  efccu» 
zione  per  non  efferfi  potute  avere  le  offa  loro, 
come  nota  Ferdinando  Leopoldo  del  Miglio, 
re.  Paolo  Mini  nel  difeorfo  della  Nobiltà  di 
Firenze affegna  allo  Strata  il  decimo  luogo 
tra  fuoi  concittadini  famofinell*  arte  poetica. 

Vii. 

. • t / 

Ora  vegnamo  all*  opera  dei  Morali  volga- 
rizzati dallo  Strata  . Il  Venerabile  Cardinale 
Giufeppcmaria  Tommafi,  di  fempre  chiara- 
memoria  nel laChiefa  Romana,e  nella  Repub- 
blica letteraria , tenendo  continuamente  ri- 
volto il  penfiero  al  miglioramento  , e alla  if- 
truzione  del  proffmo  in  quello , che  riguarda 
la  religione,el*  eterna  falute , innanzi,  chc- 
foffe  promoffo  alla  dignità  del  Cardinalato, 

c mo- 
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moflrolfi  più  voice  defiderofo  di  vedere  una-, 
novella  edizione  di  quelli  Morali  informa-,, 
che  poteflero.  comodamente  andare  per  lo 
mani  di  tutti,  e particolarmente  delle  perfo 
ne,  le  quali  non  fono  in  illato  di  leggere  altro, 
che  libri  volgari , molti  de’quali  talvolta  an- 
corché trattino  di  cofe  fpi rituali , come  com- 
polli  privatamente  da  autori  o poco  illumina- 
ti , ofenza  gran  fondo  di  facra  dottrina,  pro- 
pongono lezioni  o poco  utili , o non  molto 
ficure . In  quello  fa vio  penderò  egli  aveva^ 
anche  in  mira, che  gli  lludioli  della  lingua. 
Italiana  , i quali  per  apprenderne  le  finez- 
ze e T eleganze  , vanno  a bere  con  gran., 
pericolo  della  pietà , e dellonellà  de*  collu- 
mi , ai  fonti  impuri  deNovellieri  , e de’Ro- 
manzi , fodero  provveduti  in  quello  fatto  di 
un  tefto  generale  e iicurodel  miglior  feco- 
lo,che  avelie  buone  parole,  e buone  cofejonde 
a un  tempo  Hello  anche  nel  dottrinale  tenef. 
fero  un  maellro.  fondamentale  della  Moral 
Crilliana,per  approfittarli  in  tal  guifa  e nell* 
ingegno,enell*anima.  E il  Padre  Tommalij 
tanto  piùrimafe  invogliato dcHadempimen- 
to  del  fuo  pio  deluderlo , quanto  lo  vide  in  tut- 
to conforme  a i penfieri  del  Sagrofanto  Con- 
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c ilio  di  Trento , i cui  Padri  raunati  in  Bolo- 
gna fotto  la  prefidenza  de*  Cardinali  Marcel- 
lo Cervini,  e Giammaria  del  Monte,  dipoi 
amendue  fommi  Pontefici  Marcello  II.  e 
Giulio  III*  vennero  in  rifoluzione  di  far  vol- 
garizzare per  profitto  c falute  del  popoloCri. 
fliano  alcune  delleopere  de*  Padri  e Dottori 
ecclefiaftici , che  fofifero  atte  a indurre  l’uomo 
all'amore,  e al  timore  di  Dio  j onde  ne  eb- 
be la  prima  incombenza  il  celebre  Vefcovo 
di  SefTa  Galeazzo  Fiori  monte,  il  quale  aven- 
do ridotta  in  lingua  Italiana  una  molto  nobi- 
le feeltadi  Sermoni  di  Padri  Greci  e Latini, 
mandogli  al  Cardinal  Cervini  : e non  Polo 
quelli , ma  anche  il  Cardinal  Reginaldo  Polo 
con  molta  approvazione  eflendofegli  fatti 
leggere  a tavola  , entrambi  lo  efortarono 
comunicargli  alla  Crifliana  Repubblica  ,fic- 
come  poi  fece  dandogli  fuori  in  due  volumi 
in  quarto:  e nella  lettera  dedicatoria  del  pri- 
mo di  cflì , Rampato  la  prima  volta  in  Vene- 
zia dal  Giolito  nel  1555.il  Florimonte  ram- 
menta al  Cardinal  Cervini  quelli  particolari. 
India  pochi  anni  Rafaello  Caflrucci  , mo- 
naco Benedettino  della  Badia  di  Firenze,  ve- 
duto , come  egli  dice,  il  gran  fruttoy  che  a vea 
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prodotto  quell’opera  per  tutta  l'Italia , e come 
era  fiata  ricevuta  allegramente , e con  de  fide  rio 
da  tutte  le  perfine  fpirituali , feguitòil  lode- 
voliffimo  efempio  del  Florimonte , il  cui  flu.  ■ 
dio  principale  era  flato  di  andar  racco- 
gliendo quei  Sermoni , che  trattavano  dc’buo- 
ni  cofiumi , delle  opere  di  carità  ,e  che  riprendea - 
no  i vi&j  > onde  anch’  eflo  Caflrucci  ne  rac- 
colfe  un  terbio  volume,  e infieme  col  quarto  , 
il  quale  abbracciava  quelli , che  avea  tradotti 
l’ altro  Monaco  Serafino  Fiorentino  , il  fe- 
ce ftampare  in  Firenze  da’Giunti  nell’an- 
no  1572. 

Vili. 

Quindi  è,  che  la  fina  penetrazione  del 
Cardinal  Tommafi  confiderando,che  i Mora- 
li di  San  Gregorio  aveano  qualche  cofa  di 
più  de*  requifiti  efprefTì  dal  Florimonte,  e 
bramati  da’  Padri  del  Concilio , e da*  Cardi- 
nali di  tanto  fenno,  due  de’quali  furono  Som- 
mi Pontefici  $ e riflettendo,  che  oltre  all*  cf- 
fere  un  opera  intera , e compita  , non  era  prow 
duzione  di  un  dottore  privato,ma  di  un  Papa, 
e della  qualità  di  San  Gregorio  5 egli  è diffi- 
cile a (piegarli  con  quanto  zelo  ne  fofpirafTe  u- 

na 
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na  nuova  edizionejla  quale  in  tempo  che  fpc- 
rava  doverli  effettuare  dal  Venerabile  Car- 
dinal Gregorio  Barbarigo  nella  famofa  Barn, 
peria  dei  Tuo  Seminario  di  Padova  , quelli 
fenevolò  all'altra  vita.  Ma  nientedimeno 
in  lui  non  ifeemò  quel  primiero  fuo  defide- 
rio  $ anzi  ei  venne  in  rifoluzionc  di  promo- 
vcrne  egli  Bello  la  Bampa  , fomminifiran- 
do  con  permiBIone  de’fuoi  Superiori  alla 
fpefa  quel  tanto , che  gli  permettea  la  Tua  po- 
vertà religiofa , da  lui  Tempre  con  fommo 
Budio  oflervata  . Laonde  comunicato  il 
penficroair  amico  fuo  di  molti  anni  Monfi- 
gnor  GiuBo  Fontanini , oggi  Camericr  d’ 
onore  del  Sommo  Pontefice , e allora  Biblio- 
tecario del  Signor  Cardinale  Imperiali , nel- 
la cui  libreria  il  P.Tommafi  capitava  frequen^ 
temente  j efio  Monfignor  Fontanini  defide- 
rofodi  cooperare  ai  difegni  dell'uomo  di 
Dio , fi  offerfe  di  andar  purgando  la  rozzezza 
efieriore  del  volgarizzamento  de’Morali  per 
farlo  comparire  più  pulito, che  fofie  fiato  pof- 
fibile.  Lapnde  non  fenza  giubilo  efiremo 
delP.  Tommafi,  il  quale  con  licenza  de' Tuoi 
Superiori’  diede  a tal  effetto  il  fuo  proprio 
efcmplare , fene  intraprefe  la  Bampa  . Letta- 

fi- 
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fi  poi  in  prefenza  di  lui  , e di  altri  letterati 
qualche  parte  deprimi  fogli  così  ripurgati, 
non  può  ridirli  quanto  rcflalfe  contento  irL» 
fentire , che  1*  Apoflolica  eloquenza  e Jofpi- 
rito  di  San  Gregorio  nel  linguaggio  Italia- 
no facelTero  così  felice  riufcita  , come  fe  egli 
avelie  comentato  il  libro  di  Giobbe  in  amen- 
due  gl’idiomi . Ma  nell’  incamminarli  della 
flampa  effendo  piaciuto  alla  Provvidenza 
divina  , che  dal  Vicario  di  Grillo  ei  folTe, 
contra  fua  voglia,  ma  con  applaufo  univer- 
fale , efaltato  alla  dignità  Cardinalizia  , con- 
tuttoché da  indi  in  poi  più  del  folito  ne  folle- 
citalTe  la  lìampa  ne’pochi  meli  di  vita , che 
gli  rimafero  , non  fe  ne  potettero  Un  ir  di 
Aampare,fenon  quattro  libri:  e pochi  giorni 
prima , che  egli  infermafle , elfendo  flato  da 
lui  Monflgnor  Fontanini  in  congiuntura  del 
prollìmo  Santo  Natale , palesò  molta  premu- 
ra, che  egli  bentofto  ne  facefle  la  prefazione, 
perche  li  divulgaflero  quei  pochi  libri,  che 
erano  iraprefli , come  folTe  prefago  della  vi- 
cina fua  morte  : diche  molti  altri  argomen* 
ti  fe  n ebbero.  Fallato  egli  pertanto  di  que- 
flo  fecolo  con  quel  fommo  credito  di  pietà, 
che  divulga  la  fama,  e rifulteri  un  giorno 
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dai  procefli,  che  intorno  a ciò  fi  vanno  for- 
mando con  facoltà  della  Sacra  Congrega- 
zione de’ Riti , i Morali  farebbono  rimarti 
imperfetti , fe  con  atto  magnanimo  non  ne 
averte  ordinato  il  profeguimento  un  pcrfo- 
naggio  di  molto  affare , il  quale  per  fua  natu- 
rai modertia  non  vuol  effere  nominato  , con- 
tentandoli di  favorire  le  cofe  degne  di  lodo 
fenza  cercarne  per  sè  ; e che  al  Cardinale  ef- 
fendo  flato  congiunto  di  ftrettiflìma  confi- 
denza , ha  voluto  anche  dopo  la  fua  morto 
dar  quello  fegno  della  grandilfima  venera- 
zione profcflatagli  in  vita. 

IX. 

Ora  dunque  cfce  il  tomo  primo , il  quale 
abbracciai  primi  otto  libri  de’  Morali  : cfe 
non  fono  Rampati  con  quella  magnificenza 
di  carattere  e di  carta,  che  peraltro  con  ve- 
ni vali  all’opera , e all’  animo  di  chi  ne  ha  pro- 
molfala  pubblicazione,  fappiafi,che  quello 
è provenuto  dalla  neceflità  di  aver  dovuto 
feguitare  il  tenore  de’  primi  libri  imprelfi 
fccondochè  portava  la  religiofa  povertà  del  _ 

P.  Tommafi  non  meno  , che  quella  dello 

flampatorc  . Ma  a quelle  mancanze  fupplirà 
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la  perfezionee  il  pregio  di  una  profa  sì  gra- 
ve , la  quale  al  certo  non  può  eflcr  più  nobile, 
effendo  portata  con  dettatura  fana , propria, 
femplice,  naturale,  e fenza  fallì  colori,  sì 
nella  (celta,  come  nell’  accozzamento  delle 
voci,  nella  collocazione,  e nel  giro  dello 
quali  non  v’ha  nulla  d’ingrato  , ma  tutto  di- 
lettevole, tutto  grave,  e lignificante.  Non 
lì  guardò  il  volgarizzatore  dalie  frequenti 
replicazioni:  e quelle  fanno  comprendere, 
che  il  fuo  difeorfo  non  è fuperfluo , nè  ricer- 
cato con  affettazione , ma  tutto  obbligato  alla 
materia . Le  v oci  antiche , le  quali  s*  incon- 
trano per  entro  a un  opera  così  grande , fono 
rarillìme , come  Sìrocchia , otta , dann  aggio , e 
r a&i , per  forella , ora , danno , raggi  con  qual- 
chedun’altra  , le  quali  lì  fono  ritenute  , per- 
chè fervano  d'efempio  : e nel  rimanente  non 
lì  è mai  toccato , fenon  quel  folo  , che  ri- 
guarda l’ortografia , e l’ interpunzione  , fen- 
za entrare  in  conto  alcuno  a por  mano  nelle 
voci , o nelle  forinole . Solo  in  tre  cali  è pa- 
ruto  bene  1 ufare  una  libertà , di  cui  per 
informazione  altrui  qui  lì  dà  conto  . I. 
Sempre  fi  leggea  fanz,a  , fecondo  1*  origi- 
ne Provenzale,  in  vece  di  fen^a  , e per  lo 
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più  ecclefa  ; onde  fi  è porto  dapsrtutto  fra- 
ZjA  , c chiefa  per  fcguire  l’ufo  moderno  , ef- 
fendo  quelle  prime  voci  antiquate.  II.  Da 
pertutto  fi  leggeua  apri/fì,  diceffi  in  terza, 
perfona  , fecondo  il  dialetto  volgare  della 
plebe  Tofcana  , il  quale  non  dovendo  aver 
luogo  nelle  profe  gravi  , fi  è porto  Tem- 
pre dicejfe , eiprijfe  • Si  fono  però  lafciate  cer- 
te definenze  in  ino , e in  ono  , come  crede f 
fino  per  credejfero  , turbammo  per  turbaflero, 
dovejfono  per  donejfero  ydolfono  per  dolferoy 
(parfono  in  vece  di  fparfero  , e fomiglian- 
ti  . III.  Con  le  voci  , che  cominciano  per 
lettera  confonantc  ora  flava  l’articolo  il, 
e ora  lo  , come  lo  viziio  , lo  giudicio  , 
lo  quale  ; ma  perche  quella  maniera  non-, 
è più  in  ufo  , fi  è porto  femprc  il , enei 
plurale  i * Chi  però  forte  di  contrario  pa- 
rere , tenga  egli  per  fe  quelle  maniere , 
che  fi  fono  fcambiatc  , e per  fuo  confor- 
to gli  balli  , che  qui  non  fi  fieno  taciute, 
per  torre  altrui  ogni  minima  occafionc, 
di  nojofo  litigio  . Inquanto  all’  antica  or- 
tografia , qui  abbandonata  , ciò  non  doura 
recar  maraviglia  a chi  per  altro  è confa- 
pevole , come  tutte  le  fcritturc  volgari  di 
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que’fecoli  patìfcono  le  dede  cccc7 ioni  nel- 
la ortografia  dura  , manchevole , fiovcrchia9 
confufa>  Varia , incorante  , ^ finalmente  fen- 
z^a  molta  ragione , per  dirlo  con  le  parole 
del  Salviati,  uomo  per  lungo  ufo  e prati- 
ca peritidlmo  in  quelle  materie,  il  quale 
in  più  luoghi  deTuoi  Avvertimenti  ne  par- 
la , modrando  la  necedità  di  non  doverli 
ritenere  la  Icrittura  volgare  de  codici  anti- 
chi, ma  pigliar  folamente  il  getto  delle- 
parole,  lafciandopoi  alia  moderna  lima  1* 
imprefa  di  ripulirle, non  elfendo  alcuno  , 
che  inoggi  feri  vede  apto , de  ciò , iudicio , vin- 
ti o , diletio , fatio , fantio , alchuno , chom^j, 
chos ) , cxaudito , ex  aitato , experto , vi  cleri  a, 
monftra , corruptibile  ,figluolo  , maravigla , 
battagla  , pigiare , meglo  , voglo , togle , 
fumptione , redemptore  , confpetio  , abfoluto , 
e altre  di  queda  guifa  , onde  non  folo  que- 
llo volgarizzamento  , ma  ogni  fcrittura  di 
quel  fecolo  fi  trova  abbondante  e ripiena. 

. Il  perchè  fe  quell’adìoma  di  Quintiliano 
orthographia  quoque  con [ìietudi ni  fervit , ideo 
fkpe  mutata  efi , giammai  ebbe  luogo,  lo 
dee  per  certo  avere  nel  cafo  nodro , nel 
quale  di  vantaggio  tra  un  gran  numero  di 
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abbrevizioni  trovandoli  uniti  gli  articoli 
ai  nomi , e le  particelle  ai  verbi  , come. 
d alquanti  , duguale  , larmi , locchto , In  via  , 
fe,  uè , me  , e limili  per  d'alquanti , d'itgua  » 
/<? , l'armi , L'occhio , <iim  , /è , # e , w’è , 
non  è flato  leggiero  impaccio  il  farvi  le. 
necelfarie  feparazieni  . A tutto  quello  ag- 
giunganli  i palli  volgari  della  facra  Scrittu- 
ra , i quali  erano  tutti  confufi,  e uniti  al 
comento  fenza  diliinzione  veruna  di  ca- 
rattere, di  citazione,  o d’altro  - Or  quelli 
li  fono  rifeontrati  col  redo  latino,  filono 
didinti  di  carattere  corfivo  , e con  la  giunta 
de’luoghi , fegnati  fuori  nel  margine,ove 
.di  quando  in  quando  lì  è melfa  in  nume, 
ri  Arabici  anche  la  divifìone  de’ Capi,  di- 
verfa  da  quelli , che  portava  il  volgariz- 
zamento, e conforme  alla  già  ricevuta, 
che  nel  l’ultima  edizione  de’Monaci  di  San 
Mauro,  ^chiamali  vetus . Ecco  quanto  è oc- 
corfo  avvertire  in  quella  nuova  impreiìio- 
ne  , la  quale  per  l’importanza  della  mate- 
ria , appropriata  all’intendimento  di  ciaf- 
cheduno,e  per  l’eleganza  e bontà  dello 
flile  dourà  elfer  giovevole  e cara  ad  ogni 
qualità  di  perfone , per  compiacere  alle. 

qua- 
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quali  fucceflivamente  fi  andranno  pubbli- 
cando i libri,  che  reftano.  Si  avverte  per 
/ine,  che  in  un  opera  tale  per  più  riguardi  ef- 
fendo  flati  inevitabili  gii  ertoridi  ftampa, 
fe  ne  rimette  l'emenda  generale  all’inten- 
dente, e difereto  lettore, accennandofene 
qui  fotto  alcuni  de’più  notabili  ,cafualmeiv- 
te  incontrati . 


Correzione  di  alcuni  degli  errori  della  ftampa 
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riga 

errore 

correz  ione 
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4 

vincati 

inventi 
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Abrainn 
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»95 

14 

C u.damitat» 

eoiiannat» 

iij 

IO 

li 

il 

217 

7 

J‘ 

t'è 

*37 

3* 

vtdreo 

videro 

39S 

3* 

fucila 

fieli» 

8 

Spella 

appella 

576 

3 

labpra 

labbra 
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S*  GREGORIO  PAPA* 

Comincia  la  pillola  di  San  Gregorio  Papa  fopra  il 
Libro  deMorali , a Leandro  Vescovo  di  Siviglia  . 

•#  » ; % . I . 

Al  Reverendijfìmo , e SantiJJimo  Frate  fuoy  Leandro  compagno 
Ve/covo  3 Gregorio  Servo  de’ Ser-ui  di  Dio  . 

. • : ' : • .r  • j ,s[  ’ , : •.  . : . . . 

IA'  per  addietro , Frate  beatiffimo  > ’co- 
nofcendoti  io  nella  Città  di  Collanti* 
nopoli,  dove  mi  teneano  i comanda- 
■j  menti  dell'  Apostolica  Sedia , alla  quale 
• ancora  tu  eri  venuto  per  la  legazione  a 
te  ingiunta  nella  questione  de’ Vifigotti, 
io  t’aperfi  tutto  ciò, che  a me  di  me  me- 
o.  defimo  difpiacea  , come  per  lungo  tem- 
po io  indugiai  la  grazia  della  mia  conversione  , e dipoichc 
io  fui  fpirato  del  celestiale  defiderio , ancora  mi  penfava, 
meglio  luffe  rimanere  fiotto  abito  Secolare  . Già  dell’  amo- 
re eterno  m’era  mamfefto  quel , eh’  io  dovefli  cercare  : ma 
l'antiquata.  vSànza  del  mondo  a quello  pur  m’avea  legato  , 
che  io  non  mutaffi  il  vestimento  di  fuori.  E cosi  costrin- 
gendomi l’animo  di  Servire  al  mondo,  quali  come  per  una 
immagine  di  fuori , ecco  che  molte  cole  mi  cominciarono 
a crelccre  delle  cure  del  detto  Mondo  j intanto  che  non 
. - • A Solo 
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folo  fotto  fpezie,  nè  fotto  colore  , ma  ( che  più  grave  è ) 
con  la  mente  era  ritenuto  all’amore  di  quello  : le  quali  tut- 
te cole  alla  fine  fuggendo,  io  follccitamcnte  entrai  nel  por- 
to del  monafterio  . E Jafciate  tutte  le  cofe  mondane  , ficco- 
mc  invano  allora  mi  credetti , del  tutto  nudo- mi  partj  del- 
la tempefta  di  quella  vita  . Ma  ecco  che  come  fpeftò  avvie- 
ne , che  effondo  la  nave  incautamente  legata , crefcendo  la 
tempefta, è tratta  dall’onda  del  mezzo  dei  lìcurilfimo  porto, 
così  io  fubitamente  fotto  colore  dell’ordine  Ecclefiaftico  mi 
trovai  nel  pelago  delle  caufe  fecolari  : e così  perdendola , 
conobbi  quanto  era  da  tenere  ftrettamente  cara  la  quiete 
del  monafterio , la  quale  io  non  feppi  con  fortezza  tenere  . 
Imperocché  quando  a ricevere  il  mimfterio  del  facro  Altare 
mi  coftrinfe  la  virtù  della  ubbidienza  quello  lì  ricevette-» 
fotto  colore  della  Chiefa  , la  qual  cofa  benché  lecita  lia  , 
pure  fuggendo  fi  piange  . Apprelfo  quello  minifterio  tanto 
grave,  non  volendo  io,  e a ciò  conrraftando  , funami  ancora 
lopra  quello  ingiunto  il  pefo  della  cura  paftorale  : la  qual 
cofa  tanto  m’è  più  dura  , quanto  conofcendomi  io  a ciò  in- 
fufficiente,in  nulla  confolazione  pollo  rifpirare.  Imperocché 
elfcndo  già  turbati  i tempi  per  la  multiplicazione  de’  pec- 
cati , approlfimandofi  la  fine  del  mondo  , eziaudio  noi , de* 
quali  fi  crede  , che  ferviamo  a’ fegreti , e fpirituali  miftcrj 
liamo  occupati  nelle  cofe  di  fuori , ficcome  di  me  addiven- 
ne , che  in  quel  tempo , che  io  venni  al  minifterio  dell’  Al- 
tare, non  fapendo  io  la  cagione  , mi  fu  fatto  prendere  il  pe- 
fo dell’ordine  facro , acciocché  più  lecitamente  potelfi  ufa- 
re  nel  palagio  terreno  , ove  molti  del  monafterio  miei  fra- 
telli mi  feguitarono,  congiunti  a me  di  fraterna  carità  <.  Ljo 
qual  cofaconofco  io , che  fu  fatta  per  divina  difpcnfozione, 
acciocché  per  loro  efempio  io  mi  riftringefli  , ficcome  per 
una  fune  di  ferma  ancora , alla  placida  riva  dell’  orazione  . 
Che  in  verità  alla  lor  compagnia  io  fuggiva  gl'impacci , e 
le  tempefte  terrene  , cornea  luogo  di  lìcurilfimo  porto.  E 
benché  la  grande  occupazione  avendomi  già  tratto  del  mo- 
na- 
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nafterio.»  mi  togliefle  la  vita  della  prima  quiete  colle  fine 
mordaci  follccitudini , nientedimeno  eflendo  io  tra  loro 
per  la  continua  ufanza  delle  lezioni , era  animato  a defide- 
rio  di  continua  compunzione  . Allora  a’  predetti  frati , a 
ciò  ancora  confortandogli  tìi , piacque , come  tù  medefimo 
ti  ricordi , di  fofpingermicon  importune  domande  a fpor- 
re  i libri  di  Giobbe  , e che  fecondo  che  la  foinma  verità 
in  ciò  mi  concedette  vigore  , io  aprifti  loro  i mifterj  di  tanta 
profondità,  i quali  ancora  per  fopraflello  della  loro  doman- 
da quello  aggiunfero , che  non  folo  io  efaminafli  le  parole 
della  iftoria  per  rintendimento  dell’  allegoria  ; ma  cho 
ancora  1*  intendimento  delle  allegorie  io  riduceflì  ad  efer- 
cizio  di  moralitade  : ancora  fopra  a ciò  aggiungendo  cofa 
più  grave  , che  l’efpoiìzioni  io  fortificaci  con  teftimonj  di 
fcritture , c quelle , che  fopra  a ciò  addotte  pardfino  dub- 
biofe  , io  dichiarai!!  con  novelle  efpofizioni . A tante  , o 
tali  cofe  d’opera  si  ofeura  , giammai  per  addietro  da  nullo 
tentata , di  prefente  che  io  mi  vidi  trarre,  in  verità  confeflò, 
che  folo  udendo  fuono  di  si  graue  pefo  , mi  confettai  latto  , 
e vinto  . Ma  poi  lubitamenre  eflendo  io  comprelo  tra  la-* 
divozione  de’  miei  frati , e la  paura  di  tanta  opera  , levan- 
do gli  occhj  della  mente  al  donatore  di  tutti  i doni , vera- 
mente pofponendo  ogni  indugio  , del  tutto  mi  diliberai 
d’intendere  alla  loro  domanda , perocché  non  potea  ettere 
a me  imponibile  quello  , che  comandato  m’era  dalla  carità 
di  tali , e si  cordiali  fratelli . Veramente  io  a tanta  opera 
mi  difperava  d ettere  fulficiente  ; ma  eflendo  io  ancor  più 
forte,  che  la  mia  diiperazione  , levai  la  fperanza  mia  in  ver 
colui , che  la  lingua  aperfe  a’mutoli , che  le  lingue  degl’in- 
fanti là  parlanti , la  quale  dette  forma  di  voce  umana  al 
duro  raghio  dell’  afina . Che  marauiglia  farà  adunque,  che 
quello  dia  intelletto  all’uomo  ftolto,  il  quale  a fto  piacere 
manifeftala  fua  vcritade,  eziandio  per  le  bocche  delle  bc- 
ftie?  Cosìio  atticurato  per  la  confiderazione  di  tanta  for- 
tezza , cominciai  a dettare  la  mia  arida  mente  a dimoftrare 
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la  fonte  di  tanta  profonditade . E benché  la  vita  di  coloro, 
a’quali  io  era  coftretto  di  fporre  tanta  opera  , lungamente,* 
m’avanzalTe  , nientedimeno  non  mi  pare  cofa  ingiuriofa  , 
che  per  uno  cannone  di  piombo  ufcilfe  abbondanza  d’acqua 
a ufo  degli  uomini  ; onde  fenza  indugio  dTendomi  fempre 
davanti  1 detti  miei  di  voti  Irati  , tralcorrendo  fpofi  la- pri- 
ma parte  di  quefta  opera.  Appreifo  veggendomi  più  ipa- 
zio  di  tempo,  l’ultime  parti  trattai , c dettai  più  diliberata- 
mente  ancora,  vacandomi  più  tempo  , aggiungnendo  , e 
levando  molte  cofe  di  quelle , ch’io  avea  tralcorrendo  fpo- 
fte  , e molte  lafciandonc  , come  prima  , e così  correggen- 
do , e ammendando  , compolì  per  libri  quello , che  per 
paura  di  tempo , parlando  io , era  in  mia  prefertza  ; ricolto , 
perocché  ordinatamente  dettando  io  l’ultime  parti , folle- 
citamente  confiderai  in  che  ftile  io  aveva  fpofte  le  prime. 
Adunque  così  ordinai  quella  opera  , che  trafeorrendo 
con  follccita  correzione  quel  ch’io  avea  femplicemento 
detto  , recailo  in  forma  di  dettato  , e per  modo  , che  quel- 
lo , che  io  dettai  non  filile  diverfo  da  quello  , eh’  io  avea 
detto  per  modo  di  ragionamento  : e così  l una  parte  ften- 
dendo  , l’altra  rillrignendo  , d’una  cofa  in  diflìmile  modo 
fatta  fe  ne  formallc  una  non  dilfimile  , benché  la  terza.» 
parte  di  quella  opera  io  abbia  lafciata  quali  in  quella  forma, 
che  ragionandomi  di  primato  l’avea  detta.Quello  pertanto 
addivenne,  che  coftrigncndomi  i predetti  miei  frati  ad  altre 
cofe,  non  vollero,  che  quella  parte  più  focalmente  s’emen- 
dalfc  , quelli  imponendomi  molte  cofe , e io  volendo  loro 
ubbidire  ora  per  levamento  di  contemplazione,  alcuna^ 
fiata  per  illrumento  di  moralitade  , ho  divifa  in  fei  parti 
quella  opera  , che  come  vedrai  fi  llende  in  xxxv.  libri  * 
""Troverai  nell’opera  mia  , che  alcuna  volta  lafcio  l’ordino 
della  efpofizione  , e llendomi  in  contemplazione  , c mora- 
lità, e paflando  la  lettera . Ma  chi  parla  di  Dio  , di  biiogno 
è , che  cerchi  tutto  ciò  , che  s’appartenga  a coll  urne  , e 
frutto  de  gli  uditori , e quello  penfi  , che  fu  il  diritto  ordi- 
ne 
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nc  di  fporre  , che  come  vede  , che  fia  di  bilogno  a edifica- 
zione di  virtù  , così  alcuna  volta  fi  parta  da  quello , ch'egli 
avea  cominciato,perocchè'l  trattatore  della  Santa  Scrittura 
debbe  elfere  a guifa  del  fiume  . Noi  veggiamo,che  corren- 
do il  fiume  per  lo  Tuo  letto.  Te  per  ventura  dal  lato  fi  truova 
una  valle  cavata  del  tutto  , in  quella  volge  il  corfo  Tuo , e 
quando  l'ha  al  tutto  ripiena,  aliorafi  ritorna  nel  primo  luo- 
go . Iodico,  così  in  verità  debbe  eficre  il  trattatore  della 
divina  parola  , che  di  qualunque  cofa  egli  fi  dica, fé  per  av- 
ventura gli  occorre  degna  cagione  di  dire  alcuna  cola  a vo- 
ftra  edificazione , di  prelentc  , quali  come  a una  valle  vici- 
na , rivolga  il  corfo  della  fua  lingua  . E quando  egli  avrà 
fufficientemente  pieno  il  campo  dell’  occorfo  aminaefira- 
mcnto  , allora  ritorni  al  luogo  del  primo  fermone  . Ma  una 
cola  voglio  predire  , che  nel  procedere  noftro  noi  Iporremo 
alcune  cole  fioralmente  , c con  allegoria  , alcune  cole  in- 
veftigheremo.fotto  figura , alcune  altre  folo  moralmente  , e 
a utilità  noftra  . Ancora  molte  ne  Iporremo  in  tutti  e tre  i 
modi  : che  prima  porremo  il  fondamento  della  ifìoria  , ap- 
prettò per  la  lignificazione  delle  cofe  figuralmente  dette 
rizzeremo  l'edificio  della  fede.  All’ultimo  per  la  grazia 
della  moralità  daremo  colore  a quello  edificio . Quefbu 
verità  pertanto  c di  bilogno , perocché  le  parole  della  veri- 
tà non  fono  altro , che  nutrimento  dell’anima  , le  quali  per 
varj  modi  fi  debbono  dire,  a guifa  dj  diverfe  vivande.,  ac- 
ciocché il  lettore  invitato  a quello  convito  , forfè  per  falli- 
dio  non  fi  partiffe  ; ma  più  tolto  copfiderando  lp  molte  co- 
fc,chc  innanzi  gli  faranno  polle,  a Aio  arbitrio  prenda  quel- 
la parte , che  a lui  parrà  più  degna  . Alcuna  fiata  darà,  che 
non  cureremo  di  Iponere  le  manifefie  parole  della  iftoria,.sì 
per  non  indugiarci  di  venire  alle  parti  più  ofeure  , sì  ancora, 
che  in  molte  cofe  1 intendimento  litterale  non  folo  noia-» 
darebbe  ammaeftramcnto  ai-lettore  , ma  più  tofto  gene- 
rerebbe errore  : verbigrazia,  tù  troverai  dovp  dice.:  Sotto  Giob.y.b 
il  quale  Ji  piegano  coloro  , che  portano  il  mondo . J£  chi  è che 
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non  conofca  di  tale  , e tanto  uomo,  che  elio  non  fegui- 
ta  le  favole  de’Poeti  ? Chi  crederà  , eh’  egli  intenda  però 
di  dire  , che  la  malfa  del  mondo  Ita  fofcenuca  da  Giganti  ? 
Cìtb.T.  c Quello  medefimo  pcrcolfo  d’avverfitade  , dice:  lljufpen - 
dio  ha  eletta  l'anima  mia  , e l'ojj'a  mie  hanno  eletta  la  morte  . 
Or  quale  veramente  favio  potrà  credere  , che  uomo  di  tan- 
ta lode  tra  le  avverfitadi  avdTe  diliberato  con  impiccarli 
finire  fua  vita , del  quale  è certo , che  dal  l'egreto  giudice 
riceve  premj  eterni  per  la  fomma  virtù  della  pazienzia  ? Al- 
cuna fiata  ancora  è , che  le  parti  letterali  medefime  faran- 
no tra  loro  contrarie  , e così  non  foftengonod’elfere  intefe 
,c  a letteralmente  . Onde  troverai , che  il  Santo  dirà  : Perifca 
il  di , nel  quale  io  nacqui  , e la  notte  nella  quale  fi  dijje , Con- 
ceduto è l’uomo  ; e apprelfo  poi  foggiugne  : Sia  quel  dì  ofett- 
rato , e pieno  d’ amaritudine  . Ancora  apprcllò  nella  maledi- 
zione di  quefta  notte  loggiugne  : Sia  quella  notte Jolitaria  : 
or  come  può  ftare  quefto  letteralmente  conciò  fi  a che  il  dì 
per  lo  continuo  difeorfo  del  tempo  non  può  ftare  fermo  ? 
Come  dunque  dice  , Sta  quel  dt  o/curato  ? Il  dì  pailato 
già  non  era  : e fe  pure  folfe  Itabile  , nulla  avverfità  potrebbe 
Tentil  e . Adunque  fi  dimoftra,  che  il  fanto  di  Dio  non  parla  * 
del  dì  icnlibile , del  quale  elio  delìdera  , che  fia  percoflo 
d amaritudine  . Ancora  le  Ja  notte  della  fua  concezione 
congiunta  con  l'aitre  notti  già  era  palfata , come  delìdera , 
che  fi  a lolitaria  , la  quale  lìccome  non  puòellcre  ftabilita 
per  lo  corlo  del  tempo , così  non  fi  può  lpartire  dalla  com- 
Giob.j.d  pagnia  delTalrrc  notti . Ancora  parlando  a Dio  dice  : o Si- 
gnore in  fino  a quando  non  mi  pcrduneraiìpercbe  non  mi  lafci 
tranghiottire  la  faliva  miai  H nientedimeno  poco  di  lo- 
,0  ’6' b Pra  avea  detto  : Quelle  cofe  , che  l'anima  mia  prima  non  vo- 
leva toccare  , ora  perla  grande  angofeia fon  miei  cibi  . Echi 
non  sà  che  la  faliva  più  tofeo  fi  può  tranghiottire  , che’l  ci- 
Giob  7 d Alfai  è incredibile , che  chi  confelfa  di  poter  prendere 
’ ’ cjbo  > nieghi  di  potere  inghiottire  faliva  : Ancora  dice  : Io 
10  hò  peccato  j e che  ti  potrò  io  fare  o guardature  degli  uominii  Or 
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vuomi  tèi  confumare  ne' peccati  della  mia  giovinezza^.  e nien- 
tedimeno in  altra  rifpolta  foggiunge  : Il  mio  cuore  di  nien- 
te mi  riprende  in  tutta  la  vita  mia  : e come  può  e fiere,  che 
di  niente  fia  riprefo  dalla  cofcienza  in  tutta  la  vita  fua  que- 
gli , che  palel'emente  fi  confefla  d’aver  peccato  ? Certo 
quelle  due  cofe  non  s’accordano  infìeme  : la  colpa  della-, 
opera  , e la  riprenfìone  del  cuore  . Per  quello  adunque  ap- 
pare , che  dipoiche  le  parole  letterali  non  pofTono  avero 
accordo  dentro  di  loro,  alcuna  cofa nafeofa  li  debbe  più 
adentro  cercare  , quali  liccome  chiaramente  dicellimo  : o 
lettori  dappoiché  voi  vedete , che  l’una  di  noi  letteralmen- 
te intefa  guafta  l’altra  , cercate  quello  che  dentro  da  noi 
fenza  contrarietà  li  potrà  trovare  . Ma  ancora  per  lo  con- 
trario alcuna  volta  addiviene , che  chi  non  cura  di  prendere 
le  parole  ftoriali  fecondo  la  lettera , nafeonde  a fe  medelì- 
mo  il  lume  della  verità  , che  gli  è moftrato  : e cosi  volendo 
con  fatica  pur  trovare  alcuna  cofa  dentro  della  lettera  , per- 
de quello  , che  elfo  fenza  affanno  poteva  acquiftare  di  fuo- 
ri , Ecco  che’l  noftro  fanto  Giobbe  parlando  a Dió , dice  ; 
Deb  or  negai  io  mai  a' poveri  cofa  che  voleffero  , o feci  io  mai 
afpettare  gli  occbj  della  vedova  ? or  mangiai  io  mai  falò  il  pa- 
ne mio  , che  non  ne  mangi  affé  il  pupillo  ? Giammai  non  dif- 
pregiai  chi  pajfajfe  dinanzi  da  me , pertanto  che  non  avejfc 
veflimento  ; nè ’l povero  , pertanto  che  fujfe  ignudo . Le  mem- 
bra del po  verofempre  mi  benedicono  , e della  lana  delle  pecore 
mie  fu  da  me  rifcaldato  . 

Quefte  parole  fe  noi  vorremo  pure  sforzare  a intendi- 
mento alìegorico,già  parrà, che  noi  annulliamo  tutte  l’opere 
della  mifericordia  fuaiper  la  qual  cofa  è da  tenere,chc’ldiui. 
no  fermone  ficcome  ne'profondi  mifterj  efercita  i Savj,  cosi 
fpeffo  letteralmente  intefo  conforta  i femplici , c così  tiene 
in  palefe  quello , donde  efTo  poffa  nutrire  i parvoli  : e nel 
fegreto  fi  rifer va  quello, donde  elfo  levi  in  ammirazione  l’al- 
tilfime  menti , quali  per  modo  di  parlare  a funiglianza  d'un 
fiume  baffo  e profondo,  per  lo  quale  l’agnello  polfa  an- 
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dare  , e l’elefante  truovi  pelago  da  notare  . Adunque  fe- 
condochc  richiede  la  opportunità  di  ciafcun  luogo,  cosi 
muta  l’ordine  della  cfpofizione  , c pertanto  più  veramente 
fi  truova  l’intendimento  della  divina  parola,  quanto  per  più 
diverfi  modi  fi  cerca  , fccondochè  la  materia  richiede  . La 
quale  efpofizionc  ecco  che  io  mando  alla  beatitudine  tua,  o 
. Leandro,  non  perchè  io  la  giudichi  degna  di  venire  a te, ma 
pertanto  , che  domandandola  tu  , alla  memoria  ini  ritorna, 
che  io  te  la  promilì  : nella  qual  voglio  , che  tutto  ciò  che  la 
tua  fantità  truova  tiepido , e non  ornato , tanto  più  tofto 
mi  perdoni , quanto  più  chiaramente  è manifefco,  che  io  in- 
fermo del  corpo  ho  prefa  quefta  fatica  : che  come  tu  fai , 
quando  il  corpo  è afflitta  mancano  gli  ftudj  del  dire  . E in 
verità  molti  anni  fono , che  io  ho  avvto  continuo  dolore  di 
fianco  : c quali  per  continue  ore  e momenti  mancandomi 
la  virtù  dello  ftomaco  , vengo  meno  . Sono  ancora  afflitto 
di  continue  febbri , benché  lente  : tra  le  quali  tutte  cofo 
quando  io  follecitamente  penfo  , che  , fecondo  la  fcrittura  , 
lì  ii  b Chi  è dj.  Do  ncewto  in  figliuolo  , è dj  lui  flagellato  ; certo 
quanto  più  fono  aggravato  da’prefenti  mali  duramente,  tan- 
to più  certamente  mi  pare  fperare  gli  eterni  beni . E forfè 
che  è quelto  per  configlio  della  divina  prouvidenza , cho 
l’affàticato  , e percoflo  Giobbe  dal  percolfo  Gregorio  deb- 
ba cfl'ere  fpofto , e pe’fuoi  flagelli  meglio  comprenda  la.» 
mente  del  flagellato . Ma  chi  veramente  confiderà  può  ve- 
dere , che  la  infermità  del  corpo  con  grande  avverlìtà  m’è 
contraria  agli  ftudj  della  mia  fatica  ; perocché  quando  la^ 
virtù  della  carne  appena  può  ufare  l’uficio  del  parlare,  la 
mence  non  può  degnamente  aprire  quel  che  ella  fente  : che 
l’uficio  del  corpo  non  è altro  , che  organo  del  cuore  , onde 
benché  l’uomo  tulle  dotto  di  cantare  , nientedimeno  non 
può  fpeditamente  moftrare  l’arte,  fe  a ciò  non  rifpondano 
gli  organi  di  fuori . Noi  veggiamo  chiaramente,  che  gli 
organi  rotti  non  poftòno  rendere  il  canto  , che  v’è  pollo 
dalla  dotta  inaqo  : nè  ancora  ìj  vento  può  render  voco , 
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fc  per  alcuna  lefura  il  cannone  è fioco . Quanto  più  grauc- 
mente  adunque  è impacciato  Torcine  della  mia  efpofizio- 
ne,  doue  la  grazia  del  dire  è sì  guafta  per  lo  guaftamento 
dell'organo,  che  nulla  arte  il  può  ordinare . Ma  io  ti  prie- 
go,  che  trascorrendo  tu  i detti  di  quella  opera, tu  non  do- 
mandi le  foglie  delle  parole  , perocché  per  le  fante  Scrit- 
ture ^riprelà  la  leuità  del  parlare  fenza  frutto, da’trattato- 
ri  di  quelle:  che  nel  Tempio  di  Dio  non  fi  debbono  pian- 
tare lelue  ne’bofchi  : e materialmente  tutti  vergiamo , 
che  la  biada,  che  ha  molte  foglie,  ha  le  fpighe  meno  frut- 
tuofe.Per  la  qual  cofa  io  non  mi  fono  curato  di  fcruare  l’ar- 
te del  parlare  , la  quale  fi  dimollra  per  dottrina  di  frutti  : 
che  fecondo  che  dimollra  il  tenore  di  quella  pillola  io  non 
fuggo  il  vizio  del  metacifmo,  nè  la  confùfione  del  barba- 
riimo : nè  ancora  curo  di  feruare  i luoghi  delle  propofizio- 
ni,nè  l’ordine  de’cafi:  perocché  mi  pare  cofa  troppo  inde- 
gna di  rifirignerc  le  parole  celelliali  fotto  le  regole  di  Do- 
nato . Quello  dico  io  per  tanto  , che  quelle  cofe  da  nullo 
interprete  della  fanta  Scrittura  furono  mai  ofseruate:della 
quale  per  tanto, che  la  nollra  efpofizione  procede  , degna-, 
cofa  è,  che  quella  opera,  quali  come  figliuola, nata  da  ella, 
feguiti  la  forma  della  madre.  Ancora  intendo  di  fporre,fe- 
condo  la  nuova  traslazione . Ma  quando  alcuna  fiata  per 
pruoua  fùlfe  bifogno  , ora  prendo  tellimonj  della  nuoua  , 
ora  della  vecchia,  acciocché  , come  la  fedia  Apollolica-. , 
nella  quale  per  l’autorità  di  Dio  , io  ho  prefidenza  , vfa_; 
l’vna  , e l’altra , così  la  fatica  del  mio  Audio  fia  fortificata 
di  ciafcuna . 

. . * . * < . ; . . * * 
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Cominciati  Prologo  fopra  la feguente 
Opera . 

S Petto  fi  fa  queftione  fra  molti  chi  fufle  lo  feri t toro 
del  libro  del  beato  Giobbe  , e credono  alquanti  , 
che  fotte  Moisè  , ouvero  alcun  altro  de’  profeti . Quello 
Gtn.iS.  d.  fentono  pertanto,  perchè  nel  libro  del  Genefi  fi  dice,  cho 
Jobab  difeefe  delia  fchiatta  di  Efaù,  e fucedette  nel  regno 
a Baie  figliuolo  di  Bcor  : onde  crcdettono  quelli  pertanto, 
che  Giobbe  fotte  flato  aflai  dinanzi  a’  tempi  di  Moisè  : i 
quali  in  verità  non  conobbero  l’ufanza  della  divina  Scrit- 
tura , che  nelle  parti , che  prima  occorrono,  molte  volto 
ufa  di  toccare  quello  , che  di  poi  dee  feguire  : e quello  è, 
perchè  fi  lludia  di  venire  a quelle  parti , ch’efla  intende  di 
trattare  più  fottilmcnte  : onde  nel  predetto  luogo  fi  dice  > 
che  Jobab  fu  prima,che  Rè  follino  in  Ifrael . Adunque  non 
puocè  elfere  , che  quegli  fufle  innanzi  i tempi  della  legge  , 
della  quale  fi  feri  ve,  che  fu  al  tempo  de’  Giudici  d’Ifracl  : 
la  qual  cofa  confidcrando  alquanti,  non  bene  auvifati,pen- 
fano,  che  Moisè  fcriveflc  la  vita  fua;  come  di  perfona,  che 
fufle  aflai  innanzi  a’  fuoi  tempi, immaginandoli, che  quegli, 
‘che  al  noiflro  ammaeftramento  compofe  i comanda- 
menti della  legge  , fi  porta  credere  , che  ei  moftrafle  gli 
efempi  della  virtù,  fcriuendo  la  illoria  d’un’uomo  pagano  . 
Altri  molti  fono,  come  detto  è, che  dicono, che  lo  Scritto- 
re di  quella  opera  fu  uno  del  numero  de 'Profeti , appro- 
vando ciò  con  quella  ragione, che  nullo  potrebbe  conofce- 
re  parole  di  tanto  mirtei  io,  cioè  fegrcto  di  Dio,  fe  non  co- 
lui , la  cui  mente  Io  Spirito  fanto  averte  elevata  alle  co  fe 
ccleftiali . Maio  dico,  che  in  vano  fi  domanda  chi  quello 
libro  fcrivefle,conciofliachè  fedelmente  fi  debba  credere, 
che  l’autore  di  quello  fufsc  lo  Spirito  Santo  : c quello  è 
quel  che  lo  fcrifse,  che  volle,  che  fufsc  fcritto,  il  quale  fu 
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fpiratore  di  quefta  opera:  c per  la  voce  dello  Scrittore  di- 
moftrò  a noi  i fatti  di  quefto  uomo  , i quali  noi  dovclfimo 
feguitare.  Dimmi , fc  noi  leggelfimo  le  piftole  d’alcun  va- 
lorofo  uomo , e cercaflimo  con  che  penna  quelle  fulfino 
fcritte;in  verità,  vanirti  ma  cofafarebbe  fapere  il  loro  autore, 
e il  loro  intendimento,  e poi  invcftigare  con  che penna^ 
quelle  fallino  (crittc.  Adunq;  conofcendo  noi  quefta  ope- 
ra, e tenendo  che  l’autore  di  quella  fafsc  lo  Spirito  Santo; 
che  è altro  a domandare  dello  Scrittore , fenon  come  do- 
mandammo della  péna, colla  quale  quella  è fcritta?Ma  noi 
poflìamo  ben  credere  veramente  , che’l  Beato  Giobbe  , il 
quale  foftenne  pericoli  di  si  fpeziale  battaglia  , fcriueflè  i 
latti  della  fua  finita  vittoria . Nè  contro  a quefto  ci  dee 
muovere  quello  che  in  quefto  libro  fi  dice  : dijje  Giobbe  : 
ouvero,  quejlo  , e quejio  fojienne  Giobbe  ; che  ufanza  è del 
la  facra  Scrittura , che  eziandio  quelli  che  di  sè  fcriuono  , 
molte  volte  di  loro  parlino,  come  fe  parlalfino  d’altri  : on- 
de e di  fe  dicca  Moisèrcr*  Moisè  vomo  manfuetijfimo /opra  Num.ii.a 
tutti  gli  altri^che  fujjin /opra  la  terra  . Ancora  l’Evangclifta 
Giovanni  disè  modellino  dice  : Il  dtfcepolo  , il  quale  Giesù  c,0:,9-* 
amava.  Pertanto  ancora  Duca  diccva,che  due  difcepoli  an-  L;r  2 
davano  nel  cartello  d’Emaus  , Cleofa,  e un’altro . E vera-  /k’24' 
mente  non  è dubbio,  che  così  cautamente  tacendo  l’altro, 
egli  dimortrò  per  tanto  fe  medefimo  . E così  gli  fcrittori 
della  Tanta  Scrittura , perocché  fono  fpirati  dallo  Spirito 
Santo,  cosi  di  sè  parlano  in  lui,  come  le  fulfino  perfonc  di 
fuori . Lo  Spirito  Santo  adunque  era  quclche  parlava  di 
Moisè  per  Moisè.  Lo  Spirito  finto  era  quelche  parlava  di 
Giovanni  per  Giovanni . Ecco  Paolo,  che  dimoftra  corno 
elfo  di  fe  medefimo  parlava,  dicendo  : Or  volete  voi pruova  ttCer.ij.e 
di  colitiche  parla  in  me^cioè  Crijlo  > E per  tanto  è che  V An- 
gelo , che  lì  dice,  che  apparve  a Moisè  , alcuna  fiata  è no- 
minato Angelo,  alcuna  fiata  Iddio:  Angelo  per  tanto  ch’ci 
ferviva  col  parlare  palcfe:  Iddio  per  tanto  era  detto  , cho 
ftando  dentro  alla  mente  , gli  dava  efficacia  di  parlaro  : 
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chiamava!!  adunque  angelo  per  manifello  feruigio  , Id- 
Sai.  77.  i dio  per  la  fpirazione  dentro  . E pertanto  Dauid  dicea:  at- 
tendi popolo  mio  la  legge  mia  , inclinate  l’orecbie  ajojlre  nel- 
le parole  della  bocca  mia  . Già  nè  legge  nè’l  popolo  era  di 
David , ma  elfo  prendendo  la  perfona  di  colui , in  cui  vir- 
tù egli  parlaua,  dice  quelle  parole  per  autorità  di  colui  , 
per  cui  fpirazione  elTo  cosi  diceua  . Quello  non  dee  elTerc 
nuovo,  che  fe  bene  guardiamo,  tutto  di  s’vfa  nella  chiefa. 
Eroi.  3 . b onde  llando  nel  mezzo  del  popolo  il  lettore  grida  : Io  fono 
Dio  di  Abraam  , Dio  di  lfac  Dio  di  Giacob  . Veramente 
non  può  dire  , che  elfo  ha  Iddio  , nè  per  tanto  lì  parte  pe- 
rò dalla  regola  della  verità  , perocché  colia  voce  dimoftra 
la  lìgnoria  di  colui , il  cui  minillerio  egli  vfa  nella  lezione. 
Adunque  gli  fcrittori  della  parola  di  Dio  pertanto  che  fo- 
no ripieni  dello  fpirito  fanto , fono  tratti  fopra  sè  , e quali 
fuori  di  sè , e così  di  loro  parlano,  come  fe  parlaflino  d’al- 
tri : onde  il  nollro  Beato  Giobbe  fpirato  del  fanto  fpiri- 
to potea  fcriuere  l’opere  fue  , come  non  fue  , le  quali  era- 
no Itati  doni  di  diurna  fpirazione  . E in  verità  per  tanto  ' 
lì  poteva  dire  d’altrui  ciò  che  elTo  parlaua  , in  quanto  uo- 
mo era  quegli  , che  diceva  quelle  cofc  , che  fon  di  Dio  . 

E per  contrario  per  tanto  altri  era  quegli , che  parlaua  1* 
opere  fue, in  quanto  il  fanto  Spirito  diceua  quelle  cofe,  che 
fono  dell’uomo  . 

Ma  tempo  è oramai  di  pofporrc  quelle  cofe  , e venire  à 
conlìderare  i fatti  del  fanto  lermone . Ogni  uomo  per  ra- 
gione , che  è uomo  , dee  intendere  il  fuo  fattore  , alla  cui 
volontà  tanto  maggiormente  ubbidifea  , quanto  da  se  mc- 
delìmo  chiaramente  vede  , che  elTo  è niente  . Ora  adiuen- 
ne  , che  noi  creati  da  Dio  non  curiamo  di  conlìderare  lui , 
nè  i fuoi  benclìcj , per  la  qualcofa  ci  furono  dati  i coman- 
damcnti.Ancora  a, comandamenti  non  volemmo  ubbidire, 
di  che  poi  ci  furono  aggiunti  gli  efempj . Ancora  quelli 
non  volemmo  feguire  i quali  ci  fcrifsero  uomini , che  vif- 
lcro  fotto  la  legge  : perocché  a vendo  Dio  palefcmento 
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parlato  ad  alquanti  ch’erano  fotto  la  legge , pare  a noi  do- 
uere  efscre  fuori  di  quelli  comandamenti , confiderando , 
che  quelle  cofe  apertamente  a noi  non  comandò  mai  ; on- 
de a riprouare  la  fuergognata  pertinacia  noftra  ci  è indut- 
to  per  efempio  un  uomo  pagano, acciocché  l’uomo,  il  qua- 
le efsendo  pollo  fotto  la  legge  , difprcgia  d’  ubbidire  a 
quella  , almeno  lì  rilcnta  per  rifpetto  di  colui  , che  fenza 
legge  vifse  fecondo  la  legge . Adunque  all’uomo  errante  , 

- è data  la  legge:  all  uomo  errante , il  quale  è pollo  fotto  la 
legge  , è addutto  il  teltimonio  di  coloro  , che  fon  fuori  di 
legge,  acciocché  in  quello  modo  noi  creati  da  Dio  non  vo- 
lendo fcrvar  l'ordine  della  noftra  creazione  , fuflìmo  am- 
moniti per  comandamenti.  Apprefso,  noi,  che  difprcgia- 
vamo  d ubbidire  a quelli , fuflìmo  confulì  per  gli  efempj 
d’uomini  collretti  a legge  ,ouvero  che  per  legge  fuflìno 
rimoflì  da  peccati . E in  quella  bella  forma  ci  hà  riftret- 
tila  divina  providenza  , hacci  rimoflì  ogni  nollra  leufa,  d.o 
ogni  parte  ci  ha  cimila  la  uia  di  poter  fuggire  per  alcuna 
feufa.  Un  uomo  pagano,  un  uomo  non  luggetto  a leg- 
ge è recato  nel  mezzo  della  fcrittura  per  efempio,  accioc- 
ché per  tanto  lìa  confufa  la  perverlìtà  di  coloro  , i quali 
fono  fotto  la  legge  : la  qualcofa  bene  c brieuementc  fu 
detta  per  lo  Profeta:  dijfe  il  Mare  vergognati , Sidone  : per  /fa.  25, 
Sidone  lì  figura  la  (labilità  di  coloro  , che  fon  polli  fotto 
legge  : per  lo  mare  la  vita  de'pagani , che  non  hanno  leg- 
ge . Adunque  difsc  il  mare  : vergognati  Sidone  : peroc- 
ché per  la  vita  de’pagani  lì  riprende  la  vita  di  coloro,  che 
fono  fottopolli  a legge  . E per  l'operazione  di  quelli  del 
fccolo,  lì  confonde  l’operazione  de’Religiolì . Dapoichè 
-quelli  eziandio  promettendo,  non  feruano  quelle  cofe, 
ch’cflì  odono  ne’  comandamenti , e quelli  vivendo  ofser- 
uano  quelle  , alle  quali  niente  fono  obbligati , nè  collrct- 
ti  per  comandamenti  di  legge  . E di  quanta  autorità  lìa_> 
quello  libro  , lì  dimollra  per  fermo  teftimonio  della  fan- 
ta  Scrittura . Odi  che  per  Ezechiel  Profetali  dice, che  fo-  Encbi+j. 
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lo  tre  Uomini  fieno  liberi , Noè  , Daniel , & Giobbe  . Nè 
l'cnra  cagione  tra  le  vite  de  gli  Ebrei  con  riuerenzia  d’au- 
torità è polla  la  vita  del  giulto  pagano, percocchè  il  noltro 
Redentore  ficcome  venne  per  redenzione  de’ Giudei,  c 
de’pagani , così  volle  efsere  profetato  per  le  voci  di  cias- 
cuno , acciocché  per  l’uno  , e per  l’altro  popolo  fufsc  pre- 
dicato quegli , che  per  fallite  d’amendue  finalmente  do- 
uea  venire  . 

i.  Quello  uomo  adunque  pieno  di  fonarne  virtù  , non 
era  manifello  fenon  a fc  medefimo,  e a Dio  ; il  quale  fe 
non  fofse  flato  flagellato  , niente  farebbe  oggi  da  noi  co- 
nofeiuto  . Bensì  elcrcitaua  la  fua  virtù  eziandio  nel  tem- 
po felice,  ma  l’opinione  d'efsa  fi  rifcaldò  , c rendè  odore  , 
efsendo  commolsa  , e pcrcofsa  da  duri , c afpri  flagelli . 
E cosi  il  finto  Uomo  nel  tempo  della  quiete  tenea  dentro 
di  sè  quello  che  cfso  era  ; ma  efsendo  pcrcofso  , mandò  a 
notizia  l’odore  della  fua  fortezza  . Che  ficcome  gli  odori- 
feri vnguenti  non  iltendono  il  loro  odore  , fenon  fon  toc- 
chi , e commofsi  ; e ficcome  molte  fpeziene  non  Spando- 
no la  foauità  dell’odore  loro , fenon  quando  Sentono  l’in- 
cendio del  fuocojcosì  tutto  l’odore  della  virtù  de’fanti  uo- 
mini fi  difende  e Spande  nel  tempo  delle  tribuiazioni . E 
Watt.  «7.  per  tanto  ben  dice  l’Angelo  : fe  voi  auretefede  , come  un 
granello  di  J'en ape , voi  direte  a queflo  monte  , leuati  di  qua , 
e p ar  tir  affi . In  verità  il  granello  della  Senape,  fe  non  fi  at- 
trita , già  non  fi  conofce  la  virtù  fua:  perocché  non  tritan- 
dolo , è molto  leggiero  ; ma  quando  fi  trita  , diuenta  ar- 
dente : e quella  virtù  , e caldezza , che  dentro  a quello  lì 
nafeondea  , allora  fi  dimollra  : così  è ciafcuno  uomo  , che 
quando  non  è tocco  , pare  molle , e da  niente  : ma  fc  al- 
cuna fiata  è aggrauato  d’alcuna  tritura  di  perfecuzionc  , 
mofira  ogni  fua  caldezza  , e vigore  , c così  torna  in  femo- 
re di  virtù  : cioè  che  prima  parcua  in  lui  infermo  e di  nien- 
te , c quello  che  elio  nel  tempo  della  tranquillità  volon- 
tariamente celava,  allora  elTcndo  commolfo,  dalle  tribular 
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ziotii  coftrctto  , il  dimoftra  . Odi  come  quello  ben  fu  det- 
to per  lo  Profeta  : li  dì  mandò  Iddio  la  mifericordia  fua  , e 
la  notte  la  dichiarò.  Allora  lì  dice  , che  la  mifericordia  di 
Dio  lia  mandata  il  dì , quando  nel  tempo  tranquillo  egli  è 
conofciuto  , ed  amato  . Ma  la  notte  allora  è dichiarata  > 
quando  il  dono,  che  nel  tempo  della  pace  è ricevuto,  nelle 
tribulazioni  lì  manifella . 

2.  Ma  levianci  un  poco  più  alti, e più  profondamente  inve- 
flighiamo  perchè  tanti  flagelli  foltenne  quello  beatiflimo  , 
il  quale  fenza  riprcnlìone  alcuna  ebbe  in  fe  così  follecita 
guardia  delle  virtù  . Certo  elTo  ebbe  umilità  , onde  elio 
di  fe  medelìmo  dice  : Giammai  io  non fuggo  di  fottommet- 
termi  a giudicio  col  feruo  mio  , e con  l1 anelila  mia , quando 
movevano  quejlione  contro  di  me  . Ebbe  la  virtù  della  ca'- 
ritevolc  ofpitalità  . Odi  che  dice  : di  fuori  dell'ufcio  mio 
mai  non  ijlette  il  pellegrino  : Puf  ciò  mio  fempre  fù  aperto  al 
viandante  * Ebbe  la  virtù  deU’ammaellreuole  difciplina, 
onde  egli  medelìmo  dice  : I Principi  celavano  di  parlare  , 
e J ponevano  il  dito  alla  bocca  loro  : cioè  tacemmo  quando 
io  , parlando,  gli  ammaellraua  . Ebbe  ancora  la  virtù  del- 
la manfuctudine  , come  elfo  di  sè  medelìmo  confclfa  , do- 
Ue  dice  : fedendo  io  quaficome  Rè  circondato  dal  mio  efer  ci- 
to , era  nientedimeno  conf alatore  degli  afflitti  . Ebbe  la  lar- 
ghezza della  limolìna  , come  egli  medelìmo  di  sè  dimo- 
ftra , dicendo  : Il  pane  mio  mai  non  mangiai  fola  , che  insie- 
me meco  non  mangiajfe  il  pupillo  . Ma  a tante  virtù  , lo 
quali  egli  aueua  perfettamente  , folo  una  cofa  mancaua  , 
che  etiam  nelle  avuerlìtà  fapelfc  rendere  grazie  a Dio . 
Ben  era  manifcllo  , ch’egli  fapcua  feruire  a Dio  , elfendo 
in  mezzo  de’fuoi  doni, ma  degna  cofa  fù  d’invelligare  llret- 
tamente  , fe  quello  uom  tanto  divoto , tra’flagelli  fulTe 
collante,  perocché  le  pene  fono  quali  come  giudice  , che 
domandano  , fe  l’uomo  quieto  ama  veramente . Quello 
Santo  fù  chi  elio  dal  nimico  a proua  , perche  pcrilfe  ; ma_> 
egli  il  riceve  tte  a ciò  da  Dio  , perchè  viacclfc,  perchè  bc- 
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nignamenrc  permife , che  fuflfe  fatto  quel , che'l  demonio 
addomandò  iniquamente , che  addomandandolo  il  ni- 
mico, folo  per  confumarlo,e  tentandolo,inolto  più  accreb- 
CUb.i.d  be  i meriti  luoi  : onde  di  lui  è fcritto:  in  tutte  quejle  cofe 
non  peccò  Giobbe  colle  labbrafue  , cioè  con  una  fola  parola 
di  rammarico,  ò d’impazienza  . Ma  alcuna  volta  pare  a* 
lettori  meno  fav; , che  le  parole  di  quello  uomo  fieno  men 
clic  ragionevoli:  la  qualcofa  pertanto  adiviene  , perocché 
non  fanno  finamente  intendere  le  parole  de’  fanti , come 
cfsc  fono  dette  . E perocché  in  loro  medefimi  non  fanno 
inficme  avere  animo  pietofo  , e giullo  , però  non  pofsono 
bene  fporrc  le  parole  piene  di  dolore  . Ma  la  mente  dell’ 
afflitto  ben  è conofciuta  da  chisà  condifcendere  alla  paf- 
fionc  . Credono  adunque  quelli , che  Giobbe  ne’  fuoi  fer- 
moni  peccafse  : e non  fi  avueggono  , che  riprendendo  I 
fuoi  detti , conviene , che  confelfino , che  falfa  fufse  di  lui 
la  fentenzia  di  Dio , onde  Dio  difse  al  demonio  : Or  non 
bai  confìderato  il  fervo  mio  Giobbe  , che  non  ha  fimile  J opra 
la  terra , verno  puro  , diritto , che  teme  Dio  , e che  fugge  ogni 
male  ? Rifpofe  il  Demonio  , Bene  è così  : ma  veramente. 
non  ti  ferve  in  dono : non  gli  hai  tu  dato  ciò  che  e ’ vuole  ^e  hai 
pieno , e rincalzato  d' ogni  bene  lui  , e la  famiglia  fua  . Ma 
metti  la  mano  fopra  di  lui  , e toccalo  e vedrai  s' egli  ti  bene- 
dirà . E’1  nimico  demonio  adunque  provò  le  fue  fortezze 
contro  a Giobbe . Ma  inverità  efso  prefe  quella  guerra^ 
contro  a Dio  , e cosi  fu  pollo  il  fanto  tra  Dio  , e il  diauo- 
lo  nella  battaglia,  quali  in  mezzo  di  due  combattitori. 
Adunque  qualunque  è quegli , che  dica  , che  quello  bea- 
tiflìmo  tra  flagelli  peccafse  ; che  altra  cofa  dire  per  lui , 
pcrdcfsc  ? Che  in  verità  quegli  volle  ricevere  fopra  fe  la 
quiltionc  del  tentato , quale  innanzi  i flagelli  il  lodaua  fo- 
pra tutti , e che  poi  permife , che  sì  afpramcnte  fufse  fla- 
gellato . Se  tu  confelfi  adunque  , che  Giobbe  peccafse , 
confefsarc  ti  conviene  , che  quegli , clic  tanto  il  lodava , 
fufse  vinto  . Ancora  i premij , che  efso  poi  ricevette  da 
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Dio  , chiaramente  provavano  , che  non  peccò  mai . E chi 
non  sa  , che  alle  colpe  non  fi  debbono  rendere  premj  : ma 
piuttofto  pene?  AdQq;quegli, che  meritò  di  ricevere  il  dop- 
pio di  tutto  ciò,  che  avea  perduto,  per  quello  dichiarò,  che 
non  era  flato  vizio,  ma  virtù  tutto  ciò  eh’ avea  detto  : alla 
qual  pruova  ancora  s’aggiugne  , ch’egli  priega  ,come  ve- 
dremo, per  gli  amici, che  peccavano  . Certo  quello,  che  in 
peccati  eflendo  aggravato  da’fuoi,nó  può  levare  gli  altrui, 
ben  fi  moftra  adunque,  che  in  fc  medefimo  fia  mondo  que- 
gli,che  pregando  ottenne  la  mondizia  per  altrui.  Ma  forfè 
difpiace  ad  alcuno  che’l  Sato  narrò  le  virtù  fue  medefime. 
Per  la  qual  cofa  è da  fapere,che  eflendo  egli  tra  tanti  dan- 
ni de’fuoi  beni,  tra  tante  piaghe  del  corpo  fuo , tra  tanto 
morti  dc’fuoi  figliuoli^  gli  amici,che’ldovcano  confolarc,  ' 
riprendendolo,  e difprezzandolo,era  quali  coftretto  di  dii- 
perarfi  della  vita  fua  , veggendofi  oltre  a tante  fue  affliz-  • 
zioni,eflerc  ancora  ferito  da  ingiuriofe  parole  da’fuoi  : che 
quelli  ch’erano  venuti  a confidarlo  , riprouando  quali  o 
riprendendolo  la  giuftizia  fua  del  tutto  , il  coftrigneano  di 
difpcrarfi  di  sè  medefimo.  Quando  elfo  adunque  li  riduce  a 
memoria  le  virtù  fue,  non  perciò  fi  leva  in  fuperbia,  ma  ri- 
forma, e rifortifica  in  ifpcranza  l’animo  fuo , il  quale  tra  le 
parole,  e le  piaghe  già  quali  cadeva  : che  in  verità  di  gra- 
vofa  lancia  di  difperazionc  è percoflà  la  mente , quando  fi 
vede  afflitta  dalle  tabulazioni  dell’ira  di  Dio;c  di  fuori  poi 
fi  vede  deprezzare  dalle  vituperofe  villanie  delle  n\ordaci 
lingue.  Così  il  noftro  beato  Giobbe  eflendo  ferito  di  faet-  • 
te  di  tanti  dolori,  temendo  di  non  cadere,  e di  non  pecca- 
re,per  tanti  obbrobr/,  confortandoli,  rivocò  fc  medefimo  a 
flato  di  fidanza  per  la  memoria  della  vita  pallata  . Niente 
adunque  cadde  in  vizio  d’arroganza  , perocché  contro  al 
movimento  dentro  dalla  dilperazione  cflò  combattè  colle 
manifcfte  parole  delle  fue  lodi , acciocché  in  quello  modo 
dicendo  i beni , che  gli  avea  fat-ti , già  non  fi  difperalfe  di 
quegli  , che  egli  addomandava  . 
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Ma  continuiamo , c vcggiamo  l’ordine  della  tentazione 
di  quello  uomo  . Il  nimico  crudele  volendo  a fuo  potere 
rompere  il  forti  Hi  ino  petto  del  Santo, levò  contro  a lui  tut- 
ti gli  artifici  delle  tentazioni . Onde  gli  levò  tutte  le  ric- 
chezze, e tutta  la  fuftanzia  fua.  Vccifegli  figliuoli,  percof- 
fc  di  piaga  il  corpo  fuo  , inftigò  di  rimproveri  la  moglie-» 
contro  a lui , recogli  dinanzi  gli  amici, che’l  confolaflino,  e 
poi  gli  commolle  in  afprczza  di  villania . Un’  altro  amico 
più  afpramente  gli  fervo  per  ultima  lua  auverfità  , accioc- 
ché almeno  quegli  più  fpefiò  ferendolo,  gli  toccalTc  il  cuo- 
re, il  quale  tempre  rinnova  He  le  feritc.Or  vedi  quello  che 
pensò  il  Demonio, prima  vedendolo  abbondante  nelle  co- 
le mondane,  credette!!  poterlo  rompere  pe’danni  delle  fuc 
ricchezze,  e veggcndolo  per  tanto  niente  mutar!?,  appref- 
fo  il  toccò  colla  morte  de’lùoi  figliuoli^  veggendo  poi, che 
per  la  ferita  della  morte  de’figliuoli  elio  fi  ficndca  molto 
maggiormente  nella  divina  lode  , cercò  di  torgli  la  fanità 
del  corpo:  veggendo  ancora  , che  per  le  paffioni  del  corpo 
noi  poteva  condurre  a palfione  di  mente,  inftigò  la  moglie 
contro  a lui.  Vide  in  verità  il  Demonio,  che  la  Città  , la_> 
quale  efio  defiderava  di  prendere,  era  troppo  forte  , e per 
tanto  mandandogli  tante  piaghe  nelle  cofe  di  fuori , fece 
a guifa  di  quegli,  che  per  combattere  alcuna  Fortezza, pri- 
ma fuori  da  ella  muove  cfercito,  apprelfo  accendendo  l’a- 
nimo della  moglie  con  malvage  lulinghe  , fece  come  chi 
di  poi  Famèdio  corrompe  l’animo  dc’Cittadini.  Noleg- 
giamo,che  quando  i nimici  con  loro  efcrcito  afiédiano  una 
Terra  ; fe  per  auventura  la  veggono  forte  , e ben  murata./ 
da  non  temere  battaglia,  fi  convertono  ad  altri  argomenti 
di  vincerla,  cioè  di  corrompere  dentro  gli  animi  d'alquan- 
ti Cittadini,acciocchè  dandoli  la  battaglia  di  fuori,  effi  ab- 
biano ancora  dentro  gli  aiutatori, e cosi  crcfcendo  di  fuori 
la  prclTu  dello  cfercito,  la  Terra  abbandonata,  fia  prefa  al- 
la fine  per  tradimento  di  quegli  di  dentro.  Adunque  il  ni- 
mico tante  volte  quali  a guifit  d’un  bolcione  , percofle  di 
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fuori  il  muro  di  quella  Città  forte  , cioè  il  collante  Giob- 
be, quante  volte  egli  il  percofle  d’auverfitadc  . Ma  allora 
polliamo  dire,  che  corrompelfe  i cuori  de’Cittadini,  quan- 
do per  le  parole  della  fua  moglie  fi  sforzava  di  atterrare  la 
fortezza  di  quella  Terra  , e così  di  fuori  movea  l’impeto 
della  battaglia  , e dentro  metteva  il  veleno  del  configlio  , 
acciocché  tanto  più  rollo  elfo  prendere  la  Città, quanto  da 
più  parti  egli  la  combattclfe.E  però  che  fpellò  più  turbano 
le  parole,  che  le  ferite,  armolfi  come  detto  è, con  le  lingue 
degli  amici,  le  quali  per  tanto  che  erano  antichi,  forfè  me- 
no fi  potei  dolere  delle  parole  loro  . Ma  egli  aggiunfe  a 
colloro  Eliù  più  giouanc  , acciocché  con  tanto  più  crudele 
ferita  percotelTe  il  Tanto  petto , quanto  quel  colpo  veniva 
da  più  giovane  braccio . Ecco  vedi  quante  factte  di  tenta- 
zioni trovò  il  crudclilfimo  nimico  a ferire  quella  invittilfi- 
ma  1 ortezza.Ecco  quante  pecolle  le  diede.e  nientedimeno 
in  tutte  quelle  cofe  llette  quella  mente  làuta  fenza  terrore, 
c quella  lortcCittà  fenza  commozione.I  nimici  quàdo  s’af- 
frontano alcuna  fiata  ,fogliono  parte  di  loro  occultamente 
riporre  , la  quale  tanto  piu  ficuramente  polfa  percuotere  , 
quanto  inimici  non  attendono  fenon  a coloro, contro  a’qua- 
li  fi  veggono  auvilàti.  Cosi  il  nollro  Giobbe  in  quella  bat- 
taglia ricevendo  i danni  fuoi,follicne  quali  i nimici  a fronte 
e le  parole  de  Tuoi  quali  nimici  legatamente  ripolli.  Ma  in 
tutte  quelle  cole  elìcndo  egli  armato  di  feudo  di  fortezza  , 
Tempre  llette  collunte,auviiàtaméte  follcnendo  i foprauve- 
nenti  colpi . Ecco  che  non  cura  d’aver  perdute  le  ricchez- 
ze, la  morte  de’figliuoli  pazientemente  lollicne,  la  propria 
carne  di  piaghe  percolTa  clTo  medefimo  ragguarda  con  for- 
tezza di  cuore  : la  fcnfualirà  della  moglie , che  male  il  con- 
fortava , faviamentc  ammonifee  , ed  ecco  che  contro  a lui 
ancora  loprauvengono  gli  amici  con  afpra  correzione, e ve- 
nendo per  cacciare  il  dolore,  molto  maggiormente  lo  crel- 
cono . 

2.  Vedi  adunque , che  all’uomo  fanto  ogni  artificio  di 
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tentazione  riviene  in  accrcfcimento  di  virtude  . E in  verità 
per  le  percoflc  fi  pruova  la  fua  pazicnza,e  per  le  parole  s’e- 
lcrcita  la  fua  fapienzia  . A tutte  quefte  cofe  il  Santo  forte- 
mente contrafta,  perocché  le  percoftò  vince  con  fortezza,  e 
le  parole  con  ragione.Ma  una  cola  à da  creder,chc  gliami- 
ci  che  vennero  per  confolarlo  , e poi  riufeirono  a parole  di 
riprenfioni , c di  villanie  , peccaftero  più  torto  per  ignoran- 
za , che  per  malizia:  che  in  verità  non  è da  credere,  che  ta- 
le, e tanto  uomo  averte  amici  iniqui.  Ma  più  torto  fi  dee  di- 
re ,che  non  penfando  loro  di  fccrnere  la  cagione  de’flagelli , 
cadcrtero  in  colpa  di  parole  . 

Ora  attendi,  clic  varie  fono  le  maniere  delle  percurtioni . 
Egli  c alcuna  percuftione  , per  la  quale  il  peccatore  è per- 
cofTo, acciocché  fia  punito,  perchè  fia  corretto.  Altra  è, per- 
la quale  alcuna  fiata  l’uomo  è percoftò  non  per  tantoché 
corregga  i difetti  partati , ma  perchè  non  gli  commetta  per 
innanzi . Alcuna  altra  è , la  quale  fi  dà  non  pertantochè  fi 
corregga  la  colpa  pattata , ouvero  fi  fugga  quella , che  ha  a 
venire  , ma  acciocché  venendo  la  falutc  non  penfata  dopo 
l’averfità,  la  virtù  di  colui, che  dà  la  falutc,  conofciuta , più 
ardentemente  fi  a amata  : e cosi  eflendo  l’innocente  pcrcof- 
fo  da’flagelli  , maggiormente  per  la  pazienza  fi  gli  accrefca 
la  fomma  de’meriti,  onde  dico, che  alcuna  volta  il  peccato- 
re è pei  corto, acciocché  fenza  rimedio  fia  punito, ficcomc  al- 
la gente  Giudea,  che  dovea  perire,  fù  detto:  Io  t’hò  pcrcof- 
fa  di  piaga  di  nimici , e di  gajtigatura  crudele ; e ancora  dice: 
Perchè  gridi  a me  /opra  Vauverjìtà  mìa  , il  tuo  dolore  è infa- 
nabile.  Alcuna  fiata  è pcrcoflò  il  peccatore  perchè  fi  correg- 
ga,come  nell’  Evangelio  fù  detto  a uno:  ecco  chefei funata , 
ora  mai  noti  peccare  più-,  acciocché  peggio  non  ti  auvenga.  On- 
de in  quefte  parole  dimoftra  il  Salvatore , che  i peccati  paf- 
fati  richicdeano  la  pena  del  ricevuto  dolore  . Alcuna  fiata 
dico,  che  l’uomo  è percoftò  non  per  levare  la  colpa  pattata, 
ma  per  ifchifare  quclla,che  dee  venire , la  qual  cola  di  sé 
medefimo  dice  apertamente  S.Paolo,  Odi  che  dice:  accioc- 
ché 
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che  la  grandezza  delle  rivelazioni  non  mi  levi  in  fupcrbia-j , 
ecco  che  ni1  è dato  lo  Jlimolo  della  carne  mia  /’  Angelo  di  fata - 
na , cioè  io  fpirito  maligno,  che  mi  percuota.  Vedi , che  non 
dice  perocché  mi  levò  in  fuperbia  , ma  acciocché  non  mi 
levi.  Per  la  qual  cofa  chiaramente  dimolìra,  che  per  quella 
pcrcuifionc  fi  fchifa  la  colpa,  che  porcile  venire,  non  li  pur- 
ga quella,  ch’è  pallata  . 

3.  Ma  io  dico  , che  alcuna  fiata  1*  uomo  non  è pcr- 
cofTo  per  la  colpa  pallata,  nè  per  ilchifare  quella,  che  deb- 
be  venire  per  innanzi,  ma  fidamente  acciocché  poi  levata 
l’auverfità  , fi  dimoltri  la  potenza  di  Dio  : onde  elfiendo 
il  Signore  dimandato  nel  Vangelo  di  quel  cieco  nato  fe  ef- 
fo  , 0 il  padre  , 0 la  madre  aveano  commeffo  colpa  , per  hi-» 
quale  egli  naficelfie  cicco  , il  Siguore  riipofie , e dille  : nè 
quejli  peccò , o’I  padre , nè  la  madre  Jua , ma  falò  fu^acciocchè 
I opere  di  Dio  fi man  jejlaffero  in  lui  : nella  qoale  inanifefta- 
zione  , che  altro  fi  fa,  ficnotv  che  per  li  flagelli  s’accrcfica  la 
virtù  dc’meriti  ? E quando  nulla  colpa  pallata  pertanto  s’ 
ha  a purgare  , non  è altro,  fenoli  che  nell’  uomo  s’ingene- 

É/T\ra  gran  virtù' di  fortezza  , onde  il  noflro  beato  Giobbe  vc- 
/V  ;Nji  che  prima  dal  giudice  è lodato  fopra  tutti,apprellò  è da- 
nelle  mani  del  tentatore  , al  quale  quanto  più  famiglia- 
mente  dopo  il  flagello  parlava  guiderdonandolo  , tanto 
ù chiaramente  dimoltraua  quanto  elfo  per  li  tormenti 
a crefciuto.  Gli  amici  adunq;  di  Giobbe  non  fapendo  dif- 
tingucre  le  maniere  delle  verità , pertanto  credeano , che 
folle  così  percolTo  per  fua colpa:  c così  elfendo coftretti  di 
confelTarc  , che  in  quelle  perculfioni  Dio  fulfe  giulto , per- 
tanto parea  loro  douerlo  rimproucrarc  d’ingiultizia  , non 
confiderandoche  pertanto  elfo  era  flagellato,acciocchè  per 
lo  fuo  flagello  crefcelfc  la  gloria  della  divina  lode , c non 
pertanto  , che  elfo  emendalfc  per  quelli  flagelli  quc’pec- 
cati,  che  in  verità  egli  non  avea  mai  commcifi.  Per  la  qual 
cofa  elfi  piu  toflo  trovano  perdono , i quali  piu  tolìo  per 
ignoranza,  clic  per  malizia  peccarono,  la  fuperbia  de’ 
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quali  la  diuina  giuftizia  tanto  più  umilia  , quanto  efsa  alla 
grazia  non  gli  riduce  , fenon  per  colui , cui  elfi  prima  ave- 
vano difpettato  . Che  in  verità  molto  fi  rintuzza  la  mente 
fuperba  quando  è fottopofta  a colui , fopra  il  quale  , ella 
prima  fi  levava  . 

Ma  io  voglio  tra  fi  marauigliofe  e tante  opere  di  divina 
difpcnfazione  vedere  in  che  modo  ad  illuminare  la  notte 
della  prefente  vita  per  vicenda  fi  levino  le  ftclle  fopra  la  fac- 
cia del  cielo  infino  a tanto  che  nella  fine  di  quella  fi  levi  a. 
guifa  di  vera  ftclla  Diana,  il  Redentore  della  generazione.» 
umana  . 

4.  Noi  veggiamo,che  lo  fpazio  della  notte  rifplenden- 
do  per  li  continui  corlì  delle  ftclle  , che  fi  coricano,  e fi  le- 
vano, fi  finifee  con  gran  debolezza  del  cielo.E  così  accioc- 
ché il  tenebrofo  tempo , e la  notte  di  quella  vita,  quali  co- 
me per  vicenda  di  ftclle,  continuamene  e rinovellandolumi- 
nolì  raggi , rifplendefTe  , ecco  che  a dimoftrarc  la  innoccn- 
zia  nel  mondo , venne  Abel  : a dimoftrarc  la  mondizia  del- 
l’opera , venne  Enoc  : a dimoftrare  longanimità  di  fperan- 
za  , e d’opera  , venne  Noè  : a manifeftarc  la  ubbidienza^  , 
venne  Abraam  : a dichiarare  l’oneftade  della  vita  , venno 
Ifaac  : ad  ammaeftrarc  la  coftanza  della  fatica  , venne  Gia- 
cob  : a rendere  bene  per  male  , venne  Giufeppe  : a dimo- 
ftrare manfuctudine,  venne  Moisè:  ad  informare  di  fidanza 
contro  alle  auverfità,  venne  Giol'uè  : a manifeftarc  pazicn- 
zia  trà  le  auverfitadi , venne  Giobbe  . Ecco  come  rifplen- 
denti  ftclle  noi  veggiamonel  cielo,  acciocché  fenza  offen- 
derci il  piede,'  noi  polliamo  andare  per  la  via  di  quella  not- 
te. Onde  qnanti  giufti  uomini  la  divina  difpenfazione  ci  hà 
inoltrati,  quali  tante  ftelle  hà  fatto  rifplendere  fopra  la  not- 
te dc’pcccatori  infino  a tanto  che  fi  lcvalfe  le  vera  ftella^ 
Diana  : la  quale  per  la  fua  divinità  rilplendclTe  fopra  tutte 
l’altrc  ftelle , annunziandoci  quel  dì  chiaro  , cd  eterno  , il 
quale  eflendo  prevenuto  in  quello  mondo  dagli  eletti , pro- 
fetando, ci  fu  promellò  da  loro  con  fatti,  c con  parole,  po 
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rocche  niun  giufto  fù  , che  per  figura  non  fuflè  Tuo  metto  . 
E in  verità  era  degna  cofa , che  eilì  tutti  dimoftraflino  quel 
bene , per  lo  quale  eglino  eran  buoni  , e che  fapeano  , che 
- a tutti  giovava  . Onde  continuamente  dovea  ciTere  pro- 
meflo  quello,  che  fenza  fine  dovea  eiler  tenuto  , acciocché 
tutti  i lecoli  fapelfino  quello,  che  ultimamente  nella  reden- 
zione di  tutti  i fecoh  dovea  venire.  Di  nccdfità  tu  adunque 
chc’l  beato  Giobbe  , il  quale  le  dimoierò  tanti  miftcrj  della 
incarnazione  fua,  per  opera  dimoflralTc  colui , il  quale  elfo 
dicea  con  parole:  c per  quello,  che  foltcnea  eiTo,  dimoltraf- 
fc  quello,  che  egli  dovea  foftenerc,  c tanto  più  veracemen- 
te nuanifcftaflc  i Sacramenti  della  pafTìon  fua  , quanto  cfTo 
non  folo  con  parole,  ma  con  opere  profetava . Ma  perocché 
il  Redentore  noftro  fi  fece  una  pedona  colla  Chicfa,la  qua- 
le efio  alTunfe  , onde  di  lui  fi  dice  , il  quale  è capo  di  tutti 
noi:  e della  Chicfa  fua  è Icrirto,  il  corpo  di  Crijlo  , il  quale  è 
la  Chiefa  : chiunque  lignifica  lui  in  fe  medefimo , ora  lo  di- 
fegna,  e dimoltra  dal  capo, or  dal  corpo,  acciocché  non  folo 
abbia  il  nome  del  capo,  ma  eziandio  del  corpo  : onde  lidia 
Profeta  in  perfona  del  detto  Redentore  dicea  : Quafe come 
a uno  fpofo  m’hà  ptfto  la  corona , e quafi  come fpofo  m bà  or- 
nata di  ornamente . Pertanto  adunque,  che  egli  è chiamato 
fpofo  per  lo  capo,  c fpofa  per  lo  corpo,  di  ncccifità  è,  cho 
quando  alcuna  fiata  fi  dice  alcuna  cofa  del  capo  , apprefio 
ancora  al  corpo  referire  fi  polla  , e così  ancora  quando  del 
corpo  fi  ragiona,  fi  polfa  referirc  al  capo  . Il  beato  Giobbe^ 
adunque  per  lo  corpo  fuo  figura  il  noltro  Rcdentorc,chc  dee 
venire . La  moglie  fua  , la  quale  il  provoca  a maladire  , li- 
gnifica la  vita  degli  uomini  carnali, i quali  cficndo  polli  dé- 
tro  dalla  fanta  Chiefa  con  loro  collumi  difoncfii , in  verità 
quanto  più  d'apprclfo  fono  a’buoni  per  la  fede,  tanto  perla 
loro  mala  vita  più  duramente  gli  gravano,  perocché  aven- 
do loro  fimilitudine  di  fedeli  , non  polfono  eflcre  fchifati . 
Ma  certamente  da’ veri  fedeli  tanto  più  gravofamente  fono 
foltenuti , quanto  fono  lor  più  d’apprclfo  . Ma  gli  amici  di 
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Giobbe,  i quali  volendolo  confìgliare,  il  riprendono  , figu- 
ralmente lignificano  la  vita  degli  Eretici,  i quali  lotto  fpe- 
zie  di  configlio,  Tempre  fi  sforzano  d’ingannare,  onde  vedi, 
che  a Giobbe  effi  parlavano  quali  in  perfona  di  Dio,c  nié-  ' 
tcdimeno  da  Dio  non  furono  approvati . In  verità  per  tan- 
to, perocché  tutti  gl’eretici  volendo  difendere  Iddio,  l’of- 
fcndono,onde  ben  Fu  detto  a quelli  amici  del  Santo:  io  vo- 
glio difputar  coti  Dio  sprinta  dimjjlrandovi  ordinatori  di  bu- 
gie , e coltivatori  diperverfe  dottrine , per  la  qual  cofa  ben  lì 
dimoftra,  che  in  coftoro  fi  figurano  gli  eretici,  i quali  da  lui 
fon  riprclì  di  falfa  dottrina:  ond  e,che  ogni  eretico  volendo 
difendere  Iddio  , fia  contrario  alla  verità  fua.  Ben  lo  dimo- 
ila il  Salmifta  dove  dice  : acciocché  tu  dijlrugga  il  nimico  , 
e’I  difenjore:  quegli  è inimico,  e difenfore,il  quale  impugna 
quel  che  predica.E  che’l  beato  Giobbe  figuri  l'auvenimcn- 
to  del  Redentore,  per  lo  nome  fuo  chiaramente  fi  dimoftra. 
Giobbe  s’interpreta  perfona,  che  fi  duole, per  lo  quale  s’in- 
tende la  palfione  del  noftro  mediatore, ò la  fatica  della  fin- 
ta Chiefa,la  quale  nella  prefente  vita  è tocca  di  diverfe  fa- 
tiche. Ancora  quello,  che  per  gli  amici  s’intenda,  ben  fi  di* 
moftra  per  la  interpretazione  del  vocabolo  dc’nomi  loro.il 
primo  fi  chiama  Elifaz  , il  quale  in  noftra  lingua  fi  è inter- 
pretato difpregio  d'iddio  . E che  altro  fanno  gli  eretici , fo 
nonché  fentendo  falfamente  di  Dio,  con  fuperbia  il  difpre- 
giano?  Il  fecondo  è Raldac , il  quale  è interpretato  fola  vec- 
chiezza Ai  in  quello  fono  ben  figurati  gli  eretici, i quali  par- 
lando di  Dio, non  dimandano  diritta  intenzione,ma  più  to- 
lto per  apparire  predicatori, gloria  tcmporale.E  ben  lì  chia- 
mano vecchiezza  fola,  perocché  ne’loro  fermoni  no  fi  muo* 
vono  per  zelo  dell’uonio  novello  , ouuero  di  nouclla  con- 
uerfazione,  ma  piuttofto  per  peruerfità  dell’antica  vita  . Il 
terzo  è Sofar  , il  quale  è interpretato  guajlator  di fpecchio  , 
ouvero  guaftatore  di  chi  fpecula:  e così  fono  veramente  gli 
eretici . Imperocché  le  menti  dc’fedeli  fi  leuano  a contem- 
plazione delle  cofc  fuperne:  e quando  le  parole  degli  ereti- 
ci 
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ci  fi  sforzano  di  pervertire  i veri  contemplatori,allora  fi  pud 
dire,  che  fiano  guaftatori  di  fpecchi . E così  per  li  tre  nomi 
degli  amici  di  Giobbe  fi  dimoftrano  tre  peflime  condizioni 
degli  eretici,  che  fe  pria  non  difpregiaffino  Iddio  , già  di 
lui  perverfamente  non  fintirebbono  : e fenon  aveflino  in  fe 
vecchiezza,  veramente  non  errerebbono  neirintendimento 
della  vita  novella  : e fe  non  guaftaifino  la  contemplazione 
de’buoni , già  per  la  colpa  delle  lor  parole  non.  farebbono 
riprovati  da’divini  giudici  eoa  sì  ftretta  difaminazione.Co- 
sì  adunque  coltoro  difpregiando  Iddio  , tempre  Hanno  in_» 
vecchiezza:  nella  quale  ancora  ftando , gravofatnente  con_> 
loro  fermoni  nuocono  alla  contemplazione  de’giufti. 

Ma  ancora  attendi  innanzi,  che,  perocché  alcuna  fiata  gli 
Eretici  eilendo  fpirati  dalla  larghezza  della  grazia  divino./ , 
finalmente  ritornano  alla  unità  della  Santa  Chiefa.  Pertan- 
to quello  ben  fi  difegna  per  la  conciliazione  degli  amici  di 
Giobbe,  per  li  quali  dio  pregò  sì  ftrettamente,  e quello  an- 
cora percanto,  perocché  i facrificj  degli  Eretici  non  poffo- 
no  elicne  a Dio  accetti,  fenon  per  loro  offerti , prima  per  lo 
mani  della  univcrla  Chiefa  , acciocché  pc’meriti  d’elìa  tro- 
uino  rimedio  di  loro  fallite  : la  quale  elfi  in  prima  ferivano 
con.  factte  di  vclenofe  parole  : onde  per  loro  fi  trova  , cho 
fette  facrificj  furono  fatti , perocché  confelTando  elfi  la  vera 
fede,  riceuono  i fette  doni  delio  Spirito  fanto  , e così  coro 
fette  oblazioni  fon  purgati.  E per  tanto  vedi,  che  nell’A- 
pocalilfi  di  Giovanni  per  le  fette  Chiefe  fi  difegna  la  Santa 
univcrfale  Chiefa  . Guarda  a queilo  quello  , che  fu  detto 
per  Salamoile  : La  fapienzia  fi  edifico  una  cafa^e  intagliò  fet- 
te colonne  . Per  quello  numero  adunque  di  facrificj  elfendo  Prt *• 9,t 
riconciliati  gli  Eretici,  veramente  diuiolìra  non  quello,  eh* 
erano  prima,  i quali,  fe  non  ritornando  non  fono  congiunti 
alla  perfezione  delle  fette  grazie  dello  Spirito  Santo  . E in 
verità  ben  fi  dice,  che  quelli  amici  otferfono  per  loro  a Dio 
tori, e montoni:  per  lo  toro  fi  lignifica  l'altera  protcruia  del- 
la fuperbia,  per  Jo  montone  la  guida  delle  greggi , cioè  de’ 
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popoli . Che  è altro  adunque  ammazzare  per  facrifìcj  tori, 
e montoni , fe  non  uccidere  il  loro  fuperbo  guidamento  , 
tornando  in  umiltà,e  per  innàzi  non  ingannando  i cuori  de- 
gl’innocenti ? Quelli  erano  quegli , che  per  loro  fuperbia^ 
s’erano  partiti  dalla  unità  della  Chiefa  , e con  varj  errori  » 

tracano  dopo  loro  i popoli  infermi,come  lor  greggi . Ven- 
gano adunque  gli  amici  al  beato  Giobbe, cioè  ritornino  que- 
lli tali  alla  lineerà  fede  , e con  fette  facrifìcj  offrano  à Dio 
oflie  di  tori,  e di  montoni , cioè  a dire  , che  acciocché  eflì 
freno  congiunti  colla  profonda  umiltà  , uccidano  tutta  lo 
Superbia  del  loro  conducimelo . 

$.  Ma  per  Eliti  giovane  , il  quale  eflendo  con  diritto 
giudicio  , nientedimeno  fi  convertiva  a flolte  parole  di  fu- 
perbia , fi  dimoftra  la  perfona  di  ciafcuno  arrogante,  peroc- 
ché molti,  che  fono  polli  dentro  della  Santa  Chiefa , non_> 
vogliono  dire  quelle  cofc  , le  quali  dentro  di  loro  elfi  co- 
nolcono  veramente  per  diritte  , e giufle  : onde  c quello  è 
riprefo  dalla  voce  della  divina  riprcnlione;  nè  per  tanto  per 
lui  è offerto  facrificio  alcuno,  perocché  quello,che  è fedele, 
e arrogante,  per  la  verità  della  credenza  è giulto,  ma  per  lo 
impedimento  della  fuperbia  non  è accetto  . Quello  adun- 
que bene  è riprefo,  ma  non  per  tanto  è ridutto , ouvero  ri- 
coverato per  facrificio, perocché  bene  è in  quella  fede,  nel-  \ 

la  quale  egli  dovea  eflcrc  ; mala  diurna  giuftizia  riprenden- 
dolo , il  riprovava,  come  fopcrchio  . Onde  ben’è  in  lingua 
latina  interpretato  Eliù,  quejto  mio  Iddio , ouvero  Iddio  mio 
Signore  . Imperocché  gli  uomini  arroganti  dentro  dalla  S.  ' 

Chiefa,  ben  chè  fuperbamente  vivendo  lì  partino  da  Dio, 
nientedimeno,  veramente  credendo  , il  confclfano  . E che 
è altro  a chiamare  per  nome  quello  Iddio  mio,  fc  non  con- 
fclfare  apertamente  quello  , che  fi  crede  ? O che  altro  è aj 
dire  Iddio  Signore,  fe  non  credere , ch’el  nofiro  Redentore 
per  la  divinità  fra  Iddio  , e per  la  fua  Incarnazione  confcf- 
iàrlo  per  Signore  ? 

Ma  ancora  attendi  che  dice  la  Scrittura  , che’l  noftro 
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Giobbe  dopo  la  morte  de’figliuoli  , dopo  tante  pene  di  fuc 
piaghe,  dopo  tante  battaglie  di  parole,  fu  doppiamente  ri- 
munerato . Quello  non  è altro  , fenon  che  la  noftra  Chic- 
fa  militante  in  quella  vita  delle  fuc  fatiche  riceve  doppj 
premj , quando  alla  fine  del  Mondo  tornando  ad  efla  tutte.» 
le  genti,  convertirà  a sè  eziamdio  la  pertinacia  de’Giudci. 
E pertanto  fu  fcritto:  Infitto  a tanto  che  venga  la  plenitudine 
delle  gentile  così  fard  la  falute  di  tutto  I/draely  c allora  rice- 
verà i premj  doppj  veramente  , quando  finita  la  fatica  del 
prefente  tempo , non  folamentc  farà  tratta  all’  allegrezza», 
delle  anime,  ma  ancora  alla  beatitudine  del  corpo  : per  1 su 
qual  cofa  ben  fù  detto  per  lo  Profeta  ; Nella  terra  loro  pof- 
Jederanno  cofe  doppie . Che  in  verità  i fanti  poficggano  co- 
fc  doppie  in  quella  terra  de’ vi  venti , quando  fi  rallegrano 
della  beatitudine  dell’anima  , e del  corpo  , onde  Giovanni 
nello  Apocalilfi  veggendo  l'anime  dc’fanti  innanzi  la  refnr- 
rezione  de’corpi , gridare , vide  ciafcuno  prendere  la  fua 
Itola,  cioè  un  vcftimento,  onde  egli  dice  ; E date  furono  lo- 
ro a ciafcuna  una  fiala  bianca , e poi  fu  loro  detto , che  s'afpet- 
t affino  , che  poco  tempo  uvea  a venire  ancora  , tanto  che  f uff  e 
compiuto  il  numero  de' confervi  fratelli  loro  . In  verità  per 
tanto  fi  dice,  che  innanzi  la  refurrezione  , ciafcuna  prefo 
una  flola,  perocché  non  hanno  ancora  , fenon  la  beatitudine 
dell’anima  . fc  allora  ne  avranno  due  , quando  con  la  per- 
fetta allegrezza  dell  anime  faranno  vcftite  della  incorru- 
zione del  corpo  . Ma  una  cofa  non  voglio  tacere,  la  qualo 
non  vaca  di  mifterio,  c intendimento  , che  ben  ci  è dichia- 
rata , c lcritta  l’afflizione  del  beato  Giobbe,  ma  la  quanti- 
tà del  tempo  fi  tace , perocché  in  quella  vita  ben  fi  vede  la 
tribulazionc  della  Chiefa  ; ma  quanto  tempo  ella  fi  debba 
cflerc  in  quella  afflizione  , non  li  può  fapcrc  niente  , onde.» 
per  la  bocca  della  fomma  verità  fù  detto  : Non  fi  appartie- 
ne a voi  di  fapere  i tempi , ouvero  i momenti , i quali  il  padre 
ha  pofli  nella  fua  podefià  . Pertanto  adunque  che  la  paflìone 
di  Giobbe  ci  è manifcfla,  fiamo  ammacftrati  di  quello,  che 
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per  efperimcnto  noi  Tappiamo , ma  pertanto  che  la  quanti- 
tà del  tempo  nella  pa  ( one  Tua  c’c  occultata, iiamo  ammae- 
strati di  quello,  che  noi  non  douemo  fapere  . Affai  oramai 
abbiamo  prolungato  il  noflro  proemio , quali  per  toccaro 
tutta  l’opera  brievemente, ma  perocché  molto  fendendoci, 
noi  Siamo  venuti  al  principio  dell’opera , prima  ci  conviene 
porre  la  radice  della  iltoria  per  potere  appreffo  pafeere  lo 
mente  del  frutto  delle  allegorie , cioè  delle  fpirituali  efpo- 
zioni  - Finito  il  Prologo  . 

Qui  comincia  il  Libro  primo  /òpra  il  Libro  di 
Giobbe  de* Morali  di  San  Gregorio  Papa . 

ERA  un  vomo  nella  Terra  di  Us  chiamato  Giobbe.  Per- 
tanto dimoltra  prima  il  luogo,  nel  quale  abitò  que- 
llo Tanto  uomo,  per  meglio  dichiarare  il  merito  del- 
la virtù  Tua . CiaTcuno  sà  , che  Us  è terra  di  pagani  , e 1 su 
gente  pagana,  pertanto  fu  obbligata  a’vizj , perocché  non 
ebbe  conofcimento  del  Tuo  Creatore.  Diciamo  adunque  do- 
ve quello  abitò , acciocché  perfettamente  Ila  laudato,  cf- 
fendo  /lato  buono  tra’rei  : che  in  verità  non  è molto  da  lo- 
dare l’effcre  buono  tra’buoni  ; ma  più  tollo  Teffere  ■buono 
tra’rcij  perocché  come  più  grauc  colpa  è effer  reo  tra’buo- 
ni, così  di  grandifftma  lode  è Teffere  buono  tra’rci  . E per 
Gìtb  jo.b.  tanto  il  nollro  beato  Giobbe  di  sé  medelimo  dice  : Io  fono 
flato  fratello  di  dragoni , e compagno  degli  Jtruzoli  . Ancora 
Pietro  lìngularmentc  loda  Lot  pertantochè  tra’rei  fu  troua- 
4 .PttAjb.  to  buono:  onde  dice  : E /campò  il  gi  ufo  Lot  affaticato  della 
difonejta  converfazione  de’  maligni  ^perocché  nel  vedere^e  nel- 
l'udire era  giujlo , abitando  appreffo  di  color o,  i quali  di  dì  in 
dì  tormentauano  l'anima  del  giujlo  colle  loro  opere  inique . E 
certo  è,  che  nullo  tormento  potcua  avere, Te  non  aveffe  ve- 
dute , e udite  le  perverTe  opere  dc'proffimi  Tuoi , e niente- 
dimeno è detto  giuffo  nel  vedere,  c nell’udire , perocché  la 
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vita  degl’ iniqui  non  con  diletto,  ma  con  tormento  toccava 
gli  orecchi  del  giufto;  onde  il  beato  Paolo  diceva  a’Difcc- 
poli  Tuoi  : Nei  mezzo  della  nazione  prava  e perverfa  , den- 
tro dalla  quale  voi  rifplendete  , come  luminari  nel  mondo  , c 
pertanto  alla  Chicfa  di  Pergamo  dice  San  Giovanni  nell’A- 
pocalifli  : lo  /<?,  che  tu  abiti  ove  è la fedia  di  Satanas  , e tieni 
il  nome  mio , e non  bai  negata  la  mia  fede  . Ancora  per  que- 
llo la  fanra  Chicfa  è laudata  dalla  voce  dello  fpofo , dove-» 
nel  Cantico  dello  amore  è detto  : Quafi come  un  giglio  tra 
le  /pine , coste  l'amica  mia  tra  le  figlivole  . Ben  fi  fa  adun- 
que nel  principio  dell’opera  menzione  della  terra  pagana  , 
nella  quale  Giobbe  menò  fua  vita  ; acciocché  fecondo  il 
detto  dello  fpofo  fi  dimoftri , chc’l  giglio  crebbe  tra  le  fpi- 
ne  , par  la  qual  cofa  di  prefente  foggiugnc  nel  fello  : Sem- 
plice■,  e diritto  . Sono  molti  sì  femphei,  che  non  fanno,  chè 
fia  dirittura:  e intanto  abbandonano  l’innocenza  della  fim- 
plicità,  in  quanto  non  vogliono  falire  alla  virtù  della  dirit- 
tura ; perocché  non  fapendo  elferc  cauti  per  la  dirittura  , 
non  polfono  per  la  (implicita  elfere  innocenti . E pertanto 
l’Apolìolo  ammaeftrava  i Dilcepoli  fuoi  dicendo:  Io  voglio , 
che  voi  fiate  favj  nel  bene  , e femplic  i nel  male . E ancora^ 
dice  : Non fiate parvuli  d'intendimento  ancora  , ma  di  mali- 
zia diventate  piccoli.  Pertanto  ancora  la  fomma  verità  me- 
defima  nel  Vangelo  comandò  a’Difcepoli,  dicendo  : Siate 
prudenti , come  ferpenti , e J empiici  come  colombe  . 

6.  Onde  vedi , che  nel  predetto  ammaeftramento  la-» 
verità  congiunfc  infieme  quelle  due  cofc  in  quello  modo  , 
clic  volle , che  nella  fempheità  della  colomba  falle  l’aftu- 
zia  del  ferpente  : ed  apprelfo  quello,  tale  altuzia  fulfc  tem- 
perata per  la  femplicicà  della  colomba . E quella  è la  cagio- 
ne, che’l  fanto  Spirito  non  manifellò  al  mondo  la  prefenza 
fua  fo!o  in  ifpezic  di  colomba,  ma  eziandio  in  forma  di  fuo- 
co . Perla  colomba  fi  difegna  la feinplicità  : per  lo  fuoco 
l’ardore  dell’amore  . Adunque  fi  dimollrò  in  colomba  , c_> 
in  fuoco,  perocché  quelli, che  fono  ripieni  cfclTo,fono  man- 
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fucti,  c fcmplici,  ma  non  sì,  che  éontra  le  colpe  dc’pecca- 
tori  elfi  non  fi  accendano  con  zelo  della  dirittura  . Seguita 
appreflo  : Il  quale  temeva  Iddio , efeguiva  il  male  . Temere 
Iddio  è niente  mancare  di  quel  bene,  che  fare  fi  dee:  onde 
per  Salamone  fi  dice  : Chi  teme  Dio  niente  trafeura  . Ma-, 
perocché  molti  fono,  che  sì  adoperano  alcun  bene,chc  non 
pertanto  fono  fenza  alcun  male,  ben  fece  la  Scrittura  , che 
poiché  dille  : il  quale  temeva  Dio  perfettamente  , foggiun- 
fe , e fuggiva  il  male , onde  è fcritto  nel  Salmo,  Partiti  dal 
male , e fà  il  bene : che  certamente  quei  beni  non  fono  a Dìo 
accetti,  i quali  dinanzi  a’fuoi  occhi  fono  imbrattati  coiu 
mefcolamento  d’alcun  male  . Guarda  a quello  Salomone-» 
come  dice  : Chi  offende  in  una  cofa,perde  molti  beni.  Quello 
medefimo  afferma  San  Jacopo,  dove  dice  : Chiunque  ferve - 
rà  tutta  la  legge , e offenda  folo  in  una  parte.,  fatto  è colpevo- 
le di  tutto.  Pertanto  ancora  PApollolo  dice  : Poco  fermenta 
tutta  la  maffa  corrompe . Addunque  acciocché  fi  dimoftri 
la  perfetta  mondizia  del  beato  Giobbe  in  ogni  virtude,  cau- 
tamente dice  , come  elfo  fu  llraniero  da  ogni  male  . Ma_. 
ufanza  è degli  Scrittori  delle  llorie  , che  volendo  narrare  il 
giuoco  della  paleltra  , cioè  dove  i Campioni  lì  provavano, 
prima  fi  deferivono  le  membra  dc’giucarori , cioè  come  il 
petto  loro  fia  lato,  e forte  , come  le  braccia  fieno  robullo, 
àncora  la  forma  del  ventre,  cioè,  che  fia  tale  , che  per  gra- 
vezza non  impacci,  e per  piccolezza  non  indebolita.  Que- 
llo fanno  gl’Illoriografij  perchè  avendo  prima  deferitte  lu 
membra  ben  difpolte  alla  battaglia,  dipoi  più  acconciamen 
te  narrino  i colpi  della  loro  fortezza . Pertanto  adunque  , 
che  il  nollro  Campione  doveva  entrare  alla  battaglia  col- 
tra il  Demonio,  quali  come  dinanzi  a uno  fpettacolo  , cioè 
una  mollra  di  pruova,però  lo  Scrittore  della  fiera  fioria  rac- 
contando in  lui  fpeziali  virtudi , e deferì  vendo  le  membra-, 
della  fua  mente  dilfc  : Quell'vomo  era femplife  , diritto , //- 
morofo  di  Dio , e che  fuggiva  il  male  : acciocché  conofccn- 
do  la  grande  fortezza  delle  fue  membra,  per  quello  fi  pof. 
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fa  innanzi  Papere  Ja  Tua  feguente  vitcoria.Poi  fegue:  E ave- 
va fette  figUvoli , e tre fighvole . Spedo  addivicne,che  l’ab- 
bondanza.dc’figliuoli  trae  ad  avarizia  il  cuore  de’padri;  pe- 
rocché tanto  maggiormente  fi  accende  l’animo  del  padre  , ✓ 

quanto  più  in  erede  fi  vede  abbondare.  Acciò  dunque, che  fi 
dimoftri  quàto  fulfe  perfetta  la  mete  del  B.Giobbe  vedi  che 
la  Tcrittura  dice,  che  egli  fu  giufio , & ebbe  molti  figliuo- 
li, del  quale  nel  principio  del  libro  fi  dice  : che  fù  divoto  in 
fàcrificj  E ancora  poi  di  Te  medefimo  dice:  che  era  pronto 
in  larghezze  . Penfiamo  adunque  di  quanta  fortezza  fulTo 
queft’uomo  , il  quale  ad  avarizia  non  fi  inclinò  per  affetto 
de  'figliuoli . Seguita  apprefiò:  Ed  era  la  ricchezza  fua fette 
mrlapecore,  e tre  mila  camelli , cinquecento  paia  di  buoi , e_, 
cinquecento  ajìne  , e famiglia  grandifjima  . Noi  fapemo  be- 
ne, che  tanto  più  fi  duole  la  mente  , quanto  l’uomo  mag- 
gior danni  riceve  . Per  dimoftrare  adunque  di  quanta  vir- 
tù quello  fulTe,  ben  fi  dimoftra,  che  molto  luffe  quello,  che 
effo  perdè  pazientemente  . E in  verità  quello  è ceno  , che 
niente  fenza  dolore  fi  poffiede.  Adunque  dicendo  la  gran 
ricchezza  fua,  e la  pazienzia,  ch’egli  ebbe  perdendola , ben 
fi  dimoftra,  che  fenza  amor  poffedea  quello,  che  elfo  perde 
fenza  dolore  . Ma  nota  l’ordmc  della  Tcrittura , che  prima.» 
deferire  le  ricchezze  della  mente,  apprelfo  l’abbondanz<o» 
temporali . 

7.  Suole  l’abbondanza  del  mondo  tanto  più  ftraniarc 
la  mente  dall’amore  di  Dio  , quanto  elfa  più  la  coftringc  a 
diverfe  cofe  penfare  . Ne  ciò  è fenza  cagione  , perocché 
fpargendofila  mente  in  molte  cofe  già  dentro  di  le  non  fi 
può  fermare, la  qual  cofa  per  la  fomma  verità  nel  Vangelo 
ben  fù  dichiarata  in  quella  parabola  del  fcminatorc  , dove 
dice  : Quello,  che  è f e minato  tra  le  fpine , queflo  è quello  ,cbe  Afott-n.* 
ode  la  parola  di  Dio , e la  follecitudine  di  queflo  fecolo  , e la-* 
fallacia  delle  ricchezze  l’affoga,  e diviene  la  parola  di  Dio  in  '4‘ 
lui fenza  frutto  . Ecco  il  beato  Giobbe,  del  quale  fi  dico  , 
che  era  continuamente  attento  a’facrificj  divini.  Collùde- 
mmo 
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riamo  adunque  noi  di  che  fantità  era  quefto  Tanto  uomo,  il 
quale  eflcndo  tanto  occupato,  attendea  nientedimeno  a’fer» 
vigi  di  Dio  . Ancora  non  era  manifcfto  al  mondo  il  comà- 
damento , per  loquale  ci  è comandato  d’abbandonare  ogni 
cofa  . E nientedimeno  quefto  benedetto  Giobbe  ferrava-» 
dentro  di  Te  la  virtù  di  quello.  Che  ben  fi  può  dire  con  ve- 
rità, ch’egli  con  la  mente  avea  lafciato  quella  ricchezza,  la 
quale  elfo  fenza  diletto  pofiedea , ed  era  uomo  grande  tra 
tutti  quelli  d’Oriente  . Le  genti  d’Orientc  comunemente 
fono  abbondanti , e ricche:  adunque  , che  altro  vuol  dire  , 
Era  ricco  tra  tutti  quelli  d’Oriente  , fe  non  come  fe  aperta- 
mente dicefTc,  che  egli  era  più  ricco,  che  i ricchi?  Ifuoi fi - 
olivati face  ano  conviti  nelle  cafe  loro  ciafcuno  il  fuo  giorno , e 
convitavano  le  tre  J or  elle  loro  a mangiare.,  e bere  con  ejfi.  Ben 
fuolc  addivenire,  che  la  grande  ricchezza  tra  fratelli  è ca- 
gione di  difeordia,  ma  ò lode  ineftiinabile  di  paterna  infor- 
mazione ! Il  padre  è chiamato  ricco,!  figliuoli  d’un  volere, 
c d’un  cuore:  ficchè  effondo  tra  loro  molta  ricchezza  da  di- 
videre, nientedimeno  la  indivifa  carità  riempieva  i cuori  di 
tutti . E quando  era  compiuto  il  numero  de' conviti,  manda- 
va Giobbe  per  loro , e tutti  gli  fantificava , e levandr.fi  la  mat- 
tina offeriva  facrificio  per  ciafcuno  . Quando  lì  dice  , cho 
mandava  per  loro,  e tutti  gli  fantificava, àpcrtamente  fi  di- 
inoftra,comc  gli  regolava  la  fua  prcfenzia,la  quale  non  ef- 
fendo  prefente,  era  di  loro  tanto  follecito.  Ma  quefto  ben’c 
follccitamente  da  attendere,  che  la  fcrittura  dice, che  com- 
piuto il  numero  de’conviri,il  Tanto  padre  per  ciafcuno  offe- 
riva la  purgazione  del  facrificio  , che  ben  fapeva  il  beato 
Giobbe,  che  malagevolmente  fi  poftòno  fare  i conviti  fen- 
za colpa  ; e vedea,  che  con  grande  purgazione  di  facrificj  fi 
voglion  purgare  le  vivande  de’conviti:  E così  ogni  difetto, 
che  in  efti  i figliuoli  aveano  commcflò,  il  favio  padre  col  fuo 
facrificio  fe’l  purgava. 

8.  Ma  pertanto,  che  de’conviti  tocchiamo  , bene  è da 
fapcre,  che  molti  vizj  fono,  che  appena  ne’conviti  fuggire 
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lì  pofTono  , ouvero  del  tutto  non  lì  poflono  fchifare  . Ora^ 
attendi.  Sempre  quali  dopo  le  molte  vivàde  feguita  la  con- 
cupifcenza  della  carne, e non  lenza  cagionc,perocchè  quà- 
do  il  corpo  li  dillòlve  nel  diletto  del  cibo,  il  cuore  s'apre  a 
ogni  vanità  . Odi  la  Scrittura.  Sedette  il  popolo  a mangiare^  Efod.$i.i,. 
a bere  , e pei fi  levò  a giocare  . Apprelfo  ancora  quali  Tem- 
pre di  poi  i conviti  leguita  la  loquacità  , cioè  difordinato  » . 
parlare,  che  quando  il  ventre  è ripieno,  la  lingua  ne  viene 
sfrenata  i onde  bene  lì  dice  di  quel  ricco  , che  nell’Inferno 
domandava  l’acqua  , e diceva  : Padre  Abraarn  abbi  miferi- 
cardia  di  wf,f  manda  Lazero , che  intinga  la fommità  del  di- 
to Juo  nell’ acquaie  refrigeri  la  lingua  mia^perocch’  io  fono  tor- 
mentato in  qurjta  fiamma.  Or  guarda  la  Scrittura,  che  pri- 
ma dice,  che  continuamente  era  negli  lplcndidi  conviti  : e 
poi  nella  pena  dice,  che  domandava  acqua  alla  lingua,che, 
come  detto  avemo,  fenza  dubbio  tra  le  vivande  l’uomo  dis- 
corre in  dilordinc  di  parlare  . E pertanto  in  collui  per  la^ 
pena  lì  diinolìrala  colpa,  che  vedi,  che  la  iomma  verità  fe- 
gnatamente  dille,  che  nella  lingua  più  ardeva  quello,  che  si 
lplendidamente  era  vivuto.  Quelli,  che  temperano  l’armo- 
nia delle  corde,  con  tanta  arte  la  fanno  ordinare,  che  fpef- 
fe  fiate  toccando  l’una, l’altra  di  lungc  da  quella, e con  mol- 
te altre  in  mezzo  ancora  rifuona  . E quando  quella  rende 
Tuono  , quella  , la  quale  c temperata  in  quel  canto  medclì- 
mo,  nulla  altra  efllndo  tocca,  lì  triema  . E così  nella  fiera 
Scrittura  alcuna  volta' lì  tratta  delle  virtù  , e cosi  de’vizj , 
come  per  lo  parlare  Tuo  alcuna  volta  altro  lì  inoltra,  cosi  fa- 
cendo vuole,  che  altro  lì  manifefti.Vedi,  che  contro  a que- 
llo ricco  della  loquacitade  niente  li  dice.  Ma  dipoi,  che  di- 
ce, chela  pena  era  nella  lingua,  apertamente  cidimoltru  il 
Salvatore,  quale  colpa  nel  convito  era  più  gruue.  Ma  quan- 
do dice, che  eiafeheduno  de  Tetre  fratelli  il  luo  giorno  Iacea 
il  convito  , c dipoi  compiuto  il  numero  Giobbe  lacca  lètte 
facrifìcj,  apertamente  dimoltra  la  ltoria,chc  il  beato  Giob- 
be offerendo  facrificio  l’ottavo  dì , lignificava  il  milteno 
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della  refurrezione.  Perocché  quello  , di  che  fi  chiama  oggi 
il  giorno  del  Signore, cioè  la  Domenica,  è il  terzo  dal  gior- 
no della  paffionc  . Ma  nell’ordine  della  creazione  del  mon- 
do , c l’ottavo  : ma  perocché  rivolti  i di , Tempre  viene  do- 
po il  fettimo,  pertanto  giuftamente  fi  chiama  ottavo  . Di- 
cendo adunque,  che  l’ottavo  dì  offeriva  fette  facrificj,  s’in- 
tende , che  effendo  lui  ripieno  di  fette  doni  dello  Spirito 
fanto,  avea  la  fperanza  della  refurrezione  : ma  guarda  il  te- 
tto, che  feguita,  come  apertamente  dimoftra,che  quelli  fi- 
gliuoli del  beato  Giobbe , erano  sì  bene  informati , che  nè 
in  opera  nè  in  parole  peccavano  ne’conviti;  onde  dice,  che 
Giobbe  dicea  , che  pertanto  facea  quello  acciocché  forfè-, 
in  quelli  conviti  non  abbiano  peccato  i figlinoli  miei  ne' cuo- 
ri lorot  e non  abbiano  benedetto  Iddio  . Ben  vedi,  che  erano 
perfetti  in  opera,  e in  parlare,  fecondo  che  dimoftra,  dicen- 
do, che  il  padre  dubitava  folo  del  penficro . Ma  nelle  paro- 
le di  quello  Tanto  apertamente  conofciaino,  che  de’fecrcti 
del  cuore  altrui  , non  fi  debbe  leggiermente  giudicare  ; pe- 
rocché non  ditte.  Perciocché  ne ’ cuori  loro  han  benedetto  Id- 
dio-. ma;  Acciocchèforfe  ne' cuor t loro  abbiano  benedetto  Iddio . 
Onde  a quello  ben  dice  l’Apoftolo:  Non  vogliate  giudicare 
innanz.i  tempo  infino  a tanto,  che  venga  il  Signore : il  quale—, 
illuminerà  l’ofcurità  delle  tenebre  , e manifefierà  i fecreti  de ’ 
cuori . Ma  chiunque  erra  nel  penficro  , pecca  in  tenebro  . 
Adunque  tanto  meno  ficuramente  dovemo  riprendere  gli 
altrui  cuori,  quanto  noi  maggiormente  non  fappiamo  , che 
col  noftro  giudicio  noi  non  polliamo  vedere  i pcnficri  altrui. 
Ma  quello  è ben  da  confederare  follecitamente  , che  quello 
padre  benedetto  dovea  con  grande  feverità  correggere  i 
fatti  dc’figliuoli,  il  quale  con  tanta  follecitudine  fi  ttudiava 
di  mondare  eziandio  i cuori  . Or  che  diranno  a quello  i ret- 
tori, e Prelati  de’fedeli,i  quali  non  vogliono  pur  fapcre  l’o- 
pere  manifettc  de’ludditi  loro  ? Or  che  penlano  elfi  per  lo- 
ro feufa , i quali  non  folo  non  curano  i penfieri  de’fudditi  , 
ma  non  curano  eziandio  i manifefti  penfieri  dell’  opero? 
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Appreflo  , acciocché  nel  Tanto  di  Dio  fi  mofiri  la  perfeve- 
ranza  dell’opera,  loggiungc  : Così  facea  Giobbe  continolo  di 
di  in  di , che  cosi  è lcritto  nelTEvangelio:  Chi  persevera  in - 
fino  alla  fine , quefii  farà  /alvo  . E cosi  nel  facrificio  , che  fi 
dimofira  l'opera  Tanta  . Ma  a ciò  che  dice,  continuamente  , 
ouvero  di  di  in  di , fi  dimofira  la  coftanza  dell’operazione  . 
Quello  tanto,  brievemente  Teguitandola  fioria,  avremo  tra- 
TcorTo.  Richiede  oramai  l’ordine  della  eTpolìzionc , che  ri- 
cominciando da  capo  Tpognaino  il  tefio , lecondo  l’intendi- 
mento delle  allegorie,  cioè  di  Tpirituali  eTpofizioni . 

■ Finita  la  efpvfizione  litterale  , comincia  l’allegoria  . „ 

ER a un’uomo  nella  ‘terra  d’Vsì  chiamato  Giob.  Ben  cre- 
diamo ciò,  che  dice  iftorialmente  , ma  Tponendo  fe- 
condo  l’allegoria,  veggiamo  come  quelle  coTe  fieno  adem- 
piute . Giob  ficcome  avemogià  detto  , è interpretato  per- 
dona, cheli  duole,  Us  è interpretato conlìgliatorc  . E qua- 
le altro  s’intenderà  per  lo  nomedi  Giob,  Te  non  quello,  del 
quale  parla  il  Profeta?  dicendo  : Quefii  è quegli , che  hà  por- 
tati 1 nofiri  dolori  : Quefio  Giob  dice  , che  abitava  neila_< 
Terra  Us:  e dove  abita  il  Signore,  Te  non  nel  cuore  de’là- 
vj?  Odi  TApofiolo.  Crifio  •virtù  di  Dio^e Japienza  fua.  Que- 
llo medeiìmo  dille  Dio  per  Salamone:  La Japienza  abito  nel 
configlio , e Jono  nel  mezzo  de’Javj  penfien  . Adunque  Giob 
abita  nella  Terra  Us, perocché  la  lapienza  di  Dio,cioè  Cri- 
fto,  il  quale  per  noi  Toftenne  il  dolore  della  paffione  , urolc 
per  Tua  abitazione  i cuori  intenti  a’configli  della  vita.Seguc 
poi  come  prima  : Ed  era  quell'uomo Jemplice , e diritto . Per 
la  dirittura  fi  lignifica  la  giufiizia  : per  la /implicita  la  man» 
fuetudine,  Tpefie  volte  1 uomo  volendo  lcguitare  dirittura  * 
laTcia  la  manfiietudine.  E così  Tpelfo  per  contrario  volendo 
Tervare  manfuetudine,  fi  parte  dalla  dirittura  della  giufiizia. 
Ma  il  noftro  Salvatore  bene  ebbe  la  /implicita  colla  dirittu- 
ra,perocché  per  la  maniuetudine  non  laTciò  il  rigore  della./ 
giufiizia,  nè  per  Io  rigore  della  giufiizia,  perdè  la  virtù  della 
manfuetudine.  Onde  volendo  tentare  alquanti  Giudei, me- 
nandoli innàzi  una  adultera, acciocché  peccalfc  0 in  crudeltà 
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de,o  in  giuftÌ2Ìa,a  ciafcheduna  parte  rifpofe,diccdo:<7«j/%; 
di  voi  è seza  ptccMOyJì.ui  primo^che  le  getti  la  ptetra.Significà 
il  Salvatore  la  lìmplicità  della  màfuetudine,in  ciò  che  dice, 
Quiìt’è  di  voi  fenici  peccato  .-lignificò  il  zelo  della  giullizia, 
in  ciò  che  dille  Sia  tl  primo^cbe  le  getti  la  pietra  : onde  a lui 
è detioperlo  Profeta:  Va  prof  per. unente  procedile  regna  per 
la  ve  ntù*  per  la  manfuetudine , e per  la  giuflizia  . Segue  ap- 
preflo:  Il  quale  temeva  Iddio , e fuggiva  il  male. Set  itlO  è:Lo 
■ Jpiritu  del  Signore  tl  riempiera : perocché  il  noftro  Salvatore 
umiliato  dimoftrò  in  sè  mede  lìmo  tutto  ciò , di  che  elio  ci 
fpira  continuamente:  e in  quello  che  egli  ci  comandava  , ci 
confortava  con  efempio.  E cosi  il  noltro  Redentore,  fecon- 
do l’umanità  teme  Iddio  , perocché  per  ricomperare  l’uno 
fuperbo,  prcle  per  elfo  la  mente  umile.  Quello  veramente^, 
fuggi  il  male,  riprovando  ogni  male,  che  trovò  nel  mondo, 
perocché  lafciò  nafccndo  turtala  vita  antica  , la  quale  elio 
trovò,  e dimoftrò  a tutti  noi  la  nuova,  la  quale  egli  arrecò 
feco.  Segue  apprelTo  : E uvea  fette  figlivoli , e tre  figlìvole  .. 
Per  lo  numero  di  fette,  che  altro  s’intende  , fe  non  la  forn- 
irla della  perfezione  ? Lafciamo  (lare  le  ragioni  umane  di 
quello  numero,  le  quali  pertanto  vogliono  , chc’l  fette  lì a_> 
numero  perfetto,  che  è comporto  del  primo  pari,  che  lì  può 
dividere  . Ma  noi  lappiamo  , che  la  fiera  Scrittura  fempre 
ufa  di  porre  il  fette  per  numero  perfetto . Onde  dice  , che 
il  fettimo  giorno  lì  riposò  il  Signore  da  ogni  opera  . E per- 
tanto era  il  Sabbato,  giorno  di  ripofo.  L’anno  giubileo  an- 
cora, nel  quale  li  lignifica  la  quiete  perfetta,  lì  Iacea  di  fet- 
te fcttimanc  . Adunque  dice  , che  uvea  fette  fglivoli  : ciò 
furono  i dodici  Apoftoli , i quali  nella  loro  vita  olfervando 
ogni  comandamento  di  perfezione,  ritennero  in  loro  la  for- 
tezza della  migliore  fchiatta:  cioè,che  furono  lignificati  per 
la  famiglia  malculina  di  Giobbe  < E pertanto  è da  credere, 
che  dodici  furono  gli  eletti  a riempiere  il  mondo  della  per- 
fezione deferte  doni  dello  Spirito  fanto  . Or  vedi,  cornea 
fono  ben  congiunti  quelli  numeri,  che  dal  numero  di  fette, 
multiplicatc  le  lue  parti  inficine  , fi  compone  il  numero  di 
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dodici. Le  parti  del  fette, come  detto  abbiamo  fono, il  quat- 
tro,e’1  trc;chc  multiplicate  inficine  fanno  il  numero  dei  do- 
dici . Onde  i fanti  Aportoli,  perocché  aveano  a predicare  la 
fanta  fede  dellaTrinità  nelle  quattro  parti  del  mondo,  furo- 
no eletti  in  numero  di  12. Ma  guarda, cl  e per  mofirare  Japer 
fezione  col  numerosa  quale  per  loro  fì  predicaffe  ton  vita, e 
con  parole,  d;ce,che  c.vea  ancora  tre  Jig.i •voleva  clic  altro  in- 
tenderemo per  le  tre  figliuole, fenon  la  debilità  delle  menti 
de’fedeli,i  quali  benché  có  gran  virtù  nò  facciano  loro  ope- 
razioni, tengono  nientedimeno  con  gran  cortanza  di  mente 
la  Fede  della  Trinità. Per  fette  figliuoli  adunqjfignifica  l’or- 
dine de’predicatori,  perle  tre  figliuole  la  moltitudine  de  gli 
uditori.  Puoffi  ancora  intendere  per  le  tre  figliuole  tre  ordi- 
ni de’fedeli,e  vedi  l’ordine  della  Scrittura;  che  dopo  i figli- 
uoli fi  nominano  le  figliuole, perocché  dopo  la  vita,c  la  pre- 
dicazione degli  Apoftoli,  fegvitano  al  mondo  tre  difiinzioni 
di  fedeli  nella  fanta  Chiefa:  ciò  furono,  Prelati,  continenti, 
c congiugatijondc  Ezecchiel  Profeta  dice,  che  vide  tre  uo-  £zu.  14.  « 
mini  liberati;  ciò  furono  Noè,  Daniel,  c Giobbe  . 

9.  Per  Noè, il  quale  guidò  l’Arca  nel  mezzo  dell’acqua, 
che  altro  fi  difegna,  fenon  l'ordine  dc’Prclati,  i quali  e (fen- 
do preporti  a’popoli  per  forma  ed  efempio  di  vita  , reggono 
la  faina  Chiefa  tra  le  empefte  delle  tentazioni  è E che  al- 
tro intenderemo  per  Daniello  , il  quale  fu  di  grandi  ffi  ma- 
aftinenza,  fenon  la  vita  de’conviti  '<  I quali  abbandonando, 
e fuggendo  tutti  i diletti  del  Mondo,  fi  può  dire, che  con  la 
loro  alta  mente,  fìgnoreggiano  la  grande  Babilonia, cioè  la 
cófufione  di  qi  erto  mondo'E  quale  altra  cofa  fi  difegna  per 
Giobbe  , fenon  la  vita  de’buoni,  c virtuofì  congiuguti  nello 
ftato  del  matrimonio  , i quali  cficndo  mifcricordiofi  delle-» 
ricchezze  del  mondo,  le  quali  elfi  pofieggono,  per  quelle  fi 
fanno  la  via  alla  patria  ceieftiale  ? Pertanto  adunque  , clic 
dopo  i fanti  Apolloli  feguirono  nella  Chiefa  quelle  tre  di- 
ftinzioni  di  fedeli,  ben  dice  la  Scrittura  dopo  fette  figli  voli, 
che  Giobbe  avea  ancora  tre  figliuole.  Segue  poi  : tu  cr»r,u 
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le  ricchezze  fue  fette  mila  pecore  , e tre  mila  cammelli . Pe- 
rocché i fedeli  uditori  fono  radunati  di  diverfe  ufanze.  Ecco 
clic  la  Scrittura  quello  , che  avea  prima  univcrfalmcnte  fi- 
gnifìcaro  fotto  il  nome  delle  figliuole  , lo  dice  appretto  di- 
dimamente fotto  nome  d’animali . Che  altro  uvole  erta  ef- 
primcre  per  1 efette  mila  pecore , fenonla  perfetta  innocenza 
di  molti,  la  quale  riceve  la  grazia  di  Dio  per  la  paftura  della 
legge  ? E quale  altra  cofa  fi  lignifica  per  li  tre  mila  cammei - 
//,  lenon  la  contorta  viziofità  dc’pagani  , la  quale  alla  fino 
venne  alla  plenitudine  della  Fede.  Nella  Tanta  Scrittura-, 
alcuna  fiata  fotto  nome  di  Cammelli  s’intende  il  nottro  Sal- 
vatore . Alcuna  volta  il  popolo  de’pagani . Che  per  lo  no- 
Ar  t/2  me  del  Cammello  s’intenda  il  Salvatore,  odi  quello,  cheef- 
J ,u  'IJ,f  lo  dicea  a’GiudeiiT'W  colate  il  tafano , e tranghiottite  il  cam - 
mello.ll  tafano,  ouvero  zanzara, percuote  rubando,  e’1  cam- 
mello animale  sì  corpulento  vedi,  che  benignamente  s’ingi- 
nocchia a ricevere  il  pelo.  Allora  fi  può  dire  , che  i Giudei 
colaflcro  il  tafano,  quando  domandorono,  che  fulfe  libero  il 
ladro  traditore,  cd  allora  inghiottirono  il  cammello,quando 
gridando  domandorono  la  morte  di  colui  , che  Ipontanea'- 
mentc  con  tanta  umiltà  era  venuto  a ricevere  il  pelo  della 
mortalità  noftra.  Ancora  dico  , che  alcuna  volta  per  lo  Ca- 
mello s'intende  la  gente  pagana,  onde  dice  la  Scrittura,  che 
Rebecca  venendo  per  ifpola  ad  Il'aac  , venne  fui  cammello  . 

4.^.  £ cjie  uvo]  jjrc  qUCft0)  fenon  che  noi  veggiamo,che  la  Tan- 
ta Chiefa  venendo  dalla  legge  pagana  a Crifto,  era  ripiena 
di  viziofi  cofiumi  dell’antica  vita  è Dice  poi,  che  veduto 
Ifaac,  Rebecca,  fcefe:  cioè  a dire , che  conofciuto  Iddio  , la' 
gente  pagana  fi  partì  da  vizj  fuoi  ; e dalla  grandigia  della-, 
l'uà  fuperbia  pervenne  alla  umiltà  della  Fede  , la  quale  di- 
ce, che  vergognandoli  fi  coperfe  d’un  pallio;  cioè  a dire, che 
la  gente  pagana  è confufa  per  la  fua  vita  pattata  . Onde  fi 
dice  a’pagani  per  lo  Apoftolo  : Che  frutto  adunque  avefli 
Àvm.ó.c.  voi  allora  di  quelle  cof e ideile  quali  voi  ora  vi  vergognatele* 
le  pecore  adunque  fi  può  intendere  il  popolo  de’  Giudei , i 
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quali  dalla  paltura  della  legge  vennero  alla  Fede  . E per  li 
cammelli  co’nali  torti,  c col  grave  pcfo,  s’intende  il  popolo 
pagano, il  quale  pertanto,che  da  sè  modellino  trovò  gli  Dij, 
che  gli  coltivale,  lì  può  dire,  che  da  elfi  feciono  quel  pefo  : 
il  quale  portalfino  fopra  il  dolio  loro.  Ancora  in  altra  ma- 
niera lì  può  intendere,  che  pe'cammelli , che  fono  animali 
comuni,  la  vita  de’Sammaritani:  c cammelli  veggiamo, che 
rugumano,  ma  non  hanno  l’unghia  felfa . Così  i Sammari- 
tani  lì  può  dire,  che  ruguraino  , perocché  in  parte  ricevono 
le  parole  della  legge  , ma  non  fendono  l’unghia  , perocché 
in  parte  l’hanno  in  difpetto  : i quali  lì  può  veramente  dire , 
che  portino  grave  pefo  fopra  il  dolio,  perocché  in  tutto  ciò, 
che  fanno,  s’affaticano  fenza  fperanza  de’premj,  etcrni;chc 
non  hanno  Fede  della  refurrezione , e qual  cofa  può  elfero 
di  maggiore  grauezza,  che  follenere  l’afflizione  del  prefen- 
te  fecolo,  e nulla  fperanza  avere  di  quegli  eterni  guiderdo- 
ni ? O danno  ineftimabile  1 O angoicia  lenza  pazienza  ! Ma 
perocché  venendo  il  nolìro  Signore  a noi  in  carne  riempio 
di  perfetta  grazia  il  popol  dc’Giudehe  alquanti  dc’Samma- 
ritani  inoltrando  loro  le  fue  opere  maravigliofc  , ridulfe  al 
conofcimento  della  Fede;  ben  polliamo  dire  dirittamento  , 
che  avea  lètte  mila  pecore  ,e  tre  mila  cammelli . Dice  poi: 
Cinquecento  paia  di  buoi , e cinquecento  ajine  . Già  abbiamo 
detto  di  fopra  , che  nel  numero  di  cinquanta  lì  lignifica  il 
ripofo.  Per  lox.  s’intende  la  lèmma  della  perfezione  ; onde 
perocché  a’fedeli  è promelfa  la  perfezione  del  ripofo,  quali 
coinè  multiplicando  il  L.col  x,  lì  perviene  al  cinquecento: 

Ma  per  lo  nome  del  bue  alcuna  fiata  nella  facra  Scrittura-» 
s’intende  la  grolTezzadegliltoiti.  Alcuna  volta  la  vita  de’ 
virtuolì  operatori.  Che  per  lo  nome  del  bue  lì  lignifichi  la 
pazzia  degli  llolti,odi  Salamonc,  il  quale  parlando  del  gio- 
vane llolto,  e ideila  femmina  lafciua  , dice  : Di prefente  la-,  /v«# .7.  r. 
feguita^come  bue  menato  al  facrificio.E  che  ancora  per  lo  no- 
me del  bue  lì  lignifichi  la  vita  dc’virtuolì  operatori , ben  lì 
dimoftra  ne’comandamenti  della  legge  ,douepcr  Moisè  tu 
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detto  : A767Z  turerai  la  bocca  al  bue  , che  purga  il  grano  dalla 
paglia  . Ed  altrove  : Degno  è il  mercenaio  della  mercè  fua _»  . 
Apprefio  per  lo  nome  degli  alini , alcuna  fiata  lì  lignifica  la_» 
pigrizia  degli  fiolti  : alcuna  volta  la  fcoftumata  luffuria  de- 
gli uomini  difoncfti  : alcuna  volta  la  (implicita  de’pagani  . 
Quanto  al  primo  odi  Moisè,  che  dice  : Non  arerai  injìemt 
' col  bue  , e coll' afino , come  fe  apertamente  dicefie  : non  ac- 
compagnare gli  (ciocchi  co’favj  nell’ atto  dell’  ammaeftra- 
mento,  acciocché  quello,  che  non  può  adempiere  i coman- 
damenti di  Dio,  non  contraili  a chi  gli  adempie.  Quanto  al 
• fecondo,  odi  il  Profeta,  che  dice  : La  carne  de' quali  è come 
carne  d' afilli.  Apprefio  quanto  al  terzo, che  per  lo  nome  del- 
l’afino  s intenda  la  (implicita  de’pagani  , ben  lo  dnnofira_. 
nell  'Evangelio,dovcdice,  clic  andando  il  Signore  in  Geru- 
ialem,  ledeva  l'opra  1 afino  : E clic  uvoi  dire  fedendo  l'opra^ 
Palino  venire  in  Gerufalcm  , le  non  clic  Iddio  perduca  la_* 
(implicita  de’paguni  alla  vilìon  della  pace?  Ma  che  perii 
buoi  fi  lignifichi  il  popolo  de  Giudei,  i quali  chiamammo  di 
l'opra  Vi  ri  u fi  operatori , c per  gli  afini  il  popolo  de  pagani  , 
odi  bello,  e chiaro  tefìimonio  del  Profeta  . h bue  conobbe. 
il pojjijforejuo,  e l’afillo  la  mangiatoia  del fuo  Signore  . Che 
altro  lignifica  il  bue,  fenon  il  popolo  Giudaico  , il  quale  ta- 
to tempo  fi  domò  fotto  il  giogo  della  legge?  E l’alino  , che 
altro  lignifica  , fenon  la  gente  pagana  ; la  quale  come  ani- 
male bruto,  fu  tratta  in  diverli  errori  ? Adunque  ben  dice  il 
Profeta, che  il  bue  conobbe  il  pofiefiòre  luo,e  l’alino  la  mà- 
giatoia  del  fuo  Signore;  perocché  il  popolo  Ebraico  trovò  il 
luo  Dio, il  quale  quanto  che  egli  adoraflè  , niente  il  cono- 
fccva  ; e la  gente  pagana  trovo  la  paltura  della  legge,  la_, 
quale  ella  niente  avea.  Adunque  vedi  , che  quello  , che  di 
lopra  fu  lignificato  l'orto  nome  di  pecore , e di  cammelli , ap- 
prefiò  li  ripete  lòtto  nome  de’  buoi, c degli  afini.  E ben  lì  può 
dire,  che  la  gente  Giudea  anzi  l’auvenimento  del  noltro 
Redentore  avelie  molti  buoi , imperocché  ebbe  molti  ope- 
rai. Ciò  furono  1 Predicatori  della  legge,  a’quali,  odi  come 
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Criilo  dicea:  Guai  a voi  ipocriti , che  cerchiate  ti  mare,  e 1<i_j  A'.v.i ?.*. 
terra  per  far  un  profelito : e poi  ch'egli  è fatto , il  fate  f gl:  vo- 
lo dell'  Inferito  doppiamente  più,  che  non  fìtte  voi.  Quelli  era- 
no affaticati  fottoil  grave  giogo  della  legge,  perocché  of- 
fervavano  i comandamenti  fccódo  la  lettera, a’quali  pertan- 
to Criflo  dicea  : Venite  a me  voi , che  vi  affaticate  e f te: 
gravati , e 10  vi  confolerò.  Prendete  il  giogo  miofopra  ai  voi, 
e imparate  da  me , eh’ io  fono  di  cuore  umile,  e benigno.  Vedi, 
che’l  noltro  Redentore  promette  ripofo  a gli  affaticati . E 
quelle  fono  le  cinquecento  paia  di  buoi:  perocché  quelli , 
che  fottoppongono  i loro  colli  a’comandaraenti  del  Salva- 
tore, ove  è loro  promeflo  d’andare,  fenoli  all’eterno  ripofo? 

E quello  ancora  vollero  dire  le  cinquecento  aline  . Peroc- 
ché il  popol  dc’Pagani,  il  quale  è chiamato  all’eterna  vita , 
delìderando  di  pervenire  a quella  ultima  quiete , con  alle- 
grezza porta  ogni  pefo  dc’comandamenti  della  legge  Cri- 
ftiana  ; onde  che  il  popolo  gentile  delideraffc  quiete  beiu 
lo  lignificò  Giobbe  parlando  a’figliuoli  in  ifpirito  di  profe- 
zia ove  dille  : Ifaccar  afin» forte  giacen  do  tra ’ termini fuoi  G(r  f 
conobbe  , che  in  quel  luogo  era  buon  ripofo,  e la  terra  ottima, 
e fottoppofe  l’omero  fuo  a portar  ogni  pefo.De h guarda  Letto- 
re , ripofarti  tra  termini  non  c altro  , fenon  dentro  dalla.» 
mente  tuaauerc  una  quiete  d’afpettare  la  line  di  quella  vi- 
ta: e di  tutte  le  cofe,  che  per  quello  mezzo  occorrono  nul- 
la dimandarne  ; ma  folo  cercar  di  volere  quella  ultima  o 
perfetta  quiete . Conobbe  adunque  l’alino  forte  il  ripofo,c 
la  terra  ottima  . E quello  nòn  è lenon  quandola  lèmplicità 
dc’Pagani  pertanto  fi  leva  a perfezione  d’opere  , perocché 
afpetta  di  venire  a quella  vita  della  patria  eterna  : e cosi 
fottopponc  l’omero  fuo  a portare  ogni  pefo, perocché  confi- 
derai quel  fupcrno  eterno  ripofo  , con  allegrezza  fi  umilia 
a operare  ogni  gravofo  comandamento,  e cioclie  la  pulilla- 
nimità,  ouvero  il  piccolo  animo  moftraflc  grave,  c di  non^ 
poter  foflenere,la  fperanza  del  premio  lo  dimoftra  cofi  pic- 
cola e leggiera  . Però  adunque , che  nella  parte  degli  eletti 
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fùcosì  chiamata  la  gente  Giudea, come  la  Pagana, ben  dif- 
fe  con  grande  mifterio,  che  avea  ci nq  ut  cento  paia  di  buoi , e 
cinquecento  afine.  Segue  poi  : E famiglia  grandifiima  . Cho 
uvol  dire,  che  prima  lì  pone  la  moltitudine  de  gli  animali , 
e nell’ultimo  fi  nomina  la  famiglia  ? Certo  non  altro,  fenon 
che  a conofcimento  della  fede  prima  furono  eletti  gli  uo- 
mini femplici,  acciocché  poi  fulfe  a quello  chiamata  l’af- 
tuzia  del  mondo.  Odi  l’Apoftolo:  Non  molti  fav)  , fecondo 
i.Ccr.ì.J.  la  farne  , non  molti  potenti , non  molti  nobili  , nia  Iddio  hà 
elette  le  cofe  folte  del  mondo  ; cioè  uomini  , che  fecondo  il 
mondo  eran  riputati  fiol  ti  per  confondere  ifavj  . E certo,  i 
principj  della  noftra  fede  furono  fenza  alcuna  littcratura  . 
Quello  pertanto  fece  il  nofiro  Redentore, acciocché  in  tut- 
ti 1 fuoi  predicatori  dimoltralTc  , che  non  il  parlare  , ma  la_> 
cagione  movea  i popoli  a credere  . ApprelTo  dice:  Edera. _» 
uomo  grande  tra  tutti  quegli  d’Oriente  . 

Che  il  nollro  Signore  fi  chiami  Oriente  ben  lo  dimoftra./ 
il  Profeta,  dove  dice:  Ecco  un’uomo : td  Oriente  è il  nomefuo. 
Adunque  tutti  quegli , che  per  fede  fi  accollano  a quello 
Oriente,  veramente  fi  pollono  chiamare  Orientali  . Ma  pe- 
rocché tutti  gli  altri  uomini  fono  fidamente  uomini, e’1  no- 
firo Salvatore  è nominato  Oriente  c uomo  , ben  dice  il  fe- 
llo : Ed  era  quello  uomo  grande  fopra  tutti  d’Oriente  ; come 
fc  apertamente  dicefic  : quello  avanza  tutti  quegli,  che  per 
fede  fono  figliuoli  di  Dio.Impcrocchè  non  folo,come  gli  al- 
tri, è figliuolo  per  adozione  ; ma  per  natura  della  divinità 
fua,  il  quale  benché  per  la  fomma  umiltà  apparile  al  mon- 
do limile  a noi,  nientedimeno  fempre  fu  perla  divinità  An- 
golare fopra  tutti . Ed  i fuoi  figliuoli  faceano  conviti  nelle. 
cafe  loro.  Allora  andarono  i-figliuoli  di  quello  Oriente  fa- 
cendo conviti  perle  cafe  loro  quando  gli  Apolidi  predi- 
catori per  diveri'c  parti  del  mondo  apparecchiavano  varie 
vivande  di  virtù  a gli  uditori . Odi  quello  , che  a quelli  fi- 
gliuoli del  popolo  affamato  era  detto  da  quello  Oriente  : 
Mat.t+.b.  Date  loro  a mangiare  voi  . Ed  altrove  dice:  Io  non  gli  voglio 
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tjfii.tr  partire  digiuni  ; acciocché  forfè  non  indcbolillcro  Msr.e.f. 
nella  via;  cioè  a dire:  Fate  che  nella  predicazione  vojlra  ejji 
ricevano  parole  di  confolazione , acciocché  non  fuflfero  vin- 
ti dalla  fatica  di  qucfla  vita  , rimanendo  digiuni  della  pa- 
ri ura  della  verità.  A quelli  figliuoli  ancora  in  altra  parte  di- 
ceva: apparecchiate  non  quel  cibo , che  viene  meno.,  ma  quel-'  Gi».  6 e. 
lo,  che  Jempre  dura  in  vita  eterna  . E in  che  forma  quelli 
conviti  fi  laccano,  ben  lo  moftra  il  teflo  , che  fcgue:  Ciafcu- 
no  il  di  fuo.  Se  la  ofcurità  della  ignoranza  veramente  fi  può 
chiamar  notte  del  cuore, l’intendimento  degnamente  fi  può 
appellare  di  di  qucllo.Ondel’Apoftolo  dicca.:  Alcuno  giudica 
giorno , e giorno  : alcuno  giudica  ogni  giorno  -,  come  fe  dicelTc 
apertamente:  alcuno  molte  cofe  intende  , e molte  non  in- 
tende : altri  intende  ciò  clic  c poifibile  di  vedere  a noltro 
intendimento  . Adunque  dice  , che  ciafcuno  l'acca  convito 
nel  fuo  giorno,  perciocché  ciafcun  fanto  predicatore,  fecon- 
do la  indura  della  fua  faenza  pafce  di  vivande  di  verità  le 
menti  de  gli  uditori.Ben  avea  fatto  l’ApofloloPaolo  il  cóvi- 
to  fuo  il  fuo  giorno, quàdo  dicea:P/«  beati farannofejlarano  t 
così,  fecondo  il  mio  configlio.Ed  altrove  ammoniva  ciafcuno,  ’7'  ’ 
che  penfalTe  del  di  fuo  , dovcdicea:  Abbondi  ciascuno  nel 
fennofuo . Segue  appreflò  : E convitavano  le  tre  Jìroccbic  lo - rcw., 4.#. 
ro  a mangiare  e bere  con  ejf . Allora  polliamo  dire  , che  i fi- 
gliuoli di  Giobbe  convitalfero  le  loro  firocchic  quando  i 
lanti  Apoftoli  predicano  a’popoli  deboli  i gaudj  dell’eterna 
refezione:  e confidcrando  le  menti  loro  digiune  dalla  pallu- 
ra  della  verità  , le  pafeono  di  quelle  perfette  vivande  de’ 
fermoni  di  Dio.  Ma  guarda, che  ben  dice  la  Scrittura:^  ma- 
giare , e a bere  con  loro-,  perocché  la  Scrittura  fanta  è a noi 
alcuna  volta  cibo  , alcuna  volta  beveraggio  . E detta  cibo 
nelle  fuc  parti  ofeure  , perocché  colle  fue  forti  efpolìzioni , 
quali  conviene  , che  fi  rompa  c triti , e così  fi  mangi . E’ 
detta  beveraggio  nc’luoghi  aperti,  perocché  fenza  malage- 
volezza così  fi  bee,  come  fi  trova  . Non  credere  a me:  odi 
il  Profeta  prima  come  la  chiamò  cibo  , la  quale  per  efpoli- 
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zionc  conviene,  che  fi  romp...  Odi  che  dice:  I parvoli  addo- 
Tnn.q.a.  mandarono  del  pane , e non  fu  chi  ve  rompe jje  loro ; cioè  gl’in- 
teiletci  deboli  domandavano  , che  le  forti  Temenze  della»/ 
Scrittura  fuflero  loro  tritate  per  efpofizione  , e non  trova- 
rono chi  le  efponclfe  loro.  Apprcifo  , clic  la  Scrittura  lauta 
fi  polfa  chiamar  bere,  odi  il  Profeta,  che  dice:  0 voi  ajfetati 
Jft.K'C.  venjfe  all’acqua  . Certo  fc  la  Scrittura  non  fi  potclfc  nomi- 
nar bere,  già  lafomma  verità  non  aurebbe  detto  nel  Van- 
q-0  gelo  : Chi  bà  fete  venga  à me , e bea  . Ma  vuoi  vedere  anco- 
ra più  bricve,comc  ella  fi  polla  nominare  cibo,e  bere?Odi  il 
//«.}  J> . Profeta , come  dille  della  gente  Giudea  : I nobili fuoi  mori- 
ron  di  fame , e’I  popolo  peri  di  fete.  Senza  più  fpofizione  vedi 
quello,  che  vuol  dire,  perocché  pochi  fon  quelli, che  poflan 
conofcere  l’occulte  Temenze  della  Scrittura  ; ma  molti  fon 
quelli,  che  polfono  aver  di  quella  l’intendimento  litteralcr 
e però  dicc,che  i nobili  diGiudea  no  perirono  diTete,ma  di 
fame:  perocché  quegli,  che  parcano  principali  nella  legge, 
intendendo  folo  airintendimento  di  fuori  della  Scrittura-» 
non  aveano  quello,  che  fi  mangiaficro  nella  confidcrazione 
di  quella.  Ma  perocché  mancando  i principali  del  vero  in- 
tendimento dentro  la  intelligenza  dc’parvoli , manca  in_» 
quello  di  fuori  , ben  foggiunlè  il  Profeta  : Il  popolo  mori  di 
fete,  quali  come  dicclTe  chiaramente  : poiché  la  gente  vul- 
garc  abbandona  lo  Audio  della  vera  via,  già  di  poi  non  cer- 
ca lafuperficie,  ouvero  il  piano  della  ftoria  della  Scrittura-, 
Noi  leggiamo  nello  Evangelio  di  quegli , che  dolendoli  in- 
nanzi al  Giudice,  che  gli  riprovava,  confeifuvano  avere  in- 
tefe  le  Tegretc  e manifefte  parti  della  Tanta  Scrittura , onde 
Lut.ii.f.  diceano  : Noi  abbiamo  mangiato , e beato  dinanzi  a te: E que. 
fio  in  parte  cfponcndo  foggiungono  : Ed  bai  infegnato  nelle 
piazze  nojlre  . Pertanto  adunque  che  i Tacri  eloquj  nello 
ofeure  parti,  quali  come  rompendoli  , Tono  efpofti , e nelle 
' parti  aperte  li  prendono,  come  giacciono,  ben  polliamo  di- 
re dirittamente  , che  quelli  fratelli  convitano  le  tre firocchie 
a mangiare,  e a bere  con  ejfi-,  come  fc  diccflé  apertamente-», 
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che  con  benigni  ammacftramenti  traeano  a Te  i deboli , 
acciocché  pafeeffero  le  menti  loro  , elaininando  per  con- 
templazione Jc  profondità  della  Scrittura,  c così  ancora  gli 
n umifero  di  cofc  leggiere, dimoftrando  loro  l'ordine  (tona- 
le . Dice  poi  : e quando  era  compiuto  il  numero  demotiviti 
mandava  Giobbe  per  loro  , e tutti  gli  fantificava  : e levando 'fi 
la  mattina , offeriva  facrific j ordinatamente  per  ciafcuno.PS.i~ 
lora  fi  compie  il  numero  de’conviti  quando  fi  compiono  i 
milterj  delle  fante  predicazioni.  Dice  , che  compiuti  quelli 
conviti,Giobbe  offeriva  facrificiope’figliuoli  : e quello  era, 
quando  tornando  gli  Apolidi  dall’atto  delle  predicazioni , 
il  nollro  Salvatore  pregava  il  padre  per  loro  . Ma  ben  dice  , 
che  mandava  per  loro,  e fantilìca vagli , perocché  mandan- 
do lo  Spirito  fanto,  il  quale  procede  da  eflo,ne’cuori  dc'di- 
fcepoli,  purgò  ogni  colpa,  che  fuflc  potuta  elfere  in  loro  : c 
dirittamente  ancora  dice , che  a offerire  il  facrihcio  fi  le- 
vava la  mattina,  perocché  colla  fua  preghiera  porgendo  lui 
la  fua  petizione  per  noi,  allora  cacciata  la  notte  dell’errore, 
alluminò  le  tenebre  della  mente  umana. Poi  fegue  la  cagio- 
ne perche  facea  quello  facrificio  : acciocché  forfè  in  quefli 
conviti  non  abbiano  peccato  i figliuoli  mici,ed  abbiano  mala- 
detto  Dio  ne’ cuori  loro  . Maladire  Dio  non  è altro, Icaon  im- 
putare a fe  la  gloria  de’fuoi  doni  : onde  per  elempio  vedi  , 
che  dopo  quel  profondiamo  fermone  il  noflro  Signore  la-  , 
vò  i piedi  agli  Apolidi  per  dimoftrar  loro,  che  fpellc  fiato, 
eziandio  negli  atti  virtuofi  fi  prende  alcuna  macula  di  pec- 
cato. Ed  è cofa  alfai  da  temere,  che  per  quello  fia  macula- 
to il  predicatore  , onde  è mondato  il  cuore  degli  uditori  ; 
perocché  fpelfo  auvienc,che  confortando  alquanti  con  bel- 
li argomenti  gli  uditori , veggendo  , che  per  dii  viene  ne’ 
cuori  loro  la  grazia  della  predicazione,pcr  fottìi  modo  den- 
tro da  loro  fono  levati  di  vento  di  vanità  . E cosi  purgan- 
do per  loro  dottrina  l’operc  altrui,  effi  per  la  buona  via  fon 
maculati  di  loto  di  mali  penfieri.  Che  adunque  volle  diro, 
che  l Signor  dipoi  la  predicazione  lavò  i piedi  a’difcepoli , 
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fenonchè  dopo  la  gloria  dello  ammaeftrarc  fi  dee  purgarci 
la  fozzura  del  penficro,  e mondare  i piedi  del  cuore  da  ogni 
falimento  di  fuperbia  ? Ma  guarda,  che  dice  : Acciocché forfè 
e cetera.  Quello  in  verità  non  è contro  alla  fcienza  del  no- 
ftro mediatore  Gesù  Crifto  , che  comechè  elfo  Tappi  ogni 
cofa  , pure  alcuna  fiata  prendendo  l’atto  della  noftra  igno- 
ranza parla  dubbiofamente,  come  noi  ; onde  nell’E  vangelo 
Lutai. b.  tlice  '.Venendo  il  figliuolo  dell'uomo , credi , che  truovi  fede  fa- 
fra  la  terrai  Adunque  dice  , che  compiuto  il  numero  de’- 
conviti , Giobbe  offeriva  facrificio  per  ciafcuno , e dicca  : 
Acciocché  forfè  non  abbiano  peccato  i figliuoli  mieiì  e non  ab- 
biano maladetto  Dio  ne' cuori  loro : perocché  il  noftro  Reden- 
tore poiché  hà  guardati  i Tuoi  predicatori  da’pcricoli , che 
occorrono  apprcllò  tra  tante  dottrine  e loro  buone  opera- 
zioni gli  difenda  da  ogni  tentazione.  Segue  poi  : Cos/facea 
Giobbe  continuamente. Ben  lo  dicc,chc  continuamente  Giob- 
be offcrifce  facrificio;  perocché  il  noftro  Redentore  conti- 
nuamente facrifica  per  noi , il  quale  Tempre  dimoftra  a Dio 
padre  l’incarnazione  Tua  per  noi . E veramente  la  Tua  incar- 
nazione è facrificio  della  purgazione  noftra , c moftrandofi 
dinanzi  del  padre  uomo,  monda  ogni  noftra  colpa.  Ma  con- 
cioffiachè  fecondo  l’ordine  della  noftra  efpofizione,  noi  ab- 
biamo detto,  che  la  perfona  di  Giobbe  rapprefenta  il  no- 
ftro Signore  per  dimoftrar  come  per  elfo  fi  difegnava  il  ca- 
po e’1  corpo , cioè  Grillo  e la  Chiefa  , dipoi  che  abbiamo  ' 
inoltrato  come  fia  lignificato  il  capo,  per  confeguentc  dob- 
biamo dimolìrare,  come  fi  a lignificato  il  corpo,  il  quale  fia- 
mo  noi  ; acciocché  avendo  noi  udito  per  la  ftoria  quello  , 
che  noi  dobbiamo  riguardare, e apprefto  abbiamo  conofciu- 
to  quello,  che  per  lo  capo  noi  dobbiamo  credere  , confidc- 
riamo  ora  quello,  che  per  lo  corpo  noi  vivendo , dobbiamo 
tenere. Ed  è in  verità  quello  da  conliderarc,  che  quello  che 
noi  leggiamo,  noi  dobbiamo  ridurre  a noijacciocchè  clTen- 
do  l’animo  dello  per  l’udire, apprclfo  feguiti  la  vita  ad  ope- 
rare quello  che  udito  abbiamo  . 
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Finita  la  efpofiZjione  feconday  cioè  allegorica ; ozi- 
vero  Jptritualr, comincia  la  terzi, a tropologi- 
ca , cioè  morale . 


io.  f~T  R*  un’uomo  nella  Terra  d'Us  chiamato  Giobbe . 

r*,  Giobbe  » come  detto  abbiamo  di  fopra  , è inter- 
pretato perfona  , che  fi  duole:  ed  Us  è interpretato  confi- 
gliatorc:  che  veramente  bene  abita  nell’animo  confighato- 
re  quegli,  il  quale  dolendoli  delle  colpe  prcfenti,è  tucto  in- 
tento alle  cole  terrene . Quello  dico  pertanto  , perocché 
molti  fono,  che  trafcurano  la  vita  loro,  e defiderando  que- 
lle cofe  tranfitoric,  non  intendendo  reterne;  ouvero  {pre- 
giandole , bench’cllc  intendano  nullo  dolore  , fentono  del 
danno  loro,  nè  fanno  (opra  ciò  prender  configlio:  e in  que- 
llo modo  non  confidcrando  quanto  elfi  hanno  perduto  , non 
conofcono,che  elfi  eziandio  tra’beni  temporali  fono  miferi; 
perocché  non  levano  gli  occhi  della  mente  loro  a quella  lu- 
ce della  verità,  alla  quale  eglino  cran  creati:  e col  loro  de- 
fiderio  niente  intendono  alla  contemplazione  di  quella  eter- 
na patria  ; ma  del  tucto  abbandonandoli  nelle  cole  tempo- 
rali, dove  e/fi  fi  truovano,  pertanto  amano  quello  cfilio,che 
foftengono . Oimè  , che  in  si  ofeura  cecità  fi  rallegrano  , 
come  in  un  lume  di  gran  chiarezza  . Ma  per  contrario  lo 
menti  degli  eletti  confidcrando,  che  niente  fono  quelle  co- 
fe tranfitoric,  con  gran  follccitudine  cercano  quel  bene  , a 
che  fono  creati,  e veggédo,che  al  loro  defiderio  niente  può 
foddisfare,  fenon  Iddio , pertanto  lolo  lui  domandano  ; iio 
lui  pongono  il  loro  penfiero,  e la  loro  fperanza;  e folo  in  lui 
fi  ripola  la  contemplazione  loro , defiderando  folamcnte  di 
- ritrovarli  tra  quelli  fupcrni  cittadini  : e così  ciafcun  di  loro 
elfcndo  ancora  nel  Mondo  col  corpo  mortale  , già  con  tal- 
mente fi  leva  l'opra  quello,  piangendo  tanta  mifena,  quan- 
ta in  quello  noltro  clilio  fi  folticne  ; e con  tutti  i loro  defi- 
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derj  cont/nuamcnte  attendendo  a quella  patria  eterni  . 
Quando  adunque  la  perfona,  che  fi  duole,  confiderà  quanto 
c quel  bene,  che  ha  perduto,  allora  ben  truova  falutevolo 
configlio;  cioè  di  difpregiare  tutte  le  cofe  temporali,  nelle 
quali  efiafi  rinnova, e quanto  maggiormente  crefce  la  fcié- 
7 a di  quello  configlio  d’abbandonare  quelle  cofe  tranfito- 
rie , tanto  più  s’accrefce  il  dolore  di  non  pervenire  ancora-, 
a quelle  , che  Tempre  Hanno  : c pertanto  fu  ben  detto  per 
Eccl.  2. 1.  Sajamonc:  Quello^  che  aggiugne  fcie»zayaggiugne  dolore : pe- 
rocché quel  che  già  conoTcc  glieterni  beni,i  quali  efio  non 
puore  avere,  maggiormente  fi  duole  nelle  miferie  tempora- 
li, nelle  quali  egli  è ritenuto.  Segue  apprdTò:  Semplice , 
diritto , il  quale  temeva  Iddio , e fuggiva  il  male.  Qualunque 
attende  a quella  eterna  patria,  fenza  dubbio  debbe  vivere 
fempliee,  c diritto:  femplice  per  opera,  diritto  per  fede.  Sé- 
plice  nelle  buone  opere  , le  quali  eflò  fà  nel  mondo,  e di- 
ritto nelle  cofe  fontine,  le  quali  clTo  dentro  a fe  fente.  Que- 
llo pertanto  diciamo;  perocché  molti  fono,i  quali  nelle  lo- 
ro buone  operazioni,  che  fanno  ,fono  fempliei , perocché 
non  domandano  per  quelle  retribuzioni  dentro  da  loro,  ma 
piùttofio  vanità  di  gloria  di  fuori  ; onde  ben  diceva  il  Sa- 
Bttl.t.t  j vio:  Guai  al  peccatore , il  quale  va  per  due  v/r!Quegli  è det- 
to, che  vada  per  due  vie,  il  quale  fà  l’opere  di  Dio,  e den- 
tro di  le  ha  i penfieri  mondani.  Ma  ben  dice  : il  quale  teme- 
va Dio , e fuggiva  il  male  : perocché  la  finta  congregazio- 
ne degli  eletti  comincia  la  lua  femplicità,e  dirittura  nel  ti- 
mor di  Dio  : ed  apprclfo  compie  ogni  Tua  perfezione  nclTa- 
mor  luo:  ed  allora  polliamo  dire , clic  ogni  eletto  fi  parto 
dal  male,  quando  non  per  timore , ma  per  amore  di  Dio  co- 
mincia a non  voler  peccare;  Ma  quando  alcuno  ancora  per 
paura  adopera  bene,  già  non  polliamo  dire,  che  quello  dal 
male  aitutto  fi  parta  , perocché  in  tanto  pecca  , in  quanto 
elio  vorrebbe  peccare,  le  porcile  fenza  correzione.  Guarda 
adunque  bene  l’ordine  della  Scrittura  , che  dipoichè  avea_. 
detto,  che  Giobbe  temeva  Iddio,  apprclfo  foggiunfe , elio 
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fuggiva  il  male;  perocché  venendo  l’ainore  dopo  il  timore, 
ogni  colpa  è veramente  purgata . E perocché  per  Io  timore 
fi  parte  l’uomo  dal  vizio;  e per  amore  adopera  la  virtù, ben 
fegue  poi  : e avea  fette figliuoli ^ e tre  figliuole.  Allora  ci  na- 
fcono  fette  figliuoli  e tre  figliuole  , quando  pe’noflri  buo- 
ni proponimenti  dentro  da  noi  nafeono  fette  virtù  del  San- 
to Spirito.  Quella  famiglia  di  virtù  dentro  da  noi  ben  vide 
il  Profeta  parlando  dell’uomo  giuflo  di  Dio:  Ripoferà /opra 
lui  lo  Spirito  del  Signore  , fpirito  difapienza  , t d’intelletto  , '•* 

fpirito  di  configlio , e di  fortezza^  /pinta  di  feienza  , e di  pie- 
tà: e riempierallo  lo  fpirito  del  timore  di  D/o.Quando  adun- 
que per  l’auvenimento  del  fanto  Spirito  nafee  nell’  ani- 
mo di  ciafeuno  eletto  fapienza,  intelletto,  confìglio,  fortez- 
za, feienza,  pietà,  e timore  di  Dio,  allora  polliamo  ben  di- 
re, che  nafea  in  lui  una  famiglia  di  virtù  . 

1 r.  Ancora  hanno  quelli  fette  figliuoli  dentro  da  noi  tre 
loro  firocchie  , perocché  ogni  fortezza , la  quale  generano 
in  noi  quelli  fencimenti  di  virtù  , dee  cfTer  congiunta  alla^ 
Federila  Speràza,e  alla  Carità.Pcrocdiègiamat  quelli  figli 
uolinon  poflono  pervenire  al  numero  del  io.fcin  ifpcranza, 
in  fede,  in  carità,  non  fi  fà  cioche  cfli  adoperano  . Ma  pe- 
rocché fempre  appreffo  di  tante  virtù  feguitano  varie  ope- 
razioni di  virtù  , ben  dice  poi  : edera  lariccb.ezzafuafette_, 
mila  pecore , t tremila  cammelli , fervando  fempre  la  verità 
della  lloria.  Noi  polliamo  fpiritualmente  confiderai  in  noi 
quello,  che  noi  fioralmente  leggiamo.  Che  allora  polliamo 
dir  di  poffedere  fettemila  pecore  , quando  cercando  la  pa- 
fìura  della  verità  dentro  da  noi  con  purità  di  cuore , rite- 
gnamo  i fanti  penfieri  : e allora  auremo  in  poffellione  anco- 
ra tremila  cammelli , quando  quello  , che  è a noi  non  folo 
malagevole,  ma  quali  imponibile  a credere,  noi  lo  inclinia- 
mo alla  ragion  della  fede  , c quando  fpontaneamente  noi 
feendiamo  nel  defiderio  della  umiltà  fotto  il  conofcimcn- 
to  della  fanta  Trinità.  Allora  poffediamo  cammelli , quan- 
do le  cofe  alte  noi  crediamo  umilmente  : allora  poffediamo 
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cani  incili,  quando  ci  incliniamo  alla  compaffìone  dc’proflT- 
mi  noftri , e così  avendo  parte  de’pefi  loro  Tappiamo  con- 
dilcendere  a compalfione  della  infirmiti  altrui. 

12.  Pe 'cammelli  ancora  , che  non  hanno  l’unghia  fc£- 
fa,  ma  ben  rugumano,  fi  poflono  intendere  le  buone  difpen- 
fazioni  delle  cole  temporali  ; le  quali  pertanto,  che  pure  ri- 
tengono dell’atto  lecolare  , di  ncceflìtade  è , che  fien  dife- 
gnate  per  quello  animale  comune  : che  veramente  quella.» 
difpcnfazione  delle  cofc  terrene  , comechè  per  elfa  li  ferva 
a Dio,  non  fi  può  efcrcitare  fenza  molta  turbazione  di  men- 
te. Pertanto  adunque , che  per  elfa  la  mente  pur  fi  confon- 
de, e riceve  turbazione  , e niente  meno  per  quella  fi  fpcra_> 
la  mercè  eterna,  però  a guila  di  quello  animale,  alcuna  co- 
fa  c ferva  della  legge, ed  alcuna  non  è ferva:chè  fi  può  dire, 
che  non  abbia  l’unghia  felTajperocchè  per  quella  la  mento 
non  fi  parte  però  da  ogni  opera  terrena  , ma  nientedimeno 
ruguma»  perocché  dilpcnfando  l’uomo  bene  quelle  cofc  té- 
porali,  pertanto  ha  fperanza  delle  eternali . Polfonlì  adun- 
que i diipenfatori  delle  cofc  terrene  alfomigliare  a’cammel- 
li;  ficché  per  lo  capo  del  cammello  lì  lignifichi,  come  eifi  fi 
accordano  con  la  legge,  c il  piede  , come  di  quella  fi  difeor- 
dano  • Perocché  ben  Tòno  cofc  cclelhali  quelle, che  elfi  ado- 
mandano;ma  nientedimeno  temporale  é l’opera  loro. Quan- 
do adunq;  quelle  occupazioni  noi  fottopponiamo  alcono- 
feimento  della  Tanta  Trinità,  allora  polliamo  veramente  di- 
re,che  per  la  fede  noi  polTediamo  quelli  cammelli. Odi  poi: 
Cinquecento  paia  di  buoi , e cinquecento  «fine . 

13.  I buoi,  che  fono  polli  ad  ufo  delle  nollre  polTcflio- 
ni,  non  fono  altro,  che  le  virtù,  le  quali  hanno  a dare  , o 
rompere  la  durizia  della  mente:  ed  allora  polTediamo  le  cin- 
quecento aline,  quando  in  noi  medefiini  raffreniamo  i difo- 
nelti  movimenti;  ed  ogni  appetito  carnale,  il  quale  in  noi  fi 
lcvafsc,  rifirigniamo  con  una  fpezialc  fìgnoria  di  cuore  : o 
veramente  polfiamo  dire  ,che  polfedcre  aline  non  è altro  , 
fenon  lapcr  reggere  la  femplicità  dc’penlieri:  e così  quando 
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l’uomo  non  può  andare  in  alto, allora  quanto  va  più  lenta- 
mente, tanto  più  manfueto  porta  ogni  pelo  . Vedi  quello  , 
ch’io  voglio  dire:  e’fono  alquanti,  che  non  pofl'endo  inten- 
dere le  gran  cole,  umilmente  fi  danno  alle  converfazioni  di 
fuori.  Bene  adunque  per  l’afine,  clic  fono  animali  pigri , ma 
pure  portano  la  fonia  , s’intende  la  femplicità  degli  uomi- 
ni; perocché  conofeendo  noi  la  ignoranza  noftra,  lòfi  e gna- 
mo  più  pazientemente  i difetti  altrui.  H quando  alcuna  al- 
tezza di  fapienzanon  ci  leva  in  fuperbia  , allora  la  mento 
nofira  s’inchina  a foftenere  la  ftoltezza  altrui  . Ma  ben  dice 
la  Scrittura  , che  le  paia  de’buoi , ouvero  l’afine  erano  cin- 
quecento : che  per  quello,  che  noi  bene  fappiamo , o pcf 
quello,  che  umilmente  non  fappiamo  , domandando  noi  il 
ripofo  della  pace  eternavamo  quali  nel  numero  del  Giubi- 
leo . Segue  apprefso:  E famiglia  grandiffìma.  Allora  abbia- 
mo noi  grandilfima  famiglia , quando  molti  noftri  penfieri 
noi  rifingniamo  fotto la  lìgnoria  della  mente,  ficchè  perla 
gran  moltitudine  loro  non  foperchino  l’animo  noftro  , e_> 
pervertendo  l’ordine,  non  atterrino  la  fignoria  della  noftra 
diferezione . 

13.  E bene  fi  difegna  la  moltitudine  de’  penfieri  per  lo 
nome  della  famiglia.  Noi  veggiamo  , che  quando  la  donna 
non  é prefcntc,le  lingue  delle  ancille,  rotto  ogni  filenzio,in 
tutto  fi  difordinano  in  parlare,  abbandonando  l’opcre  com- 
mefsc  loro,  e così  pervertono  ogni  ordine  della  cafa:  ma  fc 
fubito  la  donna  ritorna  , di  prefente  fi  raffrenano  le  lingue  .• 
Ciafcuna  riprende  l’opera  fua,  e così  ritornano  all’ordino  , 
come  fe  dipartite  non  fu  fiero  . Partendoli  adunque  dell.o 
abitazione  della  mente  la  ragione  , allora  fi  multiplica  la_» 
turba  delle  ancille;  quali  come  fe  la  donna  fi  fu  Ile  dipartita. 
Ma  dipoichè  la  ragione  ritorna  alla  mente  , allora  quell  u» 
confida  moltitudine  fi  raffrena  . Così  adunque  polliamo  di- 
re, che  noi  poflediamo  molta  famiglia  , quando  la  ragione 
ordina  i molti,  e divedi  noftri  penfieri  : alla  qual  cola  lòlle- 
citamente  intendendo  l’uomo,  degnamente  li  congiugne  a_> 
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quegli  fpiriti  di  (opra  : Ed  era  quell'uomo  grande  tra  tutti 
gli  Orientali  . Allora  polliamo  noi  dirc,che  noi  fumo  gran- 
di tra  tutti  quegli  d’Orientc,  quando,  fecondo  la  polfibilità 
noftra,  Aggiogando  la  feurità  della  noftra  corruzione  , noi 
ci  accolliamo  co’raggi  della  diferezionc  a que’fuperni  fpiri- 
ti, i quali  veramente  fi  polfono  chiamare  Orientali  ; ondo 
fi  Ut . j,c.  l’ApoltoIo  dicca:  La  noftra  converj azione  è in  C/Wo.Qualun- 
que  adimanda  quelle  cofe  temporali  e difettive  , in  verità 
quelli  va  invcrlo  l’Occidente.  Ma  chi  defidera  le  cofe  cele- 
ftiali,  veramente  dimoftra,  che  fua  abitazione  fia  Oriento. 
Vedi  adunque , che  non  dice , che  fulfe  grande  tra  tutti  gli 
Occidentali , perocché  non  era  del  numero  di  coloro , cho 
adomandavano  quelle  cofe  vane  e fuggitive,  ma  quelle  in- 
corruttibili ed  eterne  . Segue  appreflò:  I fuoi figliuoli  facea- 
no  conviti  nelle  cofe  loro  ciafcuno  il  dì  fuo.  Allora  fanno  i fi- 
gliuoli i conviti  nelle  cafe  loro  , quando  ciafcuna  virtù , fe- 
condo la  proprietà  fua,  pafee  la  mente  nollra:  onde  ben  di- 
ce : Ciafcuno  il  fuo  giorno  : che  veramente  il  giorno  di  ciaf- 
cuno figliuolo,  non  è altro,  fe  non  il  lume  di  ciafcuna  virtu- 
de  ; onde  replicando  ancora  i fette  doni  fopradetti  dello 
Spirito  fanto  ; altro  giorno  è quello  della  fapienza  , altro 
quello  dell’intelletto;  altro  lume  è il  configlio;  altro  la  for- 
tezza; altro  la  feienza,  altro  la  pietà  , altro  il  timore  : che 
certo  non  è una  cofa  fapere,  ed  intendere.  Sapere  è avero 
fapore  delle  cofc.Ora  molti  hanno  fapore  delle  cofe  eterne, 
c nientedimeno  non  le  intendono.  Allora  adunque  là  la  fa- 
pienza il  convito  il  fuo  giorno  , quando  con  certezza  con- 
forta la  mente  di  fperanza  di  beni  eterni.  L’intelletto  allo- 
ra apparecchia  il  fuo  convito,  quando  puote  entrare  col  co- 
nofeimento  a quello,  che  ode  : e cosi  col  fuo  lume  apre  lo 
tenebre  delcuorc.il  configlio  allora  apparecchia  il  fuo  gior- 
no, quando  non  lafcia  difeorrere  l’uomo  in  alcuna  opero 
fenza  ragione. La  Fortezza  il  fuo  giorno  fa  convito,  quando 
aflìcurando  l’uomo  contro  alle  auverfità,  pone  davanti  alla 
mente  paurofa  nobiliflirae  vivande,  cioè  di  ficura  fortezza. 
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Il  dono  della  feienza  allora  apparecchia  convito  il  fuo  gior- 
no, quando  dentro  dallo  flomaco  della  mente  rimuove  ogni 
digiuno  d’ ignoranza . Allora  ordina  conyito  il  Tuo  giorno 
la  pietà,  quando  ci  riempie  di  continue  opere  di  mifericor- 
dia.  Così  ancora  polliamo  dire,  che’l  timore  faccia  convito' 
il  fuo  giorno,  quando  dimoflrando  alla  mente , che  di  que- 
lle cole  prefenti  e terrene  non  fi  levi  in  fuperbia  , pertanto 
la  conforta  con  un  ciba  di  fperanza  di  quelle  cofe  future  , 
ed  eterne.  Ma  io  attendo  in  quello  convito  fingolarmente 
una  cofa  , che  quelli  figliuoli  di  Giobbe  fi  convitavano  in- 
fieme , e l’uno  pafeea  l’altro  : che  veramente  fe  l’una  virtù 
nonajuta  l’altra,  in  verità  rollo  tutte  vengono  meno . 

x 5 . Poco  vale  la  fapienza  s’ella  fi  truova  fenza  intel- 
letto: poco  vale  rintclletto,  fenon  ha  feco  la  fapienza  ; pe- 
rocché levandoli  a contemplazione  di  quelle  altilfime  cofc 
fenza  la  folidità  della  fapienza  , veramente  la  levità  fua  lo 
leva  in  alto  con  gran  pericolo  di  ruina . Ancora  vililfima 
cofa  è il  dono  del  configlio  quando  gli  manca  la  collanza 
della  fortezza;  perocché  trouando  la  mente  per  lo  dono  del 
configlio  l’atto  virtuofo,  fe  non  ha  feco  la  fortezza  da  met- 
terlo ad  efecuzione,  già  non  può  pervenire  a perfezione  di 
quello  : c così  manca  affai  la  fortezza, fenon  fi  fente  illumi- 
nata di  configlio  > perocché  pcnlandofi  la  mente  di  poterci 
oltre  alle  fue  forze,  pertanto  la  virtù  fua  non  effendo  rego- 
lata dalla,  temperanza  della  ragione,  vituperofamente  vie- 
ne meno  da  ogni  fua  operazione.  Niente  vale  la  feienza, fe- 
non ha  feco  l'utilità  della  pietà,  che  avendo  la  mente  i 
buoni  penfieri,  fenon  ha  in  sé  medefima  pietà  di  fcguirgli , 
già  pertanto  non  é dubbio  , che  s’obbliga  a più  grave  giu- 
dicio  . E cosi  poco  vale  la  pietà  , fenon  ha  feco  la  fcienza_. 
della  diferezione;  perocché  non  ricevendo  l’anima  in  sé  al- 
cun lume  di  feienza, non  può  faperc  in  quale  maniera  fi  deb- 
ba aver  pietà  di  sè  mcdelima.  Così  ancora  fe’l  dono  del  ti- 
more non  ha  feco  le  virtù  predette  , giammai  per  elfo  non 
feguita  opera  alcuna  virtuofa;  perocché  effendo  l’uomo  ti- 
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morofo  a ogni  atto  , pertanto  diviene  pigro  a ogni  buona-» 
operazione  . Pertanto  adunque,  come  veduto  abbiamo,  per 
vicenda  l’una  virtù  fortifica  l'altra . Ben  dice,  che  per  ordi- 
ne continuamente  quelli  figliuoli  s’invitavano  inficine:  che 
quando  l’una  virtù  invita  l’altra,  polliamo  dire,  che  ciafcu- 
na  il  fuo  giorno  Iacea  il  convito  fuo  . E convitavano  le  tre 
firocchie  Uro  a mangiare , e bere  con  effì . Quando  le  noftro 
virtù  in  ogni  loro  operazione  hanno  in  se  fede,  fperanza,  c 
carità,  allora  polliamo  dire,  che  i figliuoli  invitinole  tre  fi- 
rocchie,  ficchè  la  fede,  Iperanza,  e carità  fi  rallegrino  nel- 
le virtuofe  opere,  alle  quali  l’altre  virtù  le  invitano,  quan- 
do più  e più  fidanza  prendono  negli  arti  virtuofi  , e quando 
dipoi  tal  cibo  defìderano  d’clfer  rinfrefeate  di  rugiada  di 
contemplazione  . Ma  guarda  per  lo  tefto,  che  feguita;  pe- 
rocché operazioni  fi  fanno  in  quella  vita  fenza  alcuna  ma- 
cula di  peccato;  perocché  fpefle  fiate  ne’beni,  che  noi  ado- 
periamo,noi  ci  appalliamo  a mala  parte.  Vedi  qucllo,ch’io 
dico:gli  atti  virtuofi  alcuna  volta  generano  nella  mente  una 
letizia  , per  la  quale  l’uomo  viene  in  una  ficurtà  di  sé  mc- 
defimo  : onde  prendendo  l’uomo  di  sé  fidanza,  e quali  nulla 
battaglia  di  tentazione  temendo,  di  leggieri  cade  in  pigri- 
zia di  virtù  . Alcuna  volta  ancora  fottilmcnte  ci  maculano 
di  vanità, di  fupcrbia,c  tanto  più  ci  gittano  al  fondo,  quan- 
to a noi  médelimi  per  quelli  pare  eflère  più  eccellenti . On- 
de bene  foggiugne  apprelfo  : E quando  era  compiuto  il  nu- 
mero de' conviti  ^mandava  Giobbe  per  loro , e tutti  gli  fan  tifi- 
cava.  Mandare  pc’figliuoli,  e fantificargli,  compiuto  il  nu- 
mero de’conviti , non  è altro  , fenon  dopo  le  virtuofe  ope- 
razioni, avere  la  intenzione  diritta,  c mondare  ogni  noltra_» 
opera  con  follecita  cfaminazione;  ficchè  non  peniiamo,  che 
fieno  buone  quelle  cole, che  fono  ree;  ouvero  non  penfiamo 
perfette  opere  quelle,  che  non  fono.  Io  non  dico  lènza  ca- 
gione, che  in  verità  lpeflò  la  mente  è ingannata, ficchè  fpef- 
le volte  erra  o nella  qualità  del  male , o nella  quantità  del 
bene.  Ma  tali  virtudi  s’acquiftano  meglio  per  continue  ora- 
zioni, 
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2Ìoni,che  per  follecitc  efaininazioni:  che  quello  è pure  co- 
sì, che  fpefio  quello,  che  noi  vogliamo  trovare  per  nofiro 
cercare,  meglio  fi  truova  per  orazione  ; perocché  levandoli 
la  mente  in  alto  colla  profondità  della  mente  con  compun- 
zione, in  verità  allora  meglio  può  giudicare  quello  , che  di 
sè  medefimo  fia  di  tenerc.E  per  tanto  appreflò  ben  foggiun- 
fc:  Elevandoci  la  mattina  offeriva facrificio  per  elafe  uno.  Al- 
lora polliamo  dire, che  ci  leviamo  la  mattina,  quando  ci  Ten- 
tiamo tocchi  d’un  lume  di  compunzione,  abbandonando 
ogni  tenebra  della  noftra  corruzione,  e alla  virtù  di  si  fatto 
lume  apriamo  gli  occhi  della  méte  noftra.Ed  allora  offeria- 
mo facrificj  per  ciafcuno  de’noftri  figliuoli,  quando  ciafchc- 
duna  virtù  , la  quale  noi  Tentiamo  in  noi , Eterifichiamo  a 
Dio  facrificio  di  grazie,  c di  Tante  orazioni,  ficchè  la  fapicn- 
za  non  fi  levi  in  lùperbia  : lo  intelletto  volendo  profonda- 
mente invefiigare,  non  erri:  il  configlio  multiplicandolì  in_» 
diverfe  parti,  non  ci  confonda:  la  fortezza  per  Tua  fidanza: 
non  ci  faccia  cadere:  lafcicnza  conoTccndo,  c non  amando, 
non  ci  faccia  troppo  inalzare  : la  pietà  conducendoci  fuori 
della  ragione,  non  ci  faccia  piegare  dalla  giufiizia:  ed  ulti- 
mamente , che  il  timore  facendoci  temere  più  , che  non  fi 
conviene  , non  ci  faccia  cadere  nella  folTa  della  deaerazio- 
ne. Così  adunque,  come  abbiamo  detto  , quando  per  ciaf- 
cuna  virtù  noi  tacciamo  priego  a Dio , che  noi  la  po  lìamo 
ufare  , fecondo  la  purità  e perfezione  di  ciafcuna,  certo  ben 
polliamo  dire,  che  allora,  fecondo  il  numero  de’figliuo!i,noi 
offeriamo  a Dio  facrificio  per  ciafcuno.  Dice , clic  offeriva 
olocaufti.  Olocaufio  è tutto  il  facrificio  , che  fi  fà  . Che  è 
adunque  offerire  a Dio  olocaufio,  fenon  incendere  tutta  la 
mente  di  fuoco  di  compunzione,  ficchè  il  nofiro  cuore  arda 
in  sù  1 altare  dell’àmore,  e in  quello  confumi  ogni  macula 
di  penficri  ? Ma  in  verità  quefio  non  fanno  fare  lenon  co- 
loro , i quali  prima  che  per  opera  compiano  1 loro  penficri, 
follecitamente  raffrenano  con  difcrezionc  ogni  movimento 
della  mente  loto  . Quello  non  fanno  fare  lenon  coloro  , i 
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quali  ad  ogni  entrata  del  cuore , pongono  virile  e fecura., 
guardia.  Perla  qual  cofaben  dice  la  Scrittura  , che  Isbofet 
non  avendo  buona  guardia  di  sè,  fu  morto:  il  qual  dice,chc 
a Tua  guardia  avea  non  uno  ufcierc,ma  una  ofliaria,  ouvero 
ufeiera  ; onde  dice , che  venendo  i figliuoli  di  Remon , cioè 
Berochita , Raca>  e Banaca , entrarono  nel  mezzo  giorno  nel- 
’ la  cafa  d' Isbofet , il  quale  nel  meriggio  dormiva  in  fui  letto  : 
ed  entrando  dentro  trovarono  dormire  V ofliaria , che  era  di- 
gitata a mondare  il  grano.  Poi  dice,  che  io  fero  di  quefiefpi- 
ghe,  e vennero  al  letto  d' Isbofet , e ferendolo  nell'anguinaia  , 
Baccifero  . 

16.  Or  vedi  il  mifterio  della  Scrittura.  Allora  purga  l’oftia- 
ria  il  ^rano, quando  la  guardia  della  méte  noflra  diftingue  la 
virtù  da’vizj:e  fc  quefta  s’addorméta,veramétedà  l’entrata 
a’nemici  del  fuo  Signore;perocchè  mancàdo  la  follecitudinc 
della  direzione, allora  s’apre  la  via  a glifpiriti  maligni  a uc- 
cidere raniina.Dice,che  entrando  dentro  i nimici  d’Isbofet 
tolfono  le  fpighe;perocchè  la  malignità  di  quegli  fpiriti  leva 
da  noi  ogni  principio  di  buoni  penfieri.  Appreflò  il  ferifeono 
neH’anguinaia,togliédo  dall’anima  la  virtù  del  cuore  col  di- 
letto della  carne,  onde  ferire  nell’anguinaia  non  è altro,chc 
uccidere  la  vita  della  mente  col  brutto  diletto  carnale . Ma 
una  cofa  voglio , che  tu  noti  bene  , che  giammai  Isbofet 
non  farebbe  flato  morto,  fe  alla  guardia  della  cafa  avefle-» 
pollo  un’uomo.Ma  dice,  che  v’era  una  femmina , cioè  a di- 
re, che  l’uomo  poco  dotto  pone  debole  guardia  all’entrata 
della  mente  fua.  Deh  confiderà  alcuna  volta  chi  guarda  la-, 
tua  mente,  perocché  all’entrata  del  tuo  cuore  fi  vuol  porre 
cofa , che  abbia  fentimento  forte  e virile , ficchè  il  fonno 
della  negligenza  non  lo  atterri,  l’errore  della  ignoranza  no 
lo  inganni:  onde  ben  fù  chiamato  Isbofet,  il  quale  fotto  [tu 
guardia  della  femmina  fù  morto.  Isbofet  è interpretato  uo- 
mo di  confulione  , e quello  è veramente  uomo  di  confino- 
ne, il  quale  non  arma  la  mente  fua  di  buona  guardia.E  que- 
llo tale  credendoli  adoperare  virtudi,  incautamente  è mor- 
to 
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to  da’vizj  , i quali  uccidono  l’anima.  Adunque  con  tutto 
nofiro  sforzo  (ì  vvole  guardare  l’entrata  della  mente, ficchè 
per  alcun  tempo  i nimici,  cioè  i vizj,  non  pattino  dentro  per 
una  apritura  di  negligenza  di  difcrezionc  . Odi  Salamono  , 
come  propriamente  dice  a quello  : Con  ogni  guardia  confer - Prou, 
va  il  cuor  tuo  , perocché  da  quello  procede  la  vita.  Sollecita- 
mente è adunque  di  penfare , che  tutte  l’operazioni  nofirc 
virtuofe  noi  cfaminiamo  dal  principio  della  no  Ara  inten- 
zione, acciocché  forfè  non  procedeffono  da  mal  principio  , 
comcchc  quelle  cofe,  che  per  quelle  ci  fono  dimoAratc, fie- 
no diritte  e giuAc  : c pertanto  ben  foggiugne  appretto  di- 
cendo in  fe  medefitno:  acciocché  forfè  in  quejli  conviti  non l_> 
abbiano  peccato  i figliuoli  miei , e maladetto  Dio  ne' cuori  loro. 

I figliuoli  allora  maladicono  Iddio  ne’cuori  loro  quando  le 
noAre  opere  diritte  e giuAe  non  procedono  da  diritti  pen- 
iìeri,  moArando  le  virtù  di  fuori,  c dentro  avendo  macula- 
ta la  intenzione.  Allora  fi  maladice  Iddio  quando  le  noAre 
nienti  penfano,  se  da  se  ettere  quello,chc  le  fono.  Allora-.  . 
maladicono  Iddio  quando  ben  veggono, che  da  lui  fi  riceve 
ogni  virtù  , e nientedimeno  de’fuoi  doni  cercano  la  pro- 
pria loda . E ad  informazione  di  quello  ch’io  voglio  diro 
c da  fapere , che  l’antioo  noAro  nimico  in  tre  maniere  per- 
seguita le  noAre  buone  operazioni,  acciocché  quello  , cho 
di  fuori  è virtuofo,  potta  ettere  viziato  nel  cofpctto  di  quel 
giudice,  il  cui  giudicio  giudica  le  fegretc  intenzioni  . 

17.  Alcuna  volta  nell’opere  virtuofe  s’ingegna  il  De- 
monio di  guafiare  la  intenzione, acciocché  per  queAo  l’ope- 
ra noAra  non  pott'a  ettere  detta  monda  c pura , procedendo 
da  intenzione  corrotta  . Alcuna  volta  non  può  guafiare  la 
i ntenzione  dell’opera  virtuofa,  ma  che  fa?  contrapponfi  nel 
mezzo  della  via,  e fa  ,chc  avendo  l’uomo  diritta  intenzio- 
ne, e pertanto  ficuramcnte  operando, mofirandogli  fecreta- 
rnente  il  vizio,  quafi  come  uno  appoAatore  , uccide  . Par- 
ratti ofeuro  quello  ch’io  voglio  dire  , ma  appretto  te’lmo- 
Aro  chiaramente.  Alcuna  volta  è , che  non  macula  l’intcn- 

H zionc 


x Lamciit.d, 
(J  ri. e.  2. a 


58  LIBRO  PRIMO  DE’  MORALI 
zioae,  e nella  via  non  impaccia  l’operazione  , ma  nella  fine 
allaccia  l’opera  virtuofia,e  quanto  più  fi  inoltra  lontano  dal- 
la cafa  del  cuore,  c dalla  via  dell’opera,  tanto  con  maggio- 
re aftuzia  afpetra  per  ingannare  la  fine  di  quella  : e quanto 
più  incauto  truova  l’uomo  inoltrandoli  di  partire,  tanto  più 
mortalmente  con  fubita  ferita  l’aflalifice.  Ora  attendi  : ave- 
mo  detto , clic’l  noftro  nimico  nella  buona  opera  macula  la 
intenzione  , c quello  è quando  vede  , che  il  cuore  dell’uo- 
mo  c agevole  a ingannare  : c allora  pone  loro  dinanzi  il 
vento  della  vanagloria,  acciocché  nelle  diritte  opere  abbia 
la  intenzione  torta  ; onde  fiotto  fimilitudine  di  Giuda  , di 
ciafeuna  anima , la  quale  fia  legata  col  laccio  di  quella  mi- 
fiera intenzione  , ben  fu  detto  per  lo  Profeta  : I nimici  fuoi 
• furono  contro  nel  capo  fuo  . Come  fc  chiaramente  dicette: 
quando  la  buona  opera  fi  prende  con  buona  intenzione;  , 
allora  fi  cominciano  i minici  noltri  dal  capo  ; e tanto  mag- 
giormente hanno  di  noi  fignoria, quanto  piu  tolto  ci  comin- 
ciano adalfialirc.  Ma  quando  non  può  viziare  la  intenzione 
nella  via,tende  coperti  lacciuoli,acciocchè  ancora  nel  mez- 
zo della  buona  opera  il  cuore  fi  pieghi  , ficchc  quello  , che 
l’uomo  cominciando  s’avea  propolto  di  compiere  virtuol'a- 
mentc,  fi  fieguifica  molto  altrimenti,che  non  penfiava . Vedi 
piu  chiaramente  : fipelfie  volte  quando  dinanzi  alla  buona», 
opera  fi  propone  la  loda  umana,  fi  muta  la  mente  dell’ope- 
ratore : la  qual  loda  comechè  da  elfo  non  fi  cercalfe  , pure 
cflendogli  porta, sì  il  diletta  ; per  la  quale  dilettazione  pie- 
gandoli la  mente  dell’operante,  allora  perde  ogni  vigore  di 
lua  intenzione  . Or  vedi  quanti  agguati  contrari  hanno  Fo- 
pcre  noftrc.  Spelfic  volte  cominciando  noi  un’atto  di  giufti- 
zia,ficcretamcnte  ci  affialifice  il  vizio  dell’ira:  e fiotto  un  zelo 
di  dirittura  fia  trafiandar  la  mente  in  turnazione  , e cosi  lo 
guafla  ogni  fialute  di  ripofio  dentro . Spellò  volendo  noi  fer- 
vare  gra  vitade  , fiamo  affiditi  da  fiecreta  triflizia , la  qualo 
fiotto  un  velame  cuopre  ogni  opera,  che  la  mente  comincia 
con  buona  intenzione  . 
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1 8.  Alcuna  volta  alla  buona  opera  fopravvicne  una  di- 
sordinata letizia,  la  quale  facendo  nella  opera fua  rallegra- 
re la  mente  piu  innanzi  che  non  fi  conviene , rimuove  dall’ 
atto  virtuofo  ogni  faldezza  di  temperanz&ondc  vedendo  il 
Salmi/la,  che  fpeffo  dopo  i buoni  principi  nel  mezzo  della—- 
via  lì  tendono  i lacciuoli , pertanto  ripieno  di  fpirito  di  pro- 
fezia ben  dicea  : Nella  via , per  la  quale  io  andava , mi  teffo- 
no  nafcofamente  i lacciuoli  : la  qual  cofa  bene  c fottilmcnte 
fu  detta  per  Geremia  , il  quale  volendo  dire  l’operc  noftrc 
di  fuori, dimoftrò  come  quello  dentro  da  noi  fpeffo  fi  facca, 
dicendo;  Vennero  ottanta  uomini  di  Sicbem,di  Hi  lo,  e di  Sam- 
marta  Colla  barba  rafa , co>veJlimenti/quarciati , tutti  ffquali- 
di : cioè  fpunti,  ovvero  fcoloriti , e aveano  in  mano  doni  e__, 
weenjo  per  offerirlo  nella  coffa  di  Dia  : e uffeendo  loro  incontro 
fuori  di  Alasffa  Iffmael figliuolo  di  Nat  ani  a, andava  piangen- 
do, e dipaiebe  gli  ebbe  trovati , difffe  loro  -.  venite  a Godolia  fi- 
gliuolo dleam : i quali  venendo  nel  mezzo'  della  Città  gli  uc- 
e ffe . Queglipoffiamo  noi  dire  , che  fi  radano  la  barba  , i 
quali  non  fi  fidano  delle  proprie  lor  forzè.  Quegli  fquarcia- 
no  le  vcftimenta,i  quali  se  medclìmi  lacerano  con  peniten- 
za nelle  opere  di  fuori . Allora  vengono  per  offerire  doni  c 
inccnfo  nella  cafa  di  Dio,quado  promettono  d'offerire  aDio 
orazione  con  opere  virtuoie  . Ma  quelli  tali  fe  non  fi  fanno 
ben  cautamente  guardare  nella  via  di  Dio,  allora  fi  può  di- 
re, che  Ifinael  figliuolo  di  Natania  venga  loro  incontro  , 
perocché  lo  fpirito  maligno , il  quale  è informato  d’errore 
difuperbia,  ad  efempio  del  primo  Satana, Tempre  s’oppone 
alle  noftre  opere  con  ingannefi  lacciuoli  : del  quale  dice  la 
Scrittura  , che  andava  piangendo  ; perocché  lpefic  volto 
fotto  vclamento  di  virtù  fi  liafconde  per  poter  meglio  per- 
cuotere le  menti  diuote,  acciocché  inoltrando  lui  d’accor- 
darfi  con  loro,  che  veramente  piangono,  pertanto  più  ficu- 
ramente  fia  meffo  dentro  dal  cuore  , nel  quale  uccida  ogni 
cofa  virtuofa:  il  qual  maligno  fpirito  fpeifo  moftra  di  vo* 
lere  premettere  l’uomo,  a virtudi  : onde  dice,  che  dille:  ve - 
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nite  a Gocfolia  figliuolo  d'Icam  : e dapprclfo  promettendo 
loro  onore,  gli  ruba,  ed  uccide:  onde  ben  dille  , che  ejjendo 
loro  venuti  nel  mezzo  della  Città^gli  uccife.  E che  vuol  que- 
llo dire,  fenon  che  le  menti , che  fono  difpolle  all’opere  di- 
vine , fenon  fi  guardano  con  molti  auvifi  portando  il  facri- 
ficio  della  divozione,  per  lo  inganno  di  quello  nimico  per- 
dono la  vita,  delle  cui  mani  non  fi  può  fcampare  , le  fubito 
l’uòmo  non  ricorre  a penitenza  : onde  nella  predetta  figura 
apertamente  fi  foggiugne  : ma  diece  vomini furono  tra  cofio- 
Gcntn. 4t.  roi  * quali  dijfono  ad  lfmaei.non  uccidere  noi^peroccbè  noi  ab- 
biamo nelle  nofire  pojjeffìoni  tefori  di  grano , d’orzo , d’olio ,e_, 
di  mele:  e Ifmael  non  gli  uccife  . 11  teforo , che  noi  abbiamo 
nel  nollro  campo  è la  fperanza,  la  quale  noi  abbiamo,  fa- 
cendo penitenza,  i cui  effetti  pertanto  che  non  fi  veggono, 
puofli  dire,  che  fia  nafeofa  c fotterrata,  quali  nella  terra  del 
cuore.  Quegli  adunque,  che  aveano  tefori  nel  campo  loro, 
foli  camparono  ; perocché  quegli , che  dopo  il  vizio  della-, 
loro  incautela  ritornano  alla  penitenza , in  verità  , benché 
fieno  prefi,  niente  fono  morti . 

1 9.  Ma  quando  il  nimico  nollro  in  principio  non  gualla 
la  intenzione,  c nel  mezzo  non  gualla  l’opera  , allora  tende 
nella  fine  più  fottili  lacciuoli  : ed  a quello  tanto  maggiore 
ingegno  pone,  quanto  vede,  che  folo  il  fine  gli  è rimalo  ad 
ingannare.  Quelli  lacciuoli  ben  conobbe  il  Profeta,  ch’era- 
Haìrn  ss-  no  tc^  contro  al  fine  fuo,  quando  dicea  : Effì  porranno  infi- 
cile al  calcagno  mio : nel  calcagno  è la  fine  di  tutto  il  corpo, 
per  lo  quale  fi  dimollra  la  fine  dcU’opera . Quando  adunqj 
il  Demonio  o que’rei  uomini , che  feguono  la  fuperbia  fua, 
vogliono  viziare  il  fine  dell’opera  virtuolà  , allor  polliamo 
dire,  che  pongano  inficile  al  calcagno  . Onde  vedi  bene  al 
^ propofito  , come  fu  detto  al  ferpente  della  femmina  : elii 
. t’oJJ'crverà  il  capo , e tu  il fuo  calcagno  : oflèrvare  il  capo  del 
ferpente  non  è altro  , fe  non  guardarli  da’priricipj  della  fua 
tentazione, e có  la  mano  della  follecita  'tonlìderazione  cac- 
ciargli dall’entrata  del  cuore  . Ma  quello  ferpente  quando 
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vede,che  è conofciuto  nel  principio,  fi  sforza  di  percuotere 
il  calcagno  : e quando  alcuna  volta  non  fi  pone  a inganna- 
re nel  principio,  la  intenzione  tutto  ciò  fa:  perchè  intendo 
d’ingannare  il  fine  . Ma  fcnel  principio  egli  ti  può  corrom- 
pere la  intenzione  , allora  con  ficurtà  gli  pare  poffedere  il 
mezzo  e la  fine,  e non  cura  d’ogni  tua  buona  opera  , peroc- 
ché confiderà  bene , che  pe:  lui  nafee  ogni  frutto  di  quello 
arbore,  la  cui  radice  elfo  ha  viziata  col  velcnofo  dente. Per- 
tanto adunque  con  grande  follccitudine  ci  couviene  veg- 
ghiare  e ilare  attenti , che  nelle  noftre  buone  opere  la  in- 
tenzione della  mente  non  fi  a viziata  . Vedi  che  dille  il  te- 
tto difopra  : acciocché  forfè  in  quefti  conviti  non  abbiano  pec- 
cato i figliuoli  miei , e benedetto  Iddio  nc’loro  cuori  : come  fe 
apertamente  dicefle:  niente  vale  il  bene , che  fi  fa  di  fuori , 
fc  dentro  da  noi  per  quello  non  fi  fa  facrificio  d’ innocen- 
za in  full’altare  del  cuore  davanti  a gli  occhi  di  Dio.  Con_*  , 
tutta  adunque  noltra  providenza  fi  vuol  considerare  il  fine 
dcll  opera  : fe  la  procede  da  pura  fonte  d’intenzione  con_> 
tutta  nollra  virtù,  fi  vuol  guardare  l’occhio  del  cuore  dalla 
polvere  della  malizia,  ficchè  quella  opera,  la  quale  di  fuori 
è diritta,  dentro  da  quello  per  mala  intenzione  non  fi  tor- 
ca. Sommamente  è da  curare,  che  le  noftre  operazioni  vir- 
tuofe  non  fieno  poche  : fommamcntc  è da  curare  , che  fie- 
no diligentemente  efaminate  , finché  per  poco  frutto  noi 
non  fiamo  trouati  fterili  , ovvero  per  tiepida  efaminazione 
non  fiamo  chiamati  pigri  : che  in  verità  poco  confideria- 
mo  quello,  ma  nulla  è veramente  virtù  , fenon  è accompa-- 
gnata  con  l’ altre:  onde  a quello  ben  fu  detto  a Moisè:pren-  Efi.i oJ. 
di  quefte  Jpezierie  , St alien  ed  Onichi , Galbanen  , di  buono 
odore  ed  ineenfo  lucidijfìmo  , e comporrai  di  quejli  unguento 
preziofo , mifchiato  diligentemente  e purifjìmo . Allora  faccia- 
mo noi  unguento  di  diverfe  fpezicrie  quando  in  fullo  al- 
tare della  buona  opera  noi  rendiamo  odore  di  molte  vii  ru- 
di. Dice, che  quello  unguento  è mifchiato  di  varie  cole,  ed 
c puro  : perocché  quanto  più  fi  congiugne  l’una  virtù  con 
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l’altra  , tanto  c il  fa.crificio  della  buona  opera  più  mondo  : 
onde  ben  foggiugne  apprclfo  la  Scrittura  : e quando  tutte. 
quejle  cofe  arai  ben  tritate  , porrai  di  quello  unguento  damati- 
ti al  tabernacolo  del  tejlimonio . Noi  polliamo  dire  , che  al- 
lora tritiamo  le  divelle  fpezicrie  , quando  con  fegreta  efa- 
minazione  conlìderiamO  i nofìri  beni . Recare  adunque-* 
quelle  fpezicrie  in  polvere , non  è altro  fenon  pcnlare  i 
beni  c riponiate  ogni  punto  di  virtù  con  lottile  cfaminazio- 
ne  . Ma  guarda  bene  , che  dice  : e porrai  di  quello  dinanzi 
al  tabernacolo  del teJìimonio\  perocché  allora  veramente  fo* 
no  accetti  i noflri  atti  dinanzi  a gli  occhi  del  giudice,quan- 
do  la  mente  noltra  fottilmcnte  gli  confiderai  con  fua  efa- 
minazione  gli  trita , ficchè  non  lì  a grolfo  nè  duro  il  bene  , 
che  noi  facciamo.  Pertanto  odi  come  la  virtù  della  Spofa  è 
lodata  dalla  voce  dello  Spofo,  dove  dice  la  Scrittura:  Chi  è 
quejia , chef  ale  per  lo  deferto,  come  una  verga,  ovvero  un  va • 
pare  di  fumo  di  mirra,  e d’incenjb , e d'altre  polveri  odorife- 
re ? La  fanta  Chicfa  è adimigliata  a un  vapore  di  fumo  , 
che  vada  in  alto,  quando  per  la  virtuofa  vita  de’Fcdeli  con- 
tinuamente crefcc  in  un  fcgrcto  facrificio  di  cuore,  e noiu 
difeorre  perpenlieri,  ma  piurroflo  gli  raffrena  dentro  da  sè 
con  verga  di  continuo  rigore.  E quello  non  è fenon  quan- 
do non  pofa  di  penfare  ed  efaminare  continuamente  Pope- 
re  fuc.  E pertanto  dcH’oflferta  dei  facrificio,  ancora  fu  det« 
to  a Moisc  : levata  la pellè  delfacrifieio  taglino  tutte  le  me- 
bra fua  in  varie  parti . Allora  leviamo  via  la  pelle  dell’ani- 
male, che  fi  dee  facrificare,  quando  da  gli  occhi  della  men- 
te noi  leviamo  la  fuperficie  della  virtù  . Allora  tagliamo  le 
membra  fue , quando  dentro  da  noi  diflinguiamo  ed  cfami- 
niamofottilmente  gli  atti  noflri  . 

20.  Ma  molto  è da  confidcrarc,  che  in  qucfle  cofe  noi 
non  manchiamo  per  fatica  prima  che  venga  il  merito  di 
quelle:  anzi  piuttollo  con  gran  guardia  fi  dee  efaminare  la., 
mente,  e in  quella  providenza  perfeverare  : onde  ben  fegue 
l’ultima  parte  : Cosi  face  a Giobbe  continuamente . In  vano  fi 
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comincia  ogni  bene  , fe  innanzi  il  termine  della  vita  s’ab- 
bandonajperocché  vana  cola  è correr  velocemente,  c man- 
car prima,  che  l’uomo  giunga  al  termine  , de’quali  dice  la.» 
Scrittura  : Guai  a colorojhe  anno  perduta  la  perfeveranza\  e 
de’buoni  dice  la  verità  nel  Vangelo  : voi  fiat  e quegli , che 
filate  fiati  fermi  meco  nelle  tentazioni.  E pertanto  Giufeppc 
che  oltre  a tutti  gli  altri  frategli  li  dice  pcrfevcrò  in  giudi- 
zia  infino  alla  fine , folo  ebbe  la  gonnella  talare  inlino  al 
tallone  . E che  è altro  il  veflimeuto  talare  , fenon  l’opera-/ 
continuata  infìno  alla  fincrChe  allora  ben  polliamo  noidire, 
che  noi  abbiamo  il  veftimento  lungo  , che  ci  cuopra  il  tal- 
lone , quando  damo  vediti  di  buone  operazioni  dinanzi  Xj 
gli  occhi  di  Dio  inlino  al  termine  della  vita . E per  quello 
tù  comandato  a Moisè,  che  la  coda  dell’odia  le  fu  Afe  offer- 
ta in  lulPaltarc,  per  dimodrare , che  ogni  virtù , la  quali_, 
noi  incominciamo,  li  debbe  pcrfeverarc  infino  alla  fine.  Ben 
dice  adunque  , che  continuamente  così  facea  e cctcra^  : 
perocché  niente  vale  l’opera  virtuofa  fenza  la  perle  ve  ran- 
za.  Continuamente  li  vuole  adunque  cosi  adoperare, come 
abbiamo  detto, acciocché  cacciando  noi  i vizj  per  continua 
battaglia,  ancora  colla  mano  della  codanza  poliamo  te- 
ner la  vittoria  del  bene.  Qucfto  tanto  fopra  q aedo  tedo 
abbiamo  detto  con  tre  intendimenti  j perocché  ponendo 
noi  davanti  all'anima  fchifa  molte  c varie  vivande,  le  dia- 
mo materia  d’eleggere  quella , clic  più  le  diletta  . Ma  ce- 
co clic  ponendo  noi  fine  al  primo  libro  di  quello  , ti  pre- 
ghiamo follecitamente,  o Lettore  , che  levando  tu  la  men- 
te a diverlì  intendimenti,  non  pertanto  ti  parta  dalla  vene- 
rabile verità  della  doriu . 

/•  1 

Finito  il  primo  libro  de ' Adorali  di  San  G reg  ina 
Papa  . 
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A fanta  Scrittura  è polla  dinanzi  a gli 
occhi  della  mente  a guifa  d’uno  fpcc- 
chio , acciocché  in  quella  fi  polTa  ve- 
dere la  fimilitudine  delle  noftre  fegrc- 
te  intenzioni  : che  in  clTa  noi  veggia- 
mo  le  noftre  fozzure  c bellezze  : irò 
ella  Tentiamo  quanto  noi  procediamo 
in  virtù, c quanto  da  quelle  lìamo  lon- 
tani: onde  pertanto  narra  l’operazioni  dc’lanti  per  indurre 
i cuori  deboli  a feguire  l’operazioni  loro,  e inoltrando  i loro 
fatti  vittoriofi  contra  le  forti  battaglie  de’vizj,  fortifica  1 a^ 
debilità  noftra . E fai  che  per  quefto  ne  diviene?  Certo  non 
altro  , fenon  che  la  mente  tanto  meno  fia  paurofa  a quelle 
battaglie  , quanto  dinanzi  da  sé  vede  polli  tanti  trionfi  di 
uomini  sì  virtuofi  : c alcuna  volta  non  (blamente  narra  lej 
virtù  dc’buoni;  ma  eziandio  i cadimenti  loro.  Quefto  fa  ac- 
ciocché udendola  vittoria  dc’forti,noi  conofciamo  qual  co- 
fa  fia  da  feguire  : e fentendo  i cadimenti  loro  , intendiamo 
qual  cola  fia  da  temere  . Ecco  che  tu  vedi,  che  nella  Scrit- 
tura fi  pone  Giobbe , come  cauto  nelle  fue  tentazioni , o 
David , come  per  elfc  abbattuto  , acciocché  per  quello  la_, 
virtù  dc’maggiori  ci  fortifichi  in  ilperanza,e  1 lorocadime- 
ti  ci  dicno  cautela  d’umiltà:  e pertanto  , come  l’allegrezza 
della  vittoria  loro  ci  leva  un  poco  in  alto  , così  i loro  cadi- 
menti ci  rechino  al  balTo  : per  la  qual  cofa  l’animo  dell’udi- 
tore da  una  parte  ammaeftrato  di  certezza  di  fpcranza,  dal- 
l’altra di  timore  d’umiltà, nè  per  la  prima  fi  levi  in  fuperbia, 
e llèndo  gravato  dalla  paura,  nè  per  la  feconda  fi  difperi,  ef- 
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fendo  lui  fortificato  in  ifperanza  per  lo  efempio  de’virt  uofi. 

Oramai  è tempo  di  feguire  la  fpofizione  del  tefto  fecondo 
l’ordine  propofto  . 

2.  Vn  giorno  effendo  venuti  i figliuoli  di  Dio  per  \ftare__,  __ 
dinanzi  a lui , ecco  che  con  loro  vi  fuprefente  ancora  Satan  . 

Io  voglio, che  noi  veggiamo  in  qual  maniera  la  fanta  Scrit- 
tura dimoftra  le  qualità  delle  fue  narrazioni  : che  alcuna-» 
volta  dimoftra  le  noftre  operazioni  dal  fito  del  luogo,  alcu- 
na volta  dallo  flato  del  corpo  , alcuna  volta  dalla  qua- 
lità dell’  aria  , alcuna  volta  dalla  condizione  del  corpo  . 

Dico, che  la  divina  Scrittura  predice  i meriti  degli  uomini 
dal  fi.to  del  luogo  , come  e quando  dice  del  popol  d’Ifracl , p{u,  Ii(f 
che  non  potè  udire  le  parole  di  Dio  in  fui  monte  , ma  nc’- 
campi  ricevette  i comandamenti, pertanto  dimoftrando  l'in- 
fermità del  popolo,  che  dovea  venire,  il  quale  non  potè  fa- 
lire  all’alte  cofe;  ma  piùteofto  con  negligenza  vivendo  s’al- 
largò a cofe  bafle.  Alcuna  volta  dico  , che  dinanzi  le  cofo 
ch’anno  a venire  dal  fito  del  corpo  ,come  quando  dice  ne- 
gli Atti  degli  Apoftoli , che  Stefano  vide  Giesù  ritto  dal- 
la delira  della  virtù  di  Dio  . Lo  ftar  ritto  è fegno  di  pcr- 
fona,che  dia  ajuto  : ben  diile  dunque  , che  flava  ritto  quel 
che  dava  vigore  contra  sì  fanta  battaglia  . Alcuna  voltai 
dico, che  la  cofa,che  dee  venire, fi  moftra  dalla  qualità  dell’ 
aria , come  l’Evangelifta  pone,  che  predicando  il  Signore  > 
volendo  dire,  che  nullo  de’Giudci  crcdea  in  lui,  prima  dil- 
fe  : Edera  tempo  di  verno:  perocché  in  altra  parte  è fcritto: 
verrà  tempore  he  abbonderà  l’iniquità , e raffredderà  la  ca- 
rità di  molti . Pertanto  dunque  volle  il  Vangelifta  fpecifi- 
care  il  tempo, acciocché  dimoftrafTe,  che  ne’cuoti  degli  udi- 
tori era  il  freddo  del  tempo  . E pertanto  vedi,chc  dovendo 
Pietro  negare  Crifto,  l’E vangelifta  difle: perocché  era  tempo  qìo.  it.i 
freddo , e che  eglijlava  al  fuoco  a fcaldarjì • perocché  già  era 
raffreddato  il  caldo  della  carità  dentro  : c però  fi  rifcaldava 
all’amore  della  vita  prefente  , come  a una  bragia  di  pecca- 
tori. Alcuna  volta  dico,  clic  dalla  qualità  del  tempo  fi  mo- 
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ftra  il  fine  dell’opera,  come  al  tradimento  di  Giuda,  il  'qua- 
le non  dovea  tornare  a mifericordia  , fi  dice  che  fi  parti  di 
Cìc.xj.d.  notte:  onde  dice  1 Evangelifta:  ed  tra  notte.  Ancora  fu  det- 
to al  ricco  : In  quejla  notte  torranno  da  te  l’anima  tua.  L’a- 
luc.u.c.  nima,che  viuea  in  tenebre  vedi  che  in  tempo  di  tenebre-» 
dice,  che  farebbe  tolta  : deh  non  credere  , che  la  Scrittura 
fanta  parli  fenza  mifterio,  ovvero  fpirituale  intendimento. 

Tu  vedi,  che  di  Salamone,  il  quale  non  dovea  perfevcrare.» 
3-Rrg.}.o.  Qelu  fopjcnzaj  fi  dice,  che  la  ricevette  di  notte  . Pertanto 
Coi.iS.a.  ancora  dice  k Scrittura,  che  quegli  tre  Angeliche  vennero 
ad  Abraam,  vennero  a lui  nel  tempo  del  meriggio:  e quan- 
do andarono  a fobbilfare  Soddoma  , dice  che  andarono  ho 
Gcn.19.0.  fera  . Ora  al  noltro  propofito:  pertanto  che  la  tentazione-» 
del  beato  Giobbe  fu  con  vittoria,  ben  fi  defcrive,che  fu  co- 
minciata di  giorno,  quando  dice:  vn  giorno  ejjendo  venuti  i 
figliuoli  di  Dio  per  Jlargli  dav  antibecco  tra  loro  vi  fi i preferi- 
te Satani  quali  fi  dcono  chiamar  figliuoli  di  Dio,  fenon  gli 
Angeli  eletti?  Ma  noi  polliamo  degnamente  qui  fare  una-, 
quiftione, che  conciolfiache  gli  Angeli  fanti  fempre  llieno  al 
fervigio  della  maeftà  di  Dio  , donde  può  dire  la  Scritturo 
che  vengono  quegli,  che  fempre  gli  Hanno  dinanzi  ? Odi  la 
Zlat.  x 8.b.  verità,  che  di  ce:  gli  Angeli  loro  in  Cielo  fempre  veggono  /o 
faccia  del  padre  mio^  che  fia  in  Cielo-.  de’quali  ancora  il  Pro- 
l c"  7.  c.  j.'cta  # migliaia  di  migliaia  ilfervivano  , e diecimila» 
centinaia  di  migliaia  gli  fi  av  ano  dinanzi.  Adunq;  fe  fempre 
lo  veggono  c fempre  gli  fono  prefenti , fottilmente  è da  in- 
veftigare  donde  vengono  quelli, che  mai  non  fi  partano.Ma 
Ebr.i.d.  °di  ^a  parola  dell’Apoftolo:  Or  non  fono  quefii fpiriti  ammi- 
nfiratori^e  mandati  in  fervigio  di  coloro ,i  quali  debbono  pren- 
dere l’eredità  della  falute  ? Ecco  come  poifiamo  fapere  on- 
de vengono  , poiché  fappiamo , che  fon  mandati  . Ma  per  ' 
quello  s’aggiugne  quiftione  fopra  quiftione  : e volendo  noi 
feiorre  il  nodo,  si  lo  leghiamo.Comc  potemo  noi  dire  cho 
fi  llieno  fempre  dinanzi  a Dio  , e che  fempre  veggono  la_. 
faccia  del  padre  , fc  fono  mandati  a’fervigi  di  fuori  per  la-. 
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noftra  falute  ? Quefto  fi  può  torto  folvere , fc  noi  confide- 
riamo  bene  di  quanta  fottilità  fia  la  natura  Angelica.Non_> 
credere, che  gli  Angeli  fi  partano  fi  fuori  della  vifione  divi- 
na, che  pertanto  fieno  fuori  de’gaudj  della  contemplazione 
dentro  ; perocché  fe  andando  di  fuori , pertanto  perdcflìno 
l’afpetto  del  loro  Creatore , già  non  potrebbono  rilevare^ 
quelli, che  fono  caduti, nè  dar  lume  d’intelligenza  a gliftol- 
ti  : e in  nulla  maniera  potrebbon  moftrare  a’ciechi  la  fonte 
della  luce,  la  quale  efli  partendoli  da  elfa , avdfin  perduta  : 
3.  In  quefto  è diftinta  la  natura  Angelica  dalla  natura 
della  noftra  condizione:  che  noi  fiamo  comprefi  dal  luogo, c 
fumo  ftretti  di  cecità  d’ignoranza.  Ma  gli  fpiriti  Angelici , 
benché  fien  deputati  a luogo,  nientedimeno  la  loro  fcien- 
za  fenza  comparazione  avanza  la  noftra.  E veramente  fono 
lati  in  loro  fapere  : perocché  continuamente  contemplano 
quello  eterno  fonte  d’ogni  fcienza  . E qual  cofa  da  fapere 
può  elTere,che  non  fappiano  quelli,  che  fanno  colui, che  fa^ 
ogni  cofa  ? Adunque  la  fcienza  loro  per  rifpetto  della  no- 
ftra,è grandiflima  e larghiflìma  : ma  per  rifpetto  di  quella 
incomprenfibile  fcienza  di  Dio,è  circofcritta  e ftrcttiffima  : 
ficcome  quegli  loro  fpiriti  per  rifpetto  dc’noftri  corpi,  fono 
fpiriti,  ma  per  rifpetto  di  quel  fommo  e incircofcritto  fpi- 
rito  di  Dio , fi  poflon  dire  quafi  corpi . Adunque  al  noftro 
propofito  noi  potemo  dire,  che  fon  mandati,  c nientedime- 
no fcmpre  fon  dinanzi  a Dio  : perocché  pertanto  che  fono 
circofcritti , cioè  deputati  o terminati  ad  operare  in  alcun 
luogo,  fi  può  dire,  che  fi  partanole  pertanto  che  foaoincir- 
cofcritti,  cioè  liberi  da  condizioni  corporali, giammai  non_> 
fi  partono  da  colui , al  quale  fempre  fono  prefenti  dentro 
dalla  mente  loro . E cosi  veramente  diciamo  , che  elfi  veg- 
gon  fempre  la  faccia  del  padre  : e nientedimeno  vengono  a 
noijpcrocchè  a noi  vengono  ed  efcono  di  lafsù  per  una  fpe- 
ziale  prefcnzia  : e nientedimeno  per  continua  contempla- 
zione fi  confervano  qui, donde  cffi  s’erano  partiti . Diciamo 
adunque , che  vennero  i figliuoli  di  Dio  per  tfiare  dinanzi  al 
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Signore:  perocché  gli  fpirici  beati  colà  tornano  per  conver- 
fazione,  onde  mai  non  fi  partono  per  contemplazione.  Poi 
diccj-die/w  tra  loro  Salati . Molto  è da  inveltigarc,come> 
Satan  pocdTc  eflere  tra  gli  Angeli  eletti:  il  quale  per  la  Tua 
fuperbia  tu  sbandito  dalla  compagnia  loro  . Ma  in  verità 
ben  dice  :fù  tra  loro  : perocché  benché  Satan  perdere  la_* 
beatitudine  , non  perdè  però  la  na  ura  Tua  Amile  a quelli  . 
Onde  comeche  eflò  fia  abbattuto  per  la  colpa,  pure  é gri- 
de per  la  condizione  della  natura  . Adunque  dice:tra’figli- 
uoh  di  Dio  Satan  era  dauanti  al  Signore  ; perocché  con^ 
quel  ragguardo  , che  l’onnipotente  Dio  ragguarda  tutte^, 
le  cofejoen  vede,  che  Satan  è nell’ordine  della  più  alta  na- 
frov.is-o  tura.  Ciò  conferma  la  Scrittura  dove  dice  : gli  occhi  d'id- 
dio contemplano  i buoni  e i rei  . Ma  di  grave  queftione  ci 
può  eflere  più  che  la  priina,che  Satan  era  dinanzi  al  Signo- 
Mott.^.o,  re,concioflìache  fcritto  è , Beati  quelli , chcjono  di  cuore 

mondo  , perocché  vedranno  Iddio . Ora  Satan  , il  quale  noi 
Tappiamo  bene,  che  non  può  avere  il  cuore  mondo  -,  corno 
potè  Ilare  dinanzi  a Dio?  Deh  confiderà  bene  la  Scrittura  . 
Vedi,che  non  dice,che'l  vedefle;  ma  che  gli  flava  dinanzi: 
ficchc  Satan  venne  dinanzi  al  Signore  per  efler  veduto  da 
lui,  non  per  vederlo . Eflò  venne  nel  colpetto  del  Signore, 
non  fu  il  Signore  nel  cofpetto  fuo,  ficcome  il  cieco  eflendo 
dauanti  al  Sole  ben  coperto  da’ raggi  di  quello, ma  nonper- 
tanto vede  quello  fplendore  , del  quale  egli  è illuminato  . 
Per  quello  modo  adunq;  fu  Satan  tra  gli  Angeli  nel  cofpet- 
to del  Signore  , perocché  la  virtù  divina  , la  quale  col  fua 
ragguardo  vede  ogni  cofa  , vide  quello  fpirito  immondo  , 
che  non  vedea  lui  ; onde  perocché  eziandio  quelle  cofo 
che  fuggono  Dio,  non  gli  poflono  eflere  occulte  , perocché 
ogni  cofa  gli  è feoperta,  pertanto  bene  polliamo  dire  , che 
Satan  eflendo  lontano  , era  prefentc  a colui , il  quale  era_, 
prefcntc  a lui.  Segue  poi . 

4.  Ai  quale  il  Signore  dijjc , onde  vieni  ? Che  uvol  dire 
quello,  che  venendo  gli  Angeli  eletti,  il  Signore,  non  dice 

loro 
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loro,  onde  venite?  E a Satan  dice,  onde  vieniì  Già  noi  non 
domandiamo,  Tenon  di  quello,  che  floi  non  Tappiamo . Ora:: 
attendi . Il  non  fapere  di  Dio  fi  prende  nella  Scrittura  per 
lo  riprovare  Tuo  , onde  nell’ultimo  giudicio  dee  dire  a’dan- 
nati  : io  non  so  donde  voi  vi  fiate  : partitevi  da  me  voi  tutti  1,11,1 
operatori  d’iniquità.  Siccome  per  eTempio  noi  diciamo,che 
* l’uomo  veritiero  non  sà  mentire,  non,che  Te  volefle  menti- 


]• 


d. 


re,  e’non  Tapeflc  ; ma  pertanto  tosi  diciamo  , perocché  per 
amore  della  verità  ha  in  diipregio  la  Taliìtà.Che  adunque-» 
è domandare  a Satan , onde  vieni , Tenon  riprovare  le  vio 
Tue  , come  da  lui  non  conoTciutc  ? Adunque  il  lume  della.* 
verità  potemo  noi  dire, che  non  conoTce  quelle  tenebre,  le 
quali  effo  ripruova:ed  è coTa  giufta,che  domandi, come  igno- 
rante delle  rie  di  Satan,  le  quali  egli  giudica  e condanna^. 

E pertanto  quando  Adamo  ebbe  peccato,fu  dimandato  dal  G , 
Creatore:  Adam  dove  fei  ? Già  non  è da  credere, che  la  di- 
vina  potenza  fuflè  ignorante,  dipoi  la  colpa  dove  il  fervo  li 
fufle  naTcofo;  ma  perocchè’l  vide  caduto  nella  colpa  e par- 
tito da  gli  occhi  della  verità  , pertanto  non  volendo  appro- 
vare le  tenebre  delPerror  Tuo,  mortra  di  non  Tapere  ove  lìa_>  • 
il  peccatore  : onde  lo  chiama  c domanda  dicendo  : Adam^j 
dove  fei  ? pertanto  che  lo  chiama,  dimoftra  che  lo  rivochi  a 
penitenza:  e perocché  lo  domanda,  ben  mortra  apertamen- 
te di  non  Tapere  i peccatori,che  degnamente  debbono  eflcr 
dannati.  Ma  non  palfare  cosi  torto  la  Scrittura:  contempla 
un  poco  il  mifterio  di  quella.  Vedi,che  Dio  non  chiama  Sa- 
tan, ma  Tolamente  il  domandò  : donde  vieni  ? E ad  Adarru» 


difle  : 0 Adam  dove  fei  ? perocché  il  Signore  giammai  non_>  Gen.j.ù. 
riuoca  a penitenza  quello  Tpirito  apoftata  , ovvero  ribello  , * 
ma  Tolo  condanna  la  via  della  Tuperbia  Tua  , come  Tenon  la 
TapeiTe . Domanda  adunque  il  Signore  Satan  della  via  Tua  : 
che  gli  Angeli  eletti,  già  non  Ta  mcfticre  di  domandare  on- 
de vengano,  concioifiachè  le  loro  vie  tanto  Tono  a Dio  ma- 
nifefte,  quanto  per  erte  vanno  Tempre  Totto  l’autorità  Tua^. 

E Temendo  loro  Tolo  alla  volontà  Tu, a,  pertanto  non  gli  poT- 
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fono  effer  celate  : perocché  Tempre  gli  fon  davanti  per  l’oc- 
chio della  privazione  fua.  Segue  poi  : rifpofc  Salati  ediff^ o: 
io  bo  circuita  la  terra , cioè  fono  andato  intorno  intorno  al- 
la terra , e cercatola  tutta . Per  lo  giro  del  cerchio  nella.» 
Tanta  Scrittura,  fi  fuole  difegnare  l’angofcia  della  fatica^  . 
Onde  poffiamo  dire  che  Satan  con  fatica  cerchiò  la  terra  , 
perocché  non  volle  ftar  quieto  in  quella  altezza  del  cielo  : 
e dicendo,  che  cercò  la  terra  , e non  la  pafsò  volando  , di- 
moierà quanta  gravezza  di  peccato  rattcrraffe . Cerchia^ 
adunque  la  terra  Satan,  perocché  partendoli,  e cadendo  da 
quella  fpeziale  potenza  della  fua  prima  leggerezza  : e per- 
tanto efl'endo  gravato  di  pefo  di  malizia,  potemo  ben  dir  , 
che  veniffe  di  fuori  al  giro  della  fatica . E pertanto  de’fuoi 
fcguaci  dice  il  Salmilta  : Gli  uomini  empj  vanno  in  cerchio  , 
perocché  non  delìderando  le  cofc  dentro, conviene, che  s’at- 
fatichino  nella  anfietà  di  quelle  di  fuori.  Segue  poi , cho 
Dio  dille:  Or  non  hai  confiderai 0 il  fervo  mio  Giobbe ,cbe  non 
fia  alcuno  fimile  a lui  in  terra,uomo  femplice , diritto  e che  te- 
me Dio  , e fugge  il  male . Quello  che  per  la  diuina  parola  è 
detto  di  Giobbe  , cioè  , femplice  , diritto,  e che  fuggiva  il 
male , affai  chiaramente  fù  Ipoilo  di  fopra:  e però  non  è piu 
qui  da  replicare,  acciocché  forfè  ripetendo  noi  le  cofe  pri- 
ma dichiarate,  non  veniamo  troppo  tardi  a quelle,  le  qua- 
li non  fono  ancora  efaminate.  Adunque  Totalmente  atten- 
diamo folo  a quello  , che  uvoi  dire  , che’l  Signore  parlò  a 
Satan:  e Satan , come  avemo  udito , dice,chc  gli  rilpofo  . 
In  verità  lì  vvol  ben  dillintamcntc  vedere  , che  parlare  fù 
quello.  Già  fapeino  noi  , che  nè  da  Dio  , il  quale  è fpirito 
fommo  c incircofcritto , nè  da  Satan  , il  quale  di  nulla  car- 
ne è vellito,  lì  forma  voce  al  modo  umano  per  trarre  e rc- 
fpirare  d’aria  con  gli  linimenti  naturali.  Ma  quando  quella 
natura  incomprenlìbile  parla  alla  natura  inviabile,  degnai 
cofa  è , che  la  mente  nollra  palli  la  qualità  della  condizio- 
ne del  corpo:  e dentro  da  sé  lì  levi  ad  intendere  altri  folcn- 
ni  c nuovi  modi  di  parlare  : che  noi  per  potere  elprimero 
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di fuori  quel  che  concepiamo  dentro,  conviene  ch’abbia- 
mo l'organo  della  gola  jil  Tuono  della  voce  : perocché  di- 
nanzi a gli  occhi  di  fuori  Ita  il  Segreto  della  mente  , quali 
dietro  alla  parete  del  corpo.Ma  quando  volemo  manifesta- 
re noi  medelìmi , ufeiamo  fuori  della  porta  della  lingua  per 
moli  rare  quali  noi  fiamo  dentro  da  noi.  La  natura  Spiritua- 
le non  è così , perocché  non  è comporta  di  mente  e di  cor- 
po . Ma  ancora  è da  Sapere,  che  quando  lì  dice , che  la  na-  • 
tura  incorporea  parla , il  Suo  parlare  none  d’una  medefima 
qualità:  che  in  altra  maniera  parla  Iddioa  gli  Angeli,  altri- 
menti gli  Angeli  a Dio,  altrimenti  Iddio  aU’anime  decan- 
ti : in  altra  forma  l’anime  de’Santi  a Dio  ; in  altra  maniera-» 
Iddio  al  diavolo , e in  altro  modo  il  diavolo  a Dio  . 

• 5.  Perocché  la  natura  Spirituale  non  ha  alcuno  impac- 
cio di  corpo.  Allora  parla  Iddio  a gli  Angeli  Santi , quando 
manifefta  alle  menti  loro  i Suoi  occulti  e invifibili  Segreti  , 
ficchè  in  quella  contemplazione  della  verità  polfon  vedere 
quanto  abbiano  a fare  : a quali  quelli  gaudj  di  contem- 
plazione fieno  quali  comandamenti  di  voce  elprelfa:  ondo 
noi  polliamo  dire,  che  fia  loro  detto , ed  elfi  odano  quello 
che  manifeftamentc  è loro  Ipirato.Però  quando  Dio  gli  vol- 
le Spirare  di  correzione  contra  la  Superbia  umana , difieivr-  & 
nife;  difendiamo  ed  ivi  confondiamo  le  lingue  loro  . A quelli 
che  Sempre  s’accoftano  alla  volontà  Sua,  dice:  venite , che’l 
non  partirli  dalla  divina  contemplazione  è un  Sempre  cre- 
scere in  quella:  e’1  Sempre  eflere  unito  al  Suo  volere,è  quali 
con  un  continouo  movimento  Sempre  venire.Onde  dille wi/- 
feendiamo  e confondiamo  le  lingue  loro  . Gli  Angeli  Sagliono 
e Scendono  : Sagliono  inquanto  Sempre  contemplano  il  loro 
Creatore . Discendono  quando  di  volontà  della  divina  eSa- 
minazione  puniscono  la  creatura  che  pecca.  Adunque  que- 
llo dire,  che  Dio  fa  : difendiamo  , e confondiamo  le  lingue. :_» 
loro-fi  inoltrare  loro  in  sé  medefimo  quello  che  è giufto  : cj 
perla  virtù  di  quella  vilìone  dentro  con  Segreti  movimenti 
iafpirare  nelle  menti  loro  i giudicj , che  deono  fare.  In  al- 
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tra  maniera  dico,  che  parlano  gli  Angeli  a Dio  . Odi  Gio- 
vanni nall’Apocaliffi,  come  dilcrive,  che  diceano  : degno  è 
.i*e.  $.i.  l'Agnello  eh’ è uccifo  di  prendere  virtù  di  umiltà , e fapienza.  . 
La  voce  degli  agnelli  non  è altra,  fenon  un’ammirazione-» 
ineftimabilc  di  profondiflima  contemplazione  in  laude  di 
quello  incomprenlìbile  Creatore  . E quello  ftupore  è am- 
mirazione de’miracoli  della  virtù  di  Dio, è un  parlare  , pe-  * 
• rocchè  il  movimento  del  cuore  dettato  da  debita  reveren- 
za è un  grido  di  voce  a gli  orecchi  di  quello  eterno  fpirito: 
ccome  auemo  detto  di  fopra,incircofcritto.  Allora  è que- 
lla voce  fpiegata  per  diftinte  parole,  quando  fentono  den- 
tro da  sè  innumerabili  modi  d’ammirazioni.  Adunque  con- 
cludendo,allora  parla  Iddio  agli  Angeli , quando  manifcfta 
loro  la  fegrcta  uolontà  Tua  : ed  allora  parlano  gli  Angeli  a 
Dio , quando  guardando  l'opra  di  loro , lì  lcuano  in  moui- 
mento  d’ammirazione . 

6.  In  altra  maniera  parla  Iddio  allenirne  dc’Santi  , in 
altra  l’ anime  de’Santi  a Dio . Odi  Giovanni  nell’Apocalif- 
lì,  come  dice:  Io  vidi  fotto  l'altare  l’ anime  di  quelli^che  era- 
no fiati  morti  per-  la  parola  di  Dio  e per  lo  tejhmonio , il  qua- 
le rendono-.e  gridavano  con  gran  voce : Dio  vero^Dto  fanto  in- 
fino quando  t’indugerai  a vendicare  e giudicare  il  /angue  no - 
Jlro , di  coloro ,i  quali  abitano  in  terrai  e appretto  foggiugne: 
sipoc.  6.c.  E fù  data  a ciafcuno  una  (loia  biancume  fu  loro  dettojhc  fi  ri - 
pofajfino'.che  poco  tempo  era  a venire  infino  a tanto  che  fi  com- 
piere il  numero  de' confervi  e frati  loro  . E che  è dire,cho 
l’ anime  dimandino  vendetta , fenon  deiidcrare  l’ultimo  di 
del  giudicio  , e la  refurrezione  de’corpi  morti  ? Grande  è il 
loro  grido  , grandiflimo  è il  loro  delìderio  : tanto  meno  gri- 
da l’uomo,  quanto  ha  minore  il  delìderio  . Tanto  maggior 
voce  mette  negli  orecchi  di  quello  fpirito  incircofcritto  , 
quanto  più  pienamente  lì  ftende  nel  fuo  delìderio.  Adunque 
le  parole  dell’anime  fono  i dclìderj  loro.Che  fe  il  delìderio 
Sii. 9.  non  fufle  un  gridare,  già  non  direbbe  il  Profeta://  tuo  orec- 

chio ha  efauditi  i defiderj  de’ cuori  loro . Ma  coriciolliache  in 

al- 
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altro  modo  fi  muova  la  mente,  che  dimanda, in  altro  quel- 
la, a chi  è domandato  : e l’anime  dc’Santi  fieno  sì  unite  a 
Dio  in  quel  feno  del  filo  fegreto,  che  pertanto  in  efiò  fi  ri- 
pofano  : come  diremo  noi, che  l’anime  de'Santi  dimandino 
alcune  cofe  , le  quali  dalla  volontà  di  Dio  in  nulla  maniera 
fi  difcordano  ? Come  diremo,  che  le  domandino  alcuna  co- 
fa,  delle  quali  è certo,  che  non  lono  ignoranti  della  volon- 
tà di  Dio,nè  ancora  delle  cole,  che  debbono  venire  ? Ma_.^ 
vedi  che  le  menti  fante  fi  ripofimo  in  Dio:  c pertanto  fi  di- 
ce,che  alcuna  cofa  domandano  da  eflo,  non  perchè  defidc- 
rino  alcuna  cofa , la  quale  fi  difeordi  dalla  volontà  di  colui1 
il  quale  elTe  hanno  fempre  prefente  , ma  come  è,  dicotclo  . 
Quanto  effe  più  ardentemente  s’accoftano  a lui  , in  tanto 
più  comprendono  di  lui, che  dfc  debbono  domandare  quel- 
lo che  efle  chiaramente  conofcono,che  uvol  fare.  Adunque 
ricevono  da  lui  quel  bere, di  che  efle  per  lui  aveano  fete  : e 
con  un  modo  a noi  ancora  incomprenlibile  , in  quello  che-/ 
domandano,  elle  fono  affamate  , avendone  prefeienza , fo- 
no faziate  . Adunque  non  diciamo  , che  disordino  dalla.» 
volontà  di  Dio  quando  domandano;che  piuttofto  da  efla  fi 
difeorderebbono , le  quello  che  le  veggono  , che  vuole,  di 
prefente  non  domandaflino . E già  poco  farebbono  con  lui 
unite , fe  veggendo  chiaramente  la  volontà  fua,lentamentc 

10  pregaflino  : alle  quali  dice  che’l  Signore  rifpofe:  Ripofa- 
tevi-i  che  poco  tempo  è a venire  infino  a tanto , che fi  compia-, 

11  numero  de'cotijervi  e frati  vojlri . All’anime  defiderofe  , 
dire,  Ripofatevt  un  poco , non  è altro  , fenon  fpirare  loro  al- 
cuna Angolare  confolazione.  La  voce  adunque  dell’anime  è 
defidcrio  loro  : e la  rifpofla  di  Dio  è confermarle  in  certez- 
za di  quello,  che  difidcrano,  e udendo  la  congrcgazione,o 
J’accrefcimentode’Jor  frategli,fi  rallegrano  maggiormente  . 

•7.  Dicoapprclfo  che  in  altra  maniera  parla  Iddio  al 
demonio  , in  altra  il  demonio  a Dio  . 11  parlare  di  Dio  al 
demonio, c riprendere  e fpaurirc  le  fue  vie:  onde  dice  : onde 
vieni  ? Il  rifponderc  del  demonio  è niente  poter  celare  al- 
le la 
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la  onnipotente  maeftà  fua,  come  vedi,  che  dice  di  Copra.*  : 
lobo  circuita  la  terra,e  cetera  . Ilrifpondere  dcll’opcrc  fuc 
è fapere,che  gli  atti  Cuoi  non  poflono  eflcre  occulti  a gli  oc- 
chi di  Dio  . Ma  innanzi  che  più  oltre  procediamo, è da  Ca- 
pere , che  in  quattro  maniere  parla  Iddio  al  demonio . Il 
primo,  che  lo  riprende  delle  Cuc  inique  rie:  il  fecondo,  chcj 
gli  propone  dinanzi  la  giuftizia  de’fuoi  eletti  : il  terzo,  che 
lo  permette  di  tentare  la  innocenza  loro  : il  quarto,  che  al- 
cuna volta  lo  riprende  delle  due  vie  ingiufte,  quando  dico: 
onde  -vieni  ? Alcuna  volta  gli  propone  davanti  la  giuftizia^ 
dc’fuoi  eletti  ♦ quando  dice  : or  non  hai  confederato  il  fervo 
mio  Giobbe  , che  non  abbifemilc  in  terra  ? Alcuna  volta  gli 
permette  di  tentare  la  innocenza  loro,  quando  gli  dice  : Ec- 
co, tutto  dock’ egli  ha,  è nella  mano  tua.  Ultimamente  dico  , 
che  gli  vieta  la  tentazione  , quando  dice:  ma  guarda,  che. 
nella  perfona  non  ifeendeffe  la  mano.  Dico  poi,che  in  tre  mo- 
di parla  il  demonio  a Dio  . Prima  quando  gli  manifcfta  lo 
Cuc  vic.Secondo  quando  alcuna  volta  con  finte  colpe  accu- 
Ca  la  innocenza  degli  eletti . Terzo  quando  domanda  di  po- 
tere accuCarc  la  innocenza  loro.  Manifeftava  le  Cue  vio  , 
quando  dicea:  Io  ho  circuita  la  terra,  e cercatala  tutta  . Ac- 
ci! fa  la  innocenza  degli  eletti  quando  dice  : non fenza  ca- 
gione Giobbe  teme  Dio,  tu  hai  ripieno  e attorniato  d’ ogni  bene 
lui  e tutta  la  fuafufeanza  . ApprelTo  domanda  di  tentare  la 
loro  innocenza  quando  dice  : difendi  la  mano  tua  e tocca. 
i beni  fuoi  e vedraife  ti  benedirà  : Il  domandare  di  Dio  non 
c altro,  dicendo  , onde  vieni , Cenon  colla  virtù  della  Cua^ 
giuftizia  riprendere  le  vie  Cue  . Il  domandare  ancora,  che  fa 
Dio  quando  dice  : Or  bai  confederato  il  fervo  mio  ? Non  è 
altro  Cenon  Care  tali  i Cuoi  eletti , che  il  ribello  demonio  poC- 
Ca  loro  non  Cenza  cagione  avere  invidia  . Ancora  quel  dire 
che  Dio  Ca  : Ecco  tutto  ciò  che  gli  ha  è nella  mano  tua , non  è 
altro  , Cenon  allargare  l’impeto  della  Cua  malizia  contra  i 
fanti  fedeli  a prtiova  loro  . Poi  quando  dice:  folo  nella  per- 
fona non  fendere  la  mano : non  è altro , Cenon  riftrignere  la 
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fua  difordinata  tentazione . Appreso  ilrifpondere  del  de- 
monio : Io  ho  circuita  la  terra  e cetcra , non  è altro  fcnorL» 
che  non  può  nafeondere  a quegli  occhi  invisìbili  di  Dio  , 
che  veggono  ogni  cofa,  la  fagacità  della  malizia  fua.  Anco- 
ra quel  nfponderc  del  demonio,che  dice  : nonfenza  cagio- 
ne Giobbe  teme  Dio  : non  è altro  , fenon  dentro  da  sè  ram- 
maricarli contra  i buoni  c avere  invidia  alle  virtù  loro:  per 
quello  investigar  modi  da  potergli  riprovare.  E quando  an- 
cora dicè  il  demonio  : Stendi  la  mano  tua , e tocca  le  pofeef- 
J, Ioni  fue •:  che  è altro  fenon  deliderare  ogni  afflizionede'buo- 
ni  >.  Ma  conciolfiache  oramai  abbiamo  brievemente  fpolti 
i modi  del  parlare , tempo  è di  ritornare  all’ordine  della-» 
nodra  fpolizione  . Adunque  dicemo , che  Dio  domandava 
il  demonio:  Or  bai  confederato  , e cetera  ? Per  le  cofc  fopra- 
dette  polliamo  noi  comprendere  , che’l  demonio  propofo 
battaglia  contro  a Dio:  non  contro  a Giobbe:e  la  materia-» 
fopra  la  quale  lì  facea  quella  battaglia , era  il  nollro  beato 
Giobbe:  e fe  noi  volelfimo  dire  che  intra  tanti  flagelli  Gio- 
be  avelfe  peccato , non  farebbe  a dire  , fenon  che  in  quella 
battaglia  Dio  avefle  perduto,  che  vedi  e quello  è bene  da^ 
considerare , che  il  demonio  non  domandò  prima  a Dio  di 
poter  tormentare  Giobbe  : ma  il  Signore  in  difpetto  fuo  il 
lodò  in  prima.E  fe  non  avelfe  veduto, che  elfo  dovelfe  Ilare 
collante  nella  fua  giullizia  , non  arebbe  così  propollo  per 
lui,e  non  arebbe  così  conceduto, che  fulTe  non  vinto  contra 
ogni  tentazione  , concioflìacchè  perle  fue  lode  avantila-» 
tentazione  egli  lo  vedelfc  contra  lui  furiofamente  commof- 
fo.  Ma  vedi  che  l’antico  nimico  nollro  quando  non  può  tro- 
var vizj  da  riprendere  , ù procura  di  ridurre  a vizio  il  bene: 
c quando  noi  il  vinciamo  con  l’opere , fi  sforza  d’accufarci 
di  parole  . E fe  eziandio  nelle  parole  non  truova  di  che  po- 
tere accufare , allora  fi  sforza  di  corrompere  la  intenzione 
del  cuore  come  fe  i ben  latti  non  procedano  da  buon’ani- 
mo, e pertanto  non  debbano  elTcrc  accettati  dal  vero  giu- 
dice . Onde  quando  vede  i frutti  dell’albero  fempre  verdi , 
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allora  fi  sforza  di  porre  il  vermine  alla  radice;  ove  dice  : Or 
teme  Giobbe  Iddio  invano  ? or  non  hai  tu  attorniato  lui  e tut- 
ta la  fua  cafa  e fujianza  da  ogni  far  te ? e hai  data  la  tur.  be- 
nedizione all’ opere  delle  fue  manine  la  fua  pojfejjìjne  è c refe  iu- 
ta fopra  la  terra  ? Quali  voglia  dire,quello  che  nel  mondo 
ricevè  tanti  beni , perche  è maraviglia  , fe  per  eilì  vive  in- 
nocente: piuttofto  dourebbe  quello  elTere  detto  virtuofo  , 
e innocente,Te  fòlle  forte  nelle  avveriità:  e perchè  dee  elfer 
detto  si  grande  uomo  Giobbe,  le  cui  eziandio  minime  ope- 
razioni iono  tanto  compenfate  ? 

8.  L’aftuto  avverfario  vedendo  quello  fanto  virtuofo 
nelle  profpcrità,lì  sforza  di  riprovarlo  per  ravverlìtà,  onde 
bendicca  l’Angelo  nell’Apocaliflì  : Cacciato  fu  l’accufatore 
de’ noflri frati  : il  quale  gli  accufava  giorno  e notte  davanti 
al  cofpetto  dello  Iddio  nojlro . SpelTe  volte  la  Tanta  Scrittura 
per  lo  giorno  intende  le  profperitadi  : e per  la  notte  l’avver- 
lìtadi  . Adunque  il  demonio  giorno  e notte  fempre  ci  ac- 
cufa  : perocché  Tempre  lì  sforza  di  inoltrarci  viziolì  e degni 
d’accuTa,  ora  nelle  coTe  prolpere , ora  nelle  avverTe.  Accu- 
faci  il  giorno  quando  moltra,che  noi  Tappiamo  male  tifato 
le  prolperità:  la  notte  ci  accula,  quando  dimoltra , che  nel- 
le avverlìtadi  noi  non  lìaino  pazienti. Ma  guarda  altuzia  del 
tentatore,  il  quale  vedendo  che  non  porca  riprendere  Giob- 
be nelle  avverfitadi , che  ancora  non  lo  aveano  tocco  , o 
vedendolo  virtuolò  nelle  profperitadi , inoltrava  , che  per 
quelle  adoperalìclc  virtù  predette  : onde  dicea  : or  temo 
Giobbe  Dio . 

9.  Volea  quel  maliziofo  mentitore  provare , che  que- 
lle ricchezze  egli  non  tenelTe  per  Tervire  Dio:  ma  piuttoflo 
fervide  Iddio  per  aver  quelle  : che  Tono  ben  alquanti  che 
perauere  l’amore,  di  Dio  diTpenTano  le  ricchezze  ,e  alqua- 
ti  che  per  auere  ricchezze  amano  Iddio.  Voleva  adunquo 
inoltrare  il  demonio  , che  Giobbe  Tcruiua  Iddio  non  per 
amore  di  Dio  , ma  per  deiìdcrio  di  proTperità  tcmporalo  . 
Non  Tapea  la  fortezza  di  Giobbe  : ina  ben  Tapea  che  più 
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vera  pruovadi  virtù  fono  a ciafcuno  l’avverlìtà.  E pertan- 
to in  quelle  deliderava  di  tentarlo  , acciocché  quello  » il 
quale  nel  giorno  della  profperità  fenza  nulla  offenfione  era 
paffato,  almeno  nella  notte  delFavverfità  cadelTe  e davan-  • 
ti  gli  occhi  del  fuo  laudatore  fufle  abbattuto  dal  vizio  del- 
la impazienza:  onde  odi  , che  foggiugne  : ma  Jlendi  un  po- 
co la  matto  tua  c tocca  le  ricchezze  fue^  e •vedrai  Je  ti  benedi- 
rà nella  faccia  tua  . Vuole  Satan  tentare  quello  uomo , o . 
nientedimeno  dice  al  Signore , che  llenda  l'opra  le  lue  ric- 
chezze la  mano  lùa . Aliai  avemo  qui  da  notare, che  vedi , 
che  non  attribuire  a sè  virtù, nè  vigore  di  poter  nuòcerò  : 
che  fapea  bene  che  per  sè  medelìmo  niente  potea  : peroc- 
ché eziandio  la  fullanza  Tua  non  è da  lui . E pertanto  dice 
nell’Evangelio  , che  quella  compagnia  di  demonj , la  quale 
Grillo  volea  cacciare  da  quell’  uomo,dicea  : Se  tu  ci  caccia  ^ g 
mandaci  tra  quella  gregge  ae’ porci. Oc  dunque  fe*l  demonio,  * 
per  fé  medelìmo  non  poteva  andare  nella  gregge  de'porci  : 
non  è maraviglia  , fe  lenza  la  mano  di  Dio  non  polca  toc- 
care la  cala  del  lauto  uomo . Ma  una  cola  voglio,  che  tu 
lappi:  che  la  volontà  di  Satan  Tempre  è iniqua  : ma  la  fuo 
potellà  non  è mai  ingiulla  : perocché  la  volontà  ria  elfo  ha 
da  fc  medelìmo  : ma  la  potellà  ha  da  Dio  : e quel  chc’l  de- 
monio vuol  fare  iniquamente.  Iddio  non  lafcia  fare , fenoli 
giallamente.  Per  la  qual  colà  ben  dice  nel  libro  de'Rè  : Lo  l,fie 
Jpirito  reo  del  Signore  •veniva  contra  Saul.  Ecco,che  un  me- 
delìmo è chiamato  Spirito  del  Signore  , per  la  licenza  della 
giulta  potellade  : e non  per  lo  delìderio  della  volontà  in- 
giulla . 

io.  Adunque  niente  debbe  elTerc  temuto  quello  cho 
non  può,  fenon  quanto  gli  è permclTo:  ma  loia  quella  forza 
è da  temere  , fola  quella  potenza  è da  curare , alla  qualo 
quella  volontà  ingiulla  ferve  ad  ufo  di  giullo  giudicio  qua- 
do  gli  è permclTo  d’elTerc  crudele  verfo  di  noi . Ma  vedi  che 
dimanda  il  demonio  , che  Dio  llenda  la  mano  un  pocorpe- 
rocchè  quelle  cole, che  domandava, che  fullìno  pcrcofle, era- 
no 
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no  cofe  di  fuori  e mondane  , che  già  il  noftro  nimico  Satan 
non  fi  penfa  di  far  molto,  fenon  quando  ci  può  ferire  l’ani- 
ma per  rivocarci  da  quella  patria,  dalla  quale  egli  per  ilpi- 
rito  di  fuperbia  fu  abbattuto  . Ma  che  vuol  dire  : e vedrai 
fe  ti  benedirà  nella  faccia  tua  } Noi  diciamo, che  quella  cofa 
amata  noi  ragguardiamo  , e quello  che  noi  fchinamo , da_» 
quello  diciamo  di  volgere  la  faccia.E  quale  altra  cofa  fi  dee 
intendere  per  la  faccia  di  Dio, fenon  il  ragguardo  della  gra- 
zia fua  ? Onde  dice  : Stendi  un  poco  la  mano  tua^e  tocca  tut- 
te le  ricchezze  fue^e  vedrai^fe  egli  renderà  benedizione  nella 
faccia  tua  : quafi  dicelTe  chiaramente:  Leva  via  quel  che  tu 
gli  hai  dato:  che  fe  perderà  quello  ch’egli  ha  riceuuto , ef- 
ìcndogli  tolte  le  cole  temporali,già  poi  non  arà  rifpetto  al- 
la grazia  tua. Che  fenon  arà  quello,  in  che  egli  s’è  diletta- 
to , certo  con  maladizione  dilpregerà  il  tuo  favore  . Per  la 
qual  maliziata  dimanda  non  però  fi  provocò  il  Signore;  ma 
concede  al  nimico  di  poter  far  quello  che  dee  elTcre  poi  ac- 
crefcimento  di  premio  al  fedcl  lèrvo  ; onde  apprelTo  fog- 
giugne:  Ecco  ciò  ch'egli  hafia  nella  mano  tua  , ma  pure  in  lui 
non  ijlendere  la  mano . Molto  è da  confiderai  nelle  parole 
del  Signore  la  difpenfazionc  della  fanta  pietà  fua  : che  al- 
quante cofe  permette  al  nimico  noftro, in  alcune  lo  ritiene  : 
in  alcune  cofe  gli  dà  larghezza:  in  alcune  lo  rifrena:  alcuno 
cofe  gli  concede  di  tentare  : in  alcune  lo  rilega  . Odi  cho 
diflc  : ciò  che  gli  ha  è nella  tua  mano  : folo  in  lui  non  iften- 
dcre  la  mano:  tutta  la  fuftanza  fua  gli  fcuopre:  il  corpo  gli 
cuopre,  il  quale  ancora  appreftò  gli  debbe  permettere, come 
l'altrc  cofe  al  tentatore.  Ma  vedi  pietofo  provatore  , cho 
non  dà  di  tutto  inficine  licenza  al  nimico:  perche  pertoten- 
do  da  ogni  parte,non  abbatta  il  cittadino, ovvero  il  fuo  elet- 
to . Grande  grazia  è del  Creatore,  che  quando  vuol  dare.» 
avverfità  a’iuoi  elettale  difpenfa  in  diverfi  tempi , ficchè 
quelle  pene,  le  quali  inficine  raccolte  potrebbono  atterrare 
l’anima,  eflendo  divife,  fipoflòno  foftenere.E  pertanto  ben 
dicca  i’Apoftolo  Paolo  : Fedele  è Iddio  , il  quale  non  vi  la - 
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/cera  tentare , oltre  alla poffibilità  voftra:  ma  vi' darà  dopo  la 
tentazione  il  buon  foccorfo  da  poter  fojlenere . Odi  il  Profeta 
David  : Signore  pruovami  e tentami  : come  fe  apèrtamente 
d iccffciSignorc  prima  ragguarda  le  forze  miet  e poi  permetti 
ch'iofìa  tentato , quanto  io  pojfò  fojlenere.  Ma  gucfto  che  di- 
ce: Ecco  tutto  ciò  ch'egli  ba,è  nella  mano  tua : fola  in  lui  non-» 
iflendere  la  mano  , fi  può  ancora  intendere  in  altro  modo  : 
che  ben  conofceva  il  Signore  il  Tuo  campione:  e che  quello 
cavaliere  era  forte  a foftenere  tutto  infieme  ; ma  perche  gli 
volle  dividere  la  battaglia  contro  al  nimico  ; acciocché  co- 
me che*l  forte  combattitore  avdTe  auuto  vittoria  di  tutto , 
nientedimeno  ^nimico  clTendo  vinto  nell’una  battaglia..  , 
ritornafTe  al  Signore  , e Iddio  ancora  poi  a Giobbe  conce- 
dclTe  vittoria  della  feconda, acciocché  pertanto  il  fedel  fer-' 
vo  più  mirabilmenre  fulTe  vittoriofo, quanti  più  modi  di  bat- 
taglia il  vinto  nimico  apparecchiafie  contro  a lui  . Segue-» 
poi  : E partijfi  Satan  dalla  faccia  del  Signore . Come  dico 
che  Satan  fi  partì  dalla  faccia  del  Signore  ? or  come  fi  può 
efTo  partire  da  colui,  il  quale  è in  ogni  parte,  concioffiache 
egli  medefimo  di  sè  dica:  Io  riempio  il  cielo  e la  terra:  e al- 
troue  dice  la  Sapienza  fua  : Il  giro  del  cielo  iofolo  ho  circui- 
ta : e dello  fpirito  fuo  in  altra  parte  è fcritto  : Lofpirito  del 
Signore  ha  ripieno  il  cerchio , ovvero  il  giro  della  terra  . Per- 
tanto ancora  dice  il  Signore:  il  cielo  è la  mia  fedia , e la  ter- 
ra è predella  de’ piedi  miei.  In  altra  parte  ancora  è fcritto  di 
lui,  il  quale  mifura  il  cielo  col  fuo  palmo,  e la  terra  tutta-, 
conclude  nel  fuo  pugno . Pertanto  che  dice  , che  mifura  il 
cielo  col  fuo  palmo, c la  terra  tutta  conclude  nel  fuo  pugno, 
fi  dimoftra,chc  egli  da  ogni  parte  avanza, ed  è di  fuori  a tut- 
te quelle  cofc,ch  egli  ha  create.  Ben  vedemonoi,che  quel- 
la cofa,  la  quale  è conclufa  dentro  ad  alcun  corpo, è da  ogni 
parte  di  fuori  avanzata  da  quello , altrimenti  non  diremo  , 
che  fulTe  conclufa  , e che  quello  concludefle  . Per  la  fedia^ 
adunque  , nella  quale  egli  iiede,  fi  dimoftra,che  fia  dentro, 
c per  lo  pugno  , col  quale  conclude  tutto,  fi  dimoftra  che» 
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egli  è di  fuori  : onde  noi  portiamo  dire  che  Dio  c dentro,  di 
fuori,  di  fopra,  di  fotto  a ogni  cofa  . Egli  è di  fopra  per  po- 
tenza, di  fotto  per  foftenimento,  di  fuori  per  grandezza^  ; 
dentro  per  fottilidade , di  fopra  regge,  di  l'otto  contiene,  di 
fuori  circonda*  dentro  parta  . Ne  pertanto  fi  può  dire , che 
da  una  parte  fia  di  fopra, da  altra  di  fotto, c da  altra  di  fuo- 
ri:ma  un  medefimo  Dio  tutto  in  ogni  parte  è quello, il  qua- 
le elTendo  di  fopra  foftiene,di  fotto  follcncndo  fià  di  fopra, 
e cerchiando  trapafla  , c trapalando  circonda  da  quella-. 
parte,che  gli  è di  foprarfoftiene  di  fotto  da  quella,  circonda 
di  fuori,  da  quella  medefima  riempie  di  dentro.  Mirabil  co- 
fa!  di  fopra  regge  fenza  angofeia  : di  fotto  fertiene  fenza  fa- 
tica: dentro  parta  fenza  artòttigliarfi  : di  fuori  circonda  fen- 
*za  allargarli.  E’  adunque  quella  rnaellà  di  fotto  e di  fopra 
fenza  luogo,  e ampia  lenza  latitudine  , c fottile  fenza  fotti- 
gliezza.  Come  adunque,tornando  a propofito,fi  può  partire 
da  colui,  il  quale  come  che  per  modo  di  corpo  in  nulla  par- 
te fia , pure  per  la  fua  fmifurata  fullanza  ad  ogni  luogo  è 
prefentc  ? Ma  vedi, che  tanto  quanto  Satan  elTendo  aggra- 
uato  dalla  potenza  della  fomma  ìnacllà,  non  potè  adempie- 
re l’appetito  della  fua  malizia.Noi  polliamo  dir,chc  gli  llef- 
fe  dauanti  dalla  faccia  di  Dio,  e allora  fi  partì  dalla  taccia-, 
fua , quando  da  lui  non  fu  più  ritenuto  : ma  gli  fu  permeilo 
di  venire  ad  effetto  del  dclìdcrio  fuo  , che, come  detto  ab- 
biamo, mentre  che  non  potè  adempiere  quello  che  vollo  , 
allora  flette  dinanzi  dalla  faccia  di  Dio  : perocché  la  fupcr- 
na  difpenfazione  lo  rifrenò  dall’elfetto  della  malizia  fua:  z_j 
allora  fi  partì  dalla  faccia  di  Dio  , quando  ricevette  la  po- 
deltà  della  tentazione , per  la  quale  compie  i defiderj  della 
malizia  fua.  Appreflò  fegue  : E un  giorno  mangiando  tagli- 
uoli e figliuole Jue , e bruendo  vino  nella  cafa  del  loro  primo- 
genitofratello  , venne  un  mejfo  a Giobbe , il  quale  dijjfe : i buoi 
aravano  , e l’ a fin  e pafieano  appreJJ'o  di  loro  , ed  ecco  che  fo - 
pravennono  t Sabei  e rubar  onte  tutte , e percofiono  i fervi  fui 
di  coltello  ; e filo  io  campai  per  poterti  ciò  manifejiare . Per 
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quello  tetto  potemo  noi  notare  qual  tépo  è più  acconcio  a 
tentazione.  Allora  elette  il  demonio  tempo  di  tentare, quan- 
do trovò  i figliuoli  del  finto  Giobbe  nel  cóvito.Il  noftro  ni- 
mico non  confiderà  folo  quello  che  vuol  fare,  ma  quando  è 
dafare.Vcdi,che  béchè  egli  avette  ricevuta  podeftà  di  nuo- 
cere , pure  cercò  il  tempo  più  acconcio  a ciò,acciocchè  iia_» 
quello  per  lìngolare  difpenfazione  di  Dio  ci  futte  manifelto, 
che  prenunzia  di  tabulazione  è la  letizia  delle  ri'cchezze.Ma 
guarda, priegoti,có  quanta  aftuzia  fono  annunziatiaGiobbe 
i danni  fuoi.Già  non  dice:/  buoi  ti  furono  rubati  da  Sabei-,  ma 
dice, che  que’buoi,  che  gli  furono  tolti,  aravano , acciocché 
riducendogli  a memoria  j!  frutto  dell’opera, pertàto  più  s’ac. 
crefca  la  cagione  del  dolore  : onde  nel  tetto  Greco  non  folo 
dice, che  gli  fuflin  tolte  l’afinè;mache  erano  gravlde,accioc- 
chè  fe  forfè  quc’vili  animali  poco  turbattino  l’animo  luo  per 
la  vii  condiz  one,  almeno  più  lo  rtirbattìno  per  la  fecondità 
loro  . E perocché  l’avvcrlità  tanto  più  forte  percuotono  la 
mente,  quanto  più  fono,  e più  fubite  fono  annunziate,  ecco 
che  per  accrelccrei  pianti , aggiugne  il  concorfo  de’mefli  : 
onde  fegue  : e ancora  parlando  quello  , venne  l’altro  e dtjje  : 
Il  fuoco  d Dio  cadde  di  cielo  e toccò  le  pecore  e fervi  tuoi  , <z_» 
covfumoili  : e fcampai folo  io  per  rinunciartelo . Per  muover 
l’ud  tore  a magg  or  dolore  delle  cofe  perdute  , ecco  che’i 
demonio  P induce  a peccare  per  le  parole  de’fervi.  Ancora 
qui  guarda,come  attucamcntc  dice:  Il fuoco  di  Dio , come  fe 
apertamente  dicelfe:  da  colui  ricevi  tormento  , al  quale  tu 
facevi  tanti  facrificj  : l’ira  di  colui  lòftieni , a’ cui  fervigi  tu 
tanto  attendevi.  Sicché  inoltrandogli,  che  quello  Iddio,  al 
quale  egli  avea  tanto  fervilo,  gli  dava  quelle  avverfità, per- 
tanto dia  più  cagione  di  turbazione  all’afflitto  , il  quale  li 
riducette  a memoria  i fcrvig;  prima  fatti , c poi  lì  penfiflc» 
aver  fervito  in  vano, e pertanto  lì  turbatte  contro  al  fuo  fat- 
tore, che  la  pietofi  mente  dell’uomo  giufto  veggendolì  fo- 
ftenere  avverfità  da  gli  uomini,  fi  ripofi  nella  confolazionc 
divina  della  grazia  divina  : c quando  fi  vede  fopravvenire 
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di  fuori  le  forti  tempefte  delle  tentazioni,  defidcrando  luo- 
go quieto  di  fperanza  di  Dio,  rifugge  dentro  al  porto  della 
cofcienza.  Ma  quello  maliziato  nimico  per  percuotere  quel 
fortiflimo  petto  del  fanto  uomo  con  avverfità  umane  c ca- 
vine, vedi , che  prima  dille,  che  vennero  i Sabei,  e poi,che 
era  venuto  il  fuoco  di  Dio, per  potergli  quali  efcluderc  ogni 
rifugio  di  confolazione,moftrando , che  quello  gli  era  con- 
trario , il  quale  folo  potea  confolar  l’anima  nelle  avverlìtà, 
e così  veggendofi  il  tentato  Giobbe  da  ogni  parte  abban- 
donato^ da  ogni  parte  aggravato,  tanto  più  ardito,  quanto 
più  difperato  sboccale  in  alcuna  villania.  Segue  : E ancora 
parlando  venne  l’altro , e dijfe  : I Caldei  f e dono  tre  f chi  ere. 
e aJJ'alirtmo  i cammelli , e menarongli  viaye  i fervi  tuoi  anco- 
ra percojfono  di  coltello  : e io  falò  /campai  per  annunziartelo  . 
Ecco  qui  ancora  per  farlo  più  dolere  delle  avverfità  fuc, di- 
ce che  ancora  fopravvennòno  le  fchiere  de’Caldci,c  poi  per 
ferirlo  con  maggiore  avverfità, gli  moftra  ancora  l’ira,  che-» 
venga  di  fopra:  onde  fegue:  Ancora  parlava  quello , ed  ecco 
venne  l’altro , e dijfe : Mangiando  e bevendo  i tuoi  figliuoli , e 
figliuole  nella  cafa  del  loro  primogenito  fratello  , /lìbito  della 
parte  del  diferto  venne  un  vento  forti (fimo , efcojje  la  cafa  da 
quattro  canti  , la  quale  rovinò  fopra  i figliuolt  tuoi  , e fono 
morti , e folo  io  /campai  per  rinunziartelo  . Quello  che  per 
una  ferita  non  cadea,  pertanto  è percoflb  due  e tre  fiate, ac- 
ciocché alla  fine  alcuna  percolfa  gli  palli  dentro  . Vedi,che 
gli  era  annunziata  l’avverfità  de’Sabei,  e poi  la  divina  per- 
cuflione  per  lo  fuoco  ch’era  mandato  da  cielo , apprclTo  la_* 
preda  de’cammelli , e la  morte  dc’fervi  : e ancora  fi  ripete-» 
l’ira  della  divina  indegnazione , quando  gli  è annunziato  , 
che’l  vento  ruppe  i canti  della  cala,e  uccife  i figliuoli.  Ve- 
di , che  volle  intendere  il  demonio, che  conciolfiache  fenza 
divina  volontà  gli  elementi  niente  lì  polfono  muovere,  co- 
latamente volle  concludere  il  nimico,  che  quello  avea  mof- 
fo  gli  elementi  contro  a Giobbe  , il  quale  avea  perincfio, 
che  fi  mouelfino  . Abbiamo  adunque  veduto  , come  prima 
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gli  fece  annunziare  i danni,  come  gli  fece  annunziare  Tubi- 
ti, e come  molti . Ma  facendogli  il  demonio  prima  annun- 
ziare l’avverfità  fue  , polliamo  dire  , che  fcride  il  petto  fuo 
ancora  fano  : ma  poi  ripetendolo,  aggiunfe  ferita  lopra  feri- 
ta per  farlo  venire  a parole  d’impazienza . Ma  prima,  cho 
noi  procediamo  più  avanti , c da  conliderarc  con  quanta^ 
alluzia  procede  l’antico  nimico  , che  non  tanto  fi  sforza  di 
rompere  la  pazienza  del  Tanto  con  tante  avvertita , quanto 
per  1 ordine  de’fopradetti  mclfi  . Vedi,  che  prima  gli  fèco 
annunziare  i Tuoi  minori  danni , appreffo  i maggiori  , all’ 
ultimo  la  morte  de’figliuoli.  Quello  fece , acciocché  uden- 
do prima  il  padre  la  morte  de’figliuoli , non  curalTc  poco  o 
niente  della  perdita  delle  ricchezze  , che  poco  arebbe  cu- 
rato della  redità , dove  prima  avelfc  udita  la  morte  degli 
credi,  a.’quali  quella  fi  rilèrvava.  Ma  vedi, che  comincia  da’ 
piccoli , c all’ultimo  annunzia  i più  gravi , perchè  udendo 
lui  a uno  a uno  i Tuoi  danni,e  più  gravi , ogni  pcrcofia  tro- 
vale in  lui  luogo  di  dolore.Da  notare  è ancora  quanto  alèù- 
tamente tante  avvertita  gli  fono  annunziate  fubite,e  dipin- 
te, acciocché  tanto  più  ardentemente  fi  rompefle  in  befié- 
mic  , quanto  da  più  tubici  e molti  mali  fi  vedefle  percoflò. 
Ma  quello  niente  è da  palTare  fenza  confiderazione  , che  i 
figliuoli  e figliuole  erano  nella  cafa  del  maggior  fratello 
nel  convito  quando  perirono.  Noi  abbiamo  detto  di  fopra, 
che  rade  volte  1 conviti  fi  pofiòno  ufarc  fenza  colpa.ora  per 
parlare  quello  che  tocca  a noi , è da  faperc  che’l  difordine 
de’minori  fi  può  rifrenare  per  lo  ammae/lramento  dc’mag- 
giori  ; ma  quando  i maggiori  fi  danno  a’diletti , veramente 
s’allargano  1 freni  didiloneftà  a’minori.  E quale  fi  vorrà  ri- 
firignerefotto  regola  , quando  gli  autori  di  quella  fi  danno 
a’diletti  ? Vedi,  che  dando  i figliuoli  di  Giobbe  nel  convi- 
to del  fratello  maggiore,  perirono  : che  allora  ha  il  nimico 
maggiori  forze  contro  a noi  quando  coloro , che  fono  dati 
ad  elempio  di  virtù,  fi  danno  a’diletti  mondani.  E tanto  ha 
maggiore  licenza  di  ferire,  quanto  vede,  che  quelli  che  fon 
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porti  per  difendere  le  noftre  colpe,  fi  lafciano  cadere  . Ma 
non  crediamo  pertanto  , che  i figliuoli  di  si  fatto  uomo  per 
i’ufode’conviti  fi  delfino  a fceleritadi . Ma  pure  quello  c , 
comeche  1 uomo  non  palli  il  termine  , fapendofi  regolano  , 
pure  la  buona  intenzione  dell’uomo  intepidire  . Adunque 
dice,  che  nella  cafa  del  maggior  fratello  gli  uccife  i peroc- 
ché il  noftro  nimico  alla  morte  de’minori  entra  per  la  ne- 
gligenza de’raaggiori.  Ma  poiché  avemo  veduto  di  quante-» 
faettc  l'uomo  di  Dio  fia  percoflo,  ora  attendiamo  quanto 
tra  sì  duri  colpi  ei  fulTe  collante  . Odi  che  fegue  : Allora  fi 
levò  Giobbe , e fquarcio  le  vejliment a fue  : e tofatofi  il  capo  fi 
gittò  in  terra , e adorale  dijj'e  . 

1 1.  Opinione  è di  molti , che  quella  fia  vera  Filofofia, 
e virtuofa  lapicnza  quando  l’uomo  gravato  d’avverfità  non 
Tenta  nè  pcrcolfa,nè  dolore.  Molti  altri  fono, che  tanto  trop- 
po fentono  l’avvcrfità , che  fi  difordinano  in  dolore,  caden- 
do eziandio  in  difordinc  di  difoneftà  di  lingua^  mormoran- 
do, rammaricandoli , o beftemmiando . Ma  chi  vvolc  ave- 
re la  vera  Filofofia,è  dibifogno  che  prenda  il  mezzo  tra  que- 
lli : non  credere  che  fia  coftanza  di  vera  virtù  la  infcnfibili- 
tà  del  cuore  .•  già  non  fon  fané  quelle  membra  , le  quali  ta- 
gliate non  poflòno  fcntic  dolore.  Ancora  quello  è fuori  del- 
la vera  virtù,  il  quale  troppo  fente  il  dolore  delle  percolici 
perocché  quando  il  cuore  è troppo  afflitto,  di  leggiere  per- 
viene infino  a difordine. di  pazienza:  e così  quello,  il  quale 
pe’flagelli  fi  dovea  correggere  , piuttofto  fa  accrefccre  la_, 
nequizia  fua.  I primi  fi  chiamano  Infenfibili:  i fecondi, Pu_ 
fillanitni.Contra  la  infenfibilità  di  molti  afflitti  dice  il  Pro- 
feta : Signore  tu  gli  percotejh^e  non  fi  dolfono  ; tu  gli  tritafii^e 
nientedimeno  negarono  di  ricevere  difei piina  . ( ontra  la  pu- 
fillammità  di  molti  altri  fìi  detto  per  loSalmifta  : Nelle  mi- 
ferie  non  ijlaranno  ritti , ciac  forti . Allora  fi  direbbe  >,  elico 
delfino  forti  e ritti  nelle  miferic  quando  loftcneffono  i fla- 
gelli pazientemente:  ma  dipoi  che  la  mente  cadde  tra  quel- 
li, allora  fi  dice,che  nelle  mifcrie  perdono  la  virtù  de  Ilo  ftar 
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ritto  . Il  noftro  adunque  beato  Giobbe  volendo  orteruard» 
tegola  di  vera  Filofofia  contra  quelli  due  vizj,  mirabilmen- 
te li  Teppe  confervarc,che  trafcurò  le  percolfe,  come  pcrfo- 
na  , la  quale  non  TcntilTe  il  dolore  : nè  appreso  pafsò  tanto 
l’ordine  del  dolore,  che  pertanto  fi  turbarti  contra  il  giudi- 
ciò  del  flagellatore . Clic  avendo  perduto  ogni  cofa  , e poi 
perduti  i figliuoli,  dice, che Jì  levò  e fquarciòle  vejl intenta-, 
Jue , e tofatojiil  eafoji  gittò  in  terra  e adorò  . Pertanto  cho 
fquarciò  le  vcfìimenta  , e tofolfi  il  capo, e gittoffi  in  terra  , 
ben  inoltra, che  fentilfc  il  dolore  de’flagelli . Pertanto  che_, 
dice,  che  adorò  , apertamente  fi  dimoftra  , che  cfilado  lui 
porto  in  tanta  afflizione,  non  pafsò  il  giudicio  del  flagella- 
tore, cioè  di  Dio,  il  quale  permettea  , che  egli  fuflfe  flagel- 
lato e pcrcoflò . Ne  aitutto  adunque  non  fi  mutò , per  non 
moftrarc,chc  per  infenfibilità  difprcgiaflc  Dio:  non  fi  morti 
in  tutto  , perchè  dolendogli  troppo,  peccarti.  Ma  perocché 
due  fono  i comandamenti  della  carità,  cioè  l’amore  di  Dio, 
e del  proflimo,  vedi  quello  bcatifiìmo,  che  per  pagare  il  de- 
bito dell’amore  del  profilino  , a’figliuoli  dona  il  pianto  , o 
per  ortervarc  l’amore  di  Dio,  nel  mezzo  del  pianto  adorò. 
Sono  molti,  che  nelle  profpcrità  amano  Iddio  : e nelle  av- 
verlìtà  mancano  dall’amore  di  Dio,  che  gli  flagella . Ora  il 
nortro  beato  Giobbe  per  li  movimenti  di  fuori  inoltrò,  che 
ben  conofcelfe  i flagelli  dell’ eterno  Padre  per  la  umiltà* 
la  quale  egli  dimoftrò  adorando  . Significò  che  nel  dolorò 
niente  mancò  dall’amore;  e così  per  non  molìrare  fuperbià 
per  lo  non  fentirc,  dice, clic  nella  perfecuzione  cadde . Ap- 
preflo  per  non  inoltrarli  ertranco  da  quello,  che’l  pcrcote- 
va,  gittolfi  in  terra  c adorò. Fu  ancora  antico  coftnme  , che 
chi  per  fervare  bellezza  di  corpo  guardarti  i capelli, al  tem- 
po dell’afflizione  gli  fi  levarti . £ così  ancóra  chi  nel  tem- 
•po  della  tranquillità  li  gli  leva,  nel  tempo  avverfo-in  legno 
d’afflizione  gli  nutrica.  Mortra  adunque,  clie’l  beato  Giob- 
be confcrvava  i capegli  quando  per  légno  di  dolori  dice  , 
■che  fi  tosò  il  capo  . Ma  udiamo  <Jie  dirti  quello- Marito- uo- 
-u-  » ino 
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mocosì  fubito  fpogliaio  d’ogni  Tua  ricchezza  c privato  de* 
figliuoli  : il  qual  dice,  che  lì  lquarciò  le  veltimcnta , tofolli 
il  capo,  e gittolfi  in  terra.  Odi  che  dille  : Nudo  ufc't  dei  vcn~ 
tre  della  mia  madie,  nudo  vi  ritornerò.  O in  che  lòmma  Te- 
dia di  fegreto  coniglio  lì  ripofa  quello,  il  quale  s'ha  fquar- 
ciato  il  vdìiraento  , e giace  abbattuto  in  terrai  Vedi  che 
per  lervare  pazienza,  avendo  per  divina  permilfione  perdu- 
ta tutta  la  futtanza  Tua, s'induce  a memoria  quel  tempo, nel 
quale  non  avea  le  ricchezze  al  prefente  perdute  : iìcchè  ri- 
cordandoli, che  alcuna  volta  non  l’ebbe, li  prenda  in  le  me- 
delìmo  temperanza  d’averle  perdute  . Grande  confolazio- 
ne  è nella  perdita  delle  cofe  temporali  riducerlì  alla  men- 
te que’tempi,  ne’quali  noi  niente  avevamo  quel  che  ora.. 

Eccita,  perdiamo  ; onde  è Tcritto  : Grave  giogo  j opra  i figliuoli  dt 
Adamo  dal  giorno  della  ufeita  del  ventre  della  madre  loro  in- 
fitto al  giorno  della  fepoltura,  nella  madre  di  tutti , cioè  nel- 
la terra.  Il  beato  adunque  Giobbe  per  potere  pazienteme- 
te  dolerli  di  quello  che  ha  perduto,iòllecitamente  attende, 
come  egli  ci  vcnillè  . A piu  fermezza  ancora  di  pazienza 
confiderà  come  li  dee  partire  quando  dice  : Nudo  ufcì  del 
ventre  della  madre  mia , nudo  vi  ritornerò , quali  dica:  nudo 
mi  fece  venire  la  terra , nudo  mi  riceverà  quando  mi  par- 
tirò. Vediconclufione,  che  fa  il  Santo  Giobbe:  ho  perduto 
quel  eh  io  aucua,e  dove  vaio  perdere  , qual  cola  a me  pro- 
pria ho  adunque  perduta  ì quali  dica, nulla  » Ma  perocché 
la  con  filiazione  procede  non  lolo  per  confiderazione  della 
nofira  condizione;  ma  eziandio  per  la  giultizia  del  Creato- 
re, dirittamente  loggiunlè  : Il  Signore  ne  diede  : il  Signore 
n ha  tolto,comc  a ejjo  è piaciuto  , così  è fatto  . Il  beato  uomo 
confiderando,  che  lenza  divina  permilfione  il  demonio  non 
avea  avuto  fòrza  contra  lui,  odi, che  non  dilTe,  il  Signere  ne 
diede  , il  Diavolo  n ha  tolto  : ma  il  Signore  n’ha  tolto  : cho 
da  dolerli  era  forfè  non  poco  , fe  quello  , chc’l  Signore  n’a- 
velse  dato,il  nimico  n’avefse  tolto . Ma  dipoichè  non  glie- 
le tolfe,  fenon  quel  che  gliele  diè  , già  inoltra,  che  non  ri- 
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prendefse  il  fuo,  non  togliefse  l’altrui.  Onde  fé  noi  ricevia- 
mo da  efso  que’beni,  i quali  ci  fono  a ufo  in  quella  • vita-  , 
perchè  ci  dovcmo  dolere  , che  per  fuo  giudicio  ci  da  rad- 
domandata  quella  (fidanza  y la  quale  per  (ingoiare  fua  lar- 
ghezza ricevemmo  ? Per  la  qual  cofa  ben  foggiunfe  : Come 
al  Signore  è piaciutolo!!  è fatto  . Quando  nella  prefente  vi- 
ta noi  fodeniamo  quello  che  noi  non  vogliamo  , di  bifogno 
c,che  noi  incliniamo  la  volontà  nodra  a quello  Iddio,il  qua 
le  nulla  cofa  ingiuda  può  volere  : che  grande  confolazione 
è ne’nodri  fpiacimenti  quando  contro  di  noi  fi  procede  da 
colui,  al  quale  nulla  cofa  piace,  fenon  giuda . Adunque  fo 
noi  fappiamo,  che  folo  le  cofe  giufte  piacciano  a Dio;  e ap- 
prdTo  niente  polliamo  ricevere , fenon  quanto  piace  a lui , 
per  certo  è da  tenere,  che  giudo  è tutto  ciò  che  noi  fode-* 
gnamo  ; ed  è cofa  ingiuddfima  mormorare  della  giuda  ta- 
bulazione . Ma  noi  abbiamo  veduto  in  qual  maniera  quedo 
forte  oratore  abbia  fermata  la  parte  fua  , allegando  contro 
l’avyerfario . Ora  attendiamo  come  nella  fine  della  orazio- 
ne fua  efso  lodi  con  benedizione  quel  Giudice  eterno  . Odi 
che  fegue:  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore  . Ecco  che  tut- 
ta la  virtù  fua  conclude  con  la  benedizione  del  Signoro  , 
ficchè  l’avverfario  a ciò  ragguardando  fi  conofca  veramen- 
te vinto,c  ji  fi  vergogni . Tu  debbi  faperc , che'l  nodro  ni- 
mico di  tante  faette  ci  percuote  , quante  fono  le  tentazio- 
ni, delle  quali  egli  ci  affligge  . Continono  lìarno  in  batta- 
glie, continouo  in  guerre,  continouo  damo  da  elio  facttati . 
Ma  noi  allora  facttiamo  lui , fc  quando  fiamo  afflitti , pa- 
zientemente rifpondiamo  . Il  beato  adunque  e coftanto 
Giobbe  percoffo  della  perdita  delle  ricchezze,  percoflo  del- 
la morte  de’figliuoli , rivoltando  la  forza  del  dolore  in  lau- 
de del  Creatore, dicendo:  Il  Signore  n’ha  dato:  il  Signore  ri  ha 
tolto',  tome  a ejjo  è piaciuto-,  cosi  è fatto  : Jia  benedetto  il  nome 
del  Signore  , pertanto  con  umiltà  ha  vinto  il  fuperbo  nimi- 
co , e con  pazienza  l’ha  atterrato  . E non  crediamo , elio 
quedo  nodro  campione  abbia  folo  ricevuto  e non  percolfo: 
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che  quante  parole  di  pazienza  egli  ha  dette  in  laude  diDio, 
quali  di  tante  faette  ha  percolò  l’avvcrfario  , e troppo  più 
forti,  che  le  fuc  . 11  noftro  afflitto  ha  perdute  le  cole  terre- 
ne, e per  la  pazienza  s'ha  moltiplicate  le  celcftiali . Ora  odi 
quanto  fegue  apprelTo  : In  tutte  quejle  cofe  non  peccò  Giobbe 
colle  labbra Jue , nè  alcuna  co/a  /tolta  parlò  contro  a Dio  ; per- 
tanto che  coloro  , i quali  fono  nelle  tabulazioni , poflòno 
eziandio  fcnza  parlare  aliai, peccare  folo  co  fegreti  pcnfieri; 
perocché  la  Scrittura  nella  pazienza  di  Giobbe  lo  commen- 
da dal  cuore,  e dalla  lingua,  onde  prima  dice.  In  tutte  que- 
/te  cojè  non  peccò  Giobbe  ; c poi  ioggiunfe  : nè  alcuna  co - 
Ja /tolta  parlò  incontro  a Dio  . Che  dicendo  , che  nulla  co/a 
Jiolta  parlò , pertanto  li  rimuove  ogni  colpa  della  lingua».  : 
ma  quando  prima  dice  : non  pecco , certo  dimoftra,che  per- 
tanto da  ogni  luo  pcnliero  li  rimuove  il  vizio  della  mormo- 
razione. Adunque  il  nollro  Giobbe  non  peccò,  e non  parlò 
alcuna  cofa  ftolta;  perocché  tacendo,  non  maculò  la  cofué- 
za,nè  in  parole  d impazienza  sfrenò  la  lingua  . Quello  pol- 
liamo dirc,che  foltamente  parli  contra  Dio,  il  quale  difen- 
do tra  flagelli  della  divina  gtuftizia , fi  sforza  di  giuftificare 
sé  mede-limo:  c lei  uomo  prelume  d’appellarfi  fuperbamé- 
te  innocente,  che  è altro, lénon  acculare  la  giuftizia  di  co- 
lui , che  percuote  ? b.  lti  infino  a qui  aver  rrafeorfo  le  pa- 
role della  ftona  . Oramai  fi  converta  l’ordine  della  noftra», 
efpofizione  a dichiarare  i millerj , cioè  gli  occulti  intendi- 
menti dell’allegoria . 

Finita  la fpofiz^ione  letterale  , comincia 
l'allegoria  della  detta  lettera. 

1 * • T | N giorno  ejj'endo  venuti  i figliuoli  di  Dio  dinanzi  al 
V»y  Signore.)  ecco  con  loro  vi /u  pre/ente  Satan  . Prima 
che  più  innanzi  procediamo, è da  efaminare  perchè  fi  dice, 
che  alcuna  cofa  fi  facefte  un  giorno  dinanzi  al  Signore , con- 
cioffiache  apprclfo  lui  nullo  corfo  di  tempo  , nulla  muta- 
zione 
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zione  di  giorno  o di  notte  fi  porta  variate:  che  veramente 
in  quella  luce  , la  qual  lenza  prefcnza  allumina  le  cole  da-, 
ella  dette  , e lenza  partenza  abbandona  ciò  che  rifiuta, nié- 
tc  può  adivenire  alcun  difetto  di  mutabilità  j perocché 
flando  cita  in  sé  medefima  immutabile,  difpone  tutte  le  co- 
fe  mutabili . E in  tal  maniera  ha  coll  ititi  te  in  fc  quelle  co- 
fc  tranlìtoric,  che  quanto  a elfa, niente  fi  poffono  mutarci  . 

Nullo  tempo  difcorre  nella  fua  prefenza,  comeche  trafcorra 
di  fuori  da  erta  apprclfo  noi  : per  la  qual  cola  adivicnc-» , 
che  in  quella  eternità  incommutabile  ila  filfo  e invariabile 
tutto  ciò  che  di  fuori  da  quella  per  corfo  di  fecoli  fi  rivol- 
ge . Come  adunque  dice  la  Scrittura  : un  giorno  c cetera  ? 
Conciolfiache  un  lol  giorno  del  Signore  fia  la  eternità  fua , 
la  quale  nè  per  fine  fi  conclude  , nè  per  principio  fi  comin- 
ciò mai,  come  ben  conobbe  il  Salmifta.  Migliore  è un  gior-  Salmo  8$, 
no  nelle  tue  abitazioni /opra  le  migliaia  . Ma  tu  dei  fapero, 
che  quando  la  fanta  Scrittura  parla  delle  cofe  teinporulmé- 
te  fatte, è dibifogno,  che  ufi  fcrmoni  temporali , acciocché 
narrando  temporalmente  di  quelle  cofe  eterne  , pertanto 
levi  i nollri  fentimcnti  temporali  ad  alcuna  notizia  di  quel- 
le , ficchè  pertanto  ancora  quella  eternità  incognita  con.» 
fue  manifdle  parole  lufingandoci , fia  meglio  infufa  nella-» 
nollre  menti . E perchè  è da  maravigliarli, fe  l’eterno  Iddio 
nel  parlare  della  lua  fanta  Scrittura  nò  vvol  cosi  torto  apri- 
re la  immutabilità  fua  all’umane  menti,  che  vedi, che  nella 
fua  refurrezione  a poco  a poco  moftrò la  incorruzione,  c la 
gloria  del  corpo,  il  quale  egli  avea  riprefo  ? Noi  leggiamo 
nel  Vangelio  di  Luca,  che  crtendo  lui  cercato  al  monimcn- 
to,  mandò  l'Angelo  in  prima  . Apprclfo  a’Difccpoli  apparì 
nella  via,  fenza  elferc  da  loro  conolciuto,  il  quale  poi  dopo , 
molte  preghiere  mangiando  con  que’  due  Difcepoli  iiij  * 
Emaus  fi  manifertò  al  rompere  del  pane  : ed  all’ultimo  en- 
trando fubito  nella  cafa,  non  fidamente  fi  diede  aconofce- 
re  a’Difcepoli  per  veduta,  ma  eziandio  a parlare  per  tocca- 
mano . Onde  perocché  i Difcepoli  sviano  ancora  i loro 
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cuori  infermi,  e deboli  nella  confiderazione  di  sì  eccellen- 
te milterio,  come  per  divina  difpcnfazione  da  nutricare  in 
quello  modo,  che  a poco  a poco  cercaflfero  e trovaflero , c 
trovundo,crcfcelTmo,  c crefcendo,  tuffino  più  fermi  a quel- 
che  conofceano  . 1 ertanto  adunque  che  per  diverfi  accre- 
fcimcnti  di  varj  parlari  noi  Caino  menati  quali , come  per 
corporali  paflì , al  conofcitnento  di  quella  eternità  j però  lì 
dice  , che  alcuna  cofa  un  giorno  fu  fatta  apprelfo  eflò  , il 
quale  ben  confiderà  ogni  tempo  fenza  tempo.  Ora  vedi, che 
dice,  che  vi  fu  preferite  Satan  : c quello  fu  un  giorno  . E che 
vvole  pertanto  lignificare  Li  Scrittura,  fenon  che  Dio  nella 
luce  vide  le  tenebre  ì Già  noi  in  un  tempo  medefimo  non 
polfiamo  vedere  le  tenebre  e la  luce:  che  quando  l’occhio 
è pollo  in  tenebre,  veramente  la  luce  fi  diparte  : e quando 
li  volta  allo  fplendore  della  luce, allora  fi  parte  l’ombra  del- 
le tenebre  . Ma  quella  virtù  , la  quale  tutte  le  cofe  muta- 
bili vede  incommutabilmente,  ben  polliamo  dire, che  dina- 
zi  le  fulfe  Satan,  come  a un  giorno:  perocché  fenza  ofeuri- 
tà  comprefe  le  tenebre  di  quell’  Angelo  apollata,  ovvero 
ribello. Noi,come  detto  è,con  uno  lguardo  medefimo  non_> 
polliamo  quello  fare  ; ma  Iddio, perocché  a un’ora  fenza  al- 
cuna incommutabilità  guarda  tutto,  ogni  cofa  comprende-» 
fenza  difìinzione,  cioè  i beni,  a’quali  ci  dà  favore,  e i ma- 
liche egli  ha  a giudicare  : i beni , i quali  dopo  l’aiuto  egli 
ha  a rimunerare, e i mali,  i quali  egli  giudicando,  ha  a con- 
dannare:c  in  tutto  ciò  che  egli  con  diverfo  ordine  difpone, 
già  non  è diverfo.  Adunque  dice,  che  Satan  gli  fu  preferite 
il  giorno : perocché  il  lume  della  fua  eternità  di  nulla  muta- 
bilità, di  nulla  olfufcazione  di  tenebra  può  elfer  tocco, ezia- 
dio  eflèndogli  le  tenebre  prefenti . Dicc,chc  tra’figliuoli  di 
Dio  gli  fu  preferite  il  demonio  : quegli  gli  fon  prefentijco- 
me  aiutatori  degli  eletti  : quelli  come  loro  provatore.  Fu 
ancora  tra’figliuoli  di  Dio  il  demonio  ; perocché  come  da_, 
fanti  Angeli  fi  dona  aiuto  di  pietà  agli  affaticati  in  quella-/ 
vita,  così  il  demonio  , il  quale  fenza  fua  faputa  ferve  alla- 
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occulta  divina  giuflizia,  fi  sforza  di  compiere  il  miftcrio  fi;o 
della  riprovazione  . Odi  a quello  bella  figura  nel  libro  de’ 

Rè,  dove  dice:  Io  •vidi  il  Signore  federe  /opra  la  fedia  fua , e 3^.12^ 
l’ejercito  del  cielo  dalla  fua  man  defira  eftniflra\e  fu  detto'.ln 
che  potrò  io  ingannare  Acab^cb’egh  monti  in  alto:  e caggia  in 
Ramot  Galaat  ? E un'  altro  dijfe  in  queflo  modo  : l’altro  diJJ'e 
nel  tale:  Iruofji  uno , e dijfe:  lo  ingannerò  Acab:e fugli  rifpojto. 

Or  in  che  lo  ingannerai  ? il  quale  rifpofe  , e dijfe:  Io  andrò , e 
farò  fpirito  menzognero  , cioè  bugiardo  nella  bocca  di  tutti  i 
Profeti  fuoi  . Che  pofiìamo  noi  altro  intendere  per  la  fedia 
del  Signore  , fenon  la  podeflà  degli  Angeli , alla  quale  ef- 
fendo  Dio  più  preflo  , difpone  per  eflà  le  cofe  di  quaggiù  ? 

Quale  altra  cofa  fi  difegna  per  lo  efercito  del  cielo , fenon  la 
moltitudine  de  gli  Angeli  {èrgenti,  ovvero  miniflri  di  Dio? 

E che  vvol  dire,  che  flava  da  defira  , e da JiniJlra  , conciof- 
fiache  Dio  il  quale  è in  ogni  cofa  , e fuori  d’ogni  cofa,  non 
abbia  nè  defira, nè  fìniflra  ? Ma  vedi,la  defira  di  Dio  c la_> 
parte  de  gli  Angeli  eletti  : per  la  fìniflra  s’intende  la  parto 
degli  fpiriti  reprobi  e maligni . Che  io  voglio,  che  tu  fappi,' 
che  non  folo  fono  al  fervigio  di  Dio  gli  Angeli  eletti  per  do 
nare  aiuto;  ma  ancora  i maligni  per  provarne  . Per  lo  efer- 
cito del  cielo  adunque  fi  pofTono  intendere  gli  Angeli  buo- 
ni : e rei  tutti  quegli  fpiriti,  i quali  fon  levati  in  aria.  Pof- 
fiamo  noi  nominare  efercito  del  cielo  cosi  i rei , come  i buo- 
ni . Ciò  ben  diffe  l’Apoflolo  ove  dice:  Contragli  fpiriti  del-  gpep^b 
la  nequizia  nel  cielo  : e ancora  facendo  menzione  del  capo 
loro  dicea:  fecondo  il  principe  della  podeflà  di  queflo  aere_>  . Efef.z.a. 
Sta  adunque  l’efercito  degli  Angeli  da  defira  e da  liniflra.,: 
perocché  la  volontà  degli  lpiriti  detti  fi  concorda  colla  di- 
vina pietà,  c i maligni  Fervono  ancora  algiudiciofuo:onde 
vedi  che  la  Scrittura  dice  , che  fi  levò  uno  fpirito  fallace, 
per  lo  quale  Acab  fuffe  ingànato.Che  già  non  fi  dee  creder 
chc’l  buono  fpirito  intenda  ad  ingannare,  e che  egli  dicef- 
le  : Io  andrò  e faro  fpirito  fallace  nella  bocca  di  tutti  i Profe- 
ti,, ma  perocché  il  Rè  Acab  per  li  peccati  paffuti  era  degno 
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d’cficre  in  tal  maniera  condannato  , acciocché  quello , il 
quale  per  Tua  volontà  fpeflo  era  caduto  in  colpa  , alla  fine 
contra  volontà  lua  ricevere  la  pena  . Ecco  che  per  occulta 
giuHizia  è data  licenza  agli  (piriti  maligni , acciocché  con- 
ducano in  pena  coloro, che  per  loro  volontà  caddero  in  col- 
pa di  peccati  : e vedi  che  come  dice:  dalla  dcjlra  e dalla  fl- 
ntflra  gli  flette  l’efercito  del  cielo  . Così  nel  teflo  noftro 
dice:  tra  t flgltuoli  di  Dio  vi  fu  preferite  datati  . Ecco  chc-> 
dalla  delira  di  Dio  Hanno  gli  Angeli,  i quali  fono  chiamati 
flgltuoli  di  Dio  . Ecco  chd  dalla  finiHra  Hanno  gli  Angeli 
di  Dio,  che  dice, che  fu  tra  loro  Satan  . Ma  perciocché  noi 
abbiamo  propoflo  di  dichiarare  gl’intendimenti  dell’alle- 
goria, dovemo  ben  queflo  intendere  , che  dice  che'l  gior- 
no Iddio  vide  Satan  . E queHo  quando  adivenne  , fenon_» 
quando  rifrenò  le  vie  lue  per  la  incarnazione  del  fuo  figli- 
uolo ? Quali  vogliamo  dire,  che’l  non  averlo  veduto  fia  l’a- 
vere tanto  foHenuta  la  pravità  fua  a morte  della  generazio- 
ne umana  ; onde  pertanto  lo  domandò  Iddio  appreflò:0«rt'tf 
vieni  ? In  queHo  giorno  fu  richieflo  Satan  delle  vie  fuo  ; 
perocché  in  quella  luce  della  manifefla  fapienza,  fi  manife- 
steranno gli  aguati  dell’occulto  nimico  per  lo  avvenimento 
del  noflro  mediatore.  Pertanto  adunque  , che  incarnato  è’1 
Signore,il  demoino  è rifrenato  dalle  fuc  mortali  operazio- 
ni . Ben  foggiunfe  dipoi  : al  qual  dijfc  il  Signore  , onde  vie- 
ni ? Allora  domanda  Iddio  con  riprenfione  delle  vie  di  Sa- 
tan, quando  per  l’avvenimento  del  mediatore  ripruovalo 
nequizie  fuc. E ben  porcino  dire,  che  in  queHo  giorno  del- 
la incarnazione  i figliuoli  di  Dio  fuHino  dinanzi  a luijperoc- 
chè  quegli, i quali  tono  eletti  alla  vocazione  di  quella  eter- 
na patria  , tutti  fono  prelenti  a quella  luce  , i quali,  come- 
ché  quella  incarnata  Sapienza  vernile  per  ragunare  con  ef- 
fetto , nientedimeno  tutti  erano  dentro  alla  divinità  fua__ 
Tempre  prefenti.  Ma  perocché  venendo  il  nofiro  Redento- 
re, l'antico  nimico  é elaminato  delle  vie  fuc,  ora  attendia- 
mo, come  rilpole:  lo  ho  circuita  la  terra  e cercatala  tutt.i__. 
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Ora  vedi  bcnc,fc  cercò  la  terra,  che  Adamo  infino  allo  av- 
venimento del  Signore  traile  dopo  fe  tutte  le  nazioni  del- 
le genti . Ben  dice,  che  raccerchiò,  e cercò  ; perocché  ne’ 
cuori  di  tutti  improntò  Torme  della  Tua  iniquità  . E noru 
fenza  ragione  quello,  che  cadde  da  quella  fommità  eterna  , 
polTcdca  le  menti  umane  , le  quali  egli  volontariamente-» 
avea  coftrette  al  legame  della  colpa  lua.  E tanto  piu  lì  può 
dire,ch’e’  cercaflè  del  mondo, quanti  più  Tene  trovarono  có- 
prelì  dal  peccato  Tuo.  L’aver  circuito  il  mondo  non  è altro, 
fenon  nullo  aver  trovato  , il  quale' pienamente  gli  contra- 
ffare . Oramai  ritorni  Satan,  cioè  coftringalo  la  virtù  divi- 
na dall’affetto  della  malizia  Ina;  perocché  già  è apparito  in 
carne  quello,  il  qual  neffuna  correzione  di  carne  lente  : ed 
è venuto  umile,  del  qual  ben  fi  può  maravigliare  il  fuper- 
bo  nimico  . Sicché  quello  , il  quale  avea  difpcttata  la  for- 
tezza della  divinità  fua,  or  tema  l’umiltà  dell’umanità  pre- 
fa: onde  pertanto  con  mirabile  lignificazione  gli  è propofto 
per  uno  ftuporc  la  debilità  umana,  quando  dice:  Or  non  hai 
confederato  il  fervo  mio  Giobbe : che  neffuno  fio.  a lui  femile  in 
terrai  AlTai  di  fopra  abbiamo  detto, che  Giobbe  è interpre- 
tato perfona  , che  A duole  : ora  non  fi  dolfe  ben  veramen- 
te quello,  il  quale, fecondo  il  Profeta sporto  i noferi  dolonizì  lj'ui .j  j si 
qual  certo  nelfun  pertanto  è Amile  in  terra  ; perocché  ogni 
uomo  è folamcnte  uomo;  ma  egli  è Dio, e uomo.  Nullo  an- 
cora gli  è Amile  in  terra,  perocché  ogni  uomo  virtuolo,  co- 
meché  Aa  per  parricipazione  Agliuolo  di  Dio  , pure  nullo  è 
figliuolo  per  natura,  lenon  egli, il  quale  alcuna  volta  è chia- 
mato Jeivo ; perocché  non  ildegnò  di  ricevere  la  forma  del 
fervo . Nè  pertanto  fece  ingiuria  alla  inaeftà  fua  l’umiltà 
della  carne  da  lui  prefa,  che  di  nuovo  prendendo  non  però 
mutò  quel  ch’avearnè  la  fua  divinità  diminuì  per  la  umani- 
tà: nè  per  la  fua  divinità  annullò  l’umanità.  Odi  bene  a_>  > 
ciò  TApoftolo;//  quale  ejjendo  in  forma  di  Dio  non  reputò  per 
rapina  tjjer  pari  alni  : ma  sè  medtfemo  f vaili  prendendo for-  Pdip.z  a. 
ma  di  fervo  . Avere  annullato  , ovvero  lvanito  sè  medefi- 
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mo,non  è altro,  fenon  da  quella  grandezza  della  invilibili- 
tà Tua  averli  a noi  inoltrato  vilibile  e fenfibile  : c cosi  la-. 
Tua  fmifurata  divinità  avere  coperta  c nafcolta  per  la  forma 
del  fervo  . 

13.  Il  domandare  del  Signore  per  figura, Satan,  Or  hai 
con  fi  de  rato  ? non  è altro,  fenon  avergli  dnnoftrato  ammira- 
bile il  filo  figliuolo  in  forma  di  fervo,  il  quale  in  carne  ino- 
ltrandolo di  tanta  virtù,  quali  pertanto  dnnoltrò  al  fuperbo 
avverfario  quello,  donde  e’fi  porcile  dolere.  Ma  perocché 
gli  avea  inoltrato  colui, del  quale  egli  s’uvelTe  a maraviglia- 
re , reità  per  rintuzzare  la  fuperbia  Tua  di  foggiugne- 
rc  e di  nominare  le  grandbfine  virtù  fue  : ondo 
foggiugne  : Uomo  femplice  e diritto , il  quale  teme  Iddio , o 
figge  il  male  . Venne  tra  gli  uomini  il  mezzano  di  Dio  o 
degli  uomini  Giesù  Crillo  , uomo  femplice , a dare  a tutti  ef- 
feinpio  di  vita  . Venne  diruto  per  punire  i maligni  (piriti  . 
V enne  pieno  del  timore  di  Dio  a diftruggere  ogni  luperbia  : 
il  quale  fuggì  il  male  , a manifeltarc  a'iuoi  eletti  ogni  im- 
mondizia : onde  di  lui  principalmente  fù  detto  per  Ifaia_»  : 
Ifa.tt.a-  E riempiello  lo  fpirito  del  timor  di  Dio . E veramente  fi  par- 
tì dal  male,  che  già  nullo  vizio  feguitò  , il  qual  fuflc  negli 
uomini  j concioilìache, fecondo  il  teltimonio  deirApoltolo  , 
i.Pct.i.  mai  peccato  non  fece , e inganno  mai  non  fu  trovato  nella  boc- 
ca fua.  Segue  poi  : Rifpofe  Satan  e dijfei  Or  teme  Giobbe  Id- 
dio in  vano  ? non  hai  tu  ajforzato^cioè Jleccato , e attorniato 
d'ogni  bene  lui  , e tutta  la  cafa  e la  fiflanza  fua  da  ogni 
parte , e bai  data  la  tua  benedizione  all’ opere  delle  mani  fue  , 
e la  fua  pojfefjiune  è crefciuta  fopra  la  terra  ? Conobbe  il  no- 
Itro  antico  nimico  , che’l  noltro  Redentore,  che  dove»-» 
combattere  contra  lui, era  venuto  nel  Mondo:  onde  nel  Va- 
„ „ , gclodicca  quello  indemoniato  : Che  avemo  a fare  teco  0 fi- 

gliuol  di  Dio  r i u Jet  venuto  innanzi  tempo  a tormentarci ? E 
prima  veggcndolo  paifibile  e acconcio  a folknerc  le  condi- 
zioni umane,  per  la  luperbia  fua  dubitava  di  ciò  che  gli  pa- 
rca intendere  della  fua  divinità.Che  in  verità  quello , cho 
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era  tutto  fuperbo,veggendo  ilnoftro  Redentore  umile,  du- 
bitò che  filile  Dio:  onde  contra  elfo  fi  convertì  ad  argonau- 
ti di  tentazioni,  ove  difie  : Se  tu  fei  figliuolo  di  Dio , <//,  che  Matt .4.*. 
quefic  pietre  diventino  pane : perocché  veggendolo  efTo  paf- 
fibile,  non  credette,  che  fullè  Iddio  ; ma  piuttofto  da  Dio  • 
guardato.  Onde  vedi  che  dice:  Ora  non  hai  tu  attorniato  lui 
e tutta  la  cafa , e la  fufianza  fua  da  ogni  parte : e hai  data  la 
tua  benedizione  alle  opere  delle  mani fuexed  è ir efeiut a in  ter- 
ra  la pojj'ejfione  fua>  Pertanto  dice, che  egli, e la  Tua  cafa  era 
/leccata,  e afforzata;  perocché  per  tentazione  non  può  paf- 
fare  la  cofcienza  fua  . Ancora  dice  , che  era  /leccata  la  fu- 
ftanza  fua;  perocché  non  folo  dentro  da  lui,ma  détro  aTuoi 
eletti  elfo  non  puotè  paffare.  Duolfi  il  nimico,  che’l  Signo- 
re dette  la  fua  benedizione  a quello  Redentore  , e che  la^ 
fua  pofTeffione  crefce  in  terra;  perocché  vede,che  la  fua  fe- 
de per  la  predicazione  degli  Apolidi  è multiplicata  e ve- 
nuta in  conofcimento  degli  uomini . Polliamo  ben  dire,  che 
la  fua  polfelfionc  continuamente  crefca  quando  per  l’opera 
de’predicatori  continuamente  s’accrefce  il  numero  de’lede- 
li  . L’avere  dunque  Satan  a Dio  dette  quelle  cole , non  è 
altro, fenon  avere  auuti  dentro  da  sé  con  invidia  cotali  pé- 
fieri  . L’avere  Satan  dette  quelle  cofe  a Dio  , non  è altro  , 
fenon  con  tutta  fua  confumazione  clferfi  di  ciò  doluto.  Ap- 
prelfo  fegue  : Majlcndi  un  poco  la  mano  tua  e tocca  tutte  /c-> 
ricchezze  fue-y  e vedraiyfe  egli  renderà  benedizione  nella  fac. 
eia  tua.  Crcdeafi  il  demonio  , che  al  tempo  della  tranquil- 
lità il  nollro  Redentore  fulfc  guardato  dalla  grazia  di  Dio , 
il  quale  per  palfione  almeno  potefse  peccare,come  fe  aper- 
tamente dicefse:  quello,  il  quale  per  miracoli  è riputato  Id- 
dio, veramente  per  le  afflizioni  farà  comprefo  in  peccato  . 
Adunque  difse  il  Signore  a Satamfcco  tutto  ci'o  ch’egli  hafia 
nella  mano  tua folo  in  lui  non  fienderela  mano . Se  noi  vole- 
ndo difcurerc  la  facra  lloria  fotto  intelletto  figurale,  per  hu 
mano  di  Satana,  noi  dobbiamo  intendere  la  fua  tentazione. 

E dato  dunque  tutto  quanto  egli  ha  nella  mano  del  tenta- 
tore , 
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tore  . Solo  in  lui  è vietato  di  ftendere  la  mano  : e appreflb 
perdute  le  ricchezze  gli  è conceduto  di  ftendere  la  mano  in 
cflo:  la  qual  cola  ben  fùcosì  nelnoftro  Redentore  ; peroc- 
ché veramente  prima  gli  fu  pervertita  e tolta  la  fua  gente 
• Giudea,  e appreflb  la  lua  carne  confìtta  nella  Croce.  Quel- 
lo adunque,  chc’l  fuo  popol  foftenne  contro  a sé,  appreflb 
venne  infino  alla  croce  : li  può  dire  che  prima  perdefle  lo 
ricchezze  lue,  e poi  in  se  medefìmo  foftenefle  la  nequizia», 
del  nimico  fuo  . Dice  poi  : E partijfi  Satan  dalla  faccia  del 
Signore  . Come  detto  abbiamo  di  l'opra  , allora  fi  parti  Sa- 
tan dalla  faccia  del  Signore,  quando  ei  pervenne  all’inten- 
dimento fuo  , e allora  polliamo  dire , che  fufle  dinanzi  a ef* 
fo,  quando  per  la  fua  volontà  non  potea  adempiere  i fuoi 
intendimenti . Appreflb  : E un  giorno  mangiando  e bevendo 
i fuoi  figliuoli  e figliuole  nella  cafa  del  loro  primogenito  fratel- 
lo. Detto  abbiamo,  che  per  li  figliuoli  c figliuole  di  Dio  noi 
polliamo  intendere  il  Tanto  ordine  degli  Apoftoli , ovvero 
ancora  tutta  la  moltitudine  de’fedeli.  Ora  il  noftro  Signore 
incarnato  prima  cleflc  alquanti  fedeli  del  popol  Giudeo  , e 
appreflb  s’aggiunfela  moltitudine  del  popolo  Gentile . E 
qual  diremo  noi, che  fi  a il  figliuol  maggiore,  fenon  il  popo- 
lo Giudaico  : il  quale  anticamente  era  flato  generato  per  la 
dottrina  della  data  legge?  Per  li  frategli  minori  noi  dobbia- 
mo intendere  il  popolo  Gentile  , il  quale  fu  raccolto  nella», 
fine  del  Mondo,  onde  noi  leggiamo, che  i fanti  Apoftoli  do- 
po la  paflionc  del  Signore  non  intendeano  a convertire  i 
Gentili:  folo  a Giudei  predicavano  . Ora  dice,  che  quando 
Satan  fi  partì  da  Dio  , i figliuoli  e figliuole  erano  in  convi- 
to nella  cafa  del  figliuolo  primogenito  . Detto  era  nella», 
Matt.xo.t  fanta  Scrittura:  Non  andrai  nella  via  delle  Genti . Ma  dopo 
la  morte  e refurrczione  del  Signore  fi  cóvertirono  gli  Apo- 
ftoli a predicare  alle  Genthonde  ne’loro  Atti  dice  ano:  A voi 
Attaj.g. jp  conveniva prima  predicare  la  parola  di  Dio  : ma  pertanto 
che  voi  la  J'ch  fatele  giudicatevi  indegni  di  vita  eterna  , ecco  , 
che  noi  c i nvAtUimv  al1'  0V«//(  Quelli  figliuoli  adunque  del- 
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10  fpofo,  de’quali  per  la  voce  fua  fu  detto  : Non  digiune - 
ranno  i figliuoli  dello Jpofv^  mentre  , ebe J'ar a con  loro . Quelli 
figliuoli  dico,  che  erano  in  convito  col  fratello  primogeni- 
to; perocché  ancora  i popoli  li  pafeeano  delle  delizie  della 
fanta  Scrittura  nella  unione  del  popolo  Giudaico.  Odi,  che 
poi  dice,  che  cosi  mangiando  e bevendo  nella  cafa  del  pri- 
mogenito fratello,  vene  a Giobbe  un  mejjojl  quale  dijfeil  buoi 
aravano  , e le  afine  pafeeano  appreffo  di  loro , ed  ecco  che  fo- 
prauvennero  i Sabei  , e tutte  le  predarono , e percofi'ono  i fervi 
di  coltello  : folo  io  campai  per  poterti  ciò  manifeflare  . Figu- 
ralmente parlando,  che  intenderemo  noi  per  li  buoi,  fenon 

i virtuofi  operatori  ? e per  Fafine , che  altro  intenderemo 
noi,  fenon  alquanti,  che  vivon  fempliccmente?  delle  quali 
aline  ben  dice  la  Scrittura  , che  pafeeano  apprclfo  dc’buoi; 
perocché  le  menti  dc’fcmplici  benché  non  pollano  compré- 
dere  gli  alti  miftcrj , nientedimeno  a quelli  beni  di  fopra_« 
tanto  più  fon  vicine,  quanto  per  carità  tutti  gli  confeflano. 
Adunque  l’aline  co’buoi  inficine  lì  pafeeano  ; perocché  i 
femplici  congiunti  co’lavj  fi  pafeono  degl’  intendimenti  di 
quegli.  I Sabci  lono  interpretati  Imprigionatori , per  li  qua-  ' 

11  noi  non  do  verno  altro  intendere, fenon  quelli  maligni  Ispi- 
riti, i quali  cattivano  in  infedeltà  tutti  quelli , i quali  fon_> 
lor  fuggetti:  i quali  dice,  che  ferirono  i fervi  di  coltello,  im- 
perocché percuotono  di  faette  per  le  loro  tentazioni  colo- 
ro,i quali  non  fon  liberi, ne  forti  a cótrallareii  quali  ben  co- 
minciano virtuofamentc;  ma  dipoi  avendo  elfi  fatto  debole 
principio, fono  atterrati  e imprigionati  da  quegli  immondif- 
limi  lpiriti . Sono  ancora  dal  nimico  pcrcolii  di  coltello  , 
quando  elio  gli  trapalili  di  difperazione  di  quella  foinma^ 
eternità . Ma  che  vvol  dire,  che  tornò  un  mello,il  qual  difi- 
fe: folo  io  fon  fcampatoì  quale  é quello  melTo,  il  quale, mor- 
ti gli  altri,  l'oio  fcampò  > Certo  quello  non  è altro,  fenolo 
la  dottrina  profetica  . Il  fermone profetico  ritorna,  corno 
fano,  al  Signore, dipoichè  ci  ha  predette  le  cofc  future.Im- 
pcrciocché  quando  noi  conofciamo,  che  egli  ha  detta  veri- 
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tà  del  cadimento  de’dannati,  allora  polliamo  dire  , che  egli 
Gm.i+a.  fia  vivo  tra’morti  .E  pertanto  a Rebecca  quando  dovea^ 
elTcre  fpofa  d’Ifaac,  fu  mandato  un  fervo  ; perocché  a fpo- 
fare  la  Chicfa  a Dio,la  fanta  Profezia  fi  è interpofia,come 
miniftra  - Adunque  fopravvcncndo  iSabei , iolo  un  fervo 
campò,  che  ciò  annunzialTc;perocchè  quando  i maligni  fpi- 
riti  menano  l’anime  degl’  infermi  in  prigione  , allora  vive 
la  fentenza  della  Profezia, la  quale  prenunziando  la  predet- 
//j/.j.  b.  ta  prigionia  , fi  dice  : Pertanto  fù  menato  prigione  il  popolo 
mio ; perocché  non  uvea  fetenza . Adunque  la  Profezia  pof- 
fiamo  dire , che  allora  lia  falvata  , quando  fi  inoltra  quello 
ch’ella  ha  predetto.  Segue  poi  : £ ancora  parlando  quello  , 
venne  l’altro  e diffe : Il  fuoco  di  Dio  cadde  di  cielo  e pere  offe  le 
pecore / fervi  tuoi , e conf untogli^  folo  io fcampai  per  nnun- 
ziartelo  . Tutti  quegli , che  nell’  antica  Sinagoga  tennero 
uficio  di  predicazione  , dirittamente  fono  appellati  cieli  ; 
perocché  la  loro  feienza  è delle  cofe  di  fopra  : onde  volen- 
do Moisc  muovere  i Sacerdoti  e’1  popolo  alle  fue  parolo  , 
Deut. 2^.0  dicea  : Attendi  ciclone  lo  parlerò:  oda  la  terra  le  parole  della  . 
lYx° 1 bocca  mia  : lignificando  per  lo  cielo  l’ordine  de’propofti,  e 
per  la  terra  il  popolo  fuggetto  . Adunque  in  quello  luogo 
noi  polliamo  prendere  giuftaméte  per  lo  cielo  i Farifei  e Sa- 
cerdoti,ovvero  i Dottori  della  legge,i  quali  pertàto  ch’era- 
no  intenti  davanti  agli  occhi  degli  uomini  a’fanti  fervigi, 
parca,  che  fopra  il  popolo  rifplendelfino,  come  Cielo.  Ma-, 
dipoi  levandoli  eglino  contro  al  nollro  Redentore  , allora.» 
polliamo  noi  ben  dire,  chc’l  fuoco  cadelTe  di  cielo,  quando 
rii  rifcaldata  la  fiamma  della  invidia  ad  ingannare  lo  llolto 
popolo  da  quelli,  i quali  erano  polli  per  ammaellrare  altrui. 
Perlo  teilimonio del  Vangelo  noi  leggiamo,  che  avendo  i 
Sacerdoti  inuidia  alla  dottrina  della  Verità  , domandavano 
come  acconciamente  la  potellino  tradire  . Ma  temendo  elfi 
il  popolo,  non  ardivano  manifellarc  l’animo  loro.  Pertanto 
ancora  diccano  per  pervertire  il  popolo  , che  fate  uoi  ? O 
Gio.y.g.  cr'dc  in  lui  alcun  de’ principi  o de’ Par if clima  quefta  turba , la. 
quale  non  conofee  la  legge  fono  maladetti . fc 
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14.  E quale  altra  cofa  intenderemo  noi  per  le  pecore, 
c per  li  fervi , fcnon  i deboli  e innocenti , i quali  temendo 
di  contrattare  all’avvertìtà  de’Farifei  e de’  Principi , furono 
confumati  di  fuoco  d'infedeltà  ? Diciamo  adunque  : il  fuo- 
co di  Dio  cadde  del  cielo  e toccò  le  pecore  e fervi , e confumo - 
gli , cioè  a dire  : da’  cuori  dc’prelati  venne  la  fiamma  del- 
l’invidia  , e tutto  quanto  di  virtù  o di  bontà  forgea  nel  po- 
polo, confumò  cd  arfe  ; perocché  quando  i pervertì  Prelati 
contra  la  verità  domandano  loro  onore,  allora  pervertiro- 
no i cvori  de  fudditi  da  ogni  dirittura:  onde  ben  ditte:* folo 
io  fcampai per  rinunciartelo  ; perocché  venendo  ad  effetto  " 
la  caufa  della  malizia,  il  fermone  della  Profezia  pure  rima- 
ne falvo,  il  quale  dice:  E ora  il fuoco  confuma  gli  avverfar)  Ifm6.fi- 
quafi  dica  apertamente  : i rei  non  folo  dopo  la  morte  fono  ‘fxxl 
cruciati  dal  fuoco  per  vendetta, ma  eziandio  al  prefente  per 
invidia;perocchè  quelli  che  poi  debbono  etter  puniti  di  fup- 
plicio,da  loro  medetìmi  fono  afflitti  di  tormento  d’invidia. 

Solo  adunque  uno  de’fervi  fuoi  toma  e annunzia , che  lo 
pecore  e lervi  lono  morti . E quello  fu  quando  la  profezia 
abbandonando  il  popolo  Giudaico, gli  manifeftò , come  eff a 
gli  avea  predetta  la  verità,  la  quale  dicea:  Il  zelo , cioè  l'in- 
vi  di  a fa  comprefo  tl  popolo  folto , come  diceflc  apertamente  : ceniti 
poi  che’l  popo.o  non  volle  efaminare  le  parole  de’Profeti  , lxx. 
e diede  la  creduiicà  lua  alle  parole  degl’  invidiofi,  allor  pe- 
rì del  fuoco  del  zelo,conlumandoii  nella  fiamma  dell’altrui 
invidia.  Segue:£  ancora  quello  parlandocene  l'altro  e df- 
fe\  I Caldei  fecero  tre  tur  me  e ajj'alirono  i cammelli,  e mena - 
rongli  viali  fervi  tuoi  ancora  percijfono  di  coltello : e campai 
io  folo  per  rinunciartelo  . Noi  fupeino  bene  , che  i Caldei 
fono  interpretati  Feroci:  per  li  quali  noi  polliamo  intendere 
i perfecutori  del  Salvator  noflro,i  quali  diceano  : Crucfig- - 
giloy  cruci  figgilo.  Que  fti  fanno  di  loro  tre  turine  .-che  tre  gen- 
ti fecero  quiftione  contro  al  Signore.Ciò  furono,  Erodiani , 

Farifei,  e Saducei,  i quali  per  la  bocca  della  fapienza  furo- 
no vinti  : ma  perocché  dopo  cottoro  furono  tratti  alquanti 

N a ftol- 
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flolti,  ben  dice,  che  ne  menarono  i cammelli  ; imperocché 
ciafcuno  de’fiopradetti  ordini  fi  rrafic  dietro  ne’  fuoi  errori  i 
cuori  degli  flolti,  pervertendo  con  loro  fuafioni  le  menti  de 
gli  infermi  e conducendole  a morte  . Noi  leggiamo  , cho 
predicando  il  Signore  in  Samaria  , molti  de  Samaritani  fi 
Mot.ri.c.  convertirono  al  conofciinento  del  noftro  Redentore  . M.o 
quegli,  i quali  proponendogli  la  quiftione  d una  donna, che 
avelie  avuto  fette  mariti, lo  tentavano  di  difperazione  del- 
la refurrezione,  certamente  fi  sforzavano  di  pervertire  dal- 
la fede  i credenti  Samaritani , i quali  per  la  loro  legge  non 
aveano  fpcranza  della  refurrezione  : c pertanto  poifono  e£- 
fcr  detti  cammelli,  i quali  bene  rugumano,  ma  non  hanno 
l'unghia  fella.  Quelli  lbno  rapiti  da  tre  turme  di  Caldei  , 
quando  i Farifei,  Erodiani , e Saducei  con  malvagi  parla- 
menti li  pervertivano  da  ogni  intendimento  di  dirittura-. . 
Quelli  ferifeono  apprelfcn  fervi  di  coltello  ; perocché  ben- 
ché alcuno  del  popolo  polfa  e voglia  ufarc  fecondo  ragione, 
pure  quelli  tali  non  per  virtù  di  ragione,  ma  per  autorità  di 
podcllàgli  conturbano. E volendo  elfer  feguitati  come  pre- 
polli da’loro  fudditi,come  che  quelli  pofTano  alcuna  co  fa  be- 
ne intendere, nientedimeno  gli  conducono  a morte  per  l'au- 
torità della  fignoria,la  quale  egli  hanno  imprefa,  da  i quali 
ben  dice, che  li  fuggifolo  uno  per  annunziarejperocchè  i Fa- 
rifei,Erodiani  e Saducei  iniquaméte  adoperando, cerraméte 
fono  abbacinati  dal  parlamento  dc’Profeti,  il  quale  fcampa 
Gcnm.zjb  quàdo  dict'.EJfi  tennero  la  legge  e no  mi  conobbero. Segue  poi. 

15.  Ancora  parlava,  ed  ecco  venne  l’altro  e dijje : Man- 
giando e bevendo  i figliuoli^ figliuole  tue  nella  caja  del  laro 
primogenito, Jìwi lame nt e dalla  regione  del  d j'erto  venne  un  . 
vento fortijfimo  e pcrcojje  i quattro  canti  della  cafada  quale_, 
rovino J opra  i figliuoli  tuoi ,e fiotto  morti . Poco  di  (opra  ab- 
biamo detto  , che  per  li  figliuoli  e per  le  figliuole  s’inten- 
dono i predicatori  Apolidi  , e il  popolo  fuggetto  : i quali 
erano  al  convito  del  primogenito  fratello  . Imperciocché 
abitando  loro  ancora  col  popolo  Giudaico , eglino  ufavano 
.....  in 
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in  quello  la  dolcezza  della  Tanta  predicazione  . Dice , elio 
fubitamente  venne  un  vento  fortilfimo  dalla  regione  del  di- o < 
Terrò:  La  regione  del  diferto  è il  cuore  degTinTedeli,  il  qua- 
le poich’è  abbandonato  dal  Creatore  , da  nullo  abitatore  è 
cultivato.  Allora  venne  il  vento  fortilfimo  dalla  regione  del 
diferto , quando  nella  palfionè  del  noftro  Redentore  venno 
da’cuori  de’Giudei  tentazione  fortilfitna  contra  i Tuoi  Tede- 
li  . Puolfi  ancora  per  la  regione  del  diferto  intendere  la  mol- 
titudine degli  Tpiriti  immondi , dalla  quale  venne  un  vento 
c percolfe  la  caTa  ; perocché  da  loro  cominciò  la  tentazio- 
ne,e commofTc  i cuori  de’pcrfecutori . Ma  attendi, che  que- 
lla caTa,  nella  quale  mangiavano  i fratelli,  dice,che  fu  per- 
colili da  quattro  canti  . Tre  ordini  di  reggenti  leggiamo 
noi,  che  furono  nella  Sinagoga.  Ciò  fu  dc’Sacerdori,  degli 
Scribi , c degli  Antichi  del  popolo  , a i quali  Te  noi  aggiu- 
gniamo  i Fari  Tei , ben  troveremo  quattro  canti  in  que- 
lla caTa  . Dalla  regione  adunque  del  diferto  , venne  un_> 
vento  e percolfe  i quattro  canti  della  calajpcrotchè  da  que- 
gli Tpiriti  immondi  procedette  la  tentazione,  la  quale  com- 
molfe  in  malizia  di  perfecuzione  le  menti  de’dctti  quattro 
ordini,  di  che  cadde  la  cala  c uccife  i figliuolùperocché  ve- 
nendo i Giudei  in  perfecuzione  del  Salvator  nollro , allora 
Tù  morta  la  fede  degli  eletti  Apolloli,che  Colo  vedédo  pré- 
dere  il  loro  maeltro, fuggendo  si’l  negarono  Ecomechè  l'in- 
terna mano  nella  prdcicnza  tcnelTe  a vita  il  loro  fpirito  j 
nientedimeno  il  timore  carnale  tolfc  loro  la  vita  della  fede. 

Quando  adunq;per  la  crudeltà  de’Giudei  i Tanti  Apoiloli  ab- 
bandonarono il  loro  autore,allora  polliamo  noi  dire, che  pcr- 
colfi  i quattro  canti  della  cafa,eglino  iulfinomorti.Einqucl 
tempo  di  tanta  perfecuzione,  che  diremo  noi, che  fuffe  Tatto 
della  gregge, nella  quale  eziandio  i difenlori  fuggirono?  Ma 
tra  tutto  quello  dice,  che  uno  ne  campò,chc  lo  aununzialTe; 
perocché  a quel  tempo  più  fi  manifcflò  la  verità  delle  pro- 
fezie,la  quale  tutto  quello  avea  prcdctto.Onde  di  ciò  dice 
la  Scrittura://  mio  diletto  nella  cafa  mia  fece  molte  fcelentàx  ca.u  c 
. . de’ 
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de’Predicatori,i  quali  al  tempo  della  paflìone  fiiggirono,di- 
Sal.  37.  «•  cea  :Ipro(Jìmi  mici  flettono  da  lunga  c di  tutti  i timorolì  difi- 
fe : Io  percoterò  il  paflore  e le  pecore  della  gregge  fi  difperge - 
7at,x}'  * ranno  . 


Mct.i6.a.  1 Segue  poi:  Aliorafi  levò  Giobbe , e fqaarciò  le  vefii~ 
mentafue  . Rumatala  cafa  e morti  i figliuoli, fi  levò  Giob- 
be: perocché  elTendo  perduto  il  popolo  Giudaico  e caduti 
i predicatori  in  paura  di  morte  , il  Redentore  della  umana-, 
generazione  rilevò  sé  medefimo  dalla  morte  della  carilo 
fua:  ovvero  ancora  fi  levò  quando  dimoftrò  in  che  giudicio 
efìfo  lafciava  i Tuoi  perfecutori.  11  levare  del  Signore  non  è 
altro,  che  dimoftrarein  qual  punizione  elfo  laici  i peccato- 
ri : c il  fuo  foftenere  pazientemente  i peccati  loro  , è quali 
un  giacere.  Adunque  fi  leva  per  inoltrare  contra  i peccato- 
ri il  giudicio  della  lua  giultizia:onde  ben  dice, che  fi  lquarciò 
le  veltiincnta.E  quale  altro  fù  il  vellimento  del  noltro  Sal- 
vatore, fenon  la  Sinagoga,  la  quale,  predicando  i Profeti,  li 
confentiva  all’afpcttare  della  lua  incarnazione  ? Il  Signore 
fi  chiama  veltito  da  quegli, i quali  l’amano:  onde  PApo/lo- 
EfeJ,j.é.  lo  dicca  : Acciocché  egli  s’accoflujje  la  gloriofa  Cbiefa , la  qua - 
le  non  a-oejje  macula , nè  piega.  Quella,  che  non  ha  macula  , 
nè  piega,  li  chiama  veramente  la  velie  razionale,  la  quale  è 
monda  per  opera,  e Uefa  per  ifperanza  : e cosi  credendo  il 
popol  Giudaico  la  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  , egli 
potea  efier  detto  fuo vellimento.  Ma  imperciocché  egli  ap- 
pettato venne , c venendo  predicò  cole  novilfime  , e am- 
inaellrando  elercitò  cofe  mirabili^  per  quelle  follenne  tan- 
te crudeltà,  ben  fi  può  dire  , che  fquarcialTe  il  vellimento  , 
che  egli  avea,  lafciando  della  gente  Giudea  alquanti  nella 
fua  infedeltà,alquanti  levandone  da  quella.  Che  altro  adu- 
que  è il  vellimento  fquarciato,  fenon  la  gente  Giudaica., 
divifd  in  contrarie  Temenze  ? Già  fe  quello  vellimento  non 
fulTe  fquarciato,  il  Vangelilta  non  direbbe,  che  predicando 
il  Signore,/!  levava  contenzione  tra’l  popolo , che  alquanti 
Gio  7 ,b.  diceano , Queflo  è buono : alquanti  che  no  , ma  inganna  le  tur - 
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be.  Ben  fu  fquarciata  adunque  la  verte  di  quella,  la  quale-» 
offendo  divila  d’opinione,  perde  la  verità  della  concordia  . 
Appreffo  feguc:  E tofatofi il  capo  cadde  in  terra  e adorò. Che 
s’intende  per  li  capcgli  tagliati,  fenon  la  fottilità  de’Sacra- 
menti  ? Che  s’intende  per  lo  capo  , fenon  la  fommità  del 
Sacerdozio?  Onde  ad  Ezechiel  Profeta  fu  detto.  Tu  figliuo- 
lo dell'uomo  prenditi  un  coltello  acuto , il  quale  rada  i peli  : e 
prefo  che  l'arai , menalo  /opra  il  capo  tuo^e  J opra  la  barbante 
quello  fi  dimoftrail  giudicio  del  noftro  Redentore,  il  qua- 
le apparendo  in  carne  fi  rafe  il  capo  , quando  al  Sacerdozio 
Giudaico  levò  i Sacramenti  de’comandamenti  loro  ; rafefi 
la  barba  quando  abbandonando  il  Regno  d’Ifrael , gli  tolfe 
tutta  la  bellezza  della  virtù  fua . Ed  al  prefente , che  s’in- 
tende per  la  terra  , fenon  l’uomo  peccatore  ? Onde  al  pri- 
mo uomo  , che  peccò  fu  detto  : Terra J'ei , e in  terra  ri- 
verrai. Adunque  per  lo  nome  della  terra  fi  difegna  la  pec- 
trice  gente  pagana:  onde  riputandoli  la  Giudea  giufta,  ere- 
dea  ogni  peccato  del  popolo  Gentile , come  per  lo  teftimo» 
nio  di  San  Paolo  leggiamo  , che  dice  : Noifiamo  Giudei  per 
naturale  non  peccatori  del  numero  de' Gentili  : Adunq;  il  no- 
ftro mediatore  poffiamo  dire,che  tofatofi  il  capo  cadefTe  in_» 
terra,  quando  abbandonò  i Giudei, e levò  i fuoi  Sagramen- 
ti  dal  Sacerdozio  loro,  e venne  in  conofcimento  de’Gcntili. 
Allora  rafe  i capcgli  del  capo,  quando  rimofTe  i Sacramen- 
ti della  legge  da  quel  primo  Sacerdozio:  c cadde  in  rena, 
quando  fi  diede  a’peccarori  ,i  quali  fi  poteflino  falvare , c-> 
abbandonando  coloro,  a’qualiparea  effere  giudi,  ricevette 
a fc  quelli, i quali  fi  conofceano  e confeffavano  clTere  ingiu- 
fti . Onde  pertanto  e’dicea  nel  Vangelo  : Io  fon  venuto  in~> 
qusflo  mondo  per  giudicio  , acciocché  quegli  che  non  veggono^ 
veggano  : e quegli  che  veggono , divengano  ciechi . Pertanto 
adunque  la  colonna  della  nuvola  , la  quale  andava  dinanzi 
al  popolo  di  Dio  nel  diferto,  non  rendeva  fplendore  di  fuo- 
co il  giorno,  ma  folo  la  notte,  perocché  il  noftro  Redento- 
re nullo  fplendore  dette  di  sé  a quegli , i quali  della  loro 
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giuftizia  fi  confidavano  ; ma  vcrfo  coloro, che  conofccvano 
le  tenebre  de’pcccati  loro, rende  fplcndotc  di  fuoco  dell’a- 
mor  fuo.  Nè  per  quefio,  che  noi  diciamo, che  Giobbe  cad- 
de, debbe  parer  cola  indegna  alla  mente  , che  fiu  lignifica- 
to il  noftro  Redentore.  Tu  leggi  nella  Scrittura  : Il  Signore 
Ija.g.  b mandola  fua  parola  in  Giacobbe^quella  cadde  in  IJrael.  Gia- 
cobbe è interpretato  J'uppl  amatore^  Ifracl  è interpreta  tocche 
vede  Dio  . E che  polliamo  noi  altro  intendere  per  Giacob- 
be, fenon  il  popolo  Giudaico, e per  Ifrael  il  popolo  Gentile? 
Quefio  Giacobbe  fi  sforzò  di  fupplantarc  con  la  uccilione 
della  carne  quel  Dio,  il  quale  il  popolo  Gentile  certamen- 
te vide  con  gl’occhi  della  fede  . Dice  adunque,  clic  la  pa- 
rola mandata  in  Giacobbe, cadde  in  Ifrael  ; perocché  quell’ 
Iddio,  il  quale  veniva  al  popolo  Giudaico,  fu  da  lui  abban- 
donato, c dal  popolo  Gentile  tenuto  c creduto.  Ancora  del 
Santo  Spirito  è fcritto  : Cadde  /opra  di  loro  lo  Spirito  del  Si - 
/4"'  gnorc  . Tu  dei  faperc,  che  pertanto  la  parola  di  Dio,  ovvero 

10  Spirito  Tanto  li  dice  nella  Scrittura  che  cadcfic  , per  di- 
moftrarc  il  fubito  fuo  avvenimento  ; perocché  quella  cofa  , 
la  quale  ruina,  ovvero  cade,  fubito  giugno  al  ballò  . Il  no- 
ftro Mediatore  adunque  cadere  in  terra,  nonè  altro,  fenon 

11  fuo  fubito  avvennnenro  fenza  altri  fegni,  che  vadano  in- 
nanzi . Ma  ben  dice,  che  cadde  in  terra,  c adorò  ; perocché 
ricevendo  il  noftro  Redentore  l’umiltà  della  carne  noftra_, , 
egli  infide  amore  d’umiltà  in  coloro  , i quali  credclfino  iru 
lui  : onde  noi  polliamo  dire , che  quefio  egli  facclfe  quando 
egli  ci  ammacftrò,  che  noi  dovefiimo  cosi  fare,  ficcome  del 
fuo  Spirito  noi  leggiamo, ove  die c:£)uello  Spirito  priega  per 
noi  co’piantiy  che  non  Jì pojfon  narrare  . Già  non  douemo  noi 
dire,  che  prieghi  per  noi  colui , il  quale  è uguale  al  Padre-» 
e al  figliuolo.  Ma  pertanto  fi  può  nominare  predatore;  im- 
perocché egli  fa  piegatori  con  ficurtà  coloro , 1 quali  fono 
ripieni  d’eflò  , comcchè  il  noftro  Redentore  il  contrario  mo- 
ftrafte  in  le  medelimo  , il  quale  apprelfandofi  alla  pafliono 
pregò  il  Padre  fuo  . Ma  non  è da  marauigliarc , fc  elfendo 
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lui  in  forma  di  feruo,  fi  moltrò  fuggetto  al  Padre  : eonciof- 
fiachc  fofteneflc  fotto  tal  forma  d’elfere  infino  alla  morto 
cótrattato  dalle  mani  dc'peccatori. Segue  appreffo mudo  ufcì 
del  "ventre  della  madre  mia^cnudo  vintomero. La  madre  del 
noftroRcdentore,fecodo  la  carne  fu  la  Smagoga,dalla  qua- 
le egli  fi  fece  al  Mondo, vifibilc  fecondo  il  corpo.  Ma  quella 
Sinagoga  lotto  il  velame  della  ferralo  tene  coperto  non  cu- 
rando d’aprir  gli  occhi  della  mente  all’intendimento  fpiri- 
tuale  di  quello  : onde  pertanto , che  non  volle  vedere  Dio  , 
il  quale  Itava  nafeofo  lotto  il  corpo  umano  , polliamo  dire  , 
che  nella  divinità  fua  non  lo  volelfe  confiderai  ignudo. Di- 
ce,che  nudo  ufcì  del  ventre  della  madre,  perocché  nafeen- 
do  per  carne  della  Sinagoga  de’Giudei,  chiaramente  fi  ino- 
ltrò a’Gentili  : la  qual  cola  ben  fu  figurata  per  GiofefFo  , il 
quale  lafciato  l’ammanto  fi  fuggì, volendolo  quella  adulte- 
ra ufare  difoneftamente  ; perocché  credendo  la  Sinagoga^  , 
che  Dio  fulfc  puro  uomo , polfiam  dire,  che  adulteramente 
l’abbracciava,  per  la  qual  cofa  lafciò  il  Signor  loro  il  man- 
to: cioè  il  pallio  della  lettera , e la  potenza  della  divinità 
fua  diede  a conofccre  a’Gentili , onde  dicea  l’Apoftolo:  In - 
fino  a queflo  giorno  leggendo  ejfi  Mais  è , il  velame  è J opra  il 
cuor  loro.  Imperciocché  l’adultera  femmina,  cioè  la  Sinago- 
ga,fi  ritenne  il  pallio,  e perdè  ignudo  colui, il  quale  dia  mal 
tcnca.  Adunque  pertanto  che  venendo  il  noltro  Redentore 
della  Sinagoga  de’Giudei,  fi  inoltrò  chiaramente  a’Gentili, 
ben  polliamo  noi  dire  , che  nudo  ufcì  del  ventre  della  ma- 
dre . Ma  veggiamo.  Abbandonò  elfo  del  tutto  quella  Sina- 
goga ? E donde  è che  fu  detto  per  lo  Profeta:  Se  farà  il  nu- 
mero defigliuoli  d’Ifrael  come  la  retiti  del  mare : pure  le  reli- 
quie faranno  fulve.  E altrove  è fcritto:  Infitto  a tanto , che  la 
plenitudine  delle  Genti fia  entrata  dentro  , e cosi  farà  fulvo 
tutto  Ifrael . Per  quello  fappiamo  , che  alcun  tempo  verrà, 
ch’egli  apparirà  chiaro  eziandio  alla  Sinagoga  de’Giudei,  e 
quello  dì  certiffimo  farà  alla  fine  del  mondo,  quando  fi  ma- 
nifellcrà  Iddio  come  egli  è , alle  reliquie  della  gente  fuv. 
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Onde  bé  dice  il  tefto  noftro :Nudo  vi  ritornerò.Nudo  poflìa- 
mo  dire, che  torni  al  ventre  della  madre  fua,quàdo  alla  fine 
del  Modo, quello,  il  quale  fendo  fatto  uomo, tu  difpregiato* 
farà  dichiarato  agl’occhidellafua  Sinagoga  perlddio.Odipoi. 

17.  Il  Signore  ne  diede , il  Signore  n’h a tolto:  come  ad  ef- 
fo  è piaciuto , cosi  è fatto : Jìa  benedetto  il  nome  del  Stgncre__,  . 
Noi  polliamo  dire  , che  il  noftro  Redentore  pertanto  che  è 
Dio, dia  ogni  cofa  inficine  col  Padre  fuo:  ma  pertanto  ch’e- 
gli è uomo , polliamo  dire,  che  riceva  dal  Padre  ogni  cofa. 
Adunque  del  popolo  Giudaico  quando  egli  credea  il  mi- 
ftcrio  della  fua  incarnazione,  che  dovea  venire  , noi  pollia- 
mo dire,  che  egli  diceffe  : Il  Signore  n'ha  dato  : e di  lui  me- 
dcfimo  quando  poi  fpregiò  l’afpettata  fentenza  della  incar- 
nazione fanta,  polliamo  dir,  che  dicelfc:  il  Signore  n’ha  tol- 
to. Allora  dobbiamo  noi  dire,  che  quella  incarnazione  fuf- 
fc  data  a’Giudei,  quando  elfi  crcdettono,che  quella  dovcf- 
fe  venire:  poi  meritandolo  la  cecità  loro, fu  loro  tolta  quan- 
do ella  fu  da  lorodilpregiata.  Ammaeftra  apprelfo  il  Signo- 
re i fedeli  fuoi,  che  nc 'flagelli  fappiano  benedire  Iddio:  on- 
Jfst.ió.c.  de  dille:  come  al  Signore  e piaciuto  , così  /i  è fatto  : /sa  bene- 
detto il  nome  fuo.  Nello  Evangelio  noi  leggiamo , che  ap- 
prelTandoli  il  Salvator  noftro  alla  palfione  prefe  il  pane  o 
rendè  grazie  a Dio.  Ben  rende  grazie  quello,  il  quale  rice- 
vette in  fe  i flagelli  della  iniquità  altrui:  c vedi,che  quello» 
il  quale  nulla  cofa  avea  cómefla  degna  di  percuffione,umil- 
mente  benediceva  Dio  nella  fua  perfecuzione.Quefto  facea 
per  dimoftrare  quello  che  debbe  fare  ciafcuno  ne’flagelli 
della  propria  colpa  , dipoi  che  con  tanta  pazienza  follenca 
le  percolle  della  colpa  altrui;  per  dimoftrare  ancora  quello, 
che  nella  fua  correzione  debbe  fare  il  fuddito, vedendo  tra’ 
flagelli  render  grazie  a colui, il  quale  è pari  al  Padre  fuo.Se- 
gue  poi:  In  tutte  quefte  cofe  non  peccò  Giobbe  con  le  labbra. _» 
Jue  , nè  alcuna  cofa  /tolta parlò  c.ontro  a Dio  . Che’l  noftro 
Redentore  mai  non  peccalfe  e nulla  cofa  ftolta  mai  dicclfe, 
t.Tict  ì.i.  odi  in  ciò  il  teftimonio  dcll’Apoftolo  Pietro,  dove  dice  : Il 
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quale  non fece  peccatole  mai  fi  trovò  inganno  nella  bocca fua. 

Lo  inganno  della  bocca  quanto  pare  a gli  uomini  che  fia-r 
cofa  d'altuzia  di  gran  prudenza,  tanto  nel  colpetto  d’iddio 
è più  ftolto,  dicendo  di  ciò  l’Apoltolo Paolo  La fapienza  uGtr.i.i. 
di  queflo  mondo  èjloltizia  appreJJ'o  Iddio.  Adunque  dicendo, 
che  inganno  non  fi  trovò  nella  bocca  fua , ben  dimollra,  che-» 
nulla  /toltizia  dice fle  . I Sacerdoti  e Principi  pen{àvano,ch> 
egli  {foltamente  parlafle  contro  a Dio  quando  al  tempo 
della  paflìone  eflendo  dimandato  , dicea  che  egli  era  il 
Figliuolo  di  Dioj  onde  quello  udendo, domandavano  con- 
tradicendo: Che  bifogno  ci  è oramai  di  tefimonio  ? voi  avete  Mu.ib.g. 
udita  la  befemmia.  Ma  contro  a Dio  egli  veramente  non^ 
dille  alcuna  cofa  {tolta  : perocché  morendo  predille  agl’in- 
fedeli quello , che  poco  poi,  rifurgendo  egli,  chiaramente-/ 
inoltrò  loro  . Quello  tanto  brievemente  abbiara  trafeorfo 
nella  lignificazione  del  nollro  capo . 

18.  Oramai  a edificazione  del  corpo  fuo  replichiamo 
quello  tello  medefimo  fponcndolo  ad  utilità  noftra  moral- 
mente, ficchè  pertanto  noi  Tappiamo  , come  quello  , cho 
manifcllamente  fi  fece  per  opera, fi  polla  fare  dentro  da  noi 
nella  mente  . Diciamo  adunque  dal  principio  . 

Finita  la  fpofiz,ione  Allegorica , comincia 
la  Morale  . 

19.  T 7 N giorno  effondo  venuti  i figliuoli  di  Dio  innanzi 
V a lul  j ,cco  °l}e  Con  l°r  vi  fu  prefente  Safari-*  . 

Spefie  volte  a’noltri  buoni  penfieri , i quali  per  lo  avveni- 
mento del  fanto  Spirito  fono  feminati  nel  cuor  nollro,  eoa 
grande  alluziafi  inframettc  quel  nollro  antico  nimico  per 
turbargli  e per  confumarglùe  impertanto  allora  noi  polliamo 
dire,  che  elTendo  i figliuoli  di  Dio  innanzi  da  elfo  , ancora-, 
vi  fia  prefente  Satan.  Ma  in  tal  tentazione  niente  ci  abban- 
dona il  nollro  Creatore^  imperciocché  ci  fa  conofccrecon 
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10  fplendore  del  fuo  lume  colui,  il  quale  con  divertì  aggua- 
ti ci  fi  nafeonde.  Per  la  qual  cofa  lo  domanda:  Onde  vieni  ? 

11  domandar  lui  c’1  noftro  nimico  , non  è altro  , fenon  ma- 
nifeftarci  i diverfi  fuoi  inganni , per  farci  intenti  alla-- 
guardia  del  noftro  cuore  lcntendo  la  venuta  fua  : il  quale 
dice,  che  rifpofe 

20.  Io  ho  circuita  la  terra  e cercatala  tutta  . Il  circuire 
la  terra  Satan,  non  è altro,  fenon  cercare  le  terrene  c car- 
nali intenzioni  del  cuore  , per  le  quali  egli  polla  trovare  in 
noi  cagione  d’accufa.  Allora  adunque  cerchia  Satan  la  ter- 
ra quando  fta  d’intorno  a i noftri  cuori  per  rimuoverne  lo 
virtù  e feminarvi  dentro  i vizj , per  multiplicargli  poi  nel- 
la mente  per  aufarci  iniquitadi , per  conducerci  poi  coio 
quelle  alle  pene  eterne  in  compagnia  fua.  E nota,  che  non 
dice, che  volafte,  ma  che  cercò  ; perocché  non  è fua  ufanza 
di  tentare  fubito,e  partirfij  ma  dove  truova  il  cuore  molle, 
qui  co’  fuoi  malvagi  conducimeli  ferma  il  piede  , accioc- 
ché dimorandovi , vi  lafci  le  veftigie  delle  rie  operazioni  : 
contra  il  quale  vedi , che  Giobbe  è lodato  : onde  dice  : Or 
hai  considerato  il  fervo  mio  Giobbe  , che  nullo Jia  Jimile  a lui 
in  terra , uomo  femplice  e diritto , il  quale  teme  Dior  e fuggi_, 
il  male  ? Colui,  il  quale  Iddio  con  fua  fpirazione  fortifico 
contra  il  nimico  , polliamo  quafi  dire  , che  fia  lodato  a gli 
occhi  del  nimico  Satan. Il  lodare  del  Signore,  è prima  con- 
cederci le  virtù  fante,  e appreflo  guardarle.Ma  l’antico  ni- 
mico tanto  più  fi  turba  contra  i buoni,  quanto  più  gli  l'ente 
fortificati  dal  difcndimcnto  di  Diojonde  odi,  che  foggiun- 
fe  : Ora  teme  Giobbe  Iddio  in  vano  ? Non  hai  tu  Jleccato , ov- 
vero afforzato  lui  e tutta  la  cafa  , e la  fujlanza  fua  da  ogni 
farteì  e hai  data  la  tua  benedizione  all' opere  delle  mani  fue , 
e la  fua  poffefjìone  è crefeiuta fopra  la  terra.  Come  fe  aperta- 
mente dicefle:  perchè  lodi  tu  colui,  il  quale  tu  tanto  difen- 
di e fortifichi?  Quali  voglia  dire:  Se  egli  fulTe  contra  me, e 
per  fue  virtù  mi  contraftaftc,  ben  farebbe  degno  di  tua  lau- 
de . Onde  vedi , che  maliziofiuncate  domanda  contra  lui 

qucl- 
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quello,  che’l  Tuo  difenfore  benignamente  gli  concede  : on- 
de fegue . 

2 1.  Ma  fendi  un  poco  la  mano  tua , e tocca  tutte  le  ric- 
chezze fue-,  e vedrai-tfe  egli  renderà  benedizione  nella  faccia 
tua.  SpelTe  volte  avviene  , che  facendo  noi  frutti  di  virtù  , 
e avendo  abbondanza  di  profperità  , la  mente  noltra  fi  le- 
va in  fuperbia  penfandoii  alcuna  volta , che  da  elfa  venga- 
no que’beni,che  ella  ha,  i quali  beni  il  noltro  nimico  mali- 
ziofamente  defidera  di  guaitare  . Ma  veramente  Iddio  non 
ci  lafcia  in  quello  tentare,  fenon  per  grande  fua  benignita- 
de,  acciocché  vedendoli  la  mente  un  poco  elfer  percolili  in 
que’beni,  de’quaii  ella  prendea  tanta  allegrezza  , conofca_» 
pertanto  la  fua  debilità  confolandofi  più  forte  nella  fperan- 
za  deiraiuto  di  Dio:  e adivienc  quello  per  mirabile  difpen- 
fazione  di  pietà  , che  ove  il  maligno  nimico  tenta  il  cuore 
per  dargli  morte,  il  mifericordiolb  Creatore  l’ammaellra_/ 
per  dargli  vita.  Onde  ben  foggiugne:  ecco  tutto  quanto  egli 
ha-, fa  nella  mano  tua: folo  inlui  non  fendere  la  tua  manoiCQ - 
me  fe  dicelfe  apertamente:  Io  voglio  in  tal  maniera  fotto- 
mettere  alla  tua  tentazione  le  fultanze  de 'miei  eletti  , che 
nientedimeno  tu  conofca,  che  io  gli  confervo  nella  radico 
della  mia  mente.  Per  la  qual  cola  apprelfo  ben  foggiugne  i 
PartiJJì  Satan  dalla  faccia  di  Dio  : Imperocché  dipoi  che  al 
nollro  inimico  non  é permelfo  da  Dio  di  danneggiare  i fan- 
ti eletti  dentro  dalla  mente,  allora  egli  lì  diparte  dalle  co- 
le dentro  per  far  dannaggio  alle  cofe  di  fuori  . E fe  alcuna 
volta  Iddio  permette,  che  egli  dentro  da  noi  dia  tubazio- 
ne alle  nollre  virtù  , certo  quello  fa  Iddio  per  confermarci 
maggiormente  in  quelle:  e tanto  permette  che  egli  ^con- 
tralti, iniìno  a tanto  che  noi  per  tali  tentazioni  Itiamo  piu 
confermati  in  virtude,  acciocché  forfè  noi  non  vogliamo 
attribuire  a noi  medefimi  que’bcni,  che  noi  facciamo, e ac- 
ciò ancora,  che  noi  per  ficurtà  di  noi  medefimi  , non  man- 
chiamo di  Itar  Tempre  follcciti  e paurofi  contro  a i noltri 
difetti:  e acciocché  noi  tanto  più  follecitamcntc  Itiamo  in- 
tenti 
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tenti  alla  guardia  delle  noftre  virtù , quanto  noi  maggior- 
mente conofciamo  il  noftro  avverfario  dar  Tempre  appa- 
recchiato contro  di  noi  nella  fchiera  delle  Tue  tentazioni . 

Segue  apprefso  : E un  giorno  mangiandole  bevendo  i fuoi  fi- 
gliuoli e le  figliuole  nella  cafa  del  loro  fratello  primogenitore - 
co , che  venne  a Giobbe  un  mejfojl  quale  dijfe-.l  tuoi  buoi  ara- 
vano e le  tue  afine  pafeeano  apprejjo  di  quelle , ed  ecco , che  fo - 
pravvennero  i Sabei , e psrtarongli  via  tutti  : e percojfono  di 
coltello  quegli , che  gli  guardavano  . 

22.  Noi  dobbiamo  fapcre,che  Tempre  nel  cuore  de’aa- 
ti  eletti  debbe  prima  naTcere  la  Tapienza , ovvero  il  cono- 
Tcimento  delle  buone  opere,  che  dobbiamo  Teguire:  c que- 
llo per  lo  dono  del  Tanto  Spirito  fi  può  chiamare  il  primo 
figliuolo  della  Tanta  mente.  E quella  Tapienza  non  è altro , < 

Va  7 ,b[:~  Tenon  la  noftra  Fede,  ficcomc  ben  lò  dicea  il  ProTeta  : Se_. 
ionio  i J voi  non  crederete , voi  non  intenderete. Allori  Ci  può  dir,  che 
lxx.  noi  abbiamo  vero  intendimento  e vera  Tapienza  , quando 
alle  parole  del  noftro  Creatore  noi  abbiamo  Tede  di  Ferma 
credenza . Ora  adunque  allora  poflìamo  noi  dire  , che  i no- 
ftri  figliuoli  fticno  a mangiare  nella  caTa  del  loro  Fratello 
primogenito,  quando  le  noftre  virtù  prendon  la  lor  forza  nel 
dono  della  Tanta  Fede  : la  quale  Te  prima  non  c generata^ 
nel  noftro  cuore, veramente  nulla  noftra  operazione  può  ef- 
Ter  buona,  coinè  che  di  Fuori  rnoftri  che  fi  a Fatta  con  virtù. 

Allora  fi  può  dire  , clic  nella  caTa  del  primogenito  Fratello 
mangino  i noftri  figli  e le  noftre  figlie,  quando  dentro  dall* 
abitazione  della  Tanta  Fede  , le  noftre  virtù  Tono  pafeiuto 
br  a del  cibo  della  Tanta  Scrittura, ficcome  egliè  Ccrirto-.Senza  la 
' fede  è imponìbile  di  piacere  a Dio : quali  dicefle  il  Tanto  Apo- 
ftolo:  allora  veramente  prendono  Tortezza  le  noftre  virtù  , 
quando  cominciano  a ricevere  nutrimento  dai  facramé- 
ti  della  Tanta  fede  . Ma  ecco  , che  clì'endo  le  noftre  virtù 
cosi  pafeiute  di  vivanda  di  Tapienza  e di  Tede,  il  noftro  ni- 
mico ci  toglie  i buoi  che  arano,  c l’afine  che  pafeeano.  Per 
fi  buoi  che  arano  , che  altro  intenderemo  noi,  Tenon  i gra- 
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vofi  noftri  penlieri?  dai  quali  noi  liamo  continuamente-» 
efcrcitati:  c pertanto  efeono  di  noi  frutti  di  virtù  più  abbia- 
danti . E che  intenderemo  noi  per  l’alìnc  che  pafeono, fe- 
noli i femplici  movimenti  del  noftro  cuore  ? i quali  eflcndo 
coniftudio  da  noi  rifrenati  dairerrore  della  duplicitade,al- 
lora  lì  può  dire, che  noi  gli  nutrichiamo  nel  campo  d’una  li- 
bera puritade  . Ora  ecco,  che  quando  alcuna  volta  il  noftro 
aftuto  nimico  vede  i gravi  penlieri  nel  noftro  cuore  , allora 
egli  lì  sforza  di  corrompergli  fotto  l’inganno  del  diletto  ; e 
vedendo  i noftri  femplici  movimenti,  allora  egli  ci  dimoftra 
le  novità  delle  fottigliezze  , acciocché  addimandando  noi 
per  quelle  alcuna  laude,  noi  perdiamo  la  femplicità  della^ 
purità  . Polliamo  ancora  per  li  buoi  che  arano  , intendere  i 
penlieri  del  noftro  cuore , per  li  quali  noi  ci  sforziamo  di 
far  profitto  ad  altri . E quello  interviene  quando  noi  co* 
noftri  ammaelìramenti  vogliamo  rompere  la  durizia  del 
cuore  de*  noftri  frati:  e per  le  aline , le  quali  non  hanno  al- 
cuna ferocità  da  contraltare  a chi  pone  fopra  loro  alcuna 
pefo,  noi  polliamo  veramente  intendere  la  virtù  della  fan- 
ta  pazienza . 

23.  Spelfe  volte  il  noftro  antico  nimico  vedendo  , cho 
col  noftro  parlare  vogliamo  fare  alcun  profitto  ai  noftri 
proliimi,  si  li  sforza  di  far  venire  la  mente  noftra  in  pecca- 
to di  pigrizia , lìcchè  a noi -fia  tedio  di  fare  utilità  altrui, 
eziandio  quando  noi  non  liamo  occupati  alle  noftre . E iru 
quello  modo  noi  poffiamo  dire , che  egli  porti  via  i buoi , 
quando  egli  per  vizio  della  negligenza  li  sforza  di  guaftarc 
i fanti  penlieri  delle  noftre  menti , per  li  quali  noi  eravamo 
difpofti  alle  utilità  de’  noftri  prolfimi  . E comechè  i cuori 
de’ fanti  eletti  fempre  vegghino  dentro  da  loro  , e fempre 
conliderino , e ftieno  in  paura  di  quel  dannaggio  , che  elfi 
potelfino  foftencre  dal  tentatorejmentedimeno  a quel  mal- 
vagio nimico  non  pare  avere  poco  rapito  , fe  pure  per  uiu 
piccolo  punto  egli  può  impacciare  i fanti  penlieri  loro  : o 
IpelTe  volte  vedendo  eflò  la  mence  d'alcun  uomo  clfere  ac- 
concia 
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concia  a pazienza,  egli  va  inveltigando  quelle  cole, che  fon 
da  noi  più  amate:  e in  quella  parte  con  tutto  Tuo  sforzo  te- 
de lacciuoli  di  fcandalo, nella  quale  egli  per  fingulare  amo- 
re ci  vede  più  acconci  ad  impazienza  . Ma  i fanti  uomini 
Tempre  con  tutta  loro  follecitudine  ritornano  a loro  mede- 
fimi, e per  ogni  piccolo  errore  fi  ricorrono  alla  correzione./ 
della  penitenza:  e in  quello  modo  quando  eglino  efamina- 
no  alcuna  loro  debilità  , c conlìderano  in  che  modo  eglino 
doveano  Ilare  , allora  divengono  più  fermi . Ma  quando  il 
noltro  nimico  per  alcun  piccolo  tempo  può  turbare  la  pa- 
zienza de’buoni,  allora  fi  può  dire  , che  egli  fi  rallegri  aver 
levate  l’afine  del  campo  del  cuore  . Ora  i lanti  uomini  Tem- 
pre Hanno  col  lume  della  ragione  alla  guardia  delle  loro 
operazionijma  alcuna  volta  atto  viene, che ’l  noflro  antico  ni- 
mico Tuttamente  viene  contro  a noi  con  le  turbazioni  del- 
le Tue  tentazioni:  e pertanto  eflendo  noi  così  Tprovveduta- 
mente  affatoti  da  effo,nó  damo  antivenuti  dalla  noftra  guar- 
dia: e in  quello  modo  noi  polliamo  dire  allora,  che  egli  ucci- 
da i nollri  guardiani.  Ma  nientedimeno  pure  l’uno  fi  fugge, 
il  quale  annunzia  come  gl’altri  Tono  morti . E quello  non  è 
altro,  Tcnonche  effendo  turbati  per  la  tentazione  del  nimico 
tutti  i nollri  moviméti, allora  la  diTcrezione  ritorna  alla  no- 
lira  mente, ficchè  tutto  quel  che  la  nollra  méte  ha  perduto 
per  le  Tubite  tétazioni,clla  ricovera  per  lo  Audio  dellaverace 
compunzione. Segue  apprelTc>:.E  ancora  parlando  quello^ven- 
ne  l’ altrove  dij)e\ll fuoco  di  Dio  cadde  di  cielo  e percojfe  le  peco- 
re e i fervi  tuoi^e  conjumogliie folo  io fcàpai per  rinunciartelo  . 
cheintendercmo  noi  per  le  pecore, ienó  la  innocenza  de’no- 
flri  penfieri?  E che  intenderemo  noi  per  le  pecore, Tenon  la 
mondizia  dc’cuori  de  Tanti  uomini?  Ora  lìccomc  noi  abbia- 
mo detto  di  fopra  , alcuna  volta  per  lo  nome  del  cielo  noi 
intendiamo  quello  aere, il  quale  è di  Topra  a noi.-perla  qual 
coTa  noi  diciamo,  che  gli  animato  che  volano,  Tono  uccegli 
del  Cielo  . Or  noi  Tappiamo  bene, che  quegli  fpiriti  immon- 
di, i quali  cadono  di  ciclo,!!  abitano  quella  regione,la  qua- 
le 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GREGORIO  . 113 

le  è in  mezzo  tra’l  cielo,  e la  terra  : c quelli  pertanto  fono 
più  invidio!! , che  i noftri  cuori  fi  levino  in  alto  a contem- 
plazione delle  cofe  celeltiali  ; imperocché  per  la  loro  fuper- 
bia  eglino  fi  veggono  caduti  da  quelle . E impertanto  con- 
cioffiachè  contro  alla  mondizia  de’noftri  penfieri  venga  lo 
fiamma  della  invidia  da  quelle  podeftadi  dcU’aere,in  que- 
llo modo  noi  polliamo  dire,  che  di  cielo  caggia  il  fuoco  fo- 
pra  le  pecore  : onde  fpelTe  volte  le  noftre  menti  monde  o 
innocenti  eglino  accendano  di  fuoco  di  lulfuria:  e in  quello 
modo  fi  può  dire, ch'egli  arda  le  pecore  col  fuoco,  quando 
e*  perturbano  i netti  e fanti  movimenti  dell’animo  con  la 
tentazione  della  lulfuria  . E quello  fi  chiama  fuoco  di  Dio  ; 
imperocché  comechè  quello  non  fia  generato  , Iddio  fac- 
centej  pur  è generato,  Iddio  permettente.  Quello  pertanto 
fuoco,  che  per  la  fua  fubitezza  fpelfe  volte  confuma  le  mò- 
ti noltre,  noi  polliamo  dire  , che  uccida  i noltri  guardiani . 
Ma  nientedimeno  pure  uno  ne  fcampa  : e quello  non  è al- 
tro fenon  le  virtù  della  diferczione  , la  quale  fornimento 
difamina  tutto  quantoia  nollra  mente  folliene  d’avverlità: 
cd  ella  è fola  quella , la  quale  ci  fcampa  dal  pericolo  della 
morte;  imperocché  elfcndo  conturbati  i noftri  penfieri,  fo- 
lamente  la  diferczione  è quella,  che  non  può  elTer  vinta  . 
Quella  è quella  , la  quale  annunzia  all’animo  noftro  i fuoi 
dannaggi:  e in  quello  modo  quali  li  può  dire, che  ella  chia- 
mi il  luo  Signor?  a lamentarli  con  ella  . Segue  : E ancora _» 
parlando  quelìo^venne  l'altro ye  dtjfr.l  Caldei  feciono  tre  tur- 
wf,  e affalirono  i cammelli  ^e  portarongli  via:e  i fervi  tuoi  a?i- 
cora  percojjono  di  coltello : e /campai  io  folo  per  rinunziarte- 
lo  . Per  li  cammelli,  i quali  poftono  cflere  appellati  anima- 
li mondi,  pertanto  che  rugumano,  c animali  immondi  per- 
tanto che  non  hanno  l’unghia  fefta,ficcomc  abbiamo  detto 
di  fopra;  noi  potemo  intendere  i buoni  difpenfatori  dello 
cofd  temporali , nelle  quali  quanto  abbiamo  noi  maggior 
cura,  tanto  noi  fiarìio  dal  noftro  nimico  più  contraltari  ; im- 
perciocché noi  dobbiamo  fapere,  che  tutti  coloro  , i quali 
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fono  antcpofli  per  difpenfatori  delle  cofe  terrene , fi  fono 
contrnpofti  più  apertamente  alle  faette  del  noftro  nimico  ; 
imperocché  alciina  volta  volendo  egli  provvedere  alle  cofe 
future  , e pertanto  ne  fono  meno  cauti  a i danni  delle  pre- 
fenti . E così  per  lo  contrario  volendo  egli  alcuna  volta,, 
provvedere  alle  cofe  prefenti,e’  fono  più  lenti  a dare  ordi- 
ne a quelle  che  debbono  feguire.  Speìfe  volte  elfendo  loro 
in  alcuna  operazione  più  folleciti,  che  non  fi  convieneicgli- 
no  per  tale  follccitudine  maggiormente  fanno  dannaggio 
a quegli  che  fono  loro  fottopofti  : alcuna  volta  volendo 
efli  porre  regola  alla  loro  lingua,  non  la  poiTono  fervare  per 
la  gran  gravezza  della  loro  difpenfazionc  : alcuna  volta-, 
fotto  fpezic  di  voler  raffrenare  la  lingua  , eglino  tacciono 
eziandio  quelle  cofe  , le  quali  è mefticre  di  parlare  : e così 
pel  contrario  alcuna  volta  volendoli  eglino  allargare  per  di- 
flribuire  le  cofe  neccfTarie,c’  dicono  eziandio  quelle  cofe , 
le  quali  eglino  non  doveano  parlare  : c cosi  polliamo  noi 
dire  di  molti  altri  modi  . Ora  adunque  conciofliachè  i ma- 
ligni fpiriti  in  tanti  modi  turbino  i difpenfatori  di  quello 
cofe  mondane, pertàto  noi  polliamo  dire, che  con  tre  turme  i 
Caldei  rubino  i loro  cammelli . Quelle  tre  turme  non  fono 
altro,  fenon  guaftare  la  virtù  della  difpenfazionc  di  quello 
cofe  terrene  ora  con  lento  cfcrcizio,  ora  con  fuperchio  par- 
lamento, ora  con  difordinato  penliero,  acciocché  sforzan- 
doli la  nollra  mente  d’amminiftrare  le  cofe  di  fuori, pertan- 
to la  fi  dilunghi  dalla  conlìderazionc  di  sé  medefima,  e iii_, 
quello  modo  elfa  manco  conofca  i danni , che  ella  folliene. 
di  sé  medefima  , pertanto , che  ella  s'impacci  nelle  cofe  di 
fuori  più  che  non  fi  conviene . 

24.  Ma  la  mente  de’fanti  uomini  quando  riceve  la_. 
cura  della  difpenfazione  di  quelle  cofe  terrene, fi  confiderà-, 
diligentemente  quel  che  fi  conviene  a ella  , e quel  che  fi 
conviene  al  profilino  fuo  : e niente  abbandona  i liioi  Itudj , 
perla  follecirudine  , che  elfa  abbia  delle  cofe  altrui  : c an- 
cora per  follccitudine,  che  elfa  abbia  della  utilità  fua,  noiij 
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lafcia  Ilare  la  utilità  altrui . Ma  nientedimeno  alcuna  volta 
elfendo  la  noftra  mente  così  follecitata  da  ogni  parte,  adi- 
vicne,  che  ella  è fubitamente  pcrcolfa  da  alcuna  cofa  , per- 
la quale  tutta  la  fua  providenza  vien  meno  : c impcrtanto 
allora  fi  può  dire  , che  i Caldei  percuotono  di  coltello  i 
guardiani  dc’cammellijma  pure  uno  ne  ritorna, c quello  adì-, 
viene  quando  tra  tanti  noftri  impacci , pure  dinanzi  da  gli 
occhi  della  noftra  mente  è pollo  il  lume  della  diferezione-': 
e quello  adivicnc, quando  hr  noftra  mente  ritornando  da  sé 
medefima  fi  confiderà  quello, che  ella  abbia  perduto  per  al- 
cuna tentazione  . Segue  : Ancora  parlando  quello  : ed  ecco 
venne  l’altro  e diJfe-.Mangiando^e  bevendo  i tuoi  figliuoli  e_» 
figliuole  nella  caja  del  loro  fratello  primogenito  Subitamente 
dalla  regione  del  diferto  venne  un  vento  fortijfimo , e percojfe 
i quattro  canti  della  cafa : la  quale  rovinò  fopra  i figliuoli  tuo: 
e fono  morti , e fcampai  io  per  rinunziartelo  . Siccome  noi 
abbiamo  detto  di  fopra , perla  regione  del  diferto , s'intende 
la  moltitudine  degli  fpiriti  immondi,  la  quale  pertanto, che 
abbandonarono  la  beatitudine  del  fuo  Creatore  , impcrciò 
fi  può  dire  , che  ella  fulfe  fuori  della  mano  del  coltivato- 
re: e pertanto  fia  appellata  degnamente  regione  deferta.  Da 
quella  così  djerta  regione  noi  polliamo  dire,  che  allora  ve- 
glia il  vento  forte, e faccia  rovinare  la  calli, quando  da  que- 
lli fpiriti  immondi  viene  fopra  di  noi  alcuna  tentazione,  la 
quale  diparte  la  nollra  cofcicnza  dallo  fiato  della  fua  tran- 
quillità . E certamente  noi  poffiamo  dire,  che  quella  no- 
llra cafa,  cioè  la  nollra  mente,  abbia  quattro  canti . Imper- 
ciocché tutto  l'edificio  delle  nofirc  buone  operazioni  fi  è 
fondato  fopra  le  quattro  virtù  cardinali,  ficcomc  fono  Pru-  » 
denza.  Temperanza,  Fortezza, e Giullizia:  di  clic  bene  lcg-.: 
giamo  noi,  che  i quattro  fiumi  del  Paradifo  imbagnano  la  » 
terra:  imperciocché  quando  il  noftro  cuore  è immollato  da 
quelle  quattro  virtudi,  allora  egli  è temperato  da  ogni  cal- 
do de’dcfiderj  carnali . Ma  egli  adiviene  alcuna  volta  , che  ,; 
dentro  dalla  noftra  mente  fi  entra  alcuna,  pigrizia  :r  per  \a-> 
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qual  cofa  la  virtù  della  Prudenza  dentro  da  noi  diventa-, 
fredda  : imperciocché  cflendo  ella  per  pigrizia  raffreddata, 
ella  non  può  antivedere  le  cole, che  debbono  venire.  E al- 
cuna volta  pertanto  che  dentro  dalla  noftra  mente  fi  entra 
alcun  dilettola  noftra  temperanza  vien  meno.  Alcuna  vol- 
ta il  noftro  cuore  ftà  in  paura  di  quefte  cofe  terrene:  e cosi 
è guaftata  la  virtù  della  noftra  Fortezza:  e in  quello  modo 
pertanto  noi  divegnamo  più  deboli  contro  all'  avverfìtà  , 
quando  noi  temiamo  più  che  non  fi  conviene  di  perdere-» 
alcune  cofe  Tc  mporali . Alcuna  volta  adiviene,  che  la  no- 
ftra mente  ama  sé  fteffa  più  che  non  fi  con  viene,  per  la  qual 
cofa  ella  fi  diparte  dalla  dirittura  della  Giuftizia  : e in  que- 
llo modo  noi  poifiamo  dire  , che’l  vento  forte  percuota  i 
quattro  canti  della  cafa  , quando  alcuna  forte  tentazione-» 
percuote  le  quattro  virtù  . Ora  tra  quelli  quattro  canti 
mangi  ano  e beono  i figliuoli  di  Giobbe;  imperciocché  den- 
tro dal  fegreto  della  noftra  mente  , la  quale  è polla  nella.; 
fommità  della  dirittura  , per  quello  quattro  virtudi  lì  fono 
pafeiute  tutte  l’altre  , lìccome  difeendenti  da  quelle  ; im- 
perciocché il  dono  dello  Spirito  Santoli  quale  dentro  dal- 
la noftra  mente  forma  in  prima  la  virtù  della  Prudenza.;, 
della  Temperanza,  della  Fortezza,  e della  Giuftizia  . Ap- 
pr  elfo  sì  la  informa  di  fette  altre  virtudi , per  le  quali  ella.; 
lìa  ammaeftrata  contro  a ogni  tentazione  : onde  contro  al- 
la ftoltizia  sì  le  dona  la  virtude  della  Sapienza:  contro  alla 
grofTezza  gli  dona  virtù  dell’Intendimento:  contro  alla  fu- 
bitezza  le  dona  la  virtù  del  Conlìglio:  contro  alla  paura , la 
virtù  della  Fortezza  : contro  alla  ignoranza  le  dona  la  virtù 
della  Scienza:contro  alla  durezza,laPietà:contro  alla  fupcr- 
bia,  le  dona  il  Timore  di  Dio  . Ma  egli  adiviene  alcuna  voi. 
ta,  che  quando  la  noftra  mente  é ripiena  di  tanti  doni,  ella 
di  viene  lìcura  di  sé  medelima  , e pertanto  non  confiderà  da 
cui  quegli  procedono.  Perla  qual  cola  il  noftro  Creatore.» 
alcuna  volta  per  noftra  utilità  gli  fottrae  da  noi  per  alcun 
tempo,  acciocché  la  mente  preluntuofa  cònofea  quanto  el- 
itra 
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l’era  inferma  dentro  da  sé  medefima.  Imperocché  alior  co- 
nofciamo  noi  donde  procedono  le  noftre  virtù,  quan  Jo  per- 
dendole, noi  fentiamo,comc  elle  non  poflono  eflcr  contem- 
plate da  noi . E impertanto  per  generare  in  noi  magifter.o 
d’umilitade  , Iddio  permette  che  fopravvenga  alcuna  ten- 
tazione, perla  quale  la  noftra  fapienza  fia  percofla  di  tanta 
floltizia,che  ella  non  fappia  donde  fi  contraltare  a Tuoi  ma- 
li, ovvero  apparecchiarli  contro  alle  fue  tentazioni  ma  per 
quella  lloltizia  la  noftra  mente  ne  diviene  più  fa  via  , c per 
un  modo  di  dire,  perdendo  ella  la  fua  fapienza  , ella  la  r.;C- 
quiftapiù  perfettamente  . Onde  alcuna  volta  levando;!  fu 
noftra  mente  in  fuperbia  per  la  contemplazione  delle  cole 
di  fopra  , ella  diviene  grolla  nelle  co fe  balle  e vili  : c in_» 
quello  modo  fi  vede  eflere  nafeofa  eziandio  nelle  cofe  umi- 
li, quella  la  quale  parea  palfare  le  cofe  fomme  ma  que- 
lla cotal  groifezza,  la  quale  mollra  di  torci  il  noliro  inten- 
dimento , sì  ce  lo  conferva  ; imperciocché  elfcndo  per  al- 
cun tempo  cosi  umiliata  la  mente  noltra,  ella  è più  verace- 
mente confermata  ad  intendere  le  cofe  di  fopra;  e così  pol- 
liamo noi  dire  dell’  altre  virtudi  e vizj  fopradetti.  Sicché 
ben  polliamo  vedere,  come  rovinatala  cafa  , i figliuoli  di 
Giobbe  lì  muoiono  imperciocché  elfcndo  turbata  per  al- 
cuna tentazione  la  noftra  cofcienza  fubitamentc  vengono 
meno  le  virtudi , le  quali  prima  erano  generate  per  noftra 
utilitadc,  acciocché  noi  conofciamo  meglio  noi  medefimi . 
E certo  quelli  figliuoli  quanto  allo  fpirno  dentro, non  deb- 
bono eflere  appellati  morti , comechè  fieno  morti  fecondo 
la  carne  imperciocché  le  noftre  virtudi  comechè  nel  tem- 
po della  tentazione  abbiano  alcuna  turbazione,  nienredi- 
meno  per  la  perfeveranza  della  noftra  intenzione  elle  fono 
fermate  nella  radice  della  mente  . Con  quelli  tre  figli  an- 
cora muoiono  le  tre  fuore  ; imperciocché  alcuna  volta  per 
alcuni  flagelli  è turbata  in  noi  la  noftra  Carità  : e pertanto 
che  alcuna  volta  fiamo  più  paurofi  che  non  fi  conviene  , è 
turbata  la  noftra  Speranza:  c per  le  molte  quiftioni  fpeflo 
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volte  è turbata  la  noftra  Fede.E  per  meglio  quello  dichia- 
rare , alcuna  volta  adivicnc  , che  pertanto  che  noi  ci  Ten- 
tiamo edere  flagellati  e pcrcoflì  d’avverfità  oltre  a quello, 
che  noi  /limiamo  che  fi  convenga,  noi  divegnamo  tiepidi 
nelTAmorc  d’iddio  alcuna  volta  noi  fiamo  in  maggior  ti- 
mor di  Dio,  che  non  fa  meflicro  : per  la  qual  cofa  è debili- 
tata in  noi  la  fidanza  della  no/tra  . Speranza  c così  alcuna./ 
volta  efTendo  l’animo  noftro  pcrco/To  di  diverfe  quiftioni,fi 
è turbata  in  noi  la  noftra  Fede  . Ma  nientedimeno  quello 
figliuole  , le  quali  fecondo  la  carne  muoiono  , pure  vivono 
fpiritualmente  : imperocché  come  in  quello  modo  dentro 
alla  noftra  cofcienza  moftri  d’efler  morta  la  virtù  della  Spe- 
ranza, della  Fede,  c della  Carità;  nientedimeno  la  perfeve- 
ranza  della  noftra  diritta  intenzione  sì  la  conferva  viva  di-, 
nanzi  agli  occhi  di  Dio:  onde  ben  dice,  che  un  folo  fant<o 
ne  campò , il  quale  rinunziò  a Giobbe  quello  dannaggio  . 
Imperocché  la  difcrczione  delia  noftra  mente  fi  rimane  fal- 
va  eziandio  tra  le  tentazioni. E quello  fante  fi  fa,  che  Giob- 
be per  li  Tuoi  lamenti  riabbia  i luoi  figliuoli  : e quello  adi- 
vienc  quando  per  la  virtù  della  difcrczione  1’  animo  noltro 
dolendoli  fi  conferva  le  virtù  , le  quali  egli  avea  incomin- 
ciato a perdere  ..  E certo  non  fenza  gran  difpenfazionc  adi- 
viene, che  la  noftra  mente  é pcrcofla  d’alcuna  colpafimper- 
ciocchè  di  troppe  gran  virtù  /limerebbe  l’uomo  sé  mede  fi- 
mo, fc  egli  non  fcntilTc  dentro  da  sé  alcuna  volta  alcun  mà- 
camento  delle  fue  forze.Ma  fe  gli  adiviene  per  difpenfazio- 
nc della  pietà  di  Dio,  che  la  tentazione  non  venga  così  Tu- 
ttamente,ma  piuttofto  con  temperanza  per  darne  ammae- 
ftramento,  allora  la  noftra  mente  Ila  vcgghiantc,  c intenta 
a provedere  gli  agguati  del  noftro  nimico:  per  la  qual  cofa 
ben  foggiunlc:  Allora fi  levò  Giobbe.  Sedere  é atto  di  perfo- 
na,  che  li  ripofi,  ma  levarli  ritto  , fi  è di  perfona  , che  fia^ 
acconcia  a combattere:  ficchè  levarli  in  piè  non  è altro,  fe 
non  fentcndo  la  tentazione  apparecchiare  la  noftra  mento 
più  collantemente  alle  battaglie.  Dipoi  foggiunfe:* jfywwr- 
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ciò  le  vejlimenta  fue  . Allora  Iquarciamo  noi  le  veftimenta 
noftre,  quando  noi  con  difcrezione  trattiamo  le  noftre  ope- 
razioni , imperciocché  fe  le  noftre  operazioni  non  potelfe- 
ro  elTer  nominate  noftro  comprimente, già  per  la  voce  dal- 
l’Angelo la  fanta  Scrittura  non  direbbe  : Beato  quello  , che 
uegghia-,e  guarda  le  vejlimenta  fue^acciocchè  egli  non  vada _> 
nudoì  e non Jia  veduta  la  fuafozzura : allora  è veduta  la  no» 
lira  fozzura,  quando  la  noftra  vita  riprendbzle  dinanzi  a gli 
occhi  dc’giufli  non  è coperta  di  coverta  di  buona  operazio- 
ne . Ma  impertanto  che  alcuna  volta  noi  damo  tentati  di 
peccato,  e dipoi  damo  per  quegli  indotti  a lamentarci  del- 
le noftre  colpe  , pertanto  noi  damo  quad  come  deftati  a_» 
condderare  più  Tortilmente  con  gli  occhi  della  noftra  men- 
te la  luce  della  giuftizia:  per  quello  noi  poldamo  dire  , che 
quad  nel  dolore  noi  d fquarciamo  le  noftre  veftimenta.Im- 
perciocchè  crefcendo  per  tal  pianto  la  noftra  difcrezione  , 
allora  noi  correggiamo  più  aframente  le  noftre  operazio- 
ni^ allora  ogni  noftra  luperbia  cade,  a terra  . Allora  ogni 
noftro  fuperchio  penderò  d leva  dell’animo  noftro  , perla-» 
qual  cofa  ben  foggiunfe  r e tofatofi  il  capo  cadde  iti  terra  e_* 
adorò  . 

25.  Moralmente  parlando  , che  intenderemo  noi  per  li 
capegli,  fenon  i difeorrenti  penderi  dell’animo  noftro?  On- 
de in  altra  parte  è fcritto:  Spo/a  mia  le  tue  labbr  afono  ficca- 
rne benda  roJJ'a  , e il  tuo  parlare  è dolce  . La  benda  ftrjgne  i 
capelli  del  capo  , c impertanto  noi  polliamo  dire , cho 
le  labbra  della  Spola  deno  dccomc  benda, imperciocché  per 
lo  conforto  della  fanta  madre  Chiefa,  fon  legati  in  noi  tut- 
ti i penderi  fuperbi.  E veramente  quelle  bende  fono  appel- 
late rojfe  , imperocché  la  fanta  predicazione  non  diventa.» 
aftiammata,  fenon  folamentc  per  lo  ardore  della  carità.  Ora 
per  lo  capo,  che  intenderemo  noi  altro,  fenon  la  mente  no- 
ftra, la  quale  è principio  d’ogni  noftra  operazione?  decorno 
in  altra  parte  è ferirlo  : L’olio  non  manchi  del  capo  tuo.  L’o- 
lio nel  capo  non  è altro, fenon  la  caritade  dentro  dalla  men- 
te 
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. te : c allora  manca  l’olio  del  capo,  quando  la  carità  fi  parte 
da  quella  . Ora  adunque  fondarli  il  capo  non  è altro,  fenon 
tagliar  dalla  nollra  mente  ogni  foperchio  penfiero  : e quel- 
lo cade  in  terra  dipoiche  ha  tondato  il  capo, il  quale  aven- 
doli così  raffrenati  i Tuoi  penfieri  conofcc  sè  medefimo  lìc- 
c omc  infermo  . Onde  noi  dobbiamo  fapere  che  egli  è cofa 
aliai  malagevole  adoperare  le  gran  cole  e non  avere  di  sè 
medefimo  gran  fidanza  ; imperocché  di  prefente  che  l’uo- 
mo combatte  collantemente  contro  a i vizj,  allora  li  gene- 
/ ra  dentro  da  lui  la  prefunzione  di  sè  medefimo . Ma  dinan- 

zi a gli  occhi  di  quel  giulto  Giudice  tanto  noi  caggiamo  in 
maggiore  errore , quanto  la  colpa  è più  occulta  , cananeo 
corretta:  per  la  qualcofa  bene  abbiamo  noi  detto  di  fopra  , 
che  quando  l’anima  nofìra  così  li  confida  di  sè  medefima  , 
allora  per  Angolare  difpenfazione  di  Dio  ella  è percolfa  di 
tentazione;  acciocché  fornendoli  debole  ella  pruovi  quello 
che  elfa  era  , e cosi  getti  a terra  la  fuperbia  della  propria 
prefunzione  : imperciocché  come  la  nollra  mente  è toccai 
di  tentazione,  allora  dentro  da  noi  manca  ogni  prefunzio- 
ne di  noi  medeiìmi  . Onde  quando  l’anima  nollra  fi  leva  in 
fuperbia,  noi  polliamo  dire,  ch’ella  li  levi  in  tirannia, ed  al- 
lora ella  ha  i fuoi  péficri  quali  liccomc  fergcti,che  favoreg- 
giano tale  tirània  ima  fe  alcun  nimico  viene  fopra  a qiiello 
tirano, allora  mica  il  favore  di  quelli  fergéti  : onde  efsédo 
détro  dalla  nollra  méte  entrato  il  noltro  avverfario,di  pre- 
fente lì  friggono  i fergenti , ed  elTendo  così  fpauriti  li  fug- 
gono  da  colui, il  quale  in  prima  al  tépo  della  pace  e’iauda- 
vano  con  tante  lufinghe.Ma  elfendo  partiti  quelli  fergenti , 
allora  il  noltro  animo  rimane  folo  ; imperocché  diparten- 
doli da  noii  nolìri  fuperbi  penfieri , allora  la  nollra  mente 
fi  vede  rimaner  fola  nella  tentazione.  E impcrtanto  udite-» 
ravvcrfitadi,noi  non  polliamo  dire,  ch’ella  li  tonda  il  capo: 
e quello  adiviene  quando  fopravvéendo  in  elfa  la  gravezza 
delle  tentazionijdla  è nudata  dalla  prefunzione  di  sè  mede-  • 
Akw.<5.  b.  lima  . E di  vero  , che  cofa  è che  i Nazarei  nutricano  i ca- 
pelli 
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pelli  , fenz.a  che  per  la  vita  di  gran  continenza  crcfcono  i 
pcnfieri  delle  prefunzioni?  Ma  che  è,  che  compiuta  la  divo- 
zione, s’aggiunfc  al  Nazareo  di  radere  il  capo , e di  gittarc 
i capelli  nel  fuoco  del  fagrificio  ; fenonchè  allora  noi  pog- 
giamo al  (omino  della  -perfezione  , quando  i vizj  citeriori 
talmente  vinciamo,  che  dalla  mente  rifechiaino  eziandio  i 
penlieri  vani?Il  bruciare  i quali  col  fuoco,  certamente  non 
-è  altro,  che  accendergli  con  la  fiamma  del  divino  amoro  , 
acciocché  tutto  il  cuore  arda  d’amor  di  Dio,  e bruciando  i 
penfieri  vani , quafi  i capelli  del  Nazareo  confumi  con  la., 
perfezione  della  divozione  . Dipoi  dicc,che  Cigittò  in  ter- 
rai adorò. Veramente  quello  rende  verace  orazione  a Dio, 
il  quale  con  umiltade  conofce  sé  medefimo  efler  polvere  : 
il  qualenon  attribuire  a sé  medefimo  alcuna  parte  di  vir- 
tù, ma  piuttofto  conofce,  che  tutte  le  fue  buone  operazio- 
ni procedono  (blamente  dalla  mifericordia  di  Dio  ; per  Ia_. 
qual  cofa  ben  iòggiunfe  : Nudo  ufcii  del  'ventre  della  mieu. 
madre-,  e nudo  vi  ritornerò : come  fe  l’animo  noftro  eflendo 
tentato  e comporto  nella  fua  infermità  , dica  : in  prima  lo 
grazia  di  Dio  mi  generò  nudo  nella  vera  c perfetta  fede  , c 
cosi  quella  medeliina  grazia  mi  lai  vera  nella  mia  morto  . 
Imperciocché  gran  follazzo  é delf  animo  turbato , quando 
effondo  egli  combattuto  da’ vizj, e fentendofi,com’è  nudo  di 
virtudi  , egli  ricorre  folamence  alla  mifericordia  di  Dio  : e 
pertanto  non  lì  lafcia  fpogliare  di  virtù  : imperciocché  egli 
fi  penfa  dferne  del  tutto  ipogliato  . Per  la  qual  cofa  ecco 
come  di  prefente  egli  conolce  umilmente  la  inano  del  do- 
natore, dove  dice;  Il  Signore  ne  diede , il  Signore  n'ha  tolto  . 
Ora  ecco  come  effondo  ammacrtrato  per  le  tentazioni  il  no-1 
ftro  Giobbe, egli  crcfccva  in  vircude  , il  qual  vedi  che  co- 
nofce che  la  fua  virtù  era  proceduta  dalla  larghezza  del 
donatore,  e nella  turbazione'  della  fua  fortezza,  la  podeftà 
di  colui, *che  glie  l’ha  tolta  . Quefta  fortezza  pertanto  non 
fi  puote  dire,  che  fia  tolta  via,  ma  piuttofto  un  poco  affan- 
nata, acciocché  la  mente,  la  quale  ita  in  paura  di  perderla  , 
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pertanto  fiapiù  perfetta  nella  fuaumiltade  . Segue  appre£ 
fo  : Siccome  a Dio  è piaciuto  jost  è fatto  : fi 'a  benedetto  ti  no- 
me del  Signore . Veramente  egli  è cofa  degna , che  quando 
noi  liamo  percofli  dentro  da  noi  d’alcuna  turbazione  , noi 
ricorriamo  al  giudicio  del  noftro  Creatore  : e che  noi  tanto 
maggiormente  rendiamo  laude  al  noftro  aiutatore , quanto 
noi  maggiormente  conofciamo  efler  toccata  la  debolezza 
della  noftra  infcrmitade  . Ma  ecco  , che  appreffo  ben  fog- 
giugne  : In  tutte  quefte  cofe  non  peccò  Giobbe  colle  labbra  Juey 
e non  parlò  alcuna  cofa Jiolta  contro  a Dio  . Quefto  non  vvol 
dir  altro,  fenon  che  il  noftro  animo  debbe  eifer  Tempre  fol- 
lccito  alla  guardia  di  sè  medefimo,  acciocché  venendo  al- 
cuna tentazione, egli  pertanto  non  fi  sbocchi  di  fuori  in  al- 
cun parlamento  illecito,  e che  egli  non  mormori , pertanto 
che  egli  fi  veggia  efler  provato,  acciocché  quel  fuoco  , dal 
quale  eftò  è provato  ficcome  oro  ottimo,  elio  nonio  faccia 
per  tale  fparlamento  ritornare  in  fuoco  di  paglia  . Tutto 
quefto  ancora  polliamo  noi  difponere  de’doni  del  Santo  Spi- 
t Cor. 1 2 . nt0:  imperciocché,  come  noi  leggiamo  in  altra  parte,  ad  al- 
cuno è data  la  grazia  della  profezia  , ad  alcuno  la  diverfità 
delle  lingue  , ad  altri  la  virtù  del  fanare  le  infermitadi  : ma 
imperiamo  , che  tutti  quefti  doni  non  fono  Tempre  dentro 
alla  noftra  mente  in  un  modo;  pertanto  noi  polliamo  veder 
chiaramente  , che  alcuna  volta  eglino  ci  fono  fottratti  per 
alcun  tempo  a noftra  utilità  , acciocché  nella  mente  noftra 
non  fi  levi  in  prefunzionc  di  sè  medefima.  Quefto  a noi  non 
debbe  efler  cofa  nuova  ad  intendere:  imperocché  fe  i fanti 
Profeti  aveflero  Tempre  auuto  dentro  da  loro  lo  fpirito  del- 
la profezia, già  Elifeo  Profeta  non  arebbe  detto .Lafcialafia- 
4-V‘Z.$.d.  re,tmpercioccbè  I anima Jua  è in  amaritudine^  Iddio  ha  nafeo . 
fa  da  me  la  parola. Ancora  fe  cosi  fufle,  già  il  Profeta  Amos 
eflendo  domandato  non  arebbe  detto'.  Io  non  fono  Prrfctayc 
slmcu-j.ù.  dipoi  foggiunfe:»r  figlio  di  Profetala  io  fono  uomo  che  guar- 
do gli  armenti, e graffio  deficomori.E  come  diremo  noi, che  no 
fufle  Profeta  colui , il  quale  con  veritade  avea  predette^ 
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tante  cofe,  che  doveano  venire  é Ovvero  ancora  come  di- 
remo noi,  che  fùflè  Profeta  colui, il  quale  negava  di  se  me- 
defìmo  la  veritade  ? Ora  per  quello  noi  dobbiamo  confide- 
rare  , che  impertanto  che  in  quella  ora  , nella  quale  egli 
era  addimandato  , egli  fi  fentiva  mancare  lo  fpirico  della.* 
profezia  , pertanto  egli  potea  dire  con  verità  : Io  non  fono 
Profeta:  e nientedimeno  dipoi  foggiunfe  : e ora  odi  la  paro- 
la di  Dio  . Quefio  dice  Iddio  : la  tua  mogliera  farà  fornica - 
zione  nella  cittade  : e i tuoi  figliuoli  e figliuole  cadranno  nel 
coltello^e  la  tua  terra  farà  mifurata  colla  funicella ,r  tu  mor- 
rai nella  terra  corrotta.  Per  le  quali  parole  lì  dimoflra  aper- 
tamente, che  parlando  egli  in  quello  modo , egli  era  ripie- 
no di.  fpirito  di  profezia  : c che  di  prefente  meritò  di  avere 
fpirito  di  profezia  quello , il  quale  conlìdcrava  e affermava 
sè  racdelìmo  non  elfer  profeta  . Ancora  fe  i Profeti  avef- 
fero  fempre  fpirito  di  profezia,  già  Natan  Profeta  non  arebf  i.R’.o.e 
be  conceduto  a David  He  quello  , che  egli  gli  negò  dipoi, 
quando  egli  lo  addimandava  dell’edificio  del  Tempio  : per 
la  qual  cola  ben  dice  il  Tanto  Evangelio:  Colui  f opra  il  quale  Gìo.  i.c. 
tu  vedrai  dfeender  lo  Spinto Janto  e fi  are  fopra  ejfo  , quello  è 
colui  che  battezza . In  tutti  i Santi  fedeli  polfiam  noi  diro 
venga  lo  Spirito  Tinto  , ma  folamente  fta  fermo  nel  noftro 
mediatore;  imperciocché  egli  giammai  non  abbandonò  la^ 
umanità  di  colui,  dalla  cui  divinità  efTo  procedeva  : e im- 
portante in  coflui  noi  poliamo  dire  , che  lo  Spirito  Santo 
Tempre  ftia  fermo,  il  quale  folo  e fempre  può  fare  tutte  lo» 
cofe;  ma  i Santi  fedeli , i quali  ricevono  quello  Spirito, non 
poflbno  fempre  avere  i doni  dc’fegni,  come  dii  vorrebbono, 
e impertanto  eglino  confeffano  ifaverlo  riccuuto  ficcome 
in  un  palTare . '•  > » 

26.  Ma  in  quella  parte  è un  poco  da  dubitare  , imper*- 
ciocché  noi  leggiamo  nell’Evangelio,  che  la  verità  dille  a 
i Tuoi  Difcepoli  parlando  di  quello  Spirito  Santo:  Eglifiarà  Gl0-U*- 
con  voi,  e farà  in  voi.  E impertanto,  clic  vvol  dire  che  vo- 
lendo Iddio  diflinguere  tra'l  noftro  mediatore  , e gli  altri , 
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egli  dille  : Colui,  f opra  il  quale  voi  vedrete  dif tendere  e Jlare 
lo  Spirito  Santo , e cetera  è ecco  che  il  noftro  niaeftro  affer- 
ma, che  quello  dovea  Aure  eziandio  ne’fuoi  Difcepoli  . Ora 
tutto  quefto  noi  polfiamo  agevolmente  folverc,fe  noi  vor- 
remo (.onfìderare  e diftinguerc  i doni  di  quello  Spirito.  Im- 
perciocché noi  dobbiamo  fapcre  che  fono  alquanti  fuoi  do- 
ni , fenza  i quali  niente  li  può  andare  a vita  eterna  : e al- 
quanti altri  doni  lono  piuttollo  a teftimonianza  di  fantità 
per  titilitade  altrui  : onde  la  manfuctudine,  la  umiltà , la_» 
pazienza,  la  fede,  la  fperanza,  la  carità , fono  que’doni  del- 
lo Spirito  Santo  , fenza  i quali  nelTuno  può  elTcr  falvato  . 
Ma  la  virtù  della  profezia  , il  fanare  delle  infermità  , la  di- 
vcrlìtà  delle  lingue,  la  efpolìzione  delle  Scritture  , fono 
que’  doni  , i quali  ci  fono  dati  piuttollo  per  correzione-;  , 
ovvero  per  ammaeftramcnto , o per  inducimento  di  virtudi 
altrui,che  per  nccellitade  di  noftra  falutc  . E per  quefto  noi 
polfiamo  dire  , che  lo  Spirito  fanto  fempre  abita  ne’  fuoi 
fanti  eletti  con  que’  doni  , fenza  i quali  l’uomo  non  può 
elfcr  falvato  : ma  non  fempre  abita  in  loro  con  que’  doni , i 
quali  non  fono  dati  per  falute  di  noftra  vita  , ma  piuttollo 
per  informazione  altrui  : ma  quel  mezzano  di  Dio  e degli 
uomini,  io  dico  quell’  uomo  Cnfto  Gicsù,  ha  dentro  da  sé 
continuamente  prefente  quel  fanto  Spirito  : imperocché 
e fio  è una  medeiima  fuftanza  con  lui. E impertanto  noi  pof- 
liamo  dire,  che  quello  Ila  prefente  co’ fanti  eletti:  ma  lìn- 
golarmente  egli  é prefente  al  noftro  mediatore,  impercioc- 
ché in  coloro  egli  é per  grazia  ad  alcuna  operazione  : imu 
in  colliti  egli  é per  luftanza  ad  ogni  cofa  . Onde  ficcomo 
tutto  l’altro  noftro  corpo  non  ha  fenon  il  ftntimento  del 
tatto}  ma  il  capo  gli  ha  tutti  e cinque;  imperciocché  vede, 
ode,  gufta,  odora,  e fente:così  i membri  di  quel  noftro  capo 
fe  hanno  alcuna  virtù  in  loro;  ma  quello  le  conti  dentro  da 
sé  tutte  fenza  alcun  màcaméto.E  in  quefto  modo  noi  pollia- 
mo dire  , che’l  Santo  Spirito  con  tutte  le  fuc  virtù  Ila  in  co- 
lui , dal  quale  eflb  giammai  non  fi  diparte  per  natura  : ina 
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i fanti  eletti  l’hanno  dentro  da  loro  per  grazia  in  alcuna-, 
parte . E dobbiamo  ben  fapere  , che  noi  nan  polliamo  per- 
dere fenza  pericolo  que’ doni , per  li  quali  noi  dobbia- 
mo acquiftarc  la  vita  eterna  : ma  quelli,  per  li  quali  piutto- 
fto  fi  dnnoftra  la  fantità  della  noltra  vita  che  neceflìtà  di 
falute,  ci  lono  fpcfle  volte  lòttratti , ficcome  noi  abbiamo 
detto, fenza  pericolo  alcuno  . E impertanto  que’  primi  doni 
fi  debbono  tenere  per  noftra  falute  , e gli  altri  fi  debbono 
cercare  piuttofto  per  utilità  altrui.  Di  quegli  noi  dobbiamo 
llar  feinpre  in  paura  , che  elfi  non  ci  vengano  meno  : e per 
quelli  altri  quando  ci  fono  fottratti  a tempo,  noi  dobbiamo 
prendere  confolazione  d'umiltà  , cioè  pertanto  diventato 
più  umili , imperocché  forfè  per  elfi  in  noi  fi  genera  alcuno 
fpirito  di  fuperbia . Ora  adunque  quando  noi  ci  fentiamo 
elfer  fottratti  alcuni  fegni  di  virtù  di  fuori , noi  dobbiamo 
dire  con  Giobbe  : il  Signore  ne  diede , il  Signore  n'ha  tolto  : 
ficcarne  al  Signore  è piaciuto  così  è fatto  -Jìa  benedetto  il  nome 
del  Signore . 

. . Finito  il  Libro  Secondo  . - 
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LIBRO  TERZO 

DE'MORALI 

DI  SAN  GREGORIO  PAPA 

SOPRA  IL  LIBRO  DI  GIOBBE. 

L beato  Giobbe  domandato  dal  nimi- 
mico  a Dio , che  Io  lafciafle  tentare-» 
per  dargli  morte,  per  le  Tue  tentazio- 
ni crebbe  in  vita  , e l’antico  nimico 
donde  fi  pensò  di  fpegnere  le  virtù 
Tue , quindi  fi  dolfe  d' averle  multi-  [ 

plicate  . Il  quale  pertanto  che  nel- 
la prima  battaglia  fi  confiderà  ef- 
fer  vinto  , fi  rimette  ad  altre  battaglie  di  tentazioni  , 
fperando  ancora  del  Tanto  uomo  alcun  peccato  ; peroc- 
ché efTendo  rio,  non  può  credere  eziandio  le  virtù, che  egli 
chiaramente  vede.  Ora  nel  tefto  ancora  fi  ripete  quello  , 
che  di  fopra  è detto  delle  percofie  Tue  . Onde  dice  : Adi- 
venne che  un  giorno  ejfendo  venuti  i figliuoli  di  Dio  per  tfiare  t 

dinanzi  al  Signore  , ejfendo  venuto  tra  loro  Sa  fan,  e Jtando 
nel  cofpetto  fuo , Iddio  gli  difie , Donde  vieni ? il  quale  riipofe, 
e dille:  Io  ho  cerchiata  la  terra  e cercatala  (uffa:  e Iddio  gli 
difCe:Ora  hai  confederato  il  mio  fervo  Giobbe , che  nullo  ghfia 
fimile fopra  la  terra , uomo  femplice , e diritto , il  quale  teme_. 

Iddio  e f ugge  il 'male  ? Quello  abbiamo  noi  fpofto  di  fopra^ 
affai  fteTamcntc:  onde  meglio  è ora  pattarlo  con  filenzio, ac- 
ciocché volendo  noi  Tpeflo  ripetere  quello  , che  abbiamo 
prima  efaminato,  non  vegliamo  tardi  a quello,  che  ancora  1 

nò  abbiamo  fpollo, benché  quello,  che  per  la  voce  di  Dio  è 
detto  a Satan:  Onde  vieni  ? non  credo  che  gli  lì  a detto  co- 
me prima:  che  tornando  il  nimico  yinto  da  quella  battaglia 

che 
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che  gli  era  conceduta,  eftendo  domandato  donde  egli  vie- 
n e,  quello  del  quale  ben  fapeva  il  Signore  donde  e’veniva, 
ch’è  altro  fcnon  un  rinfacciargli  la  debolezza  della  fuperbia 
Tua?  come  fé  apertamcnre  dicefTe  quella  voce  di  Dio,  Ecco 
che  fei  vinto  da  un’uomo,  il  quale  ancora  è porto  nell’in- 
fermità  della  camere  perche  ti  sforzi  di  levarti  contra  me  , 
autore  d’ogni  cola  ? Onde  vedi,  che  avendo  il  Signore  Id- 
dio raccontate  le  virtù  del  beato  Giobbe  come  prima,  per 
fegno  di  vittoria  e di  trionfo  di  prefente  foggiunfe  : il  qua- 
le ancora  Jerva  la  innocenza  fua  , come  fe  apertamente  di- 
ceflè:Tu  hai  efercitata  la  tua  malizia,  ma  quello  niente  ha_» 
perduta  la  fua  innocenza:  e donde  tu  penlarti  diminuire  la 
grandezza  fua, quindi  fei  coftretto  di  darvi  aiuto  : perocché 
la  innocenza  della  mente,  la  quale  egli  gloriofamente  fervo 
nella  tranquillità  , troppo  più  gloriola  mente  la  confervò  al 
tempo  dell’ avverfìtà  . Segue  poi:  Ma  tu  m'hai  commojpi 
contro  a lui  ad  ,>fjìigerlo  in  •vano . Concioifiacchè  Iddio  fia 
giufto  e verace,  molto  è da  vedere , come  dice  che  in  vano 
ha  afflitto  il  beato  Giobbe:  che  eftèndolui  giufto,  vera- 
mente non  lo  può  affligere  in  vano  : dall’altra  parte  cften- 
do  lui  Veritiero  , non  può  parlare  in  altro  modo  che  elfo 
adoperafle  . Veggiamo  adunque  come  in  qucfto  il  noftro 
Signore  fia  infieme  giufto  e verace  , cioè  come  fufte  vero 
quello  che  difle,  e giufto  quel  che  fece.  Di  necdfità  er,L/ , 
che  quefto  l'anro  uomo  , il  quale  era  manifefto  folo  a Dio  e 
a efto  di  quanta  virtù  egli  fulfe , fufte  manifefto  al  mondo  , 
acciocché  tutti  lo  poteftero  feguitare  : e già  egli  non  areb- 
bc  dati  efcinpli  di  virtù, fe  fufte  fiato  fenza  tentazioni. Che 
fece  adunque  Iddio  ? Certo  fece,  che  le  dure  percofle  ma- 
nifeftaflino  al  mondo  le  virtù  fue,  acciocché  tutti  le  potef- 
fino  feguirc  , e cosi  i flagelli  dichiaraflino  quello  , che  nel 
tempo  tranquillo  ftava  occulto . E per  quelli  flagelli  crebbe 
in  cftò  la  virtù  della  pazienza;  e per  lo  dolore  delle  battitu- 
re fu  in  lui  accrefciuta  la  gloria  del  guiderdone  . Or  vedi 
adunque  in  quella  quiftione  noftra  bel  mifterio  , che  per 
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confervar  nel  detto  del  Signore  verità, e nel  ftitto  dirittura, 
il  beato  Giobbe  non  in  vano  c percoflò, perchè  crcfce  il  ine- 
ritole pure  in  vano  è percoflò, perchè  non  c punito  di  colpa 
cómefli. Ben  Tappiamo  noi,che  in  vano  è percoflò  quello, che 
di  nulla  colpa  è corretto:ed  apprcflò,non  è percoflò  in  vano 
colui, al  quale  pertanto  fono  maggiorméte  accrelciuti  i me- 
riti di  virtù.Ma  più  avanti.Chc  vvol  dire:7«  m'hai  commojfo 
contro  a lui*  Diremo  noi  forfè  , che  il  Signore  s’accenda  ad 
ira  per  le  parole  di  Satan,e  pertanto  fi  muova  a dare  tormc- 
ti  a i fudditi  fuoi?Chi  crederà  quello  di  Dio  , che  folo  d’un 
giufto  uomo  farebbe  cofa  indegna  di  crederlorpcrtanto  che 
noi  non  Tappiamo  punire,fe  noi  non  fiamo  un  poco  còmodi; 
però  quando  Iddio  ci  percuote, quella  fi  può  nominare  corri - 
mozione-. c parlali  del  Signore  Iddio  a modo  che  noi  parlere- 
mo di  noi, acciocché  le  Tue  opere  fi  portano  compréderc  da- 
gli uomini. Quella  è quella  virtù, la  quale  seza  necelfità  creò 
ogni  cofa, e fenza  difetto  alcuno  fignoreggia  tutto, fenza  fa- 
tica ogni  cofa  folliene,  regge  fenza  occupazione, c corregge 
fenza  commozione  : la  quale  per  li  flagelli  conforma  lo 
menti  umane  alla  volontà  Tua  , c fotro  lpczie  di  diverfità  , 
niente  fi  parte  dalla  luce  della  incommutabilità  Tua  . Ap- 
pretto fegue:  Rifpofe  Salati  e diffe-.Pclle per  pelle , e tutto  quan- 
to bandura  l' uomo  per  la  vita  Jua  ; ma  Jlendi  la  mano  tua , e 
tocca  le  ojja  , e la  carne  Jua  , e allora  vedrai  , che  nella  fac- 
cia tua  egli  ti  maladirà  . Vuol  dnnoflrarc  l’antico  nimico 
per  le  cole  di  fuori  , quello  che  egli  impone  alla  mente  del 
Tanto  uomo;  onde  dice  : pelle  per  pelle ; imperciocché  fpefle 
volte  vedendo  noi  venire  il  colpo  dinanzi  la  faccia  , levia- 
mo la  mano  per  difendere  il  viio  dalla  percolfa  ; e così  lo 
più  dure  membra  e non  mortali  noi  contrappognamo  allo 
ferite,  per  non  cflcrc  offefi  alle  parti  più  tenere  e più  peri- 
colofc  : onde  ben  fapcndo  quello  Satan,  dice:  Pelle  per  pel- 
le,c  tutto  quanto  ba,darà  l'uomo  per  la  vita  fuq.  Quali  aper- 
tamente dicerte  : Pertanto  folliene  Giobbe  pazientemento 
quelli  flagelli  i quali  fon  fuori  di  lui , perocché  teme  d’ef- 
. fere 
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fcrc  percolo  nella  carne  ftu.  Adunque  volea  dire  Satan  : 
pertanto  egli  non  s’è  lafciato  vincere  agli  affetti  carnali , 
imperciocché  egli  temea  di  non  averne  correzione  nel  cor»» 
po:  onde  temendo  lui  di  sé  medefimo,  meno  fentiva  le  per- 
coffe  delle  poffelfioni . Onde  vedi  che  il  nimico  domanda./, 
che  fi  a ferita  la  carne  fua,  quando  dice;  Stendi  la  mano  tua 
e tocca  le  offa  e la  carne  fua : e allora  vedrai , che  nella  faccia 
tua  egli  ti  ma/adirà  . Di  fopra  avea  già  detto  : Tocca  tutto 
quanto  quello  egli pojjìede^e  allora  vedrai  e cetcra  . Ora  qua- 
li come  dimenticata  la  prima  propofta  , addimanda  altro  : 
la  qual  cofa  nientedimeno  per  divina  difpcnfazione  gli  è 
giuftamente  pennellò, acciocché  alla  fine  quello  fuergogna- 
to,  effendo  di  tutto  vinto, fi  divenga  muto:  onde  fegue:  Ec- 
co che  egli  e nella  mano  tua:  ma  guarda  che  tu  confervi  l’ani- 
ma fua  . Ecco  ancora  che  la  permiffione  del  flagello  è ac- 
compagnata di  guardia  di  difenfione,e  cosila  divina  difpéfa- 
Zione  guardàdo  abbàdona,c  abbàdonàdo  guarda  il  fuo  elet- 
to. Alcuna  cofa  di  lui  tócede,alcuna  ne  difende  : che  fe  egli 
conccdcjOTe  Giobbe  nella  mano  di  tato  avverlàrio,or  che  fa- 
rebbe quello  uomo?Cosi  adunque  nella  giullizia  della  per- 
miffione  fi  mefcolala  bilancia  della  pietàmnpcrciocchè  tut- 
to quello  fu  fatto  , acciocché  in  una  battaglia  medefima^ 
il  fuo  umile  fervo  per  la  oppreflìone  crcfceffe  in  virtù  , e il 
fuperbo  nimico  per  la  pcrmillìone  fulfe  vinto . Era  adunque 
il  nollro  fanto  nella  mano  dcll’avverfario,  e nientedimeno 
nella  parte  dentro,  cioè  nell’anima, è difefo  dalla  mano  del 
fuo  aiutatore  . Già  bene  era  egli  di  quelle  pecore  , dello 
quali  la  Verità  dicca  nell’Evangelio: ìSlullo  le  rapirà  della-, 
man  mia',  e fi  vedi,  che  alla  dimanda  del  nimico  dice  : ecco 
che  egli  è nella  tua  mano  . Adunque  un  medefimo  è nello 
mano  del  demonio,  e nella  mano  di  Dio  : che  dicendo  lui , 
egli  è nella  mano  tua  : c appreffo  dicendo  : Ma  guarda  s che 
tu  confervi  l'anima , apertamente  dimoflrò,  che  egli  confer- 
vava  colui,  e teneva:  il  quale  egli  concedeva,  e così  e' dan- 
do non  diede  colui , il  quale  elfo  poneva  innanzi  alle  per- 
ii coffe 
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coffe  dell’avverfario  , c apprettò  lo  difendea.  Ma  che  vvol 
dire,  che  a Satan  è detto  : Conferva  l’anima  fua  ? come  può 
confervare  quello  che  Tempre  defidera  di  disfare  ? Vedi 
brievemente:  il  confervare  di  Satan , non  è altro  , fe  non-» 
avere  ardimento  d’aifalire,ficcome  per  lo  contrario  noi  nel- 
l’orazione del  Salvatore  preghiamo  l’eterno  Padre  dicen- 
MittA  *.  do  : Non  ci  indurre  in  tentazione.  Già  non  polliamo  noi  di- 
re che  il  Signore  ci  induca  in  tentazione  , il  quale  milcri- 
cordiofamente  difende  i Tuoi  fudditi  da  quella.  Ma  quali  in- 
ducerc  in  tentazione, è il  non  fortificare  conrra  quella.  Al- 
lora non  ci  induce  in  tentazione, quando  non  permette  che 
noi  fumo  tentati  oltra  la  virtù  noftra  . Adunque  ficcomc  fi 
può  dir  che  il  noftroSignore  ci  induca  in  tentazione, quando 
ci  lafcia  per  lo  avverfuno  cadere  in  quella;  cosi  per  lo  con- 
trario pofliam  dire  che’l  noftro  avverfario  coafervi  1 anima, 
quando  per  tentazione  gli  è vietato  di  vincerla . Segue  poi: 
Fartiffì  adunque  Satan  dalla  faccia  di  Dio^t  percoJJ'elo  di  pia- 
ga peffima  dalla  pianta  del  p.ede  infino  alla  fummità  del  ca- 
po fuo  . Come  Satan  fi  parte  dalla  faccia  del  Signore , ab- 
biamo affai  detto  di  fopra.  Ma  veggiamo  dove  dice  chea 
lo percojfe  c cetera.  In  due  maniere  li  debbono  confiderarc 
i flagelli , cioè  fecondo  la  qualità  , e appreflo  fecondo  ho 
quantità  loro,  perocché  fpeife  volte  la  qualità  alleggerire 
la  quantità  : e cosi  pel  contrario,  cioè  a dire,  che  quando 
fono  gravi,  non  fieno  molti . Per  dimostrare  adunque  come 
contro  al  Tanto  di  Dio  l’avvcrfario  fi  rifcaldò  per  afprezzo 
di  flagello,  non  follmente  per  la  crudeltà  della  qualicà,ma 
eziandio  perla  gravezza  della  quantità  , vedi  che  dice  la 
Scrittura  : prima  a dimoftrare  la  qualità  Lo  percojje  di  piaga 
peffima  : appreflo  a dimoftrare  la  quantità  foggiunfe,  dalla 
pianta  de’piedi  infino  alla  fommua  etti  capo  Juo  . In  verità, 
•ciò  fu  per  grande  mifterio,  acciocché  nella  fua  mente  nien- 
te manchi  di  gloria  a colui,  il  cui  corpo  in  nulla  parte  è va- 
cante di  pena  . Segue  poi  : Il  quale  col  tefio  radea  la  fua 
bruttura , e fedea  nel  letame . 11  tcfto  fi  fa  di  loto  : e cho 
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cofa  è la  bruttura  del  noftro  corpo,  fé  non  loto  ? Adunque 
dice  che  col  tefto  radea  la  bruttura  , quali  apertamente» 
diedre , che  col  loto  levava  il  loto  . Confidcrava  il  noftro 
Santo  di  che  era  comporto  quel  tefto  il  quale  eflo  prendeva, 
e con  quella  parte  del  vafello  lavorato  li  nettava  il  vafello 
del  corpo  Tuo  , il  quale  li  potea  dire  che  fuflc  guafto  c_» 
rotto  : per  la  qual  cofa  ben  li  dimoftra  chiaramente  com* 
egli  lottoponeva  il  corpo  Tuo  quando  era  fano  , di  poiché 
egli  con  tanto  difpregio  lo  curava  vcggendolo  pcrcolfo 
si  duramente:  c qual  cofa  delicata  poneva  quello  alla  carne 
Tua  , il  quale  nè  la  verte  nè  le  dita  accollava  a si  orribile.» 
fozzura  , ma  un  tefto  . Adunque  col  tefto  li  levava  la^ 
bruttura  , accioche  confederando  elfo  fé  mcdelimo  in  quel- 
lo, eziandio  nel  cuore  della  piaga  prenderti:  la  cura  della 
mente.  Ma  ancora  dice  che  fedea  nel  letame  . SpelTc  volte 
per  le  cofe,  le  quali  fono  intorno  al  noftro  corpo, li  leva  l’a- 
nimo in  fuperbia  : per  quello  che  noi  ci  veggiamo  prefenti 
li  rimove  da  gl’occhi  del  cuore  la  fragilità  del  corpo  noftro, 
cioè  a dire  che  quando  noi  ci  veggiamo  in  profpcrità  , noi 
non  confideremo  niente  la  fragilità  del  corpo  noftro.  Si- 
come  fon  molti  nel  fecolo,  quali  elfendo  levati  alle  dignità 
temporali  e a luoghi  più  alti,  e veggendofi  i fervigi  di  molti 
a loro  piacere,  non  curano  di  conliderarc  la  fragilità  loro,  e 
niente  attendono  a quello  vafello  cioè  il  corpo,  il  qualo 
ficcome  tefto  , fi  debbe  rompere . Ma  il  noftro  beatilfimo 
Giobbe  accioche  averte  conlìdcrazionc  della  fragilità  fua , 
eziandio  per  le  cofe  che  ftavano  d’intorno  , e dinanzi  ai 
fuoi  occhi  accrcfcclfe  in  fe  medefimo  la  forza  del  filo  difpre- 
gio ; non  fedea  nella  terra  netta,  ma  dice  che  fedea  nel  lo- 
to il  fuo  corpo  : accioche  veggendofi  quello  d’attorno,  ben 
potdfc  il  fuo  animo  confiderare  qual  buffe  la  fuftanza  della 
l'uà  carne.  Poneua  nel  loto  il  fuo  corpo,  acciochè  pel  puzzo 
del  luogo  confideralTe  che  torto  il  dorpo  fuo  dovea  tornare 
in  puzza  . Ma  ecco  che  1 noftro  beato  Giobbe  foftieno 
danni  di  tante  fuftanzie  bue  , ed  clfcndo  pcrcolfo  di  morte 
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di  tanti  figliuoli , fi  duole,  e ancora  foftiene  tante  pi  aghe  , 
radendo  la  puzza  che  correa  in  terra  col  tcfto  , e fedendo 
nel  loro. 

2.  Deh  veggiamo  perche  l’onnipotétc  Iddio  sì  duratné- 
te  affligge  come  difpetti  a dio  coloro,»  quali  egli  s’ha  eletti 
per  fuoi  cariifimi  eternalmére.Ed  ecco  che  cólìderando  io  le 
crudeli  piaghe  e tormenti  del  beato  Giobbe,  fubito  m adi- 
viene di  voltar  gl’occhi  della  méte  a quel  fingulariflìmo  lu- 
me Giovanni,e  non  lenza  grandufima  maraviglia  io  cólide- 
ro  che  quel  fantilli.no  ripieno  di  fpirito  di  profezia  , e per 
un  modo  di  dire  innanzi  rinato  che  nato,quciramico  dello 
Spofo, quello  nullo  del  quale  mai  fi  levò  maggiore  tra  figli- 
uoli delle  femmine,  io  dico  quel  Profeta , e piu  che  Profeta , 
fu  me(To  in  carcere  dagl’iniqui,  e per  un  faltare  d’una  fan- 
ciulla gli  fu  tagliata  la  tefta:  e quell’uomo  di  tanta  fevcrità 
fu  morto  per  lo  rifo  e follazzo  di  quegli  fcofluinati . Or 
potremo  noi  forfè  credere  , che  alcuna  cofa  fu  (Te  nella  fua_» 
vita  , per  la  quale  sì  difpettofii  morte  avelie  meritata  ? Or 
peccò  mai  in  cibo  quello  il  quale  folo  mangiava  locurte  e 
mele  falvatico  ? Or  che  peccato  ebbe  di  vanirà  di  vefti- 
menti  o di  reggimento  di  fuo  corpo  quello  il  quale  di  pel- 
le di  cammelli  copriva  il  corpo  fuo?  Che  offcfi  di  fua  con- 
venzione potette  fare  quello  il  quale  dcH’ercmo  non  fi 
parti  mai  ? Come  potette  elfere  imbrattato  di  peccato  di 
difordinato  parlare  quello  , la  cui  converfazione  tempre-» 
era  divifa  dalle  genti  ? Quando  lo  potè  occupare  colpa  di 
filenzio  ? quando  coloro  che  venivano  ad  elio  egli  sì  du- 
ramente riprendeva,  dicendo  : Nazioni  di  vipere  chi  v'ha 
dimojirato  di  fuggire  dall’ira  che  dee  ventre  ? Così  tornan- 
do a noftro  propolito,  donde  è chc’l  Santo  Giobbe  , per  lo 
teftimonio  di  Dio  è porto  fopra  tutti , e appreflò  c pcrcofTo 
di  sì  dure  piaghe  c atterrato  inlìno  nel  loto?  donde  è chr_» 
Giovanni  è tanto  lodato  dalla  voce  di  Dio,  e appreflo  per 
parole  pazze  in  prcufio  del  faltare  è morto  ? Deh  che  vuol 
dir  quello, che  l’onnipotéte  Iddio  tato  crudelmente  d spre- 
gia 
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già  in  quello  Modo  coloro  i quali  egli  ha  eletti  per  fi  eccel- 
lenti innanzi  a tutti  i fecoli  ? Certo  non  altro  , fe  non  che 
affai  è chiaro  alla  pietà  de’ fedeli  che  egli  tanto  gli  grava-, 
quaggiù  , perocché  vede  come  lafsù  egli  gli  dee  premiare-» 
fominamente  : e di  fuori  gli  atterra  in  fino  a IT  ultimo  dil- 
perto,  perocché  dentro  gli  conduce  in  lino  alle  cofe  incom- 
prenfibili.Ma  per  quello  può  ciafcuno  comprendere  quanto 
tormento  debbono  toftenerc  1 riprovati , fe  in  quella  viti*— » 
egli  tanto  tormenta  1 fuoi  diletti  : e quali  percolfe  debbono 
ricevere  coloro  , i quali  nel  giudicio  faranno  condannati , 
fe  tanto  è gravata  la  vita  di  quegli  , che  per  lo  tellimoniQ 
del  giudice  fono  tanto  laudati  ì Segue  apreffo  : All’ora  gli 
dijje  la  mogliera  fu a:  Ancor  a Jt  arai  velia  Jtmplicità  tua  ? ma- 
ledici Iddio  , e muori . 

3.  In  due  maniere  ha  ufato  l’antico  nimico  di  tentare 
l’umana  generazione  , o sfocandoli  di  rompere  per  tribu- 
lazione  i cuori  decollanti  , ovvero  aiuoli  .ndoli  con  divcrli 
inducimene:  in  ciafcuno  di  quelli  modi  fottilmente  s’c 
efercitaco  il  nimico  contro  a Giobbe:  che  prima  a quel  pa- 
dre di  famiglia  diede  tanto  danno  di  fuc  ncchezzeiappref- 
l'o  lo  nudò  per  la  morte  de’figliuoli  , c ancora  il  corpo 
fuo  fano  che  altro  non  avea  , pcrcoffc  di  puzza  di  tanto 
piaghe  . Ma  poiché  veggendolo  il  nimico  , fetente  di  fuo- 
ri , ancora  lo  vedea  dentro  fino  c collante  , e colui  il 
quale  egli  aveva  di  fuori  fpogliaro,egli  lo  vedea  effere  mol- 
to più  ricco  dentro  , effendo  tanto  laudato  dal  fuo  Creato- 
re , con  gran  malizia  penfava  , che  quello  torte  campione 
di  Dio  per  tante  gravezze  fuffe  efaltato  : e per  tanto  quali 
pcnfandoli  vinto,  lì  converte  a più  lottili  argumenti  di  ten- 
tazione : onde  ricerca  le  inlìdic  dell’  antica  arte  : perocché 
sà  bene  come  Adam  fù  già  ingannato,  li  ricorre  ad  Èva  : 
vedea  Ilare  Giobbe  nel  loto  lenza  effer  vinto  in  tra  tan- 
ti danni  di  ricchezze  , intra  tante  percoffe  di  piaghe  , 
avea  il  nollro  Santo  in  alto  fermata  la  mente  fua:e  per  tan- 
to gl'inganni  del  nimico  niente  gli  poteano  nuocere  . E 
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impertanfo  cercava  ravverfario  per  quale  fcala  effo  potefle 
falire  a quefta  fortiflìma  rocca. Ora  la  féinina  è vicina  e fug- 
gctta  all  uomo,e  pertanto  il  cuore  della  femmina  come  fcala 
prefe  d'andare  al  maritorma  niente  potè  per  quefta  arte,  pe- 
rocché attefe  il  fant’uomo  che  la  femmina  gl'era  fuggetta  , 
e non  antiporta  . E parlando  dirittamente  ammoni  quello 
la  quale  dal  Serpente  era  ftatainftigata  . Era  veramente^ 
cola  degna  che  la  fcntcntia  dell’ uomo  riftringefle  quella.» 
mente  debole, concioflìachè  nel  primo  cadimento  dell  uma- 
na generazione  egli  fapeftc  che  la  femmina  niente  feppe 
dare  diritto  ammaeftramento  : onde  ben  dicea  l’Apoftolo 
Alla  femmina  io  niente  permetto  ch'ella  ammaefirr.che  in  ve- 
rità  volendo  ella  infegnare , il  primo  fuo  ammeftramento 
fu  di  tanto  danno  , quanto  noi  vedeftìmo  . Perde  adunque 
l’antico  nimico  nel  loto  quel  Santo  Giobbe  , il  quale  ave- 
va vinto  Adamo  nel  Paradifo;  e accendendo  la  fua  compa- 
gnia a parole  di  pcftìmo  inducimento  , per  quello  più  torto 
la  indufte  a dottrina  di  fanto  ammaeftramentore  quella  eh* 
era  commolla  a uccidere  , fu  ammaeftrata  perchè  non  pe- 
rifte  : in  tal  maniera  adunque  dai  forti  uomini  è percoftò  il  - 
noftro  nimico , che  eziandio  le  fue  faette  li  fono  tolte  : pe- 
rocché donde  egli  lì  penfa  di  crefcere  il  dolore  della  ferita, 
quindi  contra  fe  medelìmo  fa  precedere  armi  di  virtù . Ma 
per  le  parole  ingannelì  di  quefta  moglie  dobbiamo  noi  be- 
ne attendere , che  l’antico  avverfario  non  folamentc  per 
fe  medelìmo,  ma  per  quelli  dicci  fono  proflìmi  lì  s forzai 
d'inclinare  lo  flato  della  noftra  mente  : è quando  non  può 
fare  per  fe  mcdelìmo  con  Tuoi  inducimenti  cadere  il  noftro 
cuore  , ancora  lì  sforza  d’entrare  dentro  da  quello  per  lo 
. j ^ lingue  de  proftiini  noftri  : onde  pertanto  è fcritto:  Da  tuoi 
* figliuoli  ti  guarda^  e attenditi  da  tuoi  dimefiichi . Pertanto 
Gir.  9.  a ancora  f ù detto  per  lo  Profeta  : Ciafcuno  fi  guardi  dal  profjì - 
mofiuo  , e iti  neJJ'uno  fuo  fratello  abbi  fidanza  : ancora  per 
Mott.xo.t  fanto  altrove  leggiamo  : I turnici  dell’uomo  fono  i dome - 
filici  fuoi . Onde  l’alluto  nimico  quando  lì  vede  cacciato  dai 
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fanti  cuori , va  cercando  quelli , i quali  molto  ci  fieno  in_> 
amore,  e parla  per  le  lufinghe  di  coloro  , che  fopra  gli  altri 
fieno  da  noi  amati , acciochè  clfcndo  pafTato  il  no  Ziro  cuore 
dalla  forza  dell'  amore , allora  più  agevolmente  il  coltello 
della  fua  iftigazione  trapalfi  le  forze  della  fua  dirittura.Così 
adunque  dopo  i danni  delle  ricchezze,  dopo  le  morti  de’fì- 
gliuoli  , dopo  le  piaghe  delle  fue  membra  Tantico  nimico 
commolfe  la  lingua  della  moglie.  E affai  da  notare  in  qual 
tempo  egli  fi  sforzò  con  velenofo  parlare  di  corrompere^» 
la  viril  mente  di  quefto  Santo:  che  dopo  le  pcrcofTe com- 
batte con  parole,  acciochè  cfTendo  aggravata  la  forza  del 
dolore , allora  agevolmente  vincclfe  in  lui  la  fuggeftione  , 
cioè  l’inganno  , che  a lui  era  fatto  dal  nimico  per  parlato 
della  femmina.  Ma  fe  noi  attendiamo  ben  fottilmente  l’or- 
dine di  quella  tentazione,  noi  troveremo  in  elfo  con  quan- 
ta aftuzia  quefto  avverfario  foffe  per  le  crudeli , al  noftro 
Giobbe, paiole  della  femminarche  in  prima  molle  conno  a 
lui  1 danni  delle  fue  fuftanze  , i quali  fono  fuori  della  no- 
ftra  natura, e fuori  del  noftro  corpo  : apprdfo  gli  fottraflc  i 
figliuoli , i quali  non  fono  di  fuori  della  noftra  natura  , ma 
pure  in  alcun  modo  fono  fuori  del  noftro  corpo  . All’ulti- 
mo percolfe  il  corpo  : ma  poi  per  le  ferite  della  carne  non 
potendo  lui  pervenire  alla  ferita  della  mente  , ricorfe  alla 
lingua  della  congiunta  fua  cioè  della  donna  . Però  dolen- 
doli d’eftere  vinto  nella  battaglia  palefe,  gittò  una  lancia-, 
dentro  a lui  della  bocca  della  moglie, come  d’uno  agguato, 
dal  quale  egli  non  fi  guardaffe  : la  eguale  gli  dille  , come  di 
fopra  avemo  letto.  Ancora Jiai  nella Jemplicità  tuaì  malidt  il 
Signore ,e  muori. Ecco  chetentadolo  gli  ha  levato  tutto  qua. 
to  avea,ecco  che  prima  tentadolo  gli  lafciòla  moglie  elc- 
vogli  le  fuftanze  fue,  la  qual  cofa  acutamente  fece,  ma  più 
aftutamente  gli  rifervò  la  fua  moglie  , che  dicclfe,  Ancora 
Jlai  c cetera  . Ripete  in  quefto  Èva  le  parole  fue  : ondo 
che  è confortarlo  che  elfo  laici  la  fimplicità  fua  , fe  non  di- 
fpregiare  la  ubbidienza  mangiando  il  frutto  vietato  ? E 
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che  è a dire  : maladici  Iddio  , r /««or;  : fé  non  pacando  il 
comandamento  > vivi  oltre  alla  tua  natura . Ma  il  noflro 
Adam  giacca  forte  nello  fterquilino  , il  quale  prima  debile 
flette  nel  Paradifo:  onde  di  preferite  rifpole  ai  maligni  con- 
forti della  moglie,  dicendo:  Parlato  hai  quaficome  una  della 
femine  floltefc  noi  riceviamo  bene  della  mano  di  Dioyi  mali 
perche  non  dobbiamo  noifojlenereì  Ecco  in  ogni  parte  è vin- 
to il  nimico , in  ogni  parte  è foperchiato  ; vinto  é in  tutte 
fue  maniere  di  tentazioni , poiché  ha  perduto  li  fuo  fami- 
liare follazzo  della  femmina.Tra  quefte  cole  adunque  è d.o 
contemplare  il  fanto  uomo,  il  quale  di  fuori  è del  tucto  Ipo- 
gliato  di  lue  fuftanze,  e dentro  è ripieno  di  Dio  . 11  Santo 
Apollolo  Paolo  conliderando  che  egli  in  fe  mede-inno 
avea  le  ricchezze  dentro, e d:  fuori  fi  v«.dea  efler  corpo  cor- 
ruttibile , onde  dicea , Noi  abbiamo  qufto  tefiuro  in  v.Jèlli 
di  terra  . Ecco  il  vafello  di  terra  del  beato  Giobbe  , cioè 
il  corpo  di  fuori  fi  fcntc  le  rotture  delle  piaghe  , e ii  tclau- 
ro  dentro folo  rimafe  ; perocché  di  fuori  fu  rotto  di  ferite  , 
ma  dentro  da  cflo  nafeendo  un  tefauro  di  fapienza,fi  mani- 
fcftò  di  fuori  per  parole  di  fanto  ammeftramenro  dove  dif- 
fe,  Se  noi  abbiamo  ricevuti  beni  dalla  mano  di  Dio  , i mali 
perchè  non  dobbiamo  noi fflenere  ì 

4.  I beni  appella  cflo  i doni  di  Dio  , o temporali , o 
eternali . I mali  appella  i flagelli  che  noi  riceviamo  in  que- 
lla vitade’quali  dice  il  Signore  per  lo  Profeta  : io  fono  il 
Signor  e,  e non  è altri  , che  formi  la  luceì  e che  crei  le  tenebre , 
che facci paceì  e crei  il  male.  Già  i mali  i quali  non  anno  al- 
cuna eflenza  per  loro  natura , niente  fono  creati  da  Dio  . 
Ma  allora  dice  il  Signore  che  egli  crea  i mali , quando  le 
cofe  ben  create, cflo  gli  forma  in  flagello  di  chi  gli  sa  malo 
ufare  : e così  quelle  cofe  per  lo  dolore  col  quale  elfi  ci  per- 
cuotono , poflono  efler  nominate  rie  : c per  la  natura  nella 
quale  elle  fono  fatte  , certo  elle  fon  buone  : onde  noi  veg- 
giamo  chc’l  veleno  è morte  all’uomo  , è vita  al  lerpente . 
Noi  per  l’amore  delle  cofe  prefenci  ci  partiamo  dell  amore 


Digitized  by  Google 


Di  S.  GRÉGOKlÓ  ’tjf 

del  nollro  autore  , e la  mente  pcrverfa  quando  foggiacc  al 
diletto  della  creatura  , allora  fi  parte  dalla  compagnia  del 
Creatore, c però  per  quelle  cofe  dee  effer  ferita  la  mente, la 
quale  errando  avea  quelle  antcpoflc  al  fuo  autore  ; accioc- 
ché donde  l’uomo  infuperbiro  non  temette  di  commetterò 
colpa, quindi  per  fua  correzione  truovi  la  pena  j onde  bcio 
dille:  il  quale  formo  la  lucere  creo  le  tenebre-,  perocché  quan- 
do per  li  flagelli  di  fuori  fi  creano  le  tenebre  del  doloro, 
dentro  per  ammaelìramento  s’accende  una  luce  di  mente  . 
Ancora  dille:  il  quale  fo  la  face  ,e  creoi  mali  ; perocché  al- 
lora c’è  renduta  la  pace  con  Dio , quando  quelle  cofe , lo 
quali  per  loro  natura  fon  buone;  ma  lon  male,  defiderato  , 
fi  convertono  in  quei  flagelli  , i quali  di  fuori  ci  fono  rei, 
ovver  penolì  . Per  la  colpa  noi  ci  veggiamo  difeordanti  da^ 
Dio  : e però  è degna  cola,  che  per  lt  flagelli  noi  ritorniamo 
alla  pace  fua  , acciocché  quando  cialcuna  cofa  , la  quale  da 
fc  medehma  è buona  per  creazione, ci  fi  converte  in  dolore, 
allora  la  mente  del  correttoli  è umilmente  riformata  albo 
pace  del  fuo  autore  . Quelli  adunque  flagelli  il  beato  Giob- 
be nomina  mali  , perocché  confiderà  con  quanta  tuba- 
zione c’  ci  percuotono  . Ma  molto  è da  confidcrarc  nelle-» 
parole  del  nollro  Giobbe  contra  quello  rio  conforto  della., 
donna , quant’arte  di  confiderazionc  egli  ufi , dicendo:/^ 
noi  abbiamo  ricevuti  i beni' dalla  mano  di  Die  , i mali  perchè 
non  dubbiamo  noi  fojlenere  ? Che  in  verità  gran  conia- 
zione di  tabulazione  è,  quando  follcnendo  avverfità,  noi  ci 
riduciamo  a memoria  i doni  del  nollro  autore  , nè  ci  può 
rompere  il  dolore  contrappoflo,  fc  torto  accorre  alla  mente 
la  grazia  del  dono  : onde  per  tanto  è fcritto  : Nel  dì  de ’ be- 
ni non  eJJ'ere  fenza  memoria  de’ mali  : e nel  dì  de ’ mali  noii—> 
cjjerefeuzx  memoria  de’ben'r.c he  qualunque  è quello, il  qua- 
le riceve  da  Dio  doni , c nel  tempo  felice  di  quelli  nien- 
te teme  i flagelli , torto  per  difordinata  letizia  cade  in  pec- 
cato di  fuperbia  : e qualunque  è percoflò  di  flagelli  ,e  nei 
tempo  avverfo  nicntcprciide  confolazionc  de’doni  ricevuti, 
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torto  per  difperazione  perde  ogni  ftato  della  mente  fua.Cojì 
adunque  quelle  due  cofe  fi  vogliono  congiungere  infiemo  : 
che  Tempre  l’una  per  l’altra  fia  fortificata, ficchc  la  pena  del 
flagello  lia  temperata  dalla  memoria  del  dono, e la  fofpizio- 
nc  e paura  del  flagello  continuo  rifreni  la  letizia  del  dono . 
Adunque  il  noftro  Santo  Giobbe  per  amollarc  un  poco  la-» 
mente  afflitta  , tra  le  piaghe  e i dolori  dc’flagclli  penfa  i 
diletti  de’bcni , dicendo  : Se  i beni  abbiamo  riceuuti  dalla. 
mano  di  Dio  , i mali  perchè  non  dobbiamo  noifoflenereìDowc. 
ancora  ben  dice  imprima  alla  moglie  : parlato  bai  come  una 
delle  femmine  flolte.ConCidcrz  bene  in  quello, che  cocio/Tìa- 
chè  il  fentimento  della  femmina,  e non  il  fefso,  fia  in_> 
colpa  , vedi , che  già  non  dille  : Parlato  bai  come  una  delle^j 
femmine  , ma  come  una  delle  femmine  flolte  ; per  dimortraro 
che  ogni  cofa  ria,  c ogni  peccato  non  è per  la  colpa  di  na- 
tura , ma  piùtofto  per  pazzia  , che  fopravviene  . Seguo 
appreflo  : In  tutte  quefle  cofe  non  pecco  Giobbe  nelle  labbra _» 
fut  . In  due  maniere  pecchiamo  nelle  labbra, o dicendo  co* 
fe  ingiulle , ovvero  tacendo  le  cofe  giufte  : onde  fc  alcuna.* 
volta  il  tacere  non  fulfc  colpa , già  non  direbbe  il  Profeta: 
f • guai  a me  , che  tacciti: 

5 . Il  nortro  adunque-beato  Giobbe  in  nulla  fua  opera- 
zione  peccò  mai  con  le  labbra  fuc  , perocché  mai  non  dillo 
parola  di  fuperbia  coatro  a quegli , che  lo  pcrcoteano  ; o 
contrai  mali  confortatori  non  tacette  quello  ch’era  giurto. 
Nc  in  parlare  adunque,nc  in  tacere  peccò  maijperocchc  con 
pazienza  egli  rendè  grazie  a quello  che  lo  flagellava  : c ai 
mali  configli  della  moglie  inoltrò  fapienza  di  dottrinando 
fapendo  colui  quello  che  elfo  era  tenuto  a Dio , c anche  ai 
. prollimo, cioè  di  rendere  a Dio  pazienza,  alla  moglie  dona- 
re fapicnzajpcr  tanto  egli  informò  quella  con  riprcnfionc,  e 
Dio  laudò,  riferendogli  grazie . Ma  quale  è di  noi,  che  fo 
riceverti:  in  fc  una  di  tante  piaghe  , non  fuflc  di  prefente 
dentro  da  fc  abbattuto  per  difpcrazione  ? Ecco  il  nollro 
Giobbe  atterrato  di  fuori  perle  piaghe  della  carne,  ed  eie-, 
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vato  dentro  in  fortezza  di  mente’  Vede  di  fotto  a fc  venire 
tutte  le  faettc,  che  fono  mandate  a lui , le  quali  con  forto 
mano  il  nimico  lì  sforza  di  gittare  per  ferire  contro  a lui; 
e con  molta  guardia  vede  quelle  faettc  , le  quali  gli  vengo- 
no ora  dinanzi  alla  faccia,  ora  dal  lato:  alle  quali  tutto 
il  noftro  combattitore  contraponc  lo  feudo  della  pazienza*; 
da  qualunque  parte  li  vengano,  a tutte  contrada,  e la  fua_» 
circofpctta  mente  rivolta  contra  tutte  . Ma  1’  antico  nimi- 
co quanto  e vinto  con  maggior  gagliardia  , tanto  ancora  e 
più  ardentemente  mitigato  a far  novelli  agguati  ; onde  poi- 
ché la  moglie  da  elfo  riprefa  tacette  , coiamolTc  contro  su 
lui  altri , i quali  riprendendolo  feorreflino  in  parole  di  vil- 
lanie: onde  come  in  prima  lì  Itudiò  di  romperlo  per  li  danni 
delle  cofe  , così  ora  lì  sforza,  con  villanie  di  parole/pclTo 
pungendolo,  di  palTarc  quel  forte  e duro  petto  : onde  fegue: 
V derido  adunque  i tre  amici  di  Giobbe  tutta  l’avverjitàyche 
gli  era  adivenuta  , vennero  ciafcuno  del  luogo fuo  : eia  furori» 
Elifaz  T emaniteli  Baldac  Suites^e  Sofar  Aamatitesperoccbè 
tra  loro  s7 ave  ano  pojlodi  vifltarloye  di  conf alarlo  tutti  ine/ime. 
Ben  lì  dimoltra  di  quanta  carità  fuflìno  coltolo, i quali  infìe. 
me  proponendoli, vennero  alla  confolazione  di  quello  afflit- 
to,benché  pertanto  che  la  Scrittura  dice  , che  furono  amici 
di  tanto  uomo, li  dimoltri,che  furono  di  buono  ftudio,e  di  di* 
ritta  intcnzione.Ma  quella  loro  intenzione  dinanzi  agli  occhi 
dello  llrctto  giudice  e offufeata  con  non  poca  indifcrczione, 
Segu  t:Elev andò  gli  occhi  loro  dalungiytfgn  lo  conobbono>e  gri- 
dando pianfonoyC  fquarsiate  le  vejlimenta  gittarono  in  cielo  U » 
polvere f opra  il  capo  loro  . Pertanto  che  la  piaga  avea  muta- 
ta la  forma  del  pcrcollo,pcrò  gli  amici  piangendo  gridano  , 
fquarcianli  le  vcllimcnta  , eia  polvere  fi  gittano  fopra^ 
il  capo  , acciocché  veggendo  mutato  colui , al  quale  eglino 
erano  venuti , eziandio  il  volontario  dolore  mutalTc  la  tor- 
ma dc’confolatori:  onde  quello  e l'ordine  della  confolazio- 
ne , che  volendo  noi  alcuno  afflitto  levare  dal  dolore  , pri- 
ma piangendo  ci  Itudiamodi  concordarci  al  pianto  fup, 
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perocché  già  non  può  confidare  il  dolente  quello,  il  quale-» 
non  s’ae  corda  al  dolore  : che  come  egli  fi  difcorda  dall’  af- 
flizione dell’afflitto  , di  prefente  c da  elio  meno  accecato  ; 
imperocché  fi  diparte  dalla  qualità  della  mente  fua  . Ma  in 
prima  fi  debbe  ammollire  l’animo  , acciocché  polla  corrif- 
ponderc  all’afflitto, corrifpondendoaccoftarfi, e accollandoli 
tirarlo  a fc  medefimo  : che  già  niente  fi  congiunge  il  ferro 
col  ferro  , fc  prima  ciafcuno  non  diviene  liquido  al  fuoco  : 
la  cofa  dura  giammai  non  s’accolla  alla  molle, fe  prima  non 
tempera  la  durezza  fua.  Cosi  quegli , che  giacciono  non_» 
polliamo  noi  folle  vare , fe  prima  noi  non  ci  accolliamo  a_» 
loro, altrimenti  non  volendo  noi  condefccndere  a loro,nicn- 
te  gli  polliamo  follcvarc  . t 

6.  Pertanto  adunque  gli  amici  di  Giobbe  volendolo  un_» 
poco  Ibllcyare  dal  dolore,  di  necelfità  era  , ch’eglino  fi  sfor- 
zammo di  dolerli  con  lui  inficine . E impcrtanto  yeggendo 
elfi  il  fuo  corpo  tutto  piagato  , fi  fquarciarono  le  vellimen- 
ta  : vcggcndolo  tutto  mutato  , fparfono  la  polvere  foprai 
capi  loro  , acciocché  quell’afflitto  tanto  più  agevolmente» 
riccvclfe  le  parole  loro , quanto  gli  vedeva  piu  partecipare» 
della  fua  afflizione  . Ma  tra  queltc  cofe  è da  fapere  , che» 
quello  che  dcfidcra  di  confidare  l’afflitto,  è di  bifogno,  che 
ponga  mifura  al  dolore,  clic  elfo  prende  per  lui , acciocché 
forfè  dolendoli  fenza  temperanza,  nonfolo  non  lo  confo- 
lalTe,mapiù  conducelfea  difperazionc l’anima  dell’afflit- 
to : onde  così  fi  debbe  il  dolor  noltro  congiungere  col  do- 
lore altrui , che  per  temperanza  follevi , non  aggravi  per 
grandezza:  onde  forfè  fi  può  comprendere  in  quella  parto, 
che  gli  amici  di  Giobbe  volendolo  confidare , fi  dolfono 
più,chc  non  era  di  bifogno:i  quali  guardando  il  pcrcolfo , c 
non  fapendo  la  mente  fua , a tanto  dolore  fi  convertirono  , 
come  le  quello  uomo  percolTo  di  tanta  fortezza  , nella  pia- 
a del  corpo  folle  mancato  dalla  dirittura  del  cuore  . Segue 
pprelTo  : t fedettono  in  terra  fette  giorni  , e fette  notti  ; e 
seguitogli  duca  jiarola^eroeehè  x/cdcano^he'l  dolore  fuo  era-* 
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grande  . Saper  non  portiamo , fe  Tetre  giorni  continui  , o 
altrettante  notti  fi  l'edcffino  quelli  amici  con  l’afflittoGiob- 
bc  , ovvero  fe  per  la  fpdfii  votazione  tanti  giorni  c notti 
fi  fiefibno  con  lui . Onde  fpefie  volte  diciamo  noi  d’aver 
fatta  una  cola  in  tanti  giorni, comcchè  continuamente  noi 
non  fiamo  fiati  attenti.  Ancora  fpeffe  volte  ufa  la  fantaScrit- 
tura  di  porre  il  tutto  per  la  parte  , e la  parte  pel  tutto.  La_> 
parte  pel  tutto  pone  , quando  volendo  diferivere  la  fami- 
glia di  Giacobe,dice:£«rr«/  Giacobbe  in  Egitto  con  LXX.  ani- 
me . E ben  lappiamo  noi , che  facendo  effa  menzione  deli’ 
anime , ancora  comprende  i corpi.  Ancora  pone  il  tutto  per 
la  parte  , ficcome  piangendo  Maria  al  monimcnto,  fi  duole 
dicendo  : Egli  hanno  levato  il  Signore  mio  del  monimento , e 
non  fnppiamo  dove  fe  l’ hanno  pofto  . Già  noi  fappiamo  bene, 
che  ella  non  veniva  per  trovare  fe  nomi  corpo  del  Salva- 
tore ; c niente  di  meno  .piangendo  rifponde  , come  fe  tutto 
le  fuffc  tolto  il  luo  Signore  . Ora  fe  in  quello  luogo  fi  po- 
ne il  tutto  per  la  parte  , o nò , è affai  cola  incert  t Ma  tutta 
volta  quella  parte  non  c da  palfarc  con  negligenza  dovo 
dice  , che  tanto  tempo  tacettono  ; perocché  molti  fono,  i 
quali  difordinutamente  cominciano  a parlare, e quello  che 
fenza  regola  cominciano  , fenza  freno  continuano . E fono 
alquanti , i quali  tardi  cominciano  a parlare:  madipoichc 
hanno  cominciato  , niente  fanno  aver  modo  in  quello. 

7.  Adunque  gli  amici  di  Giobbe  veggendo  il  dolor  fuo, 
affai  tacettono  , e dipoi  tardi  cominciando  , con  affli  indi— 
fcrczionc  parlarono,  non  volendo  perdonare  a quello, che 
fi  dolea.Rifrenaron  la  lingua  per  non  cominciare  con  fretta: 
c cominciando, non  folo  non  lo  confidarono  , ma  eziandio  fi 
sfrenarono  infino  alle  villanie  :e  quello  che  la  mente  nien- 
te fi  aveva  pcnfuto,  il  difordinato  parlare  fece  viziofamente 
dire  ; perocché  fcritto  è : Se  tu  dirittamente  offerire  diritta- 
mente  non  dìv:di  , hai  peccato  . Allora  s’offcra  dirittamen- 
te , quando  s’adopera  con  diritta  intenzione:  ma  allora.» 
dirittamente  non  fi  divide  , fe  quello  che  virtuofamento 

s’adg- 


Gen.46.1p 


Io.  2».  } 


Gin.  4.  7 1 
fec-LXX, 


Digitìzed  by  Google 


14 2 LIBRO  III.  DE * MORALI 

s’adopera  , fottilmcnte  non  fi  difcernc.  Vedi  quello  cho 
voglio  dire  . Dividere  dirittamente  le  noftrc  offerte  , non  è 
altro  fé  non  difeernere  e con  gran  difcrczione  conliderarc 
tutti  i noftri  ftudj  : la  qual  cofa  chi  non  attende  , in  verità 
eziandio  dirittamente  offerendo  li  pecca  . Speffc  volto 
adunque  quello  che  noi  «adoperiamo  con  buona  intenzione, 
non  curando  noi  di  difccrncrlo  cautamente  , non  lappiamo 
con  che  fine  fi  fia  giudicato:  c guarda  quello  ch’io  dico: 
clic  Tpcffo  diviene  colpa  di  peccato  quello,  che  fi  crede,  che 
fia  ca gioii  di  virtude  . Ora  qualunque  confiderà  l’operazio- 
ne  di  quelli  amici  di  Giobbe  beato  , può  ben  faperc  coro 
quale  intenzione  effi  venilfino  alni:  onde  confideriamo  di 
quanta  carità  fu  venire  inficine  di  concordia  all’afflitto  ; e 
di  quanta  longanimità  fuffe  fette  giorni  c fette  notti  fede- 
re tacendo  con  lui  : c quanta  compadrone  fpargerc  la  pol- 
vere fopra  il  capo  loro  . Ma  poi  cominciando  a parlare.» , 
donde  fi  penfarono  acquiftar  premio  di  mercede,  adivenne 
loro  di  trovar  colpa  di  riprcnfionc:  perocché  agl’  incauti 
fpcfi'e  volte  riviene  in  fine  di  peccato  eziandio  quel  che  fo- 
lamentc  per  iftudio  di  virtù  fi  comincia  . Ecco  che  per 
isfrcnaco  parlar  quelli  amici  di  Giobbe  perderono  quel 
bene,  clic  s’avcano  acquiftato  con  tanta  fatica  . E fé  la  di- 
vina grazia  non  aveffe  comandato,  che  perle  loro  colpe 
egli  aveflino  offerto  facrificio,già  dal  Signore  poteano  giu- 
flamentc  effer  puniti  :che  donde  fi  penfavano  di  molto  pia- 
cere , quindi  difpiacquero  al  giudice  quelle  cofc  . Pertanto 
diciamo  noi  per  riducerc  alla  memoria  dc’lcttori,  come  fol- 
lccitamentc  ciafcuno  confidcri  ,comc  con  ogni  attenzione-» 
ciafcun  penfi  con  quanta  afflizione  il  Signore  punifea  quelle 
cofe,le  quali  fi  fanno  con  mala  intenzione , fe  egli  con  tanta 
riprenfione  gaftiga  quelle  , le  quali  fi  cominciano  con  buo- 
no ftudio  , e dipoi  fono  mifchiatc  nella  negligenza  della  in- 
difcrczione.E  chi  non  fi  crederebbe  aver  fatto  cofa  di  gran- 
merito  , fe  per  difenfione  di  Dio  diccffc  alcuna  cofa  contro 
al  prodi  mo, ovvero  caceffe  fette  giorni  c fette  notti?  E nien- 
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tedimeno  gli  amici  del  beato  Giobbe  quello  facendo  , con 
quella  fatica  caddero  in  colpa,  perocché  ben  conofccano  il 
ben  della  confolazione,il  qual  elfi  adoperavano;  ma  non  fa- 
peano  con  che  pefo  di  difcrezionc  fulTc  da  operare  : onde 
bifogno  è di  confidcrarcnon  folo  quel  che  noi  facciamo, nu 
eziandio  con  quanta  difcrezionc  noi  lo  adoperiamo . In  pri- 
ma dico  che  è di  conlidcrare,chc  noi  nullo  male  facciamo , 
appretto^  beni  non  adoperiamo  incautamente,  ai  quali  beni 
foÙccitamentc  adoperare  ci  ammonifccil  Profeta  dicendo  : 
Mala  detto  quell’uomo  , il  quale  fa  l’opera  del  Signore  con  ne - 
gligenza  . Vale  a quello  ferrare  la  paura  > che  dobbiamo 
avere  di  quella  fottile  e incomprenfibile  efaminazionc  di- 
nanzi all’eterno  e terribile  giudice  ; che  non  folo  dobbiamo 
temere  per  li  mali  che  abbiamo  fatti , ma  eziandio  fc  alcun 
bene  abbiamo  operato  ; perocché  in  quel  giudicio  fpefle 
yolte  fi  conofce  eflere  fiato  per  colpa  quella  cofa, che  prima 
era  tenuta  che  fulTc  per  virtudc.H  dovequafi  s’afpcctava 
la  mercè  dell’opera , quindi  fopravvienc giudicio  di  giuda-, 
vendetta  . Quello  tanto  brievemente  abbiamo  trafeorfo 
fecondo  la  lettera  . Oramai  fopra  l’iftoria  medefima  ci  vol- 
tiamo al  modo  ufato  d’incendere  alcuna  cofa  della  allegoria. 

Finita,  la  EfpofiZjioneliteralC) comincia 
l'allegoria. 

EfpofiZjtone  allegorica , cioè  fpirituale , del  capo , 
e del  corpo  della  fanta  Chi  e fa  . 

NEI  principio  di  quella  opera  , dovre  noi  trattavamo  del 
capo  e del  corpo  della  fanta  Chicfa  , noi  dicemmo 
quanta  congiunzione  di  carità  era  tra  loro  : imperciocché 
noi  polliamo  dire , che’lnoftro  capo,  cioè  (Trillo,  ancora 
fofu  cncpalfionc  in  noi, i quali  fiatilo  detti  fuo  corpo.  Cosi 
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ancora  il  corpo-  fi:  3 , cioè  la  Cinta  Chiefa  ha  in  ciclo  gloria 
nel  Ilio  capo  , cioè  Crino  . E impalcali. o 10  voglio  , elio 
noi  vegliamo  le  p.ulìoai  eli  quello  capo, acciocché  noi  reg- 
giamo quante  elio  ne  foltiene  nel  corpo  Tuo  : imperciocché  v 
le  così  non  filile  , chele  nollre  paflìoni  appartencifino  al- 
cuna cola  al  noilro  capo  , cioè  Grillo  , già  elfo  non  arebbo 
manciata  dal  cielo  contra  il  fuo  perfecucore  quella  voco  , 

. quando  parlando  delle  fue  membra,  diceva  : Haulo  Saulo  , 
perche  vii  perjeguiti  ? E fe  le  nollre  pene  ancora  non  delfon 
afflizione  al  noilro  capo  , già  Paolo  afflitto  elfeudo  conver- 
tito non  arebbe  detto  : io  JuppUfco  nella  carne  mia  a quel 
che  manca  delle pafjioni  di  Crijìo  . E nientedimeno  in  altr,o 
parte  volendo  lui  ino  Arare , come  elio  era  cfaltato  per  la_» 
rcfurrczione  del  fuo  capo, fi  dicea  ? Il  qual  ci  ha  fatto  rifu- 
. f citare  ìnjitme  con  lui , e con  effo  uifìeme  federe  in  Cielo  . Or 
ecco,  che  l’Apoftolo  era  in  quella  vita  afflitto  di  tante  per 
leciizioni  ; e nientedimeno clfcndo  cosi  appcnato,  fi  dice, 
che  egli  fedeain  ciclo  per  la  gloria  del  fuo  capo  , cioè  Cri- 
fto.Di  poi  adunque  che  noi  abbiamo  veduto  quanto  fon  con- 
giunti inficine  quello  capo,  c quello  corpo  , io  voglio, che 
noi  incominciamo  a vedere  le  pcrfecuzioni  del  capo, accioc- 
ché poi  vegliamo  ai  flagelli  del  corpo  . Ma  per  più  rollo  ve- 
nire al  noltro  intendimento,  io  non  voglio  , che  noi  ripetia- 
mo da  capo  quello  che  noi  abbiamo  detto  di  fopra  , eh cj 
un  giorno  Satan  Hettcdinanzi  a Dio  , c Iddio  il  domandò 
donde  eflo  veniva  , e che  il  noilro  Giobbe  fu  lodato  dal 
fuo  Creatore.  Tutto  quello  voglio  , che  noi  trapaliamo: 
imperciocché  fc  la  mente  nollra  fi  volcllè  pur  rivoltare  fo- 
pra  quelle  cole,  che  fono  Hate  già  efaminate  , già  ella  fareb- 
be impacciata  a coiiolccrc  l 'altre  . E impcrtanto  io  vo- 
glio, che  noi  facciamo  il  principio  della  nollra  allegoria 
in  quella  parte  dove  dopo  molte  parole  noi  toviamo  alcu- 
na cofa  aggiunta  di  nuovo  .Dice  adunque:  Tu  m'hai  covi, 
mojjo  incontro  a lui  a flagellarlo  in  vano.  Ora  fc  , come 
noi  abbiamo  detto  di  lopra,  il  noilro  Giobbe  tiene  figura 
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del  noftro  Redentore,  quando  egli  fu  porto  nella  fua  paflio- 
ne,come  è che  Iddio  dice  a Satan  : Tu  m'hai  commojjo  con - 
tro  a lui . Noi  dobbiamo  fapcre,chc  il  mezzano  di  Iddio  e 
degli  uomini , quell’uomo  Crifto  Gicsù  per  voler  purga- 
re le  colpe  della  noftra  rrafgreflionc  , fi  volle  foftencrc  lo 
pene  della  nortra  mortalitade . Ma  concioni acchè  fecondo 
la  divinità  egli  fia  d’una  medefima  natura  col  padre  fuo, co- 
me può  eflerc  che  il  Padre  dica  ch’egli  fia  com rno/To  contro 
a lui  per  le  parole  di  Satan  ; conciofia  cofa  che  il  Padre  c’1 
Figliuolo  fieno  di  tanta  concordia , che  niente  può  cflero 
fpartita  da  alcuna  difagguaglianza  di  podeftade,  nè  d’alcu- 
na  diverfitade  di  loro  volontade  ? Ora  per  quello  noi  dob- 
biamo fapcre,che  quel  Figliuolo  , il  quale  è eguale  al  Pa- 
dre per  la  fua  divin  tade , venne  in  quefto  mondo  a forte- 
nere  flagelli  e paflione  per  la  fua  carne  : i quali  flagelli  erto 
niente  averia  forte  miti , fe  nella  fua  redenzione  erto  no 
averte  prclb  la  forma  di  quell’ uomo, il  quale  per  la  fua  cól- 
pa era  ftato  condannalo  . E le  il  primo  uomo  non  averto 
peccato  , il  fecondo  non  farebbe  venuto  a foftenere  le  gra- 
vezze delle  paflioni . Pertanto  adunque  noi  portiamo  dire  , 
ebe  quando  il  primo  uomo  fu  commoflò  per  la  tcntaziono 
di  Satan  , allora  l’onnipotente  Iddio  fufle  commoflò  nel  fe- 
condo uomo  , ciò  fu  Crifto . E allora  ancora  portiamo  dire, 
che  Satan  commovcflc  Iddio  a dare  afflizione  a quefto  fan- 
to  uomo,quàdo  il  primo  uomo  nel  Paradifo  fu  fatto  cade  ro 
dall’altezza  della  giuftizia  per  la  colpa  della  fua  inobbe- 
dienza: imperciocché  fe’l  primo  Adamo  non  averte  porta- 
ta morte  alle  noftre  anime  per  la  fua  colpa  volontariamen- 
te commeflà,  già  il  fecondo  Adamo,  il  qual’era  fenza  alcun 
vizio , non  farebbe  venuto  volontariamente  nella  morte  di 
quefta  carne  . Ben  dice  adunque  il  noftro  Signore  al  noftro 
nimico  Satan  : Tu  m'hai  commojjo  contro  a lui  ad  affligger- 
lo invano  : come  fe  dicefle  apertamente  , dipoi  che  quefto 
non  muore  per  fua  cagione  , ma  per  cagione  di  quel  primo 
uomo  , allora  io  porto  direnile  tu  mi  moverti  a dare  affli- 
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zione  a cortili, quando  col  tuo  ingàno  rimouefti  quel  primo 
dalla  ubbidienza,  d 1 mio  comandamcnto.E  certo  ben  dice 
i*i/«80;imjierciocchè  bé  fi  può  dire  che  afflitteunvano  colui 
fta,il  quale  fu  tormétato  per  quella  colpa,la  quale  elfo  non 
avea  commefTaJBcn  fu  ancora  afflitto  invano  colui  il  quale 
eflendo  nato  in  carne,non  avea  commefTo  alcun  peccato.  E 
métedimeno  fenza  colpa  Tortene  la  pena  da’difem  carnali:e 
pfaì.  68  a.  qucfto  è quello  che  Tu  detto  per  lo  Profeta:  Allora  io  pagai 
quello  che  io  no  tolfi.imy  ex  ciocche  ilnoftro  Saluatore,il  qua- 
le era  fenza  alcun  peccato, fi  pagò  le  colpe  della  fuperbia  di 
quel  primo  noftro  parentesi  quale  eflendo  creato  nel  Para- 
difo,  fi  volle  per  Tua  fuperbia  torre  la  fimilitudinc  della  po- 
tenza di  Dio.E  impertàto  parlàdo  a quel  noftro  padre  onni- 
Sop.  p0t5te  fc,cn  diceva  il  Savio  ecclcfiaftico  : ConcioJJiache  tufi» 
giuftoju  difponi  ogni  eofa  gìujlamentr.e  nientedimeno  tu  con- 
doni eoluiyche  nodebbe  effe r punito. Or  come  può  elTcrc  che  il 
aortro  Signore  fia  giufto,eognicofadifpóga  giuftaméte,fc^ 
egli  condanna  colui,  che  non  debbe  cflcr  punito  ? Certo 
quello  può  già  a noi  clTere  manifefto,  imperciocché  il  no- 
ftro Salvatore  già  non  dovea  eller  punito  per  fe  medefimo, 
conciò  fulfe  che  effo  non  avclfe  giammai  comincilo  alcun 
peccato  « Ma  fc  egli  non  avclTc  ricevuto  in  fe  medefimo 
quello  che  elTonon  dovea  foftcnerc  , già  non  ci  arebbe  li- 
berati dal  debito  della  noftta  morte  . E in  qucfto  modo  noi 
polliamo  dire, che  Iddio  padre  pertanto  che  è giufto,dilpone 
ogni  cofa  giuftamente  dando  paflione  al  giufto.  Impercioc- 
ché per  quello  egli  giuftificò  ogni  cofa,cioè  perchè  egli  per 
li  peccatori  condannò  colui, il  quale  era  fenza  peccato  ,ac_ 
ciocché  per  tanto  tutti  i fanti  eletti  potettero  clTer  lcuati  al 
l’altezza  della  giuftizia  . Ben  polliamo  adunque  dire  , fe- 
condo il  noftro  teli  o,  che’ 1 noftro  Salvatore  fuflc  afflitto 
invano  ficcomc  di  fopra  abbiamo  detto  ,che  fu  condannato 
colui,il  quale  niente  doveva  clfer  punito.  E ancora  dobbia- 
nofaperc,che  qucfto  noftro  Salvatore,  quanto  afe  medefi- 
mo fulfe  punito  invano  > ma  niente  fulfe  punito  invano 
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quanto  a noi.  La  ruggine  della  noftra  colpa  niente  fi  potea 
purgare,  fcnon  per  afflizione  e per  tormenti:  e impertanto 
venne  fenza  colpa  colui  il  quale  per  fua  uolontade  fotto- 
inife  sè  mcdefimo  a i tormenti , acciocché  pertanto  egli  ci 
libcralfe  da  que’tormenti , a i quali  era  obbligata  la  noftra 
iniquitade  ; imperciocché  egli  gli  foftenne  ingiuftamente . 
In  quello  modo  adunque  noi  pomamo  dire, che  in  vano, e non 
invano  egli  foftcnclTe  quelli  tormenti  ; imperciocché  non 
avendo  egli  commelfa  alcuna  cofa  degna  di  tormento , egli 
volle  col  fuo  proprio  fangue  lavare  la  macula  della  noftra-, 
colpa  . Segue  : R fpofe  Satan  e dijfe  pelle  per  pellet  * tut- 
to quanto  bafarà  l’uomo  per  la  vita  fua  . Ma  fendi  la  ma- 
no tua  , e tocca  la faccia fua , e la  carne  fua  , e allora  vedrai 
che  nella  faccia  tua  egli  ti  maladirà 

Uedeva  il  maligno  fpirito  chc’l  noftro  Salvatore  rifplen- 
dea  di  miracoli  : e pertanto  dicea,noi  Tappiamo,  che  tu  fei 
il  Tanto  di  Dio  : e vedendo  lui  tanti  miracoli  temea  ,chc 
egli  nófùlTc  figliuolo  d'Iddio.E  dall’altra  parte  no  potendo 
lui  comprendere  la  gràdezza  della  diuina  pietade,e  veden- 
dolo alcuna  volta  eflcre  paflibile  , fi  penfaua , che  egli  fuf- 
fc  puro  uomo . Ora  auea  quello  noftro  nimico  ueduti  molti 
uomini  , i quali  fotto  fpczie  di  fantità  erano  polli  in  luogo 
di  pallori,  ovvero  di  fignori , e nientedimeno  erano  fenza 
alcuna  caritade  à i loro  proflimi,  e per  niente  aucano  ogni 
danno  altrui.  E impertanto  credendoli  il  noftro  nimico,chc 
quello  noftro  Salvatore  fuflc  fatto  come  molti  degli  altri, 
dipoi  che  non  lo  vede  eftere  atterrato  per  li  danni  altrui, 
pertanto  egli  defidera  di  peruenire  infino  alla  palfionc  del- 
la carne  fua  , dicendo  , Pelle  per  pelle  e celerà  ; come  fe 
dicefte  apertamente  : quello  non  pare  che  fi  curi  di  quelle 
cofe  che  interuengono  di  fuori  di  lui;  ma  allora  conofcerò 
io  ueramétechi  egli  é,quado  io  lo  vederò  dolere  in  fc  mc- 
defimo . Quello  già  non  dobbiamo  noi  credere,chc  Satan 
dicelfe  a Dio,  ma  egli  lo  dicca  col  fuo  defidcrio  . Imperci- 
ocché elfo  defidcraua  che  coli  fufte  : e per  li  fuoi  membri 
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per  li  fuoi  fcruitori,  egli  lo  dicea  con  parole  e con  dcfidcrio: 
onde  egli  è qucllo,chc  parlava  quando  per  la  voce  del  Pro- 
feta i fuoi  fcguaci  diceano  : Mettiamo  il  legno  nel  pane  fu» 
e leuianlo  deila  terra  de’viveuti . Mettere  il  legno  nel  pane 
nò  è altro, fe  no  cóficcare  quel  funtiifimo  corpo  in  fui  legno 
della  croce  : c levarlo  della  terra  de'viventi  non  è altro 
le  non  penfare»  che  colui  > il  quale  elfo  vedeva  cltere  mor- 
tale, fufle  del  tutto  annullato  per  la  morte  . 

Segue  poi,  come  dopo  quelle  parole  , Iddio  rifpofe  a 
Satan  dicendo  , ecco  ciò  che  egli  ha  , è nella  mano  tua  : ma 
guardante  tu  confervi  la  vita  fua  . NelTuno  fia  cotàto  /fol- 
to, il  quale  creda, che  quel  creatore  di  tutte  quante  le  cofc 
fulTc  dato  nelle  mani  dei  nollro  nimico . 

Ma  nientedimeno  ciafchedun  Qviouono  debbe  confef- 
fare,che  tutti  quanti  quegli, i quali  per  la  loro  perverfa  vita 
fi  congiungono  ad  elfo  > polfono  elser  detti  membri  fuoi  5 
onde  noi  polliamo  ben  dire  , che  Pilato  fufse  membro  di 
Satan  -,  imperciocché  cfso  non  conobbe  il  nollro  Salvatore, 
il  quale  fi  volle  follenerc  l’afflizione  di  tanta  penofa  morte 
per  noftra  redenzione  . Membri  di  Satan  furono  i Principi 
de 'Sacerdoti, i quali  fi  sforzaronodi  levar  della  terra  il  no- 
me del  nollro  Salvatore  perfeguitandoio  infino  alla  croce  » 
£ in  quello  modo  noi  polliamo  dire,  che’l  nollro  Salvatore 
fufse  inciso  nelle  mani  di  Satan  , imperciocché  efso  volle 
efser  pollo  nelle  mani  di  coloro,  i quali  erano  membra  fue. 
E ben  dice  che  fufse  pollo  nelle  fue  mani . Le  mani  di  Sa- 
tan non  fono  altro,  fe  non  la  potenza  fua  : c certo  noi  pof- 
fiamo  dire  , che  allora  il  nollro  Salvatore  fufse  inciso  nelle 
fue  mani, quando  egli  follcnne,  che  il  Demonio  per  le  fuo 
membra  avcfse  poteltadc  in  quel  gloriofiffimo  corpo  infino 
agli  fputi,  e alle  villanie  , ai  flagelli , alla  Croce,  c ulti- 
mamente infino  alla  morte, c al  forare  della  lancia:  ondt-» 
noi  leggiamo  ,che  cfscndo  egli  già  nel  campo  della  batta- 
glia della  fua  paflìone  , diceva  a Pilato  . Tu  non  arefii  in 
me  podeflà  alcuna^fe  ella  non  ti  fujje  data  di  fopra  . Ma  mé- 
te- 
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tedimeno  noi  dobbiamo  faperc,chc  il  nolro  Salvatot-e  vol- 
le che  quella  potelladc,la  quale  difuori  era  data  dal  padre  a 
Pilato  , nel  fuo  fegreto  venifle  a utilirade de’fuoi  fedeli. 
Imperciocché  Pilato  ovver  Satan,il  quale  era  fuo  capo, era 
tenuto  fotto  la  potellà  di  colui, fopra  il  qual  eflo  parca  aver 
fignona  ; imperciocché  Iddio  padre  avea  difpofto  eternal- 
mentc  in  cielo  quello  che  dipoi  il  fuo  figliuolo  fofteneva 
in  tcrra;on  de  come  che  per  mala  intézione  degl’infedeli  il 
nollro  Salaatore  ricevclTc  palfione  , nientedimeno  quella 
loro  crudeltade  era  permelfa  per  foinma  utilitadc  di  tutti 
gli  clctti.E  in  quello  modo  noi  polliamo  dire, che  con  gran- 
diflima  pietade  egli  difponeva  nel  fuo  fegreto  quella  paf- 
fione  : la  quale  elio  con  gran  crudeltade  permetteva  che 
fulTe  fatta  di  fuori . Per  la  qualcofa  parlando  di  quella  fua 
poteltade  ben  diceva  l'Apollolo  Giovanni  cominciando  il 
fermone  della  cena  : Sapendo  G e su  che  il  Padre  gli  avelia^*  /*.,  3. 
date  tutte  le  cr.fe  nelle  mani , e che  egli  era  venuto  da  Iddioy 
e a Dio  andava  , egli /i levò  dalla  cenat  e fpogliojfi  le  vejl't - 
menta  fue . Ora  ecco,  che  elfendo  il  nollro  Salvatore  per 
andar  nelle  mani  dc’malvagi , egli  fapea  che  egli  avea  nel- 
le fue  mani  eziandio  coloro , i quali  lo  doveano  prefegui- 
tarc  . Ben  dilfe  adunque  il  nollro  tcfto:  Ecco  che  egli  è nel - 1 j. 

la  mano  tua  . Ma  dipoi  gli  comanda  che  egli  conlcrvi  l’a- 
nima fua  : e certamente  quello  non  vieta  1’  onnipotente-» 

Iddio  a Satan  , perchè  non  clfendogli  vietato, egli  potelTe 
turbare  di  tentazione  l’anima  del  nollro  Salvatore  . Sic- 
ché quello  parlamento  non  fa  Iddio  padre  per  vietare  a Sa- 
tan la  tentazione  del  fuo  figliuolo  , ma  per  inoltrargli  aper- 
tamente, che  egli  non  lo  potrebbe  tentare  , imperciocché 
noi  dobbiamo  pcnfare,che  giammai  l'anima  del  nollro  Sal- 
vatore non  fulfc  turbata  di  tentazione  al  modo  che  fiamo 
noi , i quali  iiamo  puri  uomini . Onde  come  che  al  nollro 
nimico  fufsc  pcrmefso  di  portare  il  nollro  Salvatore  infu 
un  monte  alto,  e promettetegli  di  dargli  tutti  i reami  del 
mondo  , fe  elfo  lo  adoralfc,e  ancora  gli  moltraflè  le  pietre. 
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delle  quali  elfo  dovefle  far  pane;nientedimeno  tale  fua  ten- 
tazione di  nulla  potette  commuovere  la  méte  del  Signore  . 
Imperciocché  egli  in  tal  maniera  degno  di  foltenere  quelle 
cole  di  fuori,  che  niente  la  mente  fua  , la  quale  era  Tempre 
congiunta  alla  divinitate,  Tempre  flette  ferma  fenza  movi- 
mento alcuno.  E impertanto  quando  noi  leggiamo  che  al 
tempo  della  paflìone  egli  fu  turbato  nello  fpirno,  noi  dob- 
biamo fapcre,  che  la  lua  divinità  difponea  quanto  la  Tua.» 
umanità  ii  dovefle  turbare  . E in  quello  modo  egli,lìccomc 
immutabile,  fopraftava  a tutti  : e nientedimeno  per  vole- 
re foddisfare  alla  noftra  infirmitade,egli  mollrava,  fc  cflerc 
mutabile  quanto  all’umanitade  . Polliamo  ancora  in  altro 
modo  fporre  di  quanto  dice , che  egli  confervi  l'anima  fua. 
Quando  noi  abbiamo  l’amore  diritto,  noi  non  abbiamo  tra 
tutte  le  creature  alcuna  cofa  piu  cara  che  l’anima  noflra  : e 
impertanto  quando  noi  vogliamo  lignificare  il  grande  amo- 
re,che  noi  abbiamo  a i noftri  amici,  noi  diciamo  che  elfi  fo- 
no la  noflra  anima:  per  la  qual  cofa  ben  fi  può  per  lo  nome 
dell'anima  intendere  la  vita  decanti  eletti  . Imperciocché 
quando  a Satan  fu  permeflo  di  dare  paflìone  alla  carne  del 
noflro  Redentore , allora  furono  levati  dalla  fua  fignoria  i 
fanti  eletti , i quali  per  lo  grande  amore  poflbno  efler  detti 
>4.  l’anima  fua  . Segue  : Parttjfi  adunque  Satan  dalla  faccia  di 
Dio , e percojfelo  di  piaga  peffima  dalla  pianta  del  piede  infino 
alla  fommità  del  capo. Noi  polliamo  veraméte  dire, che  tutti 
i fati  uomini  abbiano  foftenute  piaghe  da  quello  noflro  ni- 
mico infino  al  principio  del  Mondo  : i quali,  ficcome  noi  ab- 
biamo detto  già  di  fopra  , poflbno  eflèr  detti  membra  del 
noflro  Saluatore  : or  non  diremo  noi  che  fufle  membro  di 
Dio  Abel  giufto,il  quale  non  tanto  gli  fu  accetto  per  lo  fuo 
facrificio  ; ma  ancora  per  la  pazienza  della  morte  fua  ì 
jjai.sì  o.  Siccome  è fcritto  : Egli  fi  ara  muto  come  agnello  dinanzi  a 
quello  che  lo  tonda  e non  aprirà  la  bocca  fua  : e in  quello  mo- 
do noi  polliamo  dire,  che’l  noflro  nemico  infino  dal  princi- 
pio del  Mondo  ii  «forzafledi  contraltare  al  corpo  del  no- 
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Ziro  Redétore,e  che  egli  lo  ferilTe  dalla  pianta  del  piede  in- 
fino al  capo; imperciocché  in  prima  egli  fi  incominciò  da  gli 
. uomini  ; e di  poi  peruenne  infino  a quel  Tornino  capo  del- 
la Tanta  Chiefa,cioè  Grillo  . Dipoi  ben  Tegue  : il  quale  eoi 
tejlo  radeua  la  fua  bruttura  . £ che  altro  diremo  noi»  che 
fia  il  tello,  che’l  nollro  Saluatore  prendeua  con  la  mano.  Te 
non  la  carne  Tua,  la  quale  efio  preTe  della  nollra  fullanza  ? 
il  tello  fi  ralToda  per  lo  Tuoco  , e così  la  carne  del  nollro  li- 
gnore  Tu  Tolidata  per  la  Tua  paifione  . Imperciocché  ficco- 
me  per  la  inTcrmitade  di  quella , elio  fu  Toctopollo  alla  in- 
Termitade  della  morte  > così  dipoi  egli  rifulcitò  dalla  morte 
Tenza  tale  infermitade.-per  la  qual  coTa  ben  diceva  efio  per  la 
bocca  del  Profeta  : La  mia  virtù  diuentò  arida  ficcarne  vn  Ffal»u.t • 
tejlo  . Imperciocché  il  nollro  Saluatore  raflo dò  la  infermità 
della  carne  col  fuoco  della  Tua  Paifione  . E apprelfo  , che 
altro  intendiamo  noi  per  lo  nome  della  bruttura , Te  non  la 
Tozzura  del  peccato?  Per  lo  nome  della  carnee  del  fangue 
nella  Icritjtura  fi  da  ad  intendere  il  peccato  della  carne:  per 
la  qual  cofa  ben  diceua  il  falmilla  : Liberami  del fangue  Id-  l- 

dio  , Iddio  della  falute  mia  . Ora  la  bruttura  delle  nollro 
piaghe  non  è altro,fe  non  corruzzione  del  fangue . E imper- 
iamo per  quella  bruttura  noi  non  dobbiamo  intendere  al- 
trove non  i peccati  della  carne,i  quali  fono  infracidati  iru 
noi  per  la  lunga  ulànza  , che  noi  abbiamo  fatta  di  quelli . 

Allora  adunque  polliamo  noi  dire,  che  la  ferita  ritorni  in.* 

Tozzura, quando  noi  non  curando  la  nollra  colpa, ella  diuen- 
ta  per  lunga  ufanza  molto  piu  graue.  Ora  il  mezzano  di  Dio  uT  2 b 
e degli  uomini  quell’ uomo  Crilìo  Giesù  fi  dette  il  Tuo  cor- 
po nelle  mani  de’Tuoi  perfecutori  , e portiamo  dire  ch’egli 
raderti;  la  nollra  bruttura  col  tello  . Imperciocché  col  Lo 
carne  fua  egli  mondo  i peccati  nolìri,onde  egli  uenne,fic- 
come  dice  l’apollolo  Paolo,  in  fimi  laudine  di  carne  di  pec-  Rom.S.a. 
cato  , acciocché  del  peccato  egli  condannaffe  il  peccato  : 
imperciocché  contraponendo  il  nollro  Saluatore  al  nollro 
nimico  la  innocenza  della  carne  Tua,  allora  egli  mondò  lo 
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fòzzure  della  carne  noftra  : e in  quello  modo  egli  ci  purgò 
dall’antica  colpa  per  quella  carne  , per  la  quale  il  noftro 
nimico  ci  aveva  imprigionati  .Imperciocché  per  la  virtù 
di  quel  noftro  mezzano  Crifto  Giesù,  quella  carne  , della 
quale  noi  aueuamo  fatto  frumento  della  noftra  colpa  , fi 
diuenne  poi  a noi  arme  di  giuftizia  . Ora  adunque  allora 
polliamo  noi  dire,che  col  tefto  fulTe  rafa  la  fozzura  , quan- 
do colla  carne  del  noftro  Saluatore  fu  mondata  la  colpa-/ 
noftra  . Dipoi  fegue  : E fedeua  nel  letame  . Già  non  dice  , 
che  egli  fedefle  nella  corte  doue  è il  romore  delle  legfcji  ; 
non  negli  altri  palagi , ma  nello  fterco, ovvero  nel  letame.  E 
certo  quello  è vero  del  noftro  Redentore  ; imperocché  fi c- 
come  dice  l’A  portolo  Paolo , il  Signore  Iddio  eleJJ'e  gl’ infer- 
mi del  Mondo  per  confondere  i forti  . Or  non  poifiamo  noi 
dire , chc’l  noftro  Salvatore  quali  come  fe  fuflèro  caduti  i 
fuoi  grandi  edificj,  fedefte  nello  fterco  , quando  egli  lafciò 
ftare  la  fuperbia  de 'Giudei  c ripofofli  nel  popolo  de’  gen- 
tili , il  quale  per  adietro  era  flato  dal  lui  dilpregiato  é 
Certo  noi  polliamo  ben  dire,  che  allora  egli  abitaflè  fuori 
della  fua  cafa  fìccome  ben  lo  teftimoniò  l’Apoftolo  Giouan- 
ni  doue  dice  : Egli  venne  nc’proprj  abitacoli  : e ifuoi  non  lo 
riceuettono . E il  noftro  Saluatore  che  fi  ripofi  nello  fterco  , 
odi  come  elfo  medefìmo  diceva  nel  Vangelio:  Maggiore  al- 
legrezza farà  in  Cielo  fopra  un  peccatore  che  faccia  penitenza 
che  fopra  nuouantanoue  giujli  i quali  non  hanno  medierò  di 
penitenza  . Ora  ecco  come  il  noftro  Saluatore  fiede  nello 
fterco;  imperciocché  dopo  la  colpa  commefla  egli  fi  ripofa 
nell’anima  del  peccatore,  il  quale  fi  pente  . Or  non  diremo 
noi,  che  i cuori  di  quelli  che  fi  pentono  , fieno  ficcome  vn 
luogo  pieno  di  fterco  : i quali  pertanto  che  con  lamenti  có- 
fiderano  le  colpe  loro  , fi  può  dire  che  dinanzi  a loro  am- 
montino il  letame,  ovucro  lo  fterco  ? Il  noftro  Giobbo 
adunque  effondo  percoffo,non  falì  in  fui  montc:ma  ledette 
nel  letame  ; imperciocché  venendo  il  noftro  Redentore 
foftenere  paftione,egli  abbandonò  i cuori  dc’iuperbi.-e  ven- 
ne . 
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ne  a ripofarfi  ne’cuori  degli  umilila  qual  cofa  uWtt2i  ^lK 
incarnazione  ben  diceva  elfo,  parlàdo  di  sè  mcdeluno  per  la 
bocca  del  Profeta?.*  cui  guarderò  io  fe  no  all’vmile  e a!-  r’P°~ 
fato  e ebe  teme  i par  lame  ti  miei. Or  chi  farà  quello, il  quale  pof- 
fa  cófiderare  quante  avvertita  foftenne  in  quella  vita  dagli 
uomini  colui,  il  quale  inverlo  di  loro  moftrò  tanta  p.ietade? 
E chi  potrebbe  péfare  quante  egli  ne  foftiene  ancora  pcrta- 
to  che  dal  cielo  egli  abita  ne’cuori  de’fedeli?  Certamente* 
noi  polliamo  dire,che  A noftro  Salvatore  foftèga  tutto  quello 
ohe  in  quella  vita  è fatto  cótro  a i fuoi  eletti  ingiullaméte , 
E come  che  noi  dobbiamo  ben  credere  certaméte  che  il  ca- 
po di  quello  corpo  della  fanta  chiefa , cioè  Crifto , già  fia 
liberato  da  ogni  paflionej  nientedimeno  noi  polliamo  dice, 
che  egli  fente  le  percolTe  de’malvagi  pertanto  che  il  cor- 
podi  quello  capo  è ancora  in  terra  . 

Ma  perchè  vogliamo  noi  fedamente  parlare  degPinfc- 
delijcócioffiachè  acora  détroal  grembo  della  fanta  chiefa, 
noi  veggiamo  molti  uomini  carnali, i quali  per  le  loro  mal- 
vage operazioni  non  fanno  altro  fenon  contraltare  alla 
vita  del  noftro  Redentore  ? Certamente  noi  polliamo  ben 
dire,  che  fono  alquanti , i quali  pertanto  che  non  poflono 
perfeguitare  Crifto  con  lance  , nè  con  coltella  , lì  sforzano 
di  perfeguitarlo  colle  opere  malvage  : i quali  vedendo  che 
dentro  alla  fanta  chiefa  non  polfono  avere  quel  che  elTI 
delìderano  , pertanto  diventano  nimici  de’buoni . E non 
tanto  fon  contenti  d’elfer  malvagi  per  loro  , ma  ancora  fi 
sforzano  di  piegare  la  dirittura  de’buoni  alle  cofe  illecite  c 
perverfe.  Delle  cole  eternali  niente  fi  curano,  e per  la  loro 
pufillanimitade  focromcttono  il  loro  appetito  folamente 
alle  cofe  temporali  : onde  pertantocaggiono  maggiormen- 
te delle  cofe  di  fopra;  imperciocché  non  fi  penfano  che  al- 
tra cofa  debbia  eifere  dopo  quella  vita, nè  altra  cofa  alcu- 
na credono  che  fia , fe  non  quelle  cofe  temporali . A que- 
lli cotali  è nimica  la  fimplicita  de’giufti  : e quando  poflon 
trouare  alcuna  cagione  di  turbazione  contro  di  loro: 
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allora  eglino  fi  sforzano , che  prendano  la  loro  duplieitade 
elafcino  Ilare  la  fimplicitade . E impertanto  fegue  Al- 
teragli dtjje  la  moglie  jua^  ancora  Jlai  nella  /implicita  tuéì 
maladici  Iddio  e muori . E quale  diremo  noi  che  fia  quella 
femmina  , la  quale  ci  conforta  a maladire  Iddio  , fe  noiu 
ciaicuno  uomo  , carnale, il  quale  è pollo  dentro  al  grembo 
della  sàta  chiefa  ? Imperocché  quelli  corali  quàto  più  fono 
prollimani  a i buoni  per  la  religione  della  fama  Fede,  tan- 
to la  loro  compagnia  è più  pericolofa  c di  maggior  dan- 
no a i buoni  : onde  molto  meno  potrebbon  quelli  cotali 
nuocere  a i buoni , fela  fanta  chiefa  non  gli  avelTc  ricev- 
vti  infino  al  letto  della  fanta  Fede  . Per  la  qual  cofa  ben_> 
leggiamo  ,chc  elTendo  il  noltro  Signore  attorniato  da  vna 
gran  turba , una  femmina  gli  toccò  la  ellremità  della  fue-» 
veltimenta,  egli  difle  : Chi  m'ha  toccato  ? RifpofOno  i Di- 
fcepoli:£rco  che  tufei  aggravato  ovvero  Jlr etto  dalle  turbei 
e tu  dimandi  : Chi  m'ha  tocco  ? E il  Signore  rifpofe  : Vera- 
mente io  fonojlato  tocco  da  alcuna  perfona  : imperciocché 
io  fento  , che  di  me  è ufeita  alcuna  virtù  . Per  quello  noi 
veggiamo,che  molti  flringevano  Crillo,euna  fola  fu  quel- 
la che  lo  toccò  . E così  adiviene  ancora  oggi che  molti 
fono,  i quali  attorniano  il  nollro  Saluatore  per  tanto  cho 
fono  dentro  al  grembo  della  fanta  religione  : c nientedi- 
meno per  opera  fono  alTai  lontani  da  elio  . Ma  coloro  , i 
quali  fono  veramente  umili , fono  quelli  foli  , che  lo  toc- 
cano . E ben  polliamo  dire , che  quelli  cotali  aggravano  , 
ovvero  llringono  il  nollro  Salvatore  , imperocché  quanta 
maggiore  c la  moltitudine  de  gli  uomini  carnali  dentro  al- 
la chiefa  di  Dio  % tanto  eglino  fono  a effa  piu  gravi . E 
apprelfo  polliamo  dire  , che  eglino  nientedimeno  non  lo 
toccano , imperocché  tal  moltitudine  è noiofa  per  la  fua 
prefenza,&  è lontana  per  la  malvagità  della  vita  . Ondo 
quelli  cotali  uomini  mondani  alcuna  volta  perfegvirano 
col  maluagio  parlare  , alcuna  volta  folamente  coH’efempio 
de’  maluagi  collumi  j onde  alcuna  volta  confortano  co 
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parole  .a  fegvitarc  le  loro  operazioni, alcuna  ’^oìki  , corno 
che  à quelle  non  ci  confortino  con  parole  , nientedimeno 
non  fi  rimangono  di  darci  continuamente  efempli  d’iniqui- 
tà . E certo  di  quelli  cotali  fi  può  veramente  dire , che-»  • 
eglino  fien  nofiri  perfecutori . Ma  ancora  ritornando  al  no- 
ftro  tetto,  vedi  che  la  moglie  di  Giobbe  il  chiama  femplice, 
dicendo  : Ancora  tu fiat  nella  /implicita  tua  ? Riprefe  la-, 
femplicitade  nel  marito  pertanto  che  egli  deprezzava  que- 
lle cofe  temporali  e tranfitorie , e con  puro  cuore  defide- 
rava  le  cofe  eternali , come  fe  dicelfe  : perchè  tanto  fem- 
plicemente  defideri  tu  le  cofe  difopra  , le  quali  non  vedi, 
e tanto  pazien temente  follieni  i danni  delle  cofe  prefenti? 

Quali  dica  : or  non  è quella  gran  fimplicità  ? partiti  tollo 
da  quella  opinione  , e difpregia  quelle  cofe , che  fi  dico 
che  lono  eternali,  e fuggi  tante  auverfità  : liberati  da  que^ 

Hi  mali  preferiti , fe  non  puoi  in  altra  guifa  , almanco  col- 
la morte  corporale . Ora  in  quello  modo  ci  confortano  ò i$. 
co’mali  parlamenti,©  con  malvagi  efempli  i mòdani  uomi- 
ni. Ora  veggiamo  quanto  fieno  fermi  e collanti  i fanti  uo- 
mini contro  a quelle  battaglie  . Odi  come  fegue  : Parlato 
hai  quafeome  una  delle  femmine Jlulte  : orafe  noi  riceuiamo 
ben  della  mano  di  Dioy  i mali  perchè  non  dobbiamo  noi  foJie~ 
nere  ì 

Quando  i fanti  uomini  in  vn  medefimo  tempo  ricevono 
percolTc  di  tribulazioni  e di  rio  conforto,allora  elfi  contro 
alle  percolfe  contrappongono  lo  feudo  della  pazienza  : o 
contro  a i malvagi  confortatori  eglino  mandano  faette  di 
dottrina  : e coli  contro  all’una  e l’altra  battaglia  egli  ufano 
l’arte  dalla  loro  cavalleria , ora  correggendo  con  dottrina-, 
gli  amici  loro  ignoranti , ora  follenendo  gli  altri  con  pazi- 
enza : onde  a i primi  eglino  contrattano  con  favj  amma- 
eftramenti  , acciocché  eglino  non  ingannino  gli  altri  : a’ 
fecondi  danno  efempio  che  eglino  non  voglino  del  tutto 
perdere  la  vita  della  dirittura  . Contra  quelle  due  guerre^ 
ben  combatteva  l’Apoftolo  Paolo  quando  diceua  : .difu - 
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ri  fono  le  battaglie  e detro  le  paure. Le  battaglie  di  fuori  rac- 
contava egli  quando  dicea  : In  pericoli  di  fiumi  y pericoli  di 
ladroni  y pericoli  della  mia  generazione  , pericoli  di  genti  , 
pericoli  in  diferto  , pericoli  in  mali  , pericoli  nefalfi  fratelli. 
Contra  quelle  battaglie  odi  che  factte  egli  mandava  con- 
tro al  fuo  avverfario  ; onde  dice  : in  fatica  , in  miferiayin~>- 
molte  vigilieyin  famejn  fete  e digiuni  freddo  e nuditade.  Ora 
odi  poi,  come  dfendo  egli  nel  mezzo  di  tate  battaglie  egli 
guardava  con  ogni  follecitudine  lafua  olici  ondefeguer 
Senza  quelle  cofey  che  fono  difuori  y ficcarne  la  follecitudine  di 
tutte  le  chiefe  . In  quello  noi  polliamo  comprendere  iru 
prima, come  l’Apollolo  Paolo  folteneva  in  sè  medelìmo  con 
ogni  pazienza  le  battaglie  delle  pcrfecuzioni  *,  e dipoi  co- 
me egli  era  Tempre  follccito  alla  dottrina  de’proflimi  Tuoi  r 
onde  in  prima  egli  raccóta  le  avverfità:  le  quali  ei  foltenno 
e appreflb  foggiugne  il  bene, che  egli  fa  altrui  . Ora  conli- 
dcriamo  adunque  di  che  fatica  debbe  elTcre  in  un  medeli- 
mo  tempo  follenere  di  fuori  l’avverlità , e dentro  medica- 
re le  infermità  . Quello  lì  può  dire , che  difuori  foftenelfo 
le  battaglie , il  quale  era  percolfo  di  batti  ture, legato  di  ca- 
tene, affaticato  di  prigione;  e quello  follenca  la  paura  den- 
tro , il  quale  non  temea , che  la  fua  pallìone  nocelTe  a lui, 
ma  piuttollo  a’difcepoli  Tuoi,  onde  a coftoro  egli  dicevi,:- 
NeJJune  fiacche fi  muova  in  quefte  mie  tribulazionijmper  cioc- 
che voi  me  defimi fapeteyche  a quefie  fiamo  noi  pofii . Or  ve- 
di, che’l  Tanto  Apolìolo  nelle  lue  paflioni  temeva  i danni- 
altrui  . Aveva  paura  il  fanto  maeltro,  che  vedendolo  i fuoi 
difcepoli  così  afflitto  per  la  fanta  Fede , eglino  temelfino 
pertanto  di  confelTare  fe  medelìmi  elfer  fedeli . O grandif- 
iima  carità  di  perfettiflimo  tnaellro,  che  vedi  che  egli  di- 
fpregia  le  Tue  proprie  paflioni  e teme  che  ne’  cuori  de’ 
Difcepoli  non  li  levi  alcuna  cola  di  rio  conforto , per  lo 
quale  la  mente  loro  diventale  debole  nella  vera  Fede  J O 
medico  di  grandiflima  caritade , il  quale  niente  curanda  lo 
ferite  fue , folamente  intende  a medicare  l’altrui,  e avendo 
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in  difpregio  le  ferite  del  corpo  fuo > sì  intendeva  a-curaré 
le  percoflfe  degli  altrui  cuori  1 Certo  quella  è propria  con- 
dizione de’  fanti  uomini,  che  clfendo  loro  nel  mezzo  delje 
tabulazioni, eglino  no  lalciano  pertanto  d’avere  cura  della 
utilitade  altrui  : la  qual  cofa  non  può  elfer  fenza  gran  fa- 
tica , imperciocché  alfai  manco,  e faticofa  cofa  faria  am- 
maeftrare  altrui  fenza  follenere  in  sè  medefirao  alcuna  av- 
veriate , ovvero  follcnere  l’avverlità  fenza  avere  a darò 
altrui  ammaeftramento , che  non  faria  avere  a provedero 
all’vna  parte  e l’altra  inlìeme  . Ma  i fanti  uomini  liccomo 
ripieni  di  carità  , inlìeme  proveggono  a ciafcuna  di  quello 
parti  : imperciocché  medicando  con  pazienza  le  loro  avver- 
litadi , ancora  confortano  le  menti  altrùi . Ben  dille  adun- 
que il  nollro  Giobbe  ‘.Parlato  bai  quaficome  una  delle Jl ot- 
te femmine . E certo  ben  dille  , imperocché  le  menti  degli 
uomini  carnali  polfono  elfer  veracemente  nominate  femmi- 
ne , conciolfiachè  egli  è fcritto  a i fanti  eletti:  Adoperate 
•virilmente  e conforti fi  il  cuor  vofro . Dipoi  ben  dille  : So, 
noi  riceviamo  i beni  della  man  di  Dioy  i mali  perchè  no  dob- 
biamo  noi  fojlenere  ? Quali  dicelTe  , volendo  inoltrare  pa- 
zienza,la  quale  egli  aveva  in  sè  medelìmo  : fe  noi  andiamo 
a i beni  eternali , che  maraviglia  è Ce  noi  foltegnamo  l’av- 
veriìtadi  temporali  ? Veramente  que’beni  eternali  ben  có- 
fìderava  l’Apollolo  Paolo  quando  egli  con  tanta  pazienza 
follenea  l’avverfità  di  quello  mondo  dicendo  : Non  fono  co- 
degne le  paffioni  di  quejlo  tempo  per  rifpetto  della  gloriale  he 
debbe  venire  , la  quale  farà  rivelata  in  noi  . Segue  poi  : In 
tutte  quejle  cofe  non  pecco  Giobbe  colle  labbra  fue^  e non  parlo 
alcuna  cofa.  folta  contro  a Dio  . 

Quando  i fanti  uomini  follengono  le  perfecuzioni  del 
mondo  dentro  e difuori  da  loro,  allora  eglino  nou  folamé- 
tc  non  lì  turbano  contro  a Dio  , ma  eglino  non  ufano  alcu- 
na parola  di  villania  , eziandio  contro  a i loro  avverfarj, 
della  qual  cofa  ben  ci  ammoniva  quel  duca  de  i buoni  uo- 
mini Pietro  Apoltolo,  quandodiceva  : Nulle  di  voi  Jofè- 
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ga  avverfità,  quafi come  micidiale,  o furo  , o maldicente 
Quello  foftiene  l'avverfitade  di  quello  modo  ficcome  mal- 
dicente , il  quale  per  quelle  fi  sfrena  a dire  ingiuria  contro 
a i fuoi  perfecutori . Ora  impertanro  , che  la  ianta  madre-» 
chiefa , la  quak  è corpo  del  noftro  Redentore, in  tal  manie- 
ra foftiene  le  fue  avverfitadi , che  per  tanto  ella  non  fi  di- 
parte dalla  via  della  umiltade,per  ciò  ben  diflc  il  noftro  tef- 
to:Jn  tutte  quejle  cofe  non  peccò  Giobbe  nelle  labbra  fueye  non 
parlò  alcuna  cofa  folta  contro  a Dio  . Segue  apprefto  : y e de- 
do adunque  gli  tre  amici  di  Giobbe  ogni  male  , che  gli  era > 
addivenuto,  vennono  cu f uno  dei,  luogo  fuo,  ciò  furono  Elfaz, 
di  Temati, Baldac  di  Su  ,e  S far  di  Nauma. Già  nel  principio 
di  quella  opera  noi  dicemmo,  che  comechè  gli  amici  di 
Giobbe  vcmlfono  a lui  con  buona  intenzione,  nientedime- 
no eglino  non  tenevano  figura  degli  uomini  eretici,  imper- 
ciocché elfi  colparono  aliai  per  lo  loro  parlamento:  il  quale 
fu  fatto  fenza  alcun  ordine  di  diferczionc.  Per  la  qual  cofa 
bene  diceva  loro  Giobbe  medefimo  : Io  dcjidero  di  difpu- 
ta.re  con  Dio  prima  mitrando , come  voi  fiete  fabbricatori  di 
menzogna,  e cultivatori  di  perverft  ammatjlr amenti , Ora 
la  fanta  madre  chicfa  in  quello  tempo  della  fua  peregri- 
nazione femprc  foftiene  afflizione  nelle  fue  membrarc  nié- 
tedimeno  oltre  a quello  acora  ha  altri  avverfarj:i  quali  fot- 
to  il  nome  di  Crillo  fono  nimici  di  Crifto.Impercicchè  per 
accrcfcimento  delle  fue  tabulazioni  ancora  le  fono  aggi- 
unti gli  uomini  eretici  : i quali  continuamente  contra  elTa 
gettano  faette  di  parole  fenza  ragione  . E certo  ben  dice , 
che  ciafcuno  di  quelli  amici  venne  del  luogo  fuo  . Il  luogo 
degli  eretici  è la  fuperbia  , imperocché  fc  eglino  priina^ 
non  avclfino  fuperbia  ne’cuori  loro, già  eglino  non  àfferme- 
rebbono  i loro  errori  con  tanta  prefunzionc  j onde  cosi 
dobbiamo  noi  credcre,che  la  fuperbia  è il  luogo  de’rciiCo- 
me  la  umilitade  è il  luogo  de’buoni,  del  quale  odi  corno 
Ece.  io -a.  parlava  Salamone  : Se  verrà  fopra  di  te  lo  J'pirito  di  colui 
che  ha  poteflade,  non  abbandonare  pertanto  il  luogo  tuo-,  co- 
me 
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me  fc  diceffe  apertamente  : fe  tu  fenti , che  in  alcuna  par- 
te ti  voglia  lìgnoreggiare  lo  fpirito  del  tentatore , or  non 
lafciarc  l’umiltà  della  penitenza.  E che  l’umiltà  della  pe- 
nitenza pofla  efler  detto  veltro  luogo  , odi  come  foggiunfc 
apprclTo  il  detto  Salamone  : imperciocché  quella  cura  farà 
cejjare  i grandijfimi  peccati . E che  altra  cola  è l’umiltà  del- 
la penitenza , fc  non  medicina  del  peccato  è Ora  adunque-» 
gli  uomini  eretici  vengono  del  luogo  loro  , imperciocché-» 
contro  alla  Tanta  chicfa  eglino  fi  muovono  dalla  lor  pro- 
pria fuperbia  . E certo  la  loro  maluagità  li  può  intenderò 
chiaramente  per  la  lignificazione  de’nomi  loro  : i quali  fo- 
noElifaz,Baldac,Sofur.Elifaz,ficcome  noi  abbiam  detto  di- 
fopra  , è interpretato  difpregio  di  Dio  . E certo  Te  gli  uo- 
mini eretici  non  ifpregiaiiino  Iddio,  già  eglino  di  lui  non-* 
arebbono  fentimento  d’errore . Baldac  è interpretato  vec- 
chiezza fola  : c cosi  gli  uomini  eretici  dipoichè  lì  sforzano 
col  loro  perverfo  Audio  clTcrc  vincitori, c di  non  cflcrc  vin- 
ti dalla  veritade  , certamente  noi  polliamo  dire  , che  efli 
rifiutano  la  converfazionc  della  vita  novella  e dalla  fola^ 
vecchiezza  proceda  quello  che  elfi  intédono.  Solar  c intcr- 
prerato  uomo  che  guaiti  la  fommità  del  monte  : e certo 
quelli  fono  gli  eretici , i quali  «olle  loro  falfe  allegazioni  lì 
sforzano  di  ritrarre  i veri  fedeli  dell’altezza  della  vera-» 
contemplazione  . ApprclTo  lìccome  per  li  nomi  di  coltoro 
fi  dà  ad  intendere  la  conditone  degli  uomini  eretici , così 
ancora  le  loro  operazioni  fi  polTono  intendere  apertamente 
per  li  nomi  de’luoghi, donde  elfi  vennero  . Onde  i luoghi  di 
quelli  tre  amici  erano  appellati , Teman  , Svi,  e Naawa. 
Ternari  è interpretato  Aulirò  i Svi  parlante  , e Naama. 
è interpretato  bellezza  . Aulirò  è vn  vento  caldo  , il  qual 
viene  dalla  parte  del  meriggio  , per  lo  quale  veramente-» 
noi  poliamo  intendere  gli  uomini  eretici:  imperciocché  ef- 
fi  fi  sforzano  d’elferc  piu  caldi , che  non  fa  mellicri  pertà- 
to  che  elfi  fi  Audiano  di  fapcrc  con  grande  ardore  piu  clic 
non  fi  conviene.  E in  quello  modo  conciolfiache  cifi delì- 
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derano  di  ricevere  il  caldo  della  Capienza  piu  innanzi  che 
cfli  non  debbono,  pertanto  ben  fi  può  dire,  che  cfli  vengo- 
no dall’Auftro.  Da  quello  caldo  voleva  temperare  le  men- 
no»». is m.  ti  de’fuoi  difccpoli  TApoftolo  Paolo  quando  diceva  : Non 
fapere  piu  chefaccia  dibifogno , m i fapere  a temperanza.  Sui, 
ficcomc  noi  abbiamo  detto, è interpretato  parlante,  imper- 
ciocché gli  uomini  eretici  non  deliberano  d’avere  il  caldo 
dalla  Capienza  per  vivere  virtuofamcntc  , ma  piuttollo  per 
parlare  dilòrdinatamcnte . E così  noi  polliamo  dire , che# 
gli  eretici  vengano  di  Teman , e di  Sui,  cioè  dal  caldo  e dal 
luogo  dc’ciarlanti . imperciocché  i loro  ftudj  elfi  dcfidc- 
rano  per  inoltrare  pompa  di  parlare  , c non  per  aver  caldo 
di  czritide.Naama  è interpretato  bellezza:  e quelli  ancora 
fono  gli  eretici,  i quali  per  li  loro  begli  parlamenti  inoltra- 
no d’aver  forma  di  ben  vivere.Ma  ancora  nó  voglio , che* 
noi  crediamo , che  quelli  nomi  de’luoghi  fulfinonotni  nati 
a quello  ordine  sSza  millerioróde  in  prima  è.nominato  7V- 
w.i«,dipoi  Sui,e  all’ultimo  Naamaiimpcrciocchè  in  prima  è 
accedo  1 uomo  eretico  di  difordinato  caldo  di  fciézia  : e di- 
poi è elevato  in  fuperbia  per  lo  fuo  parlamento:  e così  alla 
fine  la  fua  ipocrifia  gli  molìra  eflfer  bello  nel  cofpetto  di 
molti . Dipoi  feguc  : Imperciocché  efji  s’avcano  pojlo  infie - 
me  di  venirlo  a vifitare,e  di  confolarlo  . Allora  fi  pongono 
inficine  gli  uomini  eretici  quando  di  concordia  elfi  tengo- 
no alcuna  falfa  opinione  cótro  alla  Canta  madre  chicCa . E 
cotali  certo  gli  am maelìratori  della  veritade  fi  può  dire  ve- 
ramente , che  dieno  conColazionc  alla  Canta  madre  chiela 
in  quello  luogo  della  fua  peregrinazione. Mai  perverti  ere- 
tici col  colore  delle  loro  falfe  opinioni  inoltrano  di  volerla.» 
ancora  cólòlarc,ficcome  i veri  cattolici.  E Con  quelli  cotali 
appellati  amici , e nientedimeno  Cono  maluagi  nimici , fi- 
Wat.ìB.t.  come  a quel  traditore  fu  detto  dal  Cornino  maeltro :Ami- 
co  a che  fei  venuto  $ E quel  ricco  ancora  , il  quale  ardeva 
nel  mezzo  dell’inferno  fi  fu  dal  padre  Abraarn  chiamato 
figliuolo  . E quello  pertanto , imperciocché  coraecheirei 
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uomini  non  voglino  effcr  corretti  da  noi , nientedimeno  el- 
la è degna  cofa , che  elfi  non  fieno  da  noi  nominati  fccódo 
la  loro  maluagitade  ; mà  piu  torto  fecondo  la  nortra  beni- 
gnicade . Segue  : E levando  loro  da  /unge  gli  occhi  loro , non 
lo  conubbono . 

Noi  portiamo  ben  dire,che  quando  gli  eretici  còfiderano 
i fatti  della  sàta  chicfa  allora  eglino  lievino  in  alto  gli  oc- 
chi loro , imperciocché  elfi  lòno  in  luogo  buffo  ; irta  certo 
elfi  non  conoftono  quella , la  quale  è porta  in  aliai  affanni. 
Defidera  la  lauta  chiefa  di  ricevere  in  quella  vita  avver- 
fitadi,  acciocché  effondo  ella  purgata  in  quello  mondo, ella 
polla  peruenire  a que’premj  della  eternale  remunerazione. 
Ma  gli  eretici  defiderano  le  cofe  módane,  ficcome  loro  pre- 
mi : e pertanto  fi  può  dire, che  non  conofcano  quella  , la-»  . 
quale  in  quella  vita  é porta, e giufta  nel  mezzo  dell'avver- 
fitadi  ; imperciocché  elfi  non  lcntono  dentro  ai  loro  cuori 
quello  che  elfi  veggono  in  effa  . Segue  : E /tracciate  /t-» 

% icjiimtnta  lort^fparjono  la  polvere  J opra  il  capo  loro  inver - 
fa  il  jelo.  Tutti  i Santi  fedeli  polfono  effer  nominati  vefti- 
méta  della  fanta  chiefa  , per  la  qual  cofa  ben  dicea  il  pro- 
feta di  tutti  coRoroiYu far  ai  vrjltto/iccome  d’uno  ornamento 
£ cosi  le  vertiméta  degli  eretici  polfono  elfer  detti  tutti 
coloro,i  quali  lòno  involti  ne’lor  maluagi  errori . Ora  que- 
lli eretici  hanno  quella  condizione,  che  elfi  non  polfono 
lungamente  ilare  in  quello  flato  , nel  quale  elfi  fi  dipar- 
tono dalla  fanta  chiefa  , ma  continuamente  caggiono  in 
peggior  luogo  : e cosi  pertanto  che  fempre  che  elfi  van- 
no di  male  in  peggio,noi  portiamo  dire,che  cfli  fieno  /trac- 
ciati in  molte  parti  ; imperciocché  per  la  loro  confufionc-» 
elfi  fi  diuidono  ancora  Ipeffeuolte  tra  loro  medefimi . E in- 
pertanto  ben  portiamo  noi  dire , che  quelli  amici  che  ven- 
gono , /traccino  le  vertimenta  loro  . Ora  quando  le  velli- 
menta  fono  /tracciateci  corpo  fi  fcuopre  : e così  coftoro  di- 
fcordadoli  infieme,fi  mamfeftano  la  loro  malizia  . Portiamo 
ancora  dire, che  quelli  totali  fpargono  la  polucre  fopra  i ca- 
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pi  loro  verfo  il  ciclo  : clic  dobbiamo  noi  intendere  per  la., 
poluerc  > fenoli  l’intendimento  di  quelle  cofc  terrene  ì E 
clic  intenderemo  noi  per  lo  capo , fenon  quella  parto, 
la  quale  in  noi  è principale  , cioè  la  mente  noftra  ? E 
che  altro  intenderemo  noi  per  lo  cielo  , fenon  i co- 
mandamenti  di  Dio  ? Spargere  adunque  la  poluerc  lopra 
il  capo  inverfo  il  ciclo  non  e altro , fc  non  corrompe- 
re la  mente  noftra  coll'  intendimento  delle  cofe  feculari  : 
e delle  cofc  cclelliaU  avere  fentimcnta  terreno.Spelfeuoltc 
vogliono  gli  eretici  dammare  le  parole  di  Dio  piu  auanti  , 
che  elfi  non  poiTonocoinprcndcrc  : e cosi  lì  può  dire  , che.» 
elfi  fi  fpurgono  la  polvere  fopra  i capi  loro  , imperciocché 
elfi  oltre  alle  forze  loro  fi  sforzano  di  venire  à coman- 
damenti di  Dio  per  lo  loro  intendimento  terreno.  Seguo; 
E fede  (tono  con  lui  in  terra  fette  giorni  e fette  notti  II  gior  - 
no  noi  conofciamo  quello  che  noi  veggiamo,  ma  la  notto 
noi  non  polliamo  comprendere  alcuna  cofa  per  la  ofeuritade 
di  quclla:c  impertanto  noi  polliamo  intendere  per  lo  nomo 
del  giorno  il  lume  del  noftro  intelletto.-e  per  lo  lume  della— 
notte  , le  tenebre  della  noftra  ignoranza  . Ora  per  lo  no- 
me del  fette  fi  dà  ad  intendere  la  fonimi  della  univerfitade 
di  quello  fecolo  : onde  tutto  il  tempo  del  mondo  farà  com- 
piuto per  lo  numero  del  fette.  E che  vuol  dire  , che  gli  a- 
micidel  beato  Giobbe  fedettono  inficine  con  lui  fette  gi- 
orni e fette  notti  } fenon  che  gli  eretici  in  quelle  cofo  , 
nelle  quali  egli  ano  lume  di  verità  ò in  quellc,nelie  quali  efi> 
fi  foltcngono  tenebre  di  ignoranza , eglino  inoltrano  di 
condefccndere  alla  infermità  della  fanta  madre  chiefa  ; o 
continuamente  fotta  parole  di  lufinghc  ordinano  contro 
a ella  diverfi  inganni  ..  E così  fi  può  dire  , che  inficine  cooj 
elTa  eglino  feggano  in  terra.  Sedere  in  terra  colla  fanta  ma- 
dre chiefa  non  è altro  , fenon  inoltrar  d’avere  alcuna^ 
cofa  della  fua  umiltà  . Polliamo  ancora  per  lo  nome  dell  o 
terra  intendere  la  incarnazione  del  noftro  Salvatore , per 
la  qual  cofa  ben  fu  detto  al  popolo  d’Ifiracl  ; F arumi  Vulture 

di 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  GREGORIO.  i6j 

/li  terra:  fare  l’altare  di  terra  nó  è altro  fenon  avere  fpcran-  Exd.  zo. 
za  nella  incarnazione  del  figliuolo  di  Dìo  . E allora  riceve 
Iddio  padre  le  noftre  offerte , quando  noi  poniamo  la  no* 
lira  umiltà  fopra  quello  altare  , cioè  a dire  quando  noi  po- 
niamo tutte  le  noilre  operazioni  fopra  la  fed;  di  quella  sata 
incarnazione  . Ma  fono  alquanti  uomini  eretici  , i quali  nó 
niegano  la  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio , ma  della  fua 
divinitadc,o  hanno  altra  opinione  che  non  fi  conviene, ov-  , 
vero  ancora  del  modo  di  quella  incarnazione  fi  difeordano 
dalla  verità  della  Tanta  Chiefa  . Quelli  adunque, i quali  af- 
fermano con  noi  inficmc  la  verace  incarnazione  del  noflro 
Salvatore , noi  polliamo  dire, che  feggano  con  noi  in  terra: 
c pofliam  dire,  che  leggono  inficmc  con  noi  fette  giorni  e_> 
fette  notti , imperciocché  o per  lo  lume  , che  cili  hanno  di 
conofcercalcuna  cofa  di  quefla  vcritade,  ovvero  per  la  ce- 
citadc  della  loro  ignoranza  elfi  non  poflòno  negare  il  mille- 
rio  di  quefla  fanta  incarnazione  . Sedere  adunque  in  terra 
con  Giobbe  non  è altro,  fenon  infieme  colla  fanta  madre-» 
chiefa  avere  la  .diritta  credenza  dèlia  .incarnazione  del  no- 
flro Salvatore . Ora  noi  dobbiamo  fapere,che  alcuna  volta 
gli  uomini  eretici  fi  cr  contraffanno  coll’opcre,  cioè  colle 
perfecuzioni,e  co’tonnenti  . Alcuna  volta  fi  cótraflanno 
fedamente  con  paro  le.  Alcuna  volta  rifpódono  a quegli  che 
taciono  . Alcuna  volta  non  parlano  veggendo,  che  noi  ta- 
riamo, onde  impcrciocchc’l  noiiro  beato  Giobbe  non  ave- 
va ancora  parlato  alcuna  cofa  con  loro  , pertanto  ben  log- 
giugne  : £ nullo  gli  diceva  alcuna  cofa.  Allora  abbiamo  noi 
avverfarj  , che  tacciono , quando  noi  non  ci  curiamo  di  ge- 
nerare figliuoli  della  vera  fede  a Dio  per  noflre  predicazio- 
ni . Ma  quando  noi  cominciamo  a parlare  diritramcnce,al- 
lora  c ffi  li  leuopreno  inverfo  di  noi  con  le  loro  rifpoflo 
villane  . Ora  adunque, imperciocché  ficcome  noi  abbiamo 
dctto,i  noflri  avverfai  j ri  molfrano  d*amarc  quando  noi  tac- 
ciamo , c hannoci  in  odio  quando  noi  parliamo  , pertanto 
ben  dice,  che  quando  Giobbe  taceva  , nriluno  gli  diceva 
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alcuna  parola  . Ma  noi  dobbiamo  ancora  fapere,che  qua  do 
quelli  perverfi  uomini  veggono  i buoni  cffcre  in  avvcrlità,c 
avere  le  menti  loro  foiamence  a quelle  cote  eternali,  e co- 
me elfi  non  deliberano  Te  non  di  ritornare  nella  loro  veri 
patria  e pertanto  con  molta  coftanza  e co  grande  gagliar- 
da d’animo  foftengono  le  loro  miferie  , allora  eifi  raffrena- 
no la  lingua  loro, imperciocché  conofcono  che  cótro  a que- 
lli tali  ladano  invano  le  parole  loro.  E impcrtanto  avendo 
il  noftro  tefto  in  prima  detto, come  neffuno  diceva  a Giob- 
be alcuna  parola  , li  foggiunfe  appreffo  la  cagione  di  que- 
llo lìlenzio, dicendo*  imperciocché  vedevano  il  dolore  effer 
grande . Quando  i nollri  cuori  fono  perco'fi  dal  dolore  del- 
l’amore di  Dio  , allora  l’avverlario  teme  di  parlare  contra 
noi  cofe  malvagie,  imperciocché  egli  vede,  che  non  fola- 
méte  egli  ci  potrebbe  muovere  ad  alcuna  malvagitadc,ma 
ancora  per  lo  efempio  della  noftra  pazienza  egli  perde  di 
quegli  ,i  quali  egli  teneva  prefi  . 

Io  mi  penlbjche  forfè  faranno  alquanti , i quali  fi  mara- 
viglieranno affai  di  quello  noftro  parlamento, imperciocché 
fecódochc  noi  abbiamo  fpofto, quello  che  gli  amici  di  Giob- 
be ufarono  in  buona  parte  , noi  diciamo  che  figurano  gli 
uomini  eretici , i quali  le  loro  operazioni  tutte  adoperano 
in  mala  parte . Ma  noi  dobbiamo  faperc,che  quella  c Tusà- 
za  della  fanta  Scrittura  , che  quella  cofa,la  quale  fecondo 
l’iftoria  farà  veraméte  virtuofa,fi  terrà  figura  di  quella  che 
farà viziofatóde  quella  cofa,la  quale  fccódolaiftoria  è virtù, 
ipeffe  volte  per  la  lignificazione  è nominata  colpa:  ficcomc 
alcuna  volta  la  cola  che  di  fatto  è coll  Hata  lècondo  la_» 
verità  è cagione  di  dannazione  , e fecondo  la  fua  lignifica- 
zione è virtù  di  profcziarla  qual  cofa  ben  poffiamo  noi  ino- 
ltrare,che  coli  ua,  fc  a ciafcuna  di  quelle  parti  noi  addu- 
cemmo una  tcftunonàza  della  fanta  Scrittura  . Or  chi  fara 
quello  non  tanto  dc’fcdeli  , ma  eziandio  degl’infedeli,  che 
udendo  quella  ftoria  che  noi  diremo,  non  dica  che  quel- 
lo fu  fitto  di  grande  iniquiude  ? Noi  leggiamo, che  andà- 
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do  David  per  la  cafa  fua, egli  voltò  gli  occhi  della  malvagia 
concupifcienza  inverfo  Bcrfabcc  moglie  di  quel  nobile  ca- 
valiere Uria,  il  quale  eflendo  ritornato  dalla  battaglia  , fu 
ammonito  da  David  che  ritornaflc  alla  cafa  fua,e  lavafUfc  i 
piedi,  ed  egli  rilpofe  al  rè:  L’arca  di  Dioflafotto  le  pelli, c io  i. Rigai, 
mi  r ipofero  nella  cafa  miai  E David  lo  tenne  alla  menfi  fui,  a% 
e fogli  porre  dinanzi  quelle  vivande, per  le  quali  egli  dovef- 
fe  morire. Or  chi  non  dirà  che  fecondo  la  verità, quello  luf- 
fe fatto  malvagiifimo  > E nientedimeno  quella  opera  ria—» 
tiene  figura  di  profezia.  Ecfti  diremo  noi  ,ctic  fia  lignifica- 
to per  David, che  vada  per  la  cafa  fui, le  non  colui, del  qua- 
le è lcritco  : Egli  p afe  nel  fole  il  tabernacolo  Juo  . E che  altra  Pfela$. 
cofaè  tirare  Berfubce,  fenon  accompagnare  all’intendi- 
méto  lpiritualc  la  legge  della  lettera  , la  quale  era  cógiun- 
ta  a quel  popolo  canule?Berfabce  è incerprctata  pozzo  fec- 
timo  : e quello  non  vvole  altro  lignificare,  fenon  che  aven- 
do noi  il  conofeimento  della  legge  , e dipoi  avendo  li-» 
grazia  deH’intendimento  fpirituale,  allora  ci  c veramente-* 
donata  la  perfetta  fapienza.E  chi  intenderemo  nm  per  Uria, 
fenon  il  popolo  de’Giudci  ? Uria  è interpretato  luce  mia  di 
Dio . Ora  pertanto  chc’l  popol  dc’Giudei  lì  levava  in  fuper- 
bia  per  la  teienzx , che  elio  aveva  della  legge,  che  clTo  ave- 
va ricevuta  da  Dio , veramente  noi  poliamo  dire,  che  egli 
fi  gloriale  ficcomc  della  luce  di  Dio . A quello  Vria  fu  tol- 
ta da  David  la  fua  moglie,e  congiunfcla  a fe  medefimo.Da- 
vid  è interpretato  forte  di  mano, per  lo  quale  è lignificato  il 
nollro  Salvatore  quando  venne  nel  mondo  prédendo  carne 
umana  : il  quale  dunollrò , che  la  legge  de’Giudei  fpiritual- 
mentc  parlava  di  lui  : e impcrtanto  ella  era  llraniera  dal  po- 
polo dc'Giudci  : i quali  non  avevano  di  quella  fenon  l’intè- 
dimenro  laterale.  E quella  legge  egli  congiunfc  a fe  mede- 
fimo, imperciocché  egli  dimoflrò  apertaméte, come  per  quel- 
la egli  era  lignificato. Dice  dipoiche  David  ammoniva  Uria, 
che  egli  andalfe  alia  cafa  fua,  e lavallife  i piedi.  E certo  que- 
llo non  volle  altro  lignificare  , fcnonchè  venendo  in  carne  il 
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nofh'o  Salvatore,  egli  comandava  e predicava  al  popolo  de’ 
Giudei, che  egli  ritornaflè  allacofcienza  Tua, e colle  lagrime 
della  penitenza  mond  alle  le  brutture  delle  fue  operazioni:  e 
che  della  legge  , la  quale  gli  era  data  donata  , egli  voleflo 
avere  l’intendimento  Ipirituale  : e che  dopo  tanta  fua  du- 
rezza egli  Ci  difponeva  a venire  alla  fonte  del  lanto  Battefi- 
mo  . Ma  quello  Uria , il  quale  vedeva  che  l’arca  di  Dio  da- 
va lotto  le  pelli , dice,  che  egli  rifpolc  ,chc  egli  non  voleva 
ritornare  in  cala  fua  , quali  come  in  figura  dicclfe  il  popolo 
dc’Giudei  : Io  veggo,  e ne  i comandamenti  di  Dio  dàno  ne’ 
facrificj  carnali,  pertanto  io  non  ricerco  di  ritornare  alla  mia 
cofeienza . Per  l’intendimento  fpirituule  veramente  quello 
dice  che  l’arca  di  Dio  da  lotto  le  pelli , il  quale  non  vuoici 
che  i comandameli  di  Dio  richieggono  altro , fenon  il  mi- 
dcrio  de’facrificj  carnali } ma  ecco  che  non  volendo  quedo 
Uria  ritornare  a cafa,fu  da  David  invitato  alla  méfa  fua;  im- 
perciocché comcchè  quedo  popolo  de’Giudci  no  volefle  ri- 
tornare alla  cofciéza,  nictednneno  il  nodro  R ederose  puro 
lo  predicava  donàdogli  i comandameli  fpirituali  quando  di- 
Iean*  5.  f.  cevì’.Sevoi  credejle  a Moise^voi  crederete  forfè  ancora  a Wf, 
imperciocché  quello  fcrijfe  di  me  . Adunq;  ficcome  noi  pol- 
liamo ben  comprendere,quel  duro  popolo  tcnea  quella  leg- 
ge , la  quale  parlava  della  divinità  di  colui , al  quale  elfo  li 
ldegnava  di  credere  : per  la  qual  cola  dice,che  Uria  fu  man-  • 
dato  à Gioab  con  quelle  vivande , delle  quali  egli  do  vedo 
morire  . E quedo  non  è altro, fenon  che  quedo  popolo  de* 
Giudei  porta  quella  legge,dulla  qual  incdelima  egli  farà  vin- 
to c morto . Ora  ficcome  già  noi  abbiamo  potuto  vedere^ 
qual  cofa  potrebbe  edere  piu  lcelcrata,  che  quedo  fatto  che 
fece  David  : e qual  cofa  potrebbe  ellèr  detta -piu  mondai, 
che  quel  nobile  cavaliere  Uria  ? Ma  dipoi  per  lo  midcrio,  il 
quale  è lignificato  per  queda  doria  , qual  cofa  porrebbe  ef- 
ler  piu  fama,  che  David, e p:u  iniedelc,che  Una  t Conciof- 
fiachè  quello  avendo  cominella  cofa  di  si  gran  colpa,fignifi- 
vChi  la  innocenza  della  profezia  : e quedo  per  la  innocenza^ 
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della  vita  lignifichi  la  colpa  fecondo  l'intendimento  della 
profezia  ? Adunque  ritornando  al  noftro  proposto,  nó  e già 
cofafuoridi  ragione,  che  il  ben  fatto  degli  amici  di  Giobbe 
lignifichi  le  malvagie  operazioni  degli  uomini  eretici  ? 

Ma  dipoichc  a parte  noi  abbiamo  Ipofto  il  noftro  tefto  fe- 
condo rintendimento  fpirituale,io  vogho,chc  così  trafeor- 
redo  noi  veggiamo  in  quello  alcuna  moralità  . Noi  dobbia- 
• mo  fapcre,chc  fpelfe  volte  adivienc,  che  avédo  il  noftro  ni- 
mico tentate  le  aoftrc  menti,  egli  lì  diparte  a tempo  dallo 
ulate  battaglie,  non  perchè  egli  voglia  por  fine  alla  malizia 
fua,ma  per  affi  curare  i noftri  cuori,  acciocché  dipoi  egli  pof- 
fa  piu  agevolmente  affilirgli . E impcrtanto  vedi, che  da  ca- 
po egli  ritorna  a tentare  il  noftro  Santo  ; e domanda  a Dio 
licezadi  dargli  diverfe  afflizioni  nel  fuo  corpo  . Edecco,chc 
la  fommu  pietà  glie  ne  concede  dicendo  : ecco  che  egli  è 
nella  mano  tua  : ma  fa  che  tu  guardi  l'anima  fua  . Il  noftro 
Signore  Idd  o in  tal  maniera  ci  abbandona, che  egli  ci  guar- 
da , e in  tal  maniera  ci  guarda  , che  egli  nelle  noftre  tenta- 
zioni , le  quali  fono  permeile  da  lui  contro  a noi,  ci  dimoftra 
lo  ftato  della  noftra  infermità . Leggiamo  dipoi,  che  avendo 
quello  noftro  nimico  avuta  licenza  da  Dio  contro  a quello 
Santo,  egli  lì  dipartì  dal  Signore,  c percolTe  Giobbe  d’infer- 
mità dalla  punta  del  piede  infiua  alla  fommitàdel  capo.  E 
quefto  non  è altro,  fenonchèqucfto  malvagio  nimico  nello 
fue  rotazioni  comincia  dalle  cofe piccole,e  poi  feguc  infino 
alle  grandi  e pericoiofe.  Ma  nientedimeno  l'anima  di  Giob- 
be nó  gli  è pennella  : e quefto  gli  adiviene  quando  elTcndo 
noi  combattuti  dalle  battaglie  delle  tétazioni  ed  cfsédo  per- 
coli da  i diletti  di  quclle,niétedimeno  il  nolìro  proponimé- 
nto fta  fermo  nella  buona  intenzione  in  tal  maniera  checo- 
mechè  il  diletto  di  tale  tentazione  morda  la  noftra  mento» 
nientedimeno  egli  nó  può  piegatela  fua diliberazione  infino 
al  confen cimento  di  quella  . Ma  veramenre  noi  dobbiamo 
módare  , ovvero  medicare  le  ferite  di  quelli  diletti  coll’al- 
prczza  della  penitenza . Per  la  qual  cola  beu  legue  : Il  yua- 
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le  col  tejlo  radeva  la  fua  bruttura  E che  dobbiamo  noi  inten- 
dere per  lo  tetto, fe  nó  l’afprezza  della  penitéza , e che  per  la 
bruttura,fe  nó  la  corruzione  dell  illecito  penfiero  ? Allora-, 

' adrnque  ettendo  noi  percoli  di  tentazione  , noi  radiamo  la 
noftra  corruzione  col  tetto,  quàdo  dopo  i noftri  corrotti  pé- 
tteri  noi  mondiamo  noi  medelìmi  collalprezza  della  giufta 
efaminazione  . Polliamo  ancora  per  lo  tetto  intendere  la  fra- 
gilità della  noftra  mortalità:  onde  módarc  la  noftra  Tozzu-’ 
ra  col  tetto  nó  c altro,  fc  nó  levar  da  noi  la  puzza  del  mife- 
ro diletto  col  penfiero  della  noftra  mortalità,  imperciocché 
toftaméte  vince  dentro  da  fe  le  tentazioni  della  carne  quel- 
lo,il  quale  confiderà  quanto  tofto  quelli  noftri  corpi  debbo- 
no ritornare  in  polvere  . Quando  adunq;  per  la  tentazione» 
viene  nella  mente  noftra  il  malvagio  penfiero , allora  fi  può 
dire , che  la  fozzura  efea  della  ferita  ; ma  toflo  fi  netta  que- 
lla cotale  fozzura , fe  noi  a guifa  d’un  tetto  tegnamo  nelle/ 
mani  della  noftra  cóliderazionc  la  fragilità  della  noftra  car- 
ne . E certo  quelli  cotali  penlieri  dilonetti,nó  debbono  etter 
tenuti  a vili,comechè  elfi  nó  ci  polfono  códurre  infino  all’ef- 
fetto dell’opera, rivoltandofi  etti  illecitamente  ne'noftri  cuo- 
ri . Quella  fozzura  ben  voleva  radere  da  noi  il  noftro  RedS- 
Mott.  s.d,  tore,quando  diceva  : Voi  avete  udito ,che  fu  detto  a gli  anti- 
chi , non  farai  fornicazione  : £ io  vi  dico  che , chi  vedrà  l*  - 
femmina  co  cocupifeenza  d'averla  , già  à fatta  fornicazione^ 
nel  cuore fuo.  Allora  adunq^  fi  rade  la  bruttura,quando  la  col- 
pa è levata  dalla  mente  noftra  nó  folamente  per  opera  , ma 
Iud.ó.h,  eziandio  per  lo  penfiero  . E impcrtanto  ben  leggiamo  noi, 
che  trefeando  Gieroboam,e  fpartendo  la  paglia  dal  grano, 
egli  vide  l’Angelo  di  Dio, e di  fuo  comandamento  egli  cof- 
fe un  capretto, e pofclo  fopra  una  pietra  : e versò  fopra  etto 
il  brodo,  nel  quale  quello  era  cotto.  E allora  l'Angelo  toc- 
cò quelle  cofe  col  la  verga  , c di  prefente  ufei  delia  pietra- 
un  fuoco  , il  quale  confumò  ogni  cofa . E che  altro  è batte- 
re il  grano  colla  verga,  lenó  col  diritto  giudicio  /partire  le 
granella  delle  virtù  dalla  paglia  dc’vizj  ? Ora  a coloro  chea 
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fanno  quello, fi  apparifce  l'Angelo  di  Dio, imperciocché  qua- 
do  l'uomo  purga  fe  medefimo  da  quelle  cofe  dU’uori , allora 
la  grazia  di  Dio  abita  in  noi . Dipoi  dice,  che  gli  fu  coman- 
dato,che  fulfc  uccifo  un- capretto,  cioè  a dire  che  fulTe  facri- 
ficato  e morto  da  noi  ogni  appetito  della  carne  noflra.  Que- 
lla carne  dee  cflèr  polla  fopra  la  pietra,  e il  brodo  fopra  elfi. 

Per  la  pietra  che  dobbiamo  noi  intendere  , fenon  colui , del 
quale  dice  l’Apoltolo  Paolo  : La  pietra  era  Crijlo  ? Allora^  t.Ccr 
pognamo  noi  la  carne  fopra  la  pietra  quàdo  per  feguitare  il 
noftro  Salvatore  noi  diamo  torméto  e paslìone  al  noltro  cor- 
po-.e  allora  verlìamo  noi  il  brodo  fopra  quella  carne  , quàdo 
per  la  converfazione  che  abbiamo  nella  memoria  di  Crillo, 
noi  annulliamo  in  noi  medelìmi  tutti  i penlìeri  carnali  : ode 
allora  lì  può  dire, che  noi  verlìamo  il  brodo  della  carne  fo- 
pra la  pietra,  quando  la  mente  lì  vota  del  tutto  da  ogni  difi- 
corrimento  di  penlìeri  carnali . Quelle  cofe  dice, che  di  pre- 
fcnte  furon  tocche  dall’Angelo  colia  verga  ; imperocché  Jjl» 
noftra  buona  intenzione  non  è giammai  abbandonata  dall’ 
aiutorio  della  potenza  di  Dio . Dice  che  della  pietra  ufcì  il 
fuoco  e confumò  il  brodo  e la  carne  , imperocché  quando  il 
noftro  Salvatore  manda  in  noi  la  fua  lpirazione,allora  il  no- 
ftro cuore  è arfo  da  lina  fiamma  di  fi  grande  compunzione-?, 
che  di  prefente  ogni  cofa  illecita  d’operazione  o di  penficro 
è confumata  e aria  da  quella  . Ora  ritornando  al  noftro  cef- 
fo, canto  vuol  dire  radere  la  bruttura  col  tefto  , quanto  in-» 
quella  iftoria  fopradetta,  verfare  il  brodo  fopra  la  pietra-*  : 

Ma  dobbiamo  ben  fapere,che  fpelfe  volte  adiviene  , che  di 
quella  noftra  vittoria  lì  nafee  un  altra  battaglia  , imperoc- 
ché avendo  la  menre  vinti  tutti  i malvagi  penlìeri , allora-» 
1’animo  del  vincitore  Ipelfe  volte  è tocco  di  fpirito  di  fuper- 
bia,e  impertanto  la  noftra  méte  debbe  elfer  cauta  , che  per 
tale  fua  vittoria  ella  nó  lì  parta  dal  fondamento  della  umil- 
tà. Per  la  qual  cofa  avendo  il  noftro  tefto  detto  di  quello 
fànto  uomo, come  egli  radeva  col  tefto  la  fua  lozzura,di  pre- 
date fog£UUlfe:  E Jedeva  tra  i letame  '.  Sedere  traU  letame 
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nó  è altro,  fenon  conofccre  l’uomo  la  fua  viltà.  Sedere  tra’] 
letame  ancora  non  è altro , fenon  col  dolore  della  peniten- 
za rivoltar  gli  occhi  noftri  a quelle  cofe  , le  quali  noi  abbia- 
mo adoperate  illecitamente,  acciocché  vedendo  noi  innan- 
zi a gli  occhi  della  noftra  mente  lo  ftcrco  dc’peccati  noftri, 
allora  noi  facciamo  abbacare  l’animo  noftro  da  ogni  fuper- 
bia,chc  fulfc  ftuta  in  eflo  . Quello  fiede  tra’l  letame, il  quale 
confiderà  la  fua  propria  infermità  , e non  leva  fe  medesimo 
in  fuperbia  per  quc'beni,  i quali  ad  eflo  fono  ftati  conceduti 
per  fìngularc  grazia  di  Dio . Or  non  fede  va  bene  in  quello 
letame  dentro  in  fc  medefimo  Abraam  quando  egli  dicea  : 
Cen.iS.d  Parlerò  io  al  Jignor  mio  , concioffiachè  ioji a polvere  e tenere  ì 
Ben  veggiamo  noi  apertamente  per  quello  modo  del  parlare 
in  che  luogo  flava  quello  uomo, il  quale  parlando  con  Dio 
ftimava  fc  medefimo  ficcome  polvere  c cenerc.Ora  fc  quel- 
lo difprezzava  sè  medefimo  , il  quale  era  elevato  infino  all* 
onore  di  parlare  con  Dio , beo  dobbiamo  noi  con  folleciti 
intenzione  confiderarc  di  che  pena  deono  clfer  pcrcoffi. co- 
loro , i quali  non  vengono  alla  perfezione  delle  gran  cofe, 
c nientedimeno  fi  levano  in  fuperbia  per  le  piccole  . > < 

Sono  alquàti  uomini,i  quali  adoperano  cofe  affai  piccole, 
e nientedimeno  elfi  hanno  di  loro  medefimi  gran  fentimento 
per  quelle  : levano  la  loro  mente  in  alto, e penfanfì  d’avan- 
zare tutti  gli  altri  per  meriti  di  virtù.  E certo  di  quelli  tali 
fi  può  dire, che  dentro  da  loro  elfi  nó  vogliono  Ilare  tra  il  le- 
tame , cioè  a dire  , che  non  fi  vogliono  zipolare  nel 
luogo  dell’umiltà  : ma  piuttofto  voglion  falire  nell’altezza^ 
della  fuperbia,  volendo  in  quello  feguicare  colui,  il  quale  fu 
il  primo, che  fi  levò  in  fuperbia  in  se  medefimo  e dipoi  fu  au- 
miliato dalla  giuftizia  di  Dio . Quello  è quello  che  djffe  : la 
Ijai-n  .c  jaiir'0  in  ctel0  . e /opra  le  felle  ejaltero  la  fedi  a mia  . £ in- 
pcrtàto  Babilonia , cioè  a dire  la  moltitudine  de’peccatori, 
la  quale  è congiunta  a elfo  , fi  diceva  : Io  farò  regina , e non 
Jfoi  47  f0H  vtdo'vn'  Quello  adunq;fi  può  dire  che  fi  levi  hi  alto  ,•  il 
su .J**.  quale  dentro  da  fe  mtdefimo  monta  in  fuperbia  . Ma  quello 
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potale  tanto  cade  piu  gravemente,  quàtoegli  maggiorine  te 
difpregia  d’aver  verace  fentimento  della  miferia  fua . Soup 
ancora  alquanti  altri, i quali  non  vogliono  adoperare  alcuna 
virtù, ma  quando  veggono  peccar  gli  altri,  allora  cflS  fi  pcn- 
fano  elTer  giufti  per  rifpetto  di  quelli,imperciocchè  ficcomc 
noi  ben  lappiamo  , i cupri  degli  uomini  non  fono  tutti  per- 
coli da  una  medefima  colpa  . Onde  chi  è prefo  dal  laccio 
della  fuperbia,  chi  è vinto  dalla  turbazione  dell’ira,  chi  è 
angofciatp  dall’avarizia,  e chi  è infiammato  dal  caldo  della 
lufluria . Ora  fpefTc  volte  adiviene  che  quello , il  quale  c 
gravato  di  peccato  di  fuperbia  , conofce,un  altro  clfere  ac- 
cefo  dall’iraje  impe.rtantp  che  quella  paflìone  egli  nonfente 
in  sè  medelìmo,  per  quello  egli  giudica  sè  medefimo  elfer 
migliore, che  l’iracondo  : e quali  come  d’una  gran  giuftizia-, 
egli  fi  leva  in  fuperbiain  fc  medefimo.  Similmente  per  que- 
llo polliamo  dire  degli  altri . E impertanto  quando  la  nollra 
mente  vuole  intendere  a giudicar  le  colpe  altrui,  ella  è pri- 
vata del  fuo  proprio  lume  , c tanto  maggiormente  fi  leva^ 
in  fuperbia  contro  a i peccati  altrui , quanto  ella  meno  con- 
. fiderà  i fuoi . Ma  tutto  per  contrario  fanno  quegli , i quali 
amano  di  pervenire  a fiato  di  virtù,  che  quando  elfi  odono 
le  colpe  altrui , allora  elfi  di  prefentc  riducono  i loro  cuori 
a confiderai  le  loro  . Conciolfia  adunque  che  ciafchedun 
buon  uomo  raffrena  sè  medefimo  confiderando  dentro 
da  fc  la  fua  propria  infirmitadc,pertato  bé  dice, che  il  noftro 
fanto  fedeva  con  dolore  tra’l  letame;  imperocché  quello,  il 
quale  aumilia  veramente  fe  medefimo, fi  guarda  continova- 
meute  coll'occhio  della  fanta  cófidcrazione  di  quante  brut- 
ture di  peccati  egli  fia  attorniato.  Ma  ancora  dobbiamo  noi 
làperc,  che  fpefic  volte  nel  tempo  della  profperità  la  mente 
inoltra  è percolTa  di  forti  tentazioni;  ma  nientedimeno  anco- 
ra adiviene  alcuna  volta, che  noi  fiamo  di  fuori  pcrcolfi  d’av- 
vcrlitadi,  e dentro  fiamo  affannati  di  tentazioni:  perla  qual 
cofa  avendo  il  noltro  tefto  detto  de’flagelli  delia  carne  di 
.Giobbe,  ancora  apprclfo  foggiunfe  il  maligno  cóforto  delia 
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moglie  dicendo  : Ancora  fl ai  ftrtm  mila  /implicita  tua  ì 
Mala  dici  Iddio  e muori  . Queda  moglie  , che  conforta  cosi 
male , non  è altro  , fenon  il  penfiero  carnale  , dal  quale  'la.» 
mente  alcuna  volta  è pere  oda  : imperciocché,  ficcome  noi 
abbiamo  detto , alcuna  volta  adiviene  , che  fuori  noi  fiamo 
percoffi  di  flagelli,e  dentro  di  tentazioni  : per  la  qual  cofa_» 
ben  leggiamo  , che  piangendo  diceva  il  profeta  Gicremia-.: 
Di  fuori  uccide  il  coltello  : e fimi  pliant  e morte  è ancora  nella 
cafa . Allora  uccide  il  coltello  di  fuori  quando  noi  damo  da 
Dio  percoli!  di  flagelli  corporali:  c allora  è la  morte  fimigli- 
ante  in  cafa  , quando  noi  cfTcndo  così  percoli!  da  quelli  fla- 
gelli, pertanto  la  noltra  cofcienza  non  è libera  dalle  brutture 
delle  tentazioni . £ in  altra  parte  diceva  David  : Diventino 
ficcome  poluere  dinanzi  alla  faccia  del  vento  , e l'Angelo  di 
Dio  fia , che  gli  affligga  , Quello , il  quale  nel  fuo  cuore  c 
percolfo  da  vento  di  tentazioni,!!  può  dire,  che  egli  fia  ele- 
vato in  alto , ficcome  polvere  dinanzi  alla  faccia  del  vento; 
e quando  egli  è percolfo  dal  giudicio  di  Dio  , allora  fi  può 
dire,chc  egli  fia  afflitto  dall’Angelo  fuo  .Maquedc  tenta- 
zioni dobbiamo  noi  fapcre  , che  in  divertì  modi  fono  nceu- 
ute  da’rci  e da’buoni  : imperciocché  i rei  uomini  rollo  con- 
fentono  alle  tentazioni , dalle  quali  elfi  fono  percoli! . Ma^ 
i buoni  comechè  fieno  percoli!  di  tentazione,  nientedimeno 
con  tutte  le  lor  forze  fi  cótrallanno  a quelle . Ancora  i mal- 
vagi con  diletto  ricevono  le  tentazioni;  ma  i giudi , ficco- 
me con  difpiacenza  le  ricevono,  col!  con  gran  codanza  d’a- 
nimo fi  sforzano  di  contradare  a quelle  : onde  comechè  al- 
cuna volta  la  loro  mente  fia  comprefa  infine  al  diletto  del- 
la tentazione  , nientedimeno  di  prefentc  elfi  riprendono  lo- 
ro medefimi , c di  prefente  gadigano  con  afprezza  di  peni- 
tenza la  dolcezza  di  tal  diletto  : per  la  qual  cofa  ben  fe- 
gue  : Parlato  hai  ficcome  una  delle flotte  femmine  . He  noi  ab- 
biamo ricevuti  i beni  della  mano  di  Dio^t  mali  perchè  no  dob- 
biamo noi foflener e ? Sempre  debbo  elfere  intenta  la  tiodra-» 
mente  a rifrenare  in  fc  medefima  ogni  movimento  di  tcn* 
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tazione  carnale, acciocché  la  noftra  carne  o per  afpfezze  eh* 
ella  ci  moftrafle,ci  induccffi  ad  impaziéza,o  per  Tue  lusinghe 
non  ci  induccfle  ad  isfrenamento  di  lufliiria  : onde  con  fot- 
tile  giudicio  noi  dobbiamo  rifrenarc  in  noi  medefimi  ogni 
minimo  punto  di  diflòluzione  , dicendo  : Parlato  bai  come. _» 
una  delle Jiol te  femmine. TL  appreflo  ancora  còfiderando  i do- 
ni di  Dio,  noi  dobbiamo  in  noi  medefimi  rifrenarc  ogni  in- 
pazienza di  quella,  dicendo:  Se  noi  abbiamo  auuti  i beni 
della  m ino  di  Dio  , i mali  perche  non  dobbiamo  noi  fojlene - 
te  ? Adunque  qualunque  è quello , il  quale  defidera  di  Ag- 
giogare in  fe  medefimo ivizj della  noftra  carne, ora  con- 
iidcri  i doni  d i Dio  : e quanto  egli  fi  fente  elTere  maggior- 
mente rattorniato  da  que’vizj , tanto  piu  virilmente  fi  sfor- 
zi colle  armi  delle  virtù.  £ allora  tanto  egli  temerà  meno  le 
faettc  che  verranno  contro  ad  eflò , quanto  egli  fi  fcntiràil 
peccato  eflere  piu  forte  a Aftcncre . 

Ma  perche  la  noftra  vittoria  fopra  i vizj  è piu  faticofa , 
che  molti  non  iftimano,noi  dobbiamo  fapere,che  molte  uol- 
re  adiviene,  che  quando  noi  ci  sforziamo  colle  armi  dello 
gran  virtù  di  contraltare  a quella  battaglia,  allora  Atto  Ipe- 
zie  di  virtù  Hanno  naftoli  i viz  ; : e quali  da  prima  vengono 
a noi  con  benigno  volto  , ma  dipoi  eflendo  quegli  bene  efa- 
minati,  noi  conofciamo  la  nimiftà  loro.  Per  laqual  cofa  ben 
leggiamo  noi,che  gli  amici  di  Giobbe  inoltrano  in  prima  di 
venire  a lui  per  confolarlo, c dipoi  efeono  in  parole  di  villa- 
nie: imperciocché  le  infidie,ovvero  gli  agguati  dc’vizj  inoI-: 
te  volte  prendono  facce  di  virtù.E  per  inoltrare  quello  chia-, 
rumente,  noi  dobbiamo  fapere,  che  fpelTevolte  la  difordina 
ta  ira  è appellata  giuftizia,e  la  diftoluta  perdonanza  c appe- 
lata  mifericordia:  fpelTevolte  la  incauta  paura  è appellata 
umiltade  : e così  alcuna  volta  ancora  la  difordinata  fuper- 
bia  vuole  eflere  appellatalibertade  d’animo.Vengono  adù- 
que  gli  amici  di  Giobbe  per  cófolarlo,  c poi  lo  riprendono: 
imperciocché  i vizj  alcuna  volta  fi  fcuoprono  Atto  fpezio 
di  virtù, c così  cominciano  có  lufinghc;e  dipoi  dhnoftrano. 
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offendo  bene  efaminati  la  nimiftà  loro.  E imperiato  ben  di- 
ce : Ejji  s’avevano  pojìo  insieme  di  venire  a lui  a visitarlo  . 
Veramente  noi  polliamo  dire,  che  i vizj  il  pongono  infic- 
ine fiotto  la  limilitudine  delle  virtù  di  venire  contro  a noi, 
imperciocché  fiono  alquanti  vizj , i quali  fono  infieme  affai 
fimiglianti  : e di  quelli  fi  può  dire, che  elfi  pongono  infieme 
contro  a noi, ficcome  fiono  la  fiuperbia,  e l’ira  , la  difordina- 
ta  perdonanza,e  la  paura  . Ma  quando  tutti  quelli  peccati 
vengono  in  quello  modo  contro  a noi, allora  fie  noi  voglia- 
mo confidcrare  le  nollrc  infirmita  , certamente  quegli  non 
poffono  avere  da  noi  alcuna  vittoria  ; per  la  qual  cola  ben 
feguc  : E. levando  loro  in  alto  gli  occhi , dulia  lungc  non  lo  co - 
nobbono  . Veramente  Cosi  fi  può  dire, che  i vizj  nóci  cono- 
ficano  quando  noi  fiamo  in  afflizione  ; imperciocché  torto 
fono  difcacciate  le  malvage  tentazioni  dal  cuor  trillo  • Ora 
quando  l’antico  noilro  nimico  fi  vede  cllcre  conoficiuto  ne’ 
fiuoiinganni  , allora  egli  fi  sforza  dinalcondcre  i vizj  fiotto 
la  fimiglianza  delle  yirtù  : per  la  qual  cola  odi  come  fieguec 
E gridarono  e pian/ono  : e fqu  arsiate  le  vejtimentaj'parjono 
la  polvere  /opra  il  capo  loro  inverfo  il  ciclone  fe  dettano  con  lui 
in  terra  fette  giorni  e fette  notti  . Or  vedi  come  in  quello  lì 
dà  ad  intendere, che  Ipeffe  volte  i vizj  fi  naficondono  fiotto 
fpezie  di  virtù . Per  lo  piagnere  è dileguata  la  piata  per 

10  fquarciare  delle  vellimenca  la  dificrezione  : per  la  polve- 
re fiparta  l'opra  il  capo,  l’amore  dell’opera, e per  lo  lederò 
in  terra, la  umiltà  . E certo  cosi  adi  viene,  che  alcuna  uolta_/ 

11  nofìro  nimico  fi  inoltra  effere  piatolo , acciocché  ci  con- 
duca al  termine  della  crudeltà,  ficcome  egli  fa  quando  egli 
non  ci  lafcia  con  penitenza  mondare  la  colpa  noftra,  acci- 
ocché quelle  cole , le  quali  in  quella  vita  non  fiono  da  noi 
purgate  , fieno  di  poi  di  pene  eternali  punite.  Così  alcuna 
volta  fiotto  fpezie  di  direzione  egli  ci  fia  cadere  nel  vizio 
della  indificrezione  , ficcome  adiviene  quando  egli  ci  dà  tu 
divedere, che  noi  dobbiamo  aiutare  la  infermità  del  noftro 
corpo  coll'aiuto  del  cibo  corporale  , e alcuna  uolta  noi  per 
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quello  amore  di  noi  medcfnni,  fotto  fpezie  di  difcrezion.&i 
trapalfiamo  la  mifura  , ovvero  il  modo  del  mangiate  nw 
del  bere:  per  la  qual  cofa  fpelTeuolie  lì  levano  dcntto  da** 
noi  molte  e molte  tentazioni  carnali  :e  in  quello  modo  noi 
polliamo  dire  di  molti  vizj  c di  molte  virtù  . Ma  veramente 
tutti  quelli  viz/,  i quali  con  tanta  lòctigliezza  alcuna  volta 
vengono  contro  a noi  fotto  coverta  di  virtù  , toftamento 
fono  da  noi  feoverti  quando  elfi  fono  ricercati  dalla  mano 
della  conpunzione  : per  la  qual  cofa  ben  legue  : E ncjjuno 
gli  diceva  parola  , imperciocché  -vedevano  il  dolore  ejjere^t 
grande  . 

Noi  dobbiamo  fapere,chc  quando  il  nollro  cuore  lì  duo- 
le veracemente  , allora  i vizj  non  polfono  parlare  contro  di 
noi.  Orafpelfe  volte  adivienc  , die  quando  noi  vogliamo 
bene  clTcre  afpri  contra  i movimenti  de’vizj , noi  facciamo 
venire  i vizj  ad  ufo  di  virtù , lìccome  àdivicne  alcynavolta 
che  noi  lìamo  comprefl  dalla  turbazione  dell’ira.»  ma  quan- 
do noi  la  vogliamo  fottomettcrc  alla  ragione,  noi  la  rivol- 
tiamo in  ufo  di  fervizio  di  Dio  . E così  alquanti  fono  prefi 
dal  peccato  della  fuperbia,ma  avédo  loro  l’animo  inclinato 
alla  paura  d’ Iddio  , erti  mutano  la  loro  alterezza  per  difen- 
fionc  della  giullizia  di  Dio  in  voced’una  libera  autoritade: 
cosi  portiamo  dare  efempio  negli  altrui  vizj . Per  la  qual 
cofa  ben  leggiamo  noi , che  dopo  molte  battaglie  Giobbe 
faceua  a Dio  facnficio  per  li  fuoi  amici , volendo  per  lo  fuo 
facrifìcio  fare  ficcomc  fuoi  cittadini  coloro  , i quali  egli  a- 
vcya  lungamente  foftenuti  per  nimici . E quello  non  è altro 
fenon  che  quando  noi  mutiamo  in  atto  di  virtù  alcuni  no- 
llri  vani  penlieri , allora  per  lo  facnfiicio  della  noltra  inten- 
zione noi  mutiamo  l’avverfità  delle  tentazioni , quali  in.» 
cuori  di  amici . Quello  tanto  balli  aver  così  fpollo  in  trej 
maniere  ne’tre  libri  partati  i imperciocché  nel  principio  di 
quella  noftra  opera  noi  fermiamo  la  radice  della  noftra  lin- 
gua a guifa  d’un  arbore,  il  quale  dovelfe  crcfcerc  in  grande 
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Altezza , ì rami  del  quale  arbore  non  fono  altro  fenon  av- 
vertici della  difpofizione  > fecondo  che  ciafcuna  parte-» 
richiede 

Fitte  del  Libro  terzo  de * Morali  di  fan  Gregorio 
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Vello,il  quale  confiderà  folo  il  tetto , non 
avendo  l’intendimento  della  facra  lezio- 
ne, non  manco  è confuta  di  dubbio, eh  e 
informato  di  dottrinajimpcrocchè  fpefic- 
voltede  parole  littcrali  tra  loro  medefi- 
me  fi  cotradicono . Ma  pertanto  che  cosi 
infieme  difcordano,maggiormente  indu- 
cono il  lettore  alla  yera  intelligenza  d’- 
eflfa  . Onde  come  c , che  Salomone  prima  dice  : Meglio  è 
mangiare  e bere  , e cererà  : e poi  foggiunfe  : Meglio  è anda- 
re alia  e afa  del  pianto , che  alla  e afa  del  convito  <ì  Come  an- 
tipofe  il  pianto  al  convito  quello,  il  quale  il  mangiare1  j e’1 
bere  prima  aveva  laudato  ? Certamente  fecódo  l’intcndi- 
mento  meglio  è mangiare  e bere , meglio  debbe  cflere  an* 
dare  alla  cafa  del  convito , che  alla  cafa  del  lamento . Per- 
tanto ancora  in  altra  parte  dice  : Rallegrati  giovane  nella-» 
tua  adolefcenza  : c appreso  dice  : V adolofcenza  e’I  diletto  Eccìl.uA 
fono  cofe  vane  : donde  è adunq;  che  egli  prima  commenda-» 
quello  che  è da  riprendere  , e poi  le  cofe  commendate  ri- 
prende ì fc  nonché  per  le  parole  della  lettera  dà  ad  intéde- 
re , che  quello,  il  quale  nella  fupcrficie  di  quella  riceve  dif- 
ficultà,debbia  intendere  all’intendimento  della  verità,  il 
quale  fia  da  lui  feguico:  il  qual  vero  intédimento  veraméte 
quando  è cercato  con  umiltà  di  cuore , alla  fine  per  ufo  di 
lezione  fi  trova  : che  ficcome  noi  veggiamo  le  facce  degli 
uomini , i quali  noi  non  conofciamo , e nientedimeno  pof- 
fiamo  fapere  i loro  cuori , e poi  c (fendo  noi  loro  congiunti 
con  familiarità  di  fcrmoni  per  l’ufo  del  parlare,  ci  fi  mani* 
fettano  eziandio  i loro  penfieri . Z Co- 
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2 Cosi  quando  nella  Tanta  fcriccura  fi  cófidera  folaméte  la 
floria,allora  niente  fi  vede  altro  , che  la  faccia . Ma  fe  poi 
per  ufo  continuo  noi  le  fumo  cógiunti,fenza  dubbio  pollia- 
mo dire,  che  noi  palliamo  dentro  alla  niente,  quali  corno 
per  una  familiarità  di  parlare.  Perocché  cófideràdo  noi  una 
cofa  per  l'altra, di  leggiere  ci  a vveggiamo,alrro  elTer  quello 
che  le  parole  intédouo,e  altro  quello  che  le  Tuonano. E ta- 
to diviene  l’uomo  ftraniero  di  quella,quanto  s’accolla  folo 
alla  fuperficie  d’elTa . Ecco  che  abbiaino,che  il  beato  Giob- 
!•#.  be  raaladilfe  il  fuo  giorno  : onde  dille  : Perifca  il  giornanti 
quale  io  nacqui  ye  la  nottey  nella  quale  fu  detto  : conceputo 
é l ’ uomo  . Se  in  quello  fi  attende  la  fuperficie  della^ 
iloria,  qual  cofa  piu  riprenfibile  di  quelle  parole  fi  può  tro- 
vare ? E chi  non  sà,  che  il  giorno  che  egli  nacque  niente^ 
poteva  efiere  allora  ì Quella  è la  condizione  del  tempo  di 
non  aver  fermezza  di  fua  manfione:  che  Tempre  per  lo  futu- 
ro venedo  egli  in  clTcre,già  per  lo  preterito  diyicne  in  non 
~ cflcrc.Come  adunq;  si  fatto  uomo  maladirebbc  quello  che 
veramente  egli  fapeva,  che  eflère  non  poteva  ? Ma  dirà 
forfè  alcuno , che  pertanto  fi  comprende  il  pefo  della  virtù 
fuaiche  efsédo  egli  cómoflò  per  tribolazione  dà  maladizio- 
ne  a quella  cofa, la  quale  è veraméte  niente.Ma  per  chiara  e 
manifefta  ragione  quello  è nulla.  Perocché  fe  alcuna  cofa  era 
quello  che  egli  maladiceva,  già  quello  fu  reo  e malvagio 
dctto:c  lenon  era,  pertanto  fu  detto  oziofo.Ma  qualunq;  è 
Metti,.  sa.  pjen0  di  quello  Ipirito , il  quale  dilTe  , che  D'ogm  parola 
oziofa  yla  quale  gli  uomini  parlajfino  , il  dì  del  giudicio  »e_» 
renderebbono  ragione  , cosi  teme  di  sboccare  in  parole  ozio- 
fe  come  in  malvage:  alla  qual  fentenza  ancora  piu  innanzj 
* ’aggiugne  : Torni  quel  giorno  in  tenebre.  Dio  di /opra  non 
lo  ricerchi , e non  lo  illuftri  di  lume  : ofcurinlo  le  tenebre  , el 
l'ombra  della  morte  \Jia  occupato  di  caligine , cioè  d'o/cuntay 
e involuto  d’ amaritudine  : Il  tenebrofo  turbine  pojfegga  quel- 
la notte  : fia  quella  notte  folitaria  e non  degna  di  loda : ajpet- 
ti  la  luce  e non  vegga  quella  nel  nafeimento  della  /urgente. 
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aurora*  Il  giorno  che  pcrcorfo  di  tempo  è pattato  , corno 
fi  dice  , che  torni  in  tenebre  ? ed  effondo  manifefio  » cho 
quello  era  niente , come  fi  dirà  , che  fia  ofcurato  dall’om- 
bra della  morte  , occupato  di  caligine,  cioè  d’ofcnrita,  or- 
vero involto  d’amaritudine  } ancora, che ’1  tcncbrolo  turbi- 
ne poffcgga  quella  notte , la  quale  nulla  eflènza  avca  è ov- 
vero coinè  domanda  che  divenga  iolitaria  quella  notco, 
che  pattando  era  già  di  niente  divenuta?  Appretto  corno 
afpetta  luce  quella,  la  qual  nè  fenrimento  ha, nè  luce, e mai 
in  Tuo  fiato  non  permane  ? alle  quali  parole  ancora  piu  ol- 
tre foggiugne:  Perchè  io  nella  vulva  non  morj  ? perchè  uj'cito 
dal  ventre  diprefente  non  perj  ? perchè  io  tenuto  in  grembo* 
perchè  lattato  ? che  ora  dormendo  tacerei  e ripoferemi 
nel  fonno  mio . Or  fe  ufcito  lui  del  ventre,  egli  di  prc Tento 
Tutte  perito , potrebbe  etto  per  tal  morte  affettare  alcuno 
retribuzione  ? Or  pottòno  venire  ad  eterna  requie  grinfanti 
abortivi  ? cioè  che  innanzi  tempo  Tono  partoriti  morti . In. 
verità  qualunq;  non  è slegato  dell’onda  della  regenerazio- 
nc , Tempre  fia  legato  della  colpa  del  primo  legame.  E cer- 
to quello  che  appreflbanoi  vale  l’acqua  del  battefimo, 
qucfto  vale  per  hparvoli  appretto  gli  antichi,  Tol o la  fedo, 
ovvero  per  li  maggiori  la  virtù  del  Tacrificio,ovvero  per  co- 
loro , che  diTceTono  della  Tchiatta  d’Abraam  il  mifiero  del- 
la «ircuncifione:ond’è  che  ciaTcuno  fia  concepuro  col  la  col- 
pa del  primo  parente  . Quefio  tefiimonia  il  profeta  dicédo: 
Beco  che  io  nella  iniquità  fono  conceputo  . E che  quello,  il 
quale  non  è 'purgato  dall’onda  della  («Iute , mai  non  pottk 
fuggire  i fupplicj  della  colpa  originale  , apertamente  per  Te 
incdefimala  verità  io  tefiimonia  dicendo  : Se  non  chi  farà 
rinato  per  acqua  e per  ifpirito^nejjuno  altro  ara  vita  eterna . 
Come  adttqiè  quefio, che  il  Tanto  nofiro  defidera  effer  mor- 
to nella  vulva  , fpcrando  d'ettèrfi  potuto  ripofare  per  li  be- 
nefie ; di  tal  morte  j conciofiacofachè  neffuno  ripofo  di  vita 
lo  potrebbe  ricevere  , fe  in  prima  del  peccato  della  colpa*» 
originale  Qon  lo  aveffino  liberato  i facramenri  del  cono- 
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(cimento  d’iddio  ? Il  quale  ancora  moftrando  con  cui  egli  fi 
fuflc  potuto  ripofare/oggiugne  dicendo :Co’Rè  e Confoli  del- 
la tertay  i quali  s’edificano  foli t udì  ne  . 

. 3.  Chi  non  fa,che  i*Rc, e i contali  della  terra  tanto  piu  fa» 
no  riraoifi  dalla  folitudtne,  quanto  più  fono  attorniati  d in- 
finiti fervigi  de’divoti  loro?  ovvero  chi  non  fa  con  che  dif- 
ficoltà poflono  pervenire  a ripofo  coloro,  i quali  fono  fret- 
ti di  tanti  e fi  varj  legami  di  diverfe  loro  follccitudini,  que- 
Sep.6.0.  affermando  la  fcrtttura  dove  dice  : Giudicio  dunffimo  fa- 
■******'  ri  fatto  contro  a coloro^  i quali  fignoreggiano . Onde  la  veri- 
tà nell’evangelio  diceva:  quelloi  al  quale  molto  è dato-,  molto 
gli  fari  addomandato  . 

Soggiugne  ancora  appreffo, quali  compagni  egli  in  tal  ripo- 
0/tf.ip.r.  ar<tabe  avuto:  onde  dice:  Ovvero  co’ principi , i quali pof- 
fegono  l’oroy  e riempiono  le  loro  cafe  d'argento.  Rado  adivie- 
ne in  verità , che  quegli , i quali  polTeggono  l’oro , per  va- 
gano ad  ripofo , conctofiachè  per  fc  medefima  la  verità  di- 
2’  ca  : Con  difficultà  quegli  che  hanno  pecunia  entrano  nel  regno 
de’ cieli  : perocché  quegli , i quali  intendono  foto  a multi- 
plicare ricchezze,  quali  allegrezze  d’altra  vitafperano  : Itu 
qual  cofa  volendo  il  nofro  redentore  mpftrarc  che  fufTo 
molto  rara  , e che  folo  per  divino  miracolo  potefle  inter- 
venire , difTe  che  quello  era  imponibile  apprello  gli  uomini. 
Ma  apptefTo  a Dio  poifibile  è ogni  cofa  . Pertanto  adun  que 
che  quelle  parole  fuperficialmétc  fi  difcordanodalla  ragio- 
ne, veramente  già  in  quello  la  lettera  dimofra- che  no 
effe  il  fanto  uomo  fecondo  la  lettera  niente  dica  . Ma  io 
prima  noi  efaminiaino  altre  maladuioni  fatte  nella  fanta^ 
fcrit tura  , pertanto  piu  tattilmente  invdfcigheremo  quello 
che  detto  è perla  bocca  di  quello  fanto  : onde  come  è,  che 
David  , il  quale  non  rendè  male  per  male  , citando  Saul  c 
Gionaca  morto  nella  battaglia , maladiccva  i monti  di  Gcl- 
t.Res- l.c.  ^oe  » dicendo  : Monti  di  Gclboé ne  rugiada^i-  pioggia  ven- 
ga fopra  di  voi , nè  in  voi  fieno  campi  di  primizie  ; perocché 
fopra  voi  è caduto  lo  feudo  di  Saul  quafi  come  Jenon  fujfe_, 
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unto  d'olio  . Ancora  come  è, che  Gieremia  guardando  la-»  /rr.ao.r, 
predicazione  fua  eflerc  impedita  per  la  groflèzza  degli  udi- 
tori , diede  maladizione  dicendo  : maladetto  quell’uomo^ 
il  quale  annunziò  al  padre  mio  dicendo  : Nato  è a te  fi- 
gliuoì  mafcbio.  E che  peccato  avevano  fatto  i monti  di  Gel- 
boe  morendo  Saul , che  pertanto  fopra  loro  non  doveflc» 
cadere  nè  rugiada, nè  piova,  e che  pertanto  sì  fatta  fenten- 
za  gli  do  velie  leccare  da  ogni  loro  verzura  ? Ma  perocché 
Gclboe  è interpretato  difcorrimento,e  per  Saul  unto  mor- 
to lì  difegna  la  morte  del  noftro  redentore , non  fenza  ca- 
gione per  li  mòti  di  Gclboe  s’intendono  i fuperbi  cuori  de' 

Giudei , i quali  decorrendo  ne’deliderj  di  quello  mondo,  lì 
mifchiarono  nella  morte  di  Crifto  , cioè  nell'unto  .E  pe- 
rocché tra  loro  il  Rè  unto  corporalmente  fu  morto,  pertan- 
to elfi  fono  feccatida  ogni  rugiada  di  grazia  : de’quali  ben 
dice, che  non  poflòno  cllere  campi  di  primizie  : che  inveriti 
le  fuperbe  menti  degli  Ebrei  non  polfono  avere  in  fe  i primi 
frutti , perocché  nell’  avvenimento  del  noftro  redentore# 
gran  parte  di  loro  rimanendo  nella  fua  oftinazione  , non 
vollono  fegvitare  i principi  della  fede  : onde  la  fanta  chiefa 
clTendo  nelle  fue  primizie  abbondante  di  moltitudine  di 
genti , appena  nella  line  del  mondo  riceverà  que’Giudci , i 
quali  ella  troverà  ricogliendo  le  cofe  ultime, polliamo  dire 
che  gli  abbia  come  reliquie  di  biada  , delle  quali  reliquie-» 
in  verità  ben  diceva  Ilaia:  Se  fiato  farà  il  numero  de' figliuoli  l/oì-io.e, 
d’ l/rael  come  arena  di  mare  , le  reliquie  ne  faranno  falve 
Poflòno  pertanto  ancora  i monti  di  Gclboe  efler  maladetti  m 9 ' 
per  la  bocca  del  profeta , acciocché  morendo  il  frutto  per 
l’aridità  della  terra  , i pofleflòri  di  quella  fien  feriti  di  dan- 
no di  ftcrilità  , acciocché  quelli  appreflò  loro  riceveftòno  la 
fenrenza  della  maladizione  , i quali  per  la  loro  iniquità 
meritarono  di  ricevere  appreflò  di  sé  la  morte  dc’Rè  loro. 

Ma  diciamo  appreflò  come  è,  che  dal  profeta  riccua  fen- 
tenza  di  maladizione  quell'uomo  , il  quale  la  fua  natura 
annunziò  al  padre  è Inverità  ti  dico  che  quello  tanto  den- 
tro 
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ero  da  sè  è pieno  di  maggior  mifierio,  quanto  di  fuori  è con 
manco  di  ragione  umana»  perocché  fé  ai  fuori  nella  fupierfi- 
eie  averte  auuto  alcuno  Tuono  di  ragione , già  niente  ci  ac- 
cenderebbe a Audio  dell’intendimento  dentro  .E  così  tanto 
piu  pienamente  c’è  mortra  la  via,in  quanto  niente  di  ragio- 
ne ci  è moftrata  di  fuori.  Che  fe’l  profeta  del  ventre  del- 
la lua  madre  venne  in  quefto  mondo  per  efierc  afflitto  > m 
che  pertanto  peccò  il  meflò  della  natività  fua  ? certo  nien- 
te . Ma  per  la  perfona  del  turbato  profeta  , quale  altra  co- 
la lì  dilegna, fenon  la  umiltà  della  umana  generazione , che 
douea  venire  per  lo  merito  della  pena,  e che  altro  per  lo  fuo 
padre  , fenon  quello  mondo  , del  quale  noi  nafeiamo  . E 
quale  è quello  uomo, il  quale  annunzia  la  no/tra  natività  al 
padre  , fenon  l’antico  nimico , il  quale  veggcndoci  muta- 
bili in  divcrli  noftri  penficri,inftiga  a’noftri  inganni  le  mea- 
ti de’rei,i  quali  per  l’autorità  di  quello  mondo  fopraftanno 
agli  altri  ? E veggcndoci  adoperare  alcune  cofe  piccole  o 
inferme, allora  quelle  , quali  come  forti, le  cfalta  co’fuoi  fa- 
vori icquafi  parla  come  il  mafehio  lì  a nato  , quando  fi  ral- 
legrale per  menzogne  noi diamo  Itati  corruttori  di  verità. 
Allora  dunque  dinunzia  il  mafehio  nato  al  padre  quando 
dimofira  in  quello  mondo  che  colui , il  quale  è fiato  da  lui 
lufingato,fia  venuto  corruttore  d'innocenza  : onde  quando 
all’uomo  fuperbo  e peccatore  è detto , tu  hai  fatto  , come 
uomo  , che  altro  è a dire  , fcnonchè  un  figliuolo  mafehio 
fia  nato  al  mondo  ? Ragionevolmente  adunque  quell’uomo, 
il  quale  annunzia  eflèmato  il  figliuol’inafchio  , fi  è mala- 
detto,perocchè  per  tal  meflò  fi  difegna  la  maligna  allegrez- 
za del  noftro  corruttore  . Per  quelle  maladizioni  della  l'anta 
fcrittura  , noi  conofeiamo  quello  che  noi  dobbiamo  inve- 
ftigare  appreflò  Giobbe  nella  voce  di  quella  maladizione, 
acciocché  il  lettore  non  intendente , niente  prefuma  di 
riprendere  colui , il  quale  Dio  dopo  le  lunghe  percolfe  zj 
dure  tanto  guidardona.  Avendo  noi  adunque  difaminato 
quelle  , le  quali  per  lo  principio  erano  un  poco  da  inverti- 
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gare,  ora  efaminando  le  parole  della  fioria  continuiamo 
oramai  il  fermone  noftro  -.Dipoi  aperfe  Giobbe  la  boccafua 
t maladijfe  il  giorno  fuo  : perifca  il  giorno  , nel  quale  io  nac- 
qui Non  è da  poco  eliminare  quello , che  dice  , che  Giob- 
be aperfe  la  bocca  fua,che  la  fanta  fcrittura  in  quelle  cofc-» 
ch’ella  leggiermente  premette , dimoftra  che  con  riverea» 
za  fi  debba  afpcttare  quello  ch’ella  apprcfTofoggiugac:  on- 
de fìccome  noi  non  Tappiamo  de’vafelh  chiufi  quel,  chc-i 
eglino  fi  contenghino  dentro  da  fe,e  di  poi  effondo  fcopcr- 
ti  conofciamo  quanto  dentro  da  elfi  fi  contiene;  così  i cuo- 
ri de’fanti , i quali  cfTendo  chiufa  la  bocca  ci  fono  occulti , 
apprclfo  poiché  l’aprono  , ci  fono  manifefti  : e allora  fi  dice 
che  aprono  la  bocca  , quando  manifeftano  i penlicri  loro  , 
acciocché  noi  intentamentc,quafi  come  efTendoci  i vafcgli 
aperti, procuriamo  di  conofcere  quello , che  dentro  da  elfi 
fi  contenga  : e per  l’odore  di  quello  che  è dentro,  ricrearci 
noi  medefimi  : onde  do/cndo  Iddio  in  fui  monte  dare  que- 
gli alti  comandamenti , dice  prima  : Aprendo  la  fu a bocca. _*  Mu.  j.«. 
dijfe  ; benché  in  quel  luogo  fi  debbe  prendere , che  allori- 
iddio  ne'comandamenti  aperfe  la  fua  bocca , ne’qaali  per 
adrieto  aveva  aperta  quella  de’profcti . Ma  molto  c coo> 
gran  follecitudine  è da  guardare  che  dice  il  noftro  tetto  poi, 
acciocché  la  virtù  della  cafa  che  fi  adopera,  veracemente-» 
per  lo  tempo  fi  conofca  : onde  vedi  che  fi  pone  prima  la* 

{>erdita  delle  ricchezze , la  morte  dc’figliuoli , il  dolore  del- 
e ferite , il  parlare  d Ila  moglie , ravvenimcnco  degli  ami- 
ci , de’quali  leggano  , che  fquarciarono  le  vette  loro,  che 
gridando  pianlono , che  fpartafi  la  polvere  fopra  i capi  loro 
per  grande  fpazio  fedendo  in  terra  tacettono . E appretto 
foggiugne:ZJop(?  quefte  cofe  aperfe  Giobbe  la  boccafua  : e ma- 
ladijfe  il  giorno  fuo  . Quello  pcrtanro  acciocché  folo  per  1’ 
ordine  della  narrazione  fi  comprenda  che  già  niente  per  ca- 
gione d’impazienza  diede  tale  maladizionc  colui , il  quale 
iboccò  in  voce  di  maladizionc , tacendo  ancora  gli  amici. 

Già  fe  quello  per  movimento  d ira,diffe  quella  maladizio- 
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nc  , veramente  udito  il  danno  della  fudanza  , conofciuta  U 
morte  dc'fìgliuoli , fcnza  dubbio  per  lo  dolore  prima  fareb- 
be mollo  a maladire  . E quello  che  elfo  allora  dide , bencj 
abbiamo  noi  udito,  onde  difle  : Il  Jtpnore  ne  diede  , il  Jigno» 
re  n'ha  tolto . ApprelTo  fe  per  cagione  d’ira,  faceflc  tale  naa- 
ladizione  , almeno  edendo  percolfoncl  corpo  , ovvero  mal 
configliato  dalla  moglie , prima  la  poteva  fare  : ma  quello 
che  egli  allora  rifpondefle  , ben  vedemmo  noi  difopra  : on- 
de dific  : Parlato  hai  come  una  delle  Jlolte  femmine  . Se  noi 
abbiamo  nceuuti  beni  della  mano  del  àtgnore  , / mali  perchè 
non  dobbiamo  noi ffleìiere  ? Vengono  appredo  a lui  gli  ami- 
ci , piangono, feggono  con  lui,  tacciono  c poi  fi  foggiugne 
che  dice  , che  maladiflè  il  giorno  fuo . Troppo  è adunque-» 
fuori  di  ragione  , che  noi  crediamo, che  da  nefluno  effondo 
inftigato  , da  nullo  tocco  , quello  Tanto  per  impazienza.» 
sboccalfe  in  voce  di  maladizione  ; del  quale  noi  abbiamo 
udito  , che  tra  i danni  delle  cofe  , tra  le  morti  de 'figliuoli, 
tra’l  mal  configlio  della  moglie , rendè  con  umil  mento 
tante  e sì  grandi  laude  al  fuo  creatore . E così  ben  dimo- 
ftrò  chiaramente,  che  con  quieta  mente  egli  dicelfe  lo 
fopradette  cofe:  il  quale  eziandio  percodo  rendè  tante  lau- 
de , che  certo  non  edendo  lui  percodo, non  è da  penfaro 
che  potede  infuperbire  quello , il  quale  nella  pcrcufliono, 
il  dolore  tanto  ha  dimodrato  umile  . Ma  pure  pcrcerto  fa- 
pendo  noi , che  la  Tanta  fcrittura  vieta  la  maladizione , co- 
me polliamo  noi  dire  , che  alcuna  maladizione  giuftamente 
fi  faccia  : la  qu  ii  ben  Tappiamo  quanto  pcrlo  lanto  parlare 
ci  è vietata? 

Saper  dobbiamo , che  in  due  maniere  la  Tanta  fcrittura^ 
fa  menzione  della  maladizione,  l’un  modo  è da  efia  appro- 
dato , l’altro  al  tutto  condennato  : che  in  altra  maniera  fi 
dà  maladizione  per  giudicio  di  giudizia , altrimenti  per  li- 
vidore di  vendetta  . La  maladizione  per  giudicio  di  giudi- 
zia  fu  data  nel  peccato  del  primo  uomo , quando  dilTe  il 
Signore  : Maladetta  la  terra  neW opere  tue . Maladiziono 
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■ » ancora  per  giudicio  di  giuftizia  fu  data  quando  detto  fu  ad 

Abram  : Io  maledirò  a chi  maledirà  te  . Appretto  pertanto^»* »2-*» 
• che  alcunauoica  fi  dà  maledizione  non  per  giudicio  di  giu-v. 

- ftizia  ,ina  per  lividore  di  vendetta , però  fiamo  per  la  voce 
del  predicatore  Paolo  ammonitici  quale  dice  : Benediteie^m,ll'c‘ 
non  vagli  afe  maladire  : ancora  dice  imaladicenti  non  pof- 
fe deranno  il  regno  di  Dio  . Adunque  vedi , che  dico 
la  fcrimura , che  Dio  maladice  , e non  dimeno  l’ùomp 
è vietato  di  maladire . E quello  pertanto  c, perocché  quel-  • 

.lo  ,.chc  l’uom  fa  per  malizia  di  vendetta , Iddio  non  fà  fe- 
non  per  efaminazionc  c virtù  di  giuftizia . E così  quando  i 
fanti  uomini  proferano  fentenza  di  maladizione  , non_»  ; 
i sboccano  in  elTa  per  delìderio  di  vendetta , ma  per  efarai- 
nazione  di  giuftizia,  perocché  guardano  dentro  al  lottilo 
giudicio  di  Dio  : e i mali  difuon , che  adivengono , cono- 
scano con  qual  maledizione  debbon  elfcre  da  loro  percof- 
fi  : e in  tanto  non  peccano  in  tale  maledizione  , in  quanto 
dal  fegreto  giudicio  niente  fi  difeordano  . £ pertanto  è, che 
Pietrocontro  a Simone,  il  quale  gli  offeriva  pecunia , dette^/<|rf 
fentenza  di  maladizione , dicendo  ; La  pecunia  tua  fia  teco 
in  perdizione  : onde  non  dicendo  è , ma  fia,dimoftrò , che-» 
quello  egli  non  affermava,  ma  piuttofto  defìderava . E per- 
tanto Elia  a que’  due  capitani  di  cinquanta , che  veniva- 
no a lui,diflè  : Se  io  Jon  uomo  di  Dio^difcertda  fuoco  da  cièlo 
eon/umi . La  fentenza  de’quali  due  di  quanta  feverità  fulfe, 
il  fine  della  caufa  lo  mollrò  chiaro  , perocché  Simone  mori 
in  eterna  perdizione  , e que’due  vecchi  dalla  fiamma,  cho 
da  cielo  cadde,furono  confumati.  Adunqda  virtù  futtequen- 
te  tellifica  con  che  mente  fi  dà  la  fentenza  della  màladizio- 
nc  , che  quando  noi  veggiamo  che  . continuo  permane  la_. 
innocenza  di  quello  , che  maladice  , e nientedimeno  veg- 
giamo , che  il  maladetto  con  effetto  è percotto  di  fenten- 
za di  tal  maladizione  , per  lo  fine  di  ciafcuna*  delle  parti  lì 
comprende  , che  da  uno  intimo  giudice  lì  dà  tal  fentenza 
contro  al  reo . Coafideriamo  adunqi  lo  allineate  le  parolo 
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del  nollro  beato  Giobbe  che  in  verità  tal  ma  lediziont  non 
è per  malizia  di  peecatore,ma  per  dirittura  di  giudice.  Non 
è ira  di  perfona  commofTa,ma  dottrina  di  perfòna  tranquil- 
la : aè  inveriti  così  maladicendo  foggiacettc  ad  alcun  vi- 
zio di  perturbazione,  ma  ne  diede  piuttofto  magiftcro  di 
dottrina.  Vide  gli  amici  gridare  e piangerei  videgli  Tquar- 
ciare  le  veftimeta , videgli  Tpargerfi  la  polvere  fopra  i ca- 
pi loro,  Videgli  per  rifpetto  delle  Tue  perculfioni  ammutoli- 
re : è pertanto  confiderò  quel  Tanto , che  quegli , i quali 
cercavano  folo  le  profperità  temporali  per  cóparazione  dcL 
la  mente  loro  , credevano, che’l  nollro  Santo  per  le  tempo- 
rali avverfità  fulfe  atterrato . Guarda  bene , che  cereo  tan- 
to difpcratamenre  già  non  piagnerebbono  quello  percot- 
fo  di  temporale  afflizione , Te  cfli  non  credellìno  , che  la- 
difperata  mente  fufTe  Tottratca  da  ogni  fperanza  di  Taluto 
dentro . Allora  rompendoli  in  voce  di  dolore  il  fedito  ino- 
ltrò , dentro  da  elio  la  virtù  della  medicina  dicendo:  Peri/» 
ca  il  giorno  e cetera  . E che  dobbiamo  noi  per  lo  giorno 
» della  natività  intenderc,fenon  quello  tempo  della  mortali- 
tà noftra,il  quale  quanto  ci  tiene  in  quella  corruzione  della 
mutabilità  noftra,in  tanto  niente  ci-  u manifefta  la  incom- 
mutabilità della  eternità  ? Quello  adunq;  il  quale  già  veda* 
il  giorno  della  eternità, veramente  con  pazienza  folli  eno 
» il  giorno  della  mortalità  Tua.  E ben’è  qui  da  notare  , cho 
non  dilfe  .Perifea  il  giorno  , nel  quale  io  fui  creato  , ma  dif- 
Itìpefifca  il  gtorno,  nel  quale  io  fui  nato  . Saper  dobbiamo, 
che  l’uomo  fu  creato  nel  giorno  di  giuflizia,e  nato  nel  tem- 
po della  colpa  . Vedi  quello  ch’io  dico  . Adam  fu  il  primo 
uomo  creato  : ma  Cain  il  primo  nato . Che  è adunq;  ma- 
ladire  il  giorno  delia  natività  , fenon  dire  apertamente,  pc- 
rifca  il  giorno  nella  mutabilità, e il  lume  della  eternità 
apparifca  . Ma  perocché  noi  Togliamo  dire,  la  coTa  in  duo 
modi  perire  : che  in  altra  maniera  diciamoperirc  , quando 
defideriamo,  che  alcuna  coTa  no  lia,e  altrimenti  quando  dc- 
fidcriamo  V Che  male  iìa,  pertanto  in  ciò  cne  Toggiugne  di 
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qu* fio  giorno  dicendo  : gufato  di  caligine  e involuta 

4‘  amaritudine  x chiararae  ore  fi  dimpftra , che  non  domanda 
quello  giorno  perire  in  tal  modo , che  non  fia  niente , ma-* 
piu  ttofio  in  Wl  maniera fhp  fljajp  fia  : p he  gì?  niente  fi  può 
involgere diamaritudinp, timpn quella  colà»  che  al  tutto 
non  è perduta . Mi  veramente  quello  tempo  della  notino 
mutabilità  alcuna  volta  perirà  non  che  fia  male  , ma  per- 
chè al  tutto  piente  farà  , ciò  bejte  affermando  e teffifican-  ^ , 

do  il  lacco  cloquio,dovc  dice  Per  colui , ti  quale  vive  no’Je- 
foli  3 che  tempo  più  non  /ara.  E fé  in  altra  parte  il  profeta 
dice  : Il  tempo  loro  farà  in  et  crup  : intendi  chiaramente,  che  pfiij.  4. 
coacioffia  , che  per  li  Tuoi  momenti  il  tempo  manchi , pe- 
rò fottonome  di  tempo  lignificò  in  loro  mancamento  , non 
volendo  pertanto  altro  dire  , timonelle  fenza  ogni  manca- 
mento mancano  coloro  , i quali  fono  feparati  dalla  confb- 
Jazione  della  vitìone  dentro.  Aduoq;  conciofliachè fecon- 
do che  veduto  abbiamo  ,,  quello  tempo  della  noftra  mor- 
talità non  debbia  si  perire  , che  male  Ira  , ma  si , che  d^l 
tutto  non  farà  , non  è da  poco  inveftigare  x come  Ha  , chc’l 
notiro  Santo  non  domanda  che  peri tia  si,  che  non  fia,  ma-* 
piuttofto  sì , che  male  .fia  . Ora  attendi . 

4.  L'anima  umana,ovvero  lo  fpintp  angelico  è in  tal  ma- 
niera immortale  , che  pu borire,  e in  tal  maniera  morta- 
le che  non  può  morire  : perocché  può  perdere  il  beato  vi- 
vere , ovvero  per  vizio,  ovvero  per  fupplicio . Ma  l’efTen- 
«iale  vivere  non  può  per  vizio, o per  fupplicio  perdere  mai: 
onde  manca  dalla  qualità  del  vivere  : ma  la  morte  dell’ef- 
fere  eziandio  morendo  giammai  non  può  effa  fentire  . E 
perbreveméte  dire  dico,che  è immortalmente  immortale, 
c mortalmente  immortale  . Quando  adunque  primi, 
domanda  , che  perifea  il  giorno  , e appreflo  dice , cho 
fia  involuto  d’  amaritudine , cui  crederemo  che’l  notiro 
Tanto  per  lo  nome  del  giorno  voieffe  efprimere  , fenoru* 
l’ iniquo  apotiata  fpirito  , il  quale  continuamente  mo- 
rendo permane  in  vita  , perocché  cfléado  lui  potio  irL> 
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eterno  dolore,  dir  pofllamo,  che  la  morte  vccida  Pimmoiv 
tale  , del  quale  fpinto  cosi  del  tutto  rimoflò  da  ogni  glo- 
ria di  beatitudine , il  noftro  Giobbe  desidera,  che  perifea^ 
acciocché  come  etto  è rinchiufo  in  degni  fupplicj , così  an- 
cora prenda  ogni  licenza  di  tentazione  . E moftrafi  alcuna 
volta  quello  maligno  fpirito , come  giorno , quando  lòtto 
fpezie  di  profpcrità  ci  alletta, e apprelfo  ci  conduce  in  of- 
• * curi/fime  tenebre  , quando  ci  fa  cadere  in  fine  d’avverfità 
Ben  fi  mollrava  giorno , quando  a i primi  noltri  parenti  di- 
ceva:  In  qualunque  giorno  •voi  mungerete  di  quejto  frutto  , 

* apriranno  i •vojiri  occhi  e farete  come  Dii . Ma  allora  in- 
duttc  la  notte'  quaftdo  furono  condotti  a tenebre  di  morta- 
lità per  lui . Il  giorno  adunq;  è quando  egli  ci  promette» 
bene,  ma  la  notte  non  è fenon  quando  egli  ci  dà  fperanza 
delle  miferie.  L’antiquo  inimico  li  può  nominare  giorno  per 
rifpetto  della  natura  , nella  quale  elfo  fu  ben  creato  -,  ma_# 
apprefso  fi  può  nominare  notte,  per  rifpetto  della  colpa, per 
la  quale  egli  è caduto  in  tenebre  . Ancora  fi  dice  alcuna.» 
volta  giorno , quando  con  larghe  promefsefi  trasforma  iru 
Angelo  di  luce , quello  affermando  l’ApoftoIo  dove  dice: 
i.Csr.  ii.  ji  „imjC0  Satanas  fi trasfigura  in  angelo  di  luce  : ma  allora.» 

è detto  notte,  quando  ofeura  in  tenebre  le  menti  de’fuoi 
confenzicnti . Adunq^tornandoa  propofito,il  noftro  fante 
Giobbe  volendo  nel  proprio  dolore  fuo  piangere  la  caufa  di 
tutta  la  umana  generaziorìe,e  nella  fua  fihgulare  paflìonu 
non  confiderando  alcuna  fingularità  , riducali  alla  mente  il 
principio  della  colpa  : e per  la  confiderazione  di  giuftizia^ 
temporale  temperi  il  dolore  della  pcna.Cófideri  un  poto  1* 
umana  generazione  ,dódc  e dove  ella  fi  a cadutale  allora  di 
ca,  perifea  il  giorno,  nel  quale  io  nacqui, c la  notte , nella 
quale  fu  detto, cóceputo  è l’uomo, come  fe  apertaméte  di- 
cefse  : Perifea  quella  fperanza,  la  quale  dall’apoftàta  ange- 
lo ci  è data  : il  quale  moftrandofi  giorno  per  fue  ptofttclse 
di  divinità  ,cioè  di  farci- Iddii, pareva  che  rendette  luce  : e 
apprettò  mànifcftandofi  eflcrc  notte,  ofeurò  a nói  la  dama 
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della  immortalità  nofira . Pcrifca  dico  quello  antico  nimi- 
co , il  quale  ci  fi  moftrò  luce  di  promillìone , conducendo- 
ci appreflo  in  tenebre  di  peccato , il  quale  fiotto  fue  lufin- 
ghe fi  mofirava  come  giorno,  facendoci  poi  per  una  impre- 
ca cecità  di  cuore  divenire  in  tenebrofia  notte . Segue  poi*  v 
Torni  quel  giorno  in  tenebre . Noi  poliamo  dire , che  quali’ 
quello  giorno  rifiplenda  nelle  menti  de  gli  uomini  , quando 
le  lue  perverfie  lufinghe  noi  crediamo,  che  fieno  nollra  pro- 
fperità  . Ma  dipoi  conofciuca  la  iniquità  fiua  , allora  vera- 
mente come  d’ale une  tenebre  è ofeurato  davanti  dagli  oc- 
chi del  noftro  giudice  il  giorno  della  fiua  falla  promeflionò, 
la  qual  cola  adivicnc  quando  nelle  lue  lufinghe  noi  lo  con- 
fideriamo  per  tale  , quale  eflo  per  fiuo  merito  debbe  efiero 
tenuto  .Allora  adunque  torna  il  giorno  in  tenebre  , quando 
noi  f come  cole  avverfic  conlideriamo  quelle  cole  , le  quali 
con  lue  fuafioni  egli  ne  promette  ,chc  fieno  profiperevoli  e 
buone  . Torna  ancora  i!  giorno  in  tenebre  , quando  l’antico 
nimico  tale  è da  noi  confiderato  fiotto  le  lue  lufinghe,  qua- 
le egli  c quando  fi  fcuopre  turbato  , acciocché  con  fiuo 
infinite  profpcrità  , come  fiotto  fiinilitudine  di  luce  , non  ci 
fchernifica , c poi  con  vere  mifcric  ci  conduca  alle  tenebro 
del  peccato  . Segue  : Dio  di Jopra  non  Lo  guardi  , e non  lo  il-  ì' 
lu/ln  di  lume . L’onnipotente  Iddio  come  dinieute  potè  fare 
i beni , così  quando  a lui  piacque  per  lo  titillerò  della  fiua». 
incarnazione  , ricoverò  i beni  eziandio  perduti . Ora  aveva 
il  Signore  Iddio  fatte  due  creature  , le  quali  amendue  furo- 
no jpercofie  di  lupe rbiad aquale  le  ruppe  dallo  fiato  di  quel- 
la lomma  c ingenita  dirittura  . Ma  l’una  di  quelle  ebbe  in 
sé  il  pallio  della  carne  , l’altra  nulla  infermità  di  carne  in 
se  ricevette  : onde  l’angelo  fu  ed  c fiolo  fpirito,l’uomo  fpi- 
to  e carne  . Volendone  adunq;  il  creatore  avere  miferi- 
cordia, degno  fu  che  piuttofto  ricomperarti:, c a fe  riduceflo 
quella  , la  quale  nella  cómirtìone  della  colpa  aveva  avuti* 
alcuno  inducimcnto  per  la  propria  infirmiti  fiua:  e per  lo  có 
trario  tanto  piq  da  lunga  da  se  dovette  diacciare  l’ange- 
lo ^ 
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lo  apertati , è fu perbo, inquanto  nel  Tuo  cadere  nulla  cat&» 
ivtya  d’ infermità  di  carne  : onde  quefto  bene  confi- 
derando  il  (almifta  volédo  manifeftare  tal  redenzione  fatta 
degli  uomini , apertamente  dimoftrò  la  cagione  di  tal  mife- 
ricOrdia  dicendo  : JS  ricordojfi  il  Signore  eòe  tjjìfon*  tarata, 
come  le  dicefle  : perocché  -egli  vide  le  infermità  loro»  per- 
tanto non  volle  ftrettamente  punire  le  colpe  loro  . Altra-» 
ragione  àbbiatno  ancora , perchè  l’uomo  perduto  dovefle 
eficr  ricomperato , e il  fuperbo  fpirito  non  potclfe  cflèro» 
riparato, perocché  certamente  l’angelo  per  lua  malizia  fi 
cadde,  ma  l’uomo  per  l’altrui  malizia  fi»  atterrato  * Per- 
tanto a dunque  che  l’umana  generazione  per  l’avvenimen- 
to del  noftro  Redentore  è ridotta  a luce  di  penitenza,  e 1’ 
^portata  Angelo  niente  è riuocato  alla  luce  della  fua  rcpa^ 
razione  per  alcuna  fperanzadi  perdono  , ovvero  per  alcuna 
emenda  di  fua  conuerfione,  degnamente  lì  può  dire  : Dio 
ho»  lo  guardi  di /opra  e non  lothuftri  di  lume , come  fc  aper- 
tamente diceflè  , perocché  erto  fu  quello , che  ne  diè  te- 
nebre , or  fortegna  etcrnalmente  quello  che  fece , c giam- 
rnai  non  riceva  il  lume  dello  ftato  primo  : il  quale  egli  per- 
*Jè  lènza  nefluno  mduennento  di  fuori . Appreflb  fegvo: 
Ofcurinlo  le  tenebre  e l'ombra  della  morte.  Per  l’ombra  del- 
la morte  fi  debbe  intendere  la  noftra  oblivione  ovvero  di- 
menticanza , perocché  ficcomC  la  morte  uccide  la  vita^, 
così  la  oblivione  fpegne  la  memoria.  Pertanto adunq;  che 
l'angelo  apoftata  è appreflb  a Dio  in  eterna  oblivione,cioè 
da  lui  dimenticato  eternaltnente , pertanto  portiamo  dire*, 
che  fia  ofeurato  dall’ombra  della  morte.  Dica  adunq;  il  no- 
ftro  Giobbe  : Ofcurinlo  le  tenebre  e l'ombra  della  mor/r,cioè 
a dire, fia  quello  fotterrato  in  tata  cecità  di  fuo  errore  , chc_» 
.-giammai  piu  nó  fi  rilievi  a luce  di  penitéza  per  memoria  di 
ragguardo  divino:Sr<*  quel  giorno  occupato  di  caligine  e invo- 
luto d’ amaritudine  . L’antico  nimico  legato  co’legami  della 
fua  nequizia  altro  al  prefente  riceve,  e altro  debbe  foftene- 
re  nella  fine  dc’fecoli . Che  pertanto  che  egli  è caduto  dal- 
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bordine  di  quella  intima  luce,  erto  al  prefente  confonde  fo 
mcdefimo  di  caligine  d’errore.  Ma  dipoi  è involuto  d'ama-  . 
Titudine  pertanto  che  per  lo  merito  di  quella  ofcurità  , nel- 
la quale  egli  c degnamente  incorfo  ,è  cruciato  d’ eterno 
tormento . Diciamo  dunq;  che  è quello  che  innanzi  all’ul- 
timo fupplicio  debba  foftencrc  quel  mifero  che  ha  perduta 
la  eterna  ferenità  della  luce  . Ecco  che  dice  : Sia  occupato  di 
caligine . Apprettò  foggiugne  qual  fuiTeguente  pena  lo  deb- 
be  lenza  fine  tormentare . Ecco  che  ei  dice  : Sia  involuto 
f amaritudine . La  cofa  involuta  quali  in  ncifuna  parte  di- 
moflra  il  fuo  fine  : che  ficcome  non  dimoftra  dove  fia  il  fuo 
principiojcosì  non  manifefia  dove  fia  il  fuo  fine.  Dice  aduq; 
che  l’antico  nimico  fia  involuto  d’amaritudine,perocchè  al- 
la fua  fuperbia  è apparecchiato  non  folamente  ogni  fuppli- 
cio,  ma  eziandio  infiniio:la  qual  pena  fua  allora  polliamo 
dire , che  cominci  quando  all’ultimo  giudicio  verrà  il  giu- 
dice eterno  . Onde  ben  foggiugne:  Il  tenebrofo  turbine  pof- 
fegga  quella  nottr.ScuttQ  è Iddio  verrà  maniffio  ; Il  nflro 
Iddio  non  tacerà  , il  fuoco  arderà  nel  fua  affetto  : e nel 
fuo  circuito  farà  tempejia forte  . PoflGcdc  adunq;  il  tenebro- 
fo  turbine  quella  notte,  perocché  l’apollata  fpirito  è rapito 
dal  cofpettodi  quel  giutto  giudice  à fupplicj  eterni  . E* 
adunq;  quella  notte  poflèduta  da  turbine  , perocché  la  fu- 
perba  cecità  fua  é percolTa  di  giulla  punizione  . Seguo  : 
Non  fia  computata  tra3 giorni  dell'anno  , . nè  numerata  tra-» 
mefi . SpelTevolte  non fenza cagione  noi  prendiamo  peri’ 
annoia  predicazione  della  grazia  di  Dio  . E ficcome  nell* 
anno , raccolti  molti  giorni  infietne  , fi  fa  un  tempo,  così 
nella  divina  grazia  per  molte  virtù  fi  viene  a perfeziono 
di  vita  . Puolfi  ancora  per  l’anno  intendere  la  moltitudino 
de’ricóperatnche  ficcome  per  lo  modo  predetto  l’anno  per- 
viene per  multiplicazione  di  giorni, così  per  la  cógregazio- 
*e  di  tutti  i vircuofi  inficine  fi  compie  la  univerfità  innu- 
merabile degli  eletti . E veramente  tale  anno  di  sì  perfetta 
moltitudine  predicava  bene  loia  quando  diceva  : La  Spiri* 
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to  del  Signore  è /opra  me -.perocché  il /tgnore  m'ha  unto  e barn- 
tfai'6i.a.  ffji  madato  ad  annunziare  a i manfueti^accioccbì  io  medicajjii 
contriti  di  cuore ^e predicaci  a i prigioni  indulgenza te  a i nn- 
cbiufi  liberaztoneyacciocchè  io  prcdicajjì  l'anno  placabile  del  fi- 
gnor  e . Allora  fi  predica  l’anno  placabile  quando  fi  dima» 
firache’l  popolo  de’fedcli  debbe  eflère  alluminato  di  lume 
di  verità  . E che  intenderemo  per  li  giorni  Te  non  ciafcuna 
niente  degli  eletti  : c che  per  li  mefi,  fenon  le  loro  chiefc# 
tanto  multiplicare  , le  qual  tutte  fanno  una  Tanta  cattoli- 
ca chicfa  è Dice  adunq;  che  quella  notte  non  fia  computa- 
ta tra  i giorni  dell’anno  nè  numerata  tra  i meli , perocché 
l’antico  nimico  noftro  aggravato  di  tenebre  della  fuperbia 
Tua  ben  vede  l’avveninienro  del  nofl io  .redentore  . Ma  nié- 
te  pertanto  può  ritornare  al  pei  dono  con  gli  eletti . E pcr- 
Hei.t.’t.  tanto  bene  è lcritro  : Dt  nuua  pur  te  volle  prendere  forma  d* 

. angeli , ma  filo  il  fime  d'  Abrahrr.\ondc  per  tanto,  il  noftro  re- 
dentore diventò  uomo  e non  angelo  : perocché,  veramente-» 
egli  dovea  diventare  quello  che  egli  ricomperava  : e così 
in  tale  incarnazione, uolle  che  fi  dimoftrafle,  che  non  dive - 
tando  egli  angelo , già  pertanto  da  fe  lo  rimoveva.e  diven- 
tando uomo  , ricevere  l’uomo  a se  medefimo  . Poflònfi 
ancora  per  li  giorni  intendere  quegli  fpiriti  angelici  eletti, 
i quali  fono  prefenti  a quella  eterna  luce  : e per  li  meli,  gli 
ordini  e le  dignità  loro . £ veramente  cialcuno  di  quegli 
fpiriti  per  lo  luo  fplendore  può  eflère  appellato  luce  , ma-, 
perocché  fono  tra  loro  diftinti  per  alcune  dignità,  corno 
Troni, Dominazioni,Principati,  Poteftadi,  per  quella  tale 
diflinzione  di  quelle  fchierc  celeftiali  fi  poflòno  nominare-» 
mefi  . Poi  appreflo  fi  dichiara  la  nofira  lettera  , concioflia- 
chè’l  noftro  antico  nimico  mai  non  debbe  efler  ridotto  al 
merito  della  luce  , nè  a quell’ordine  de’cclcftiali  eferciti, 
pertanto  non  c numerato  tra  gli  ordini  dell’anno  nè  tra’mc- 
fi:  chetanto  l’aggrava  la  cecità  della  fuperbia  , che  giam- 
mai non  può  ritornare  all’altezza  di  quella  fomma  luce, e le 
fuc  grauofe  tenebre  tanto  io  gravano,  che  tra  quelle  Torn- 
ine 
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me  dignità  non  può  clferc  aggiunto,  e perocché  di  quella^ 
celeftiale  patria  egli  farà  Tempre  fenza  parte  alcuna  dirit- 
tamente . Appretto  foggiugne  : Sia  quella  notte  folitaria  e 
non  degna  di  loda  . Solitaria  veramente  è fatta  quella  not- 
te , perocché  perpetuamente  è sbandita  dalla  ufanza  di 
quella  fuperna  patria  : la  qual  cofa  ancora  in  altra  forma  li 
può  intendere,  che  quella  notte  ha  chiamata  folitaria  , cioè 
che’l  nimico  noftro  antico  folo  fia  nella  fua  perdizione  sé- 
ta dannazione  dell’uomo:  il  quale  egli  a quella  s’aveva  fat- 
to compagno  : e così  folo  pertica  il  nimico , poiché  la  gra- 
zia del  noilro  redentore  n’ha  riformati  molti  : i quali  dal 
demonio  erano  atterrati.  E in  quello  modo  ben  polliamo 
dire, divenga  folitaria  quella  notte  , quando  il  predetto  ni- 
mico folo  è condamnato  agli  eterni  fuochi  deH’infcrno  fen- 
za la  compagnia  di  quelli  iingulariffìmi  eletti  da  Dio  eter- 
nalmente . E poi  ben  dice  : Nè  degna  di  loda  . Sappiamo 
bene  , che  l’umana  generazione  gravata  di  tenebre  d’erro- 
re, crede  va  falfamentc , che  le  pietre  fuiTono  Iddii  :e  per- 
tantochè  ferviva  gl’idoli,chc  altro  era  , fenon  lodare  i fat- 
ti del  fuo  ingannatore  ? Onde  ben  diceva  l’ Apoftolo  : Noi 
Zappiamo  che  gl’ Idoli  niente  fono^ma  ifacnficj  , che  le  genti 
fannot  gli  fanno  a t demonj . Adunq;  quegli  che  Pano  al  cul- 
tivamento  degl  idoli,a  quale  altra  cola  danno  laude,  fenon 
alla  notte?  Ecco  che  conofciamo  veramente  che  tal  notte* 
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niente  é degna  di  lode , dipoichè , ricomperata  l’umana  ge- 
nerazione, e’1  cultivamento  degl’idoli  è riprovato  : e cosi 
riman  la  notte  folitaria  quando  inlìerae  col  dannato  apo- 
ftata  fpirito  la  umana  generazione  non  è agli  eterni  tormé- 
ti  condannata  . Segue:  Sta  quella  notte  maladetta  da  quegli 
ebe  maladicono  il  giorno  , i quali fono  apparecchiati  a fife  ita- 
re  il  Leviatan  , cioè  quel  gran  pefee  . Nell’antica  troll  azio- 
ne non  illa  il  noilro  tetto  in  quella  Parma , ma  dice  : Sia-» 
maladetta  da  quello  che  maladijfe  il  giorno  , il  quale  debbi 
prendere  il  gran  pefee  ceto:  per  le  quali  parole  apertamen- 
te fi  dimoilra , clic  veramente  da  quello  Santo  fu  prevedu- 
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to  il  futuro  avvenimento  d’Antichrifto , perocché  il  mali- 
gno fpirito  , il  quale  degnamente  può  clTere  detto  notto, 
nella  fine  del  inondo  lì  molira  quali  come  giorno  inoltran- 
doli a gli  uomini  come  Iddio,  attribuendo  falfamente  a fo 
medefimo  lo  fplendore  della  divinità,  levandoli  fopra  ogni 
leggerezza  del  vero  Dio.Bene  adunq;  il  giorno  maladice  la 
notte , perocché  quello  al  prefentc  dilhugge  la  fua  mali- 
zia, il  quale  per  la  clarità  dell’avvenimento  fuo  eziandio 
allora  lpegnc  ogni  potenza  di  fua  forza  ; onde  fecondo  que- 
llo tetto  ben  loggiugne  : Uguale  debbe prendere  il  gran pe» 
fee  ceto,  ovvero  balena.Ia  forza  di  quello  ceto  fi  prende  nel- 
l'acqua ; perocché  la  malizia  dell'antico  nimico  è compre- 
fa  e unita  nel  fagramento  del  battelìmo  . Ma  quello  cho 
nella  trallazione  antica  fi  dice  del  fornmo  autore, quello  de- 
gli angeli  eletti  s’intende  nella  trallazione  : la  quale  in  no- 
lira  lingua  è trallata  dell’Ebreo  ed  Arabico  fermone  : onde# 
di  quelli  dice  : Sia  maladetta  quella  notte  da  quegli  che  ma - 
Indicono  il  giorno . Ben  Tappiamo  noi  che  quel  fupcrbofpi- 
rito  li  volle  moiirar  giorno  eziandio  alle  potelladi  angeli- 
che, quando  volendoli  egli  in  potenza  di  divinità  eltollere 
fopra.  tutti,trafle  dopo  sé  alla  eterna  morte  tante  legioni  . 
E quegli  che  con  umil  cuore  llettono  fermi  nel  loro  autore, 
conofcendo  che  nel  fuo  errore  era  notte  fcurilfima,  atterra- 
rono il  giorno  della  fua  carità  , ritenendo  dentro  da  loro 
umiltà  profonda  e fomma  riverenza  al  loro  creatore  . E 
quelli  ben  ci  mollrano  al  prefente  le  tenebre  del  fuo  inga- 
no, dichiarandoci  ancora  quanto  lia  da  difpregiare  la  lua_. 
clarità  infinita.  Diciamo  adunq;  di  quella  tenebrofa  notte: 
la  quale  ofeura  la  villa  della  infirmità  umana  : Sia  quella. 
notte  maladetta  da  coloro  , i quali  maladicono  il  giorno  : ciò 
è adire, quelli  eletti  fpiriti  dinunzino  dannando  le  tenebre 
del  fuo  errore  , i quali  infino  dal  principio  conobbono  la-, 
infinita  grandezza  della  clarità  fua  . E ben  poi  foggiugne: 
I quali  fono  apparecchiati  a fufeitare  il  Leviatan  Leviatan  è 
interpreta  to  aggiug  nimcnto  loro  : di  quai  loro  $ Certo  de- 
gli 
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gli  uomini.E  dirittamente  è detto  Aggiugnimetìto  loro  : che 
dipoichè  per  la  fui  inala  fuggeftione  gli  fece  cadere  nella^ 
prima  colpa,  ancora  continuo  non  fi  rimane  d’accrefcerla^ 
con  continue  tentazioni , ovvero  mortali  fuafioni  : ovvero 
pertanto  è nominato  Leviatan  ; cioè  accrefcimento  degl* 
uomini , perocché  nel  paradifoefiò  gli  trrovò  immortalila 
poi  a quelli  immortali  promettendo  egli  divinitade  oltre  a 
quello  , cioè  che  farebbono  come  Dii, allora  quali  promile 
loro  di  aggiugnere  alcuna  cofa  oltre  a quello  che  elfi  erano 
in  prima  . Ma  promettendo  egli  con  tante  lufinghe  di  daf 
loro  quello  che  non  avevano , con  gran  fua  malizia  fottraf- 
fe  loro  quello  che  elfi  avevano  : perlaqualcofa  il  detto  Le- 
vista»  in  quello  modo  dal  profeta  è difcritto  dove  dicc:S«- 
gra  Leviatan  /ergente  di ferro/opra  leviatan  /ergente  ritorto : 
onde  quello  Leviatan  inquàto  promife  di  giungnere  all’uo- 
mo alcuna  cofa , la  quale  elfo  non  aveva  ben  venne  a lui 
con  torto  feno, perocché  promettendogli  falfamente  cofcJ 
impofiìbilijverarnente  le  poflibili  gli  tolfe . Ma  bene  è da-» 
vedere  perchè  il  profeta  avendo  detto /ergente^  e foggiunto 
appretto  ritorto^  interpofe  ch’era  di  /erro . Saper  dobbiamo, 
che  per  la  tortura  del  fcrpentc  s’intende  la  fua  mollizic:  o 
per  lo  ferro  la  fua  durezza  della  rigidità  fua  , onde  il  profe- 
ta per  lignificarlo  duro  e molle,  pertanto  lo  chiama  vette^jy 
cioè  di  ferro , c/ergente , perocché  fi  può  chiamare  duro  per 
malizia,  molle  per  fue  lufinghe  . E coli  è chiamato  vette  , 
cioè  ferro , perocché  percuote  l’uomo  infino  alla  morte , c-» 
apprefiò /ergente  , perchè  fempre  con  alcune  dolcezze  pone 
le  infidie  fue.  Ma  quello  Leviatan  da  quelli  fanti  fpiriti  de- 
gli angeli  eletti  è al  prefente  tenuto  nnchiulò  e legato  nel 
pozzo  dell’abbillo  : per  la  qualcofa  fu  fcritto  : Io  vidi  Van- 
gelo che  di/cendeva  del  cielr.il  quale  aveva  le  chiavi  dell' ab - 
biffo  e una  gran  catena  nella  mano  /uà  : e gre/e  il  dragone l_# 
/ergente  antico  : il  qual  diavolo  è Satanas,  c lcgollo  per  mil- 
le anni  : e mifelo  nell’abbilTo  , il  quale  poi  nella  fine  del 
inondo  debbe  clferc  rivocato  a manifellc  battaglie  c da' 
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predetti  angeli  debbe  cflfcre  tutto  rilavato  contro  a noi 
nelle  forze  Tue:  onde  e qui  medefimo  ancora  è fcritto:  Com- 
piuti che  faranno  i mille  anni ft feioglierà  Satana s . Peroc- 
ché quell’angelo  apodata,il  quale  era  (lato  creato  in  grado 
eccellente  fopra  tutte  le  legioni  degli  angeli,  per  la  fua  fu- 
perbia  cadde  tanto  abballò, che  ora  è fottopofto  alla  figno- 
ria  degli  angeli  beati,  acciocché  ora  a nofira  utilitate  per  lo 
miniderio  loro  dia  legato  e nafeofo  , e allora  appruova  di 
noi  fciogliendolo  eglino , quello  contro  a noi  eficndo  fciol- 
tOjs’efcrciti  con  tutte  le  forze  fue  . Adunq;  pertanto  chcj 

Suedi  fpiriti  eletti  tengono  legato  quel  (uperbo  apodata 
>irito,i  quali  per  la  loro  umiltà  niente  lo  voilonoper  la  fua 
fuperbia  icguirc.c  poi  per  tali  minidri  è ordinato  che  quel- 
lo debbe  edere  riyocato  per  edere  al  tutto  finalmente  af- 
fondato. Ben  diciamo  nel  tedo  nodro,  I quali  fono  ap- 
parecchiati a fufeitare  Levtatan  . Ma  perocché  tale  e sì 
snaliziofo  nimico  non  é ancora  fufeitato  alle  manifede  bat- 
taglie pertanto  dimodra  come  al  prefcntc  queda  notte  of- 
»j.  curi  fegretamente  le  menti  d'alquanti  ; onde  fegue  : Siena 
ofeurate  le  flelleper  la  caligine  di  quelle . Per  le  delle  alcuna 
volta  per  la  fanta  fcrittura  fi  dimodra  la  giudiziade’Santi, 
la  quale  nelle  tenebre  di  queda  vita  rifplcude  come  dello. 
Alcuna  volta  per  le  delle  fi  dimodra  la  infinta  vita  degl’ 
ipocriti, i quali  alcune  loro  buone  operazioni  difuori  per  al- 
tro non  modrano , fenon  per  riceverne  dagli  uomini  alcuna 
joda  : onde  quanto  a i primi,  fe  i giudi  uomini  non  potef- 
Pai.x.b.  pono  cf£rc  detti  delle, già  niente  direbbe  l’ Apodolo  : Nel 
mezzo  della  nazione  ria , e perverfay  intra  la  quale  voi  da - 
telarne  e fplendore,  come  luminari  t ovveramente  flelle  nel 
mondo  . 

• 5.  ApprefTo  fc  tra  coloro, i quali  modrano  di  bene  operare, 
non  fuifono  alquanti,  i quali  delle  opere  loro  dom  andaro- 
no folamcnte  gloria  umana , già  l’Apodolo  Giovanni  non 
sf;cc,i.  irebbe  veduto  di  cielo  cadere  le  delle,  dove  dice  : Il  dra- 
gone gittò  la  coda  fua , e truffe  drieto  a si  la  terza  parte. 
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delle Jlclle  . Allora  caderà  parte  delle  Aclle  , quando  nella* 
fine  deTecoli , alquanti  che  parrà  , che  rendano  grande-» 
fplendore  di  vita, con  fallì  inganni  d’Anticrifio,  faranno  da 
lui  rapiti  : onde  trarre  le  (Ielle  in  terra , none  altro , fenon, 
che  coloro , i quali  pare , che  rifplendano  , alla  fine  fi  Ia- 
fein  rapire  ovvero  cadere  . Trarre  le  (Ielle  ia  terra  , non-» 
è altro , fenon  che  coloro  > i quali  fempre  pare , che  fieno 
intenti  allo  Audio  della  vita  celefiiale , fieno  inviluppati 
nell’amore  terftno  per  iniquitade  del  loro  aperto  erroro: 
che  bene  fono  alquanti  , i quali  dinanzi  a gli  occhi  umani 
rendono  fplendore  , quali  come  per  (ingulari  e virtudiofo 
loro  operazioni . Ma  perocché  tali  loro  operazioni  non  fo- 
no dentro  da  i loro  cuori , pertanto  dir  polliamo  , che  eglino 
fieno  ofeurati  nelle  tenebre  di  quefia  notte , e come  prigio- 
ni ne’loro  occulti  penficri , i quali  certamente  fi  perdono 
quelle  virtuofe  operazioni  di  fuori  : le  quali  da  loro  noru 
fi  fanno  con  puro  cuore  . Pertanto  adunque , che  la  notte-» 
fempre  foprafia , quando  tra  le  buon:  operazioni  difuori 
niente  è però  mondata  la  intenzione  del  cuore  , però  ben-» 
fi  può  dire  : Steno  ofeurate  per  caligine  : cioè  a dire  la  ofeura 
malizia  dell’antico  nimico  fempre  foprafiia  contro  a coloro 
i quali  dinanzi  a gli  occhi  de  gli  uomini  pare  che  diano 
fplendorc,come  di  buone  operazioni  : e alla  fine  dipongano 
quel  lume  di  loro  laude,  il  quale  eglino  già  s’aueuano  acqui- 
Aato  dinanzi  a’giudicj  degli  uomimi . E allora  fono  ofeurati  , 
dalla  caligine  della  notte  , quando  la  loro  infinta  vita  è al- 
la fine  confufa  con  aperto  errore  , acciocché  apertameuto 
poi  fi  manife  Aino  tali  nelle  loro  opere  difuori  : i quali  den- 
tro da  fe  niente  dubitano  d’efTcre  dinanzi  al  giudicio  di  Dio 
Scgu z \ Affettila  luce  e non  vegga  quella^nè’l  nafcimento  «4. 
della  J urgente  aurora  . Nell’evangelio  la  verità  dice  : Io  fono 
la  luce  di  quefio  mondo . Ora  ficcome  il  noAro  redentore  è 
una  perfona  con  la  congregazione  de’  fuoi  eletti , peroc- 
ché egli  è il  capo  di  qucAo  corpo  , e noi  il  corpo  di  tal  ca- 
po i cosi  l’antico  nimico  noAro  è una  perfona  con  tutta  la* 
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moltitudine  dc’maligni , perocché  della  loro  iniquità  egli  c 
come  capo  :e  quegli  ubbidienti  a i Tuoi  inganni  poiìono 
cfler  detti  membri  del  corpo  Tuo  . Degnamente  a dunque*» 
quello  che  fi  dice  di  quefta  notte  cioè  del  noftro  nimico, 
ben  fi  può  dire  del  corpo  Tuo  , cioè  di  tutti  i maligni.  A- 
dunque  ficcome  veduto  abbiamo , il  redentore  della  urna* 
na  generazione  è luce  , che  vvol  dire  quello  che  di  quefta 
notte  è fcritto.  Affettila  Iute  e notila  reggia  ? Certamen- 
te non  c altro,  fenon  che  molti  fono  , i quali  moftrano  di 
tener  con  parole  quella  fede  , la  quale  eglino  con  opero 
guadano  : de’quali  ben  dice  l’Apoftolo , I quali  confejj'ano 
di  conofcere  Iddio  : e colle  loro  operazioni  lo  niegano  . Iru* 
quelli  cotali  veramente  o le  loro  operazioni  fono  rie  , ov- 
vero le  loro  buone  c diritte  operazioni  non  adoperano  con 
diritto  cuore,  perocché  di  tali  opere  già  niente  addiman- 
dano  quelle  perpetue  retribuzioni,  ma  fidamente  o alquan- 
te vane  lode  e tranfitorj  favori  umani,  i quali  fidamente-» 
pertanto  che  s’odono  lodare  e nominare  fanti , così  vera- 
mente fi  credono  elTcre  : e quanto  per  la  falfa  opinione  di 
molti  pare  a loro  elTcre  migliori, tanto  pare  loro  piu  fiera- 
mente dovere  afpettarc  il  giorno  di  quello  efaminato  giu- 
dicio  , de  i quali  ben  fi  dice  per  lo  profeta  : Guai  a quegli 
i quali  defiàerano  il  giorno  del  Signore  , contro  a’quali  il  no- 
ftro beato  Giobbe  da  una  giuda  e douuta  fentenza , certa- 
mente non  comeperfona  che  tale  fentenza  defidcri  , m a_, 
come  uomo  che  quella  predice  , onde  ben  difte:  Affetti  la 
luce  e non  la  veggia  . Certamente,  quella  notte  , della  quale 
detto  abbiamojciò  fono  i membri  del  noftro  antico  nimico: 
Afpcttanola  luce  e giammai  non  la  veggano;  perocché 
fenza  dubbio  coloro,  i quali  in  quefta  vita  hanno  la  fede  len- 
za l’opere , credendoli  nell’ultimo  giudicio  per  tal  fede» 
elfere  fai  vati , faranno  al  tutto  fuori  della  loro  fptranza^, 
c non  fenza  cagione  ; perocché  con  opere  guadarono  quella 
fede,  laquale  clli  tencuano  per  confezione  ; ovvero  così  an- 
cora finalmente  coloro  , i quali  per  laude  umana  fi  danno 
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alic  opere  virtudiofe,  invano  fperano  dal  futuro  giudice  pre- 
mio di  tali  loro  buone  operazioni, perocché  facédo  eglino  ta- 
li opere  folatnente  a pompa  umana,  già  in  quello  mondo  ri. 
ccvono  retribuzione  umana  di  laude  dalla  bocca  degli  uo- 
mini: la  qualcofa  meglio  afferma  lafomma  verità  dicendo: 
In  verità  vi  dico  che  eglino  fi  hanno  riceuuta  la  mercè  loro  . 
Appreflò  ben  foggiugne  nel  noftro  tefto  : Nel  nafeimento 
della/urgente  aurora  . Per  l’aurora  fpeffe  volte  s’intendo 
la  Tanta  chiefa, la  quale  dalle  tenebre  de’ peccati  peruieno 
alla  luce  della  giuftizia  ronde  quella  è quella , della  quale» 
fi  maraviglia  lo  fpofo  nella  Cantica , dicendo  : Quale  è que- 
Jla  che  vi  come  aurora  J urgente  ? Dir  polliamo, che  la  chie- 
fa de’santi  eletti  fi  levi  come  aurora  abbandonando  le  tene- 
bre della  pravità  fua,  e conuertendofi  in  quello  fplendoro 
del  lume  eterno . Tornando  adunque  al  primo  propofito 
noftro  , certamente  in  quella  luce,  laquale  apparirà  nell* 
avvenimento  del  giuftilfimo  giudice , le  membra  di  quel 
dannato , ciò  faranno  tutti  i maligni , niente  vedranno  il 
nafeimento  della  furgente  aurora , perocché  venendo  il  gi- 
ufto  giudice  a dare  a tutti  retribuzione  > i maligni  elfen- 
do  gravati  dalia  ofeurità  de’peccati  loro  , non  potranno 
comprendere  in  quanta  clarità  fia  eleuata  la  fanta  chiefa^  , 
perocché  allora  farà  rapita  in  alto  la  mente  degli  eletti  , 
acciocché  fia  illuminata  di  razi  di  quella  divinità  eterna.* . 
£ quanto  per  tale  ragguardo  ella  è piu  illuminata, tanto  per 

10  Splendore  di  quefta  grazia  è piu  eleuata  r e allora  diventa 
la  fanta  chiefa  piena  aurora , quando  del  tutto  dipone  lo 
tenebre  della  mortalità , e della  ignoranza  fua  : ondo 
nel  tempo  del  giudicio  potrà  eflere  detta  aurora  : ma  poi 
nella  poffeffione  del  giorno  potrà  efler  detta  giorno  : peroc- 
ché in  quel  giudicio  con  la  reftaurazione  de’corpi  comincia 
a vedere  quell’eterno  lume  : nientedimeno  piu  pienamente 
riceverà  la  fomma  vifione  nella  poffeflionc  del  fuo  regno . 

11  nafeimento  adunque  dell’aurora  fi  può  dire  il  principio 
dello fplendore  della  fanta  chiefa:  laqualc  i peccatori  nien- 
te 
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te  poflono  vedere  : perocché  il  pefo  della  iniquità  loro  gli. 
tira  dalla  prefenza  di  quell’eterno  giudice  alle  tenebre  eter- 
ne : onde  per  lo  profeta  ben  fi  dice  : Sia  levato  il  malvagio 
acciocchì  nen  veggio  la  faccia  di  Dio . Ancora  di  quella  au- 
rora diceva  il  falmifta  : Tu  gli  naf condi  nelfegreto  della  fac- 
cia tua  per  rimuoverli  dalla  conturbazione  degli  uomini.  Noi 
polliamo  dire, che  ciafcheduno  eletto  al  tempo  del  giudicio 
lia  nafeofo  nella  faccia  della  divinità  quàdo  la  cecità  de’rnal. 
vagi  farà  da  quella  rimoiTa  con  quella  forte  punizione  di 
giultizia  : la  qual  cofa  ancora  al  prefentc  ben  po/fiamo 
comprenderete  noi  vogliamo  fottilmente  cófiderare  i cuo- 
ri degli  uomini  infinti , perocché  i fuperbi  e ipocriti  confi- 
derano  le  operazioni  virtudiofe  dc’buoni  folo  nella  appa- 
renza difuori, c veggendoli  ne’loro  fatti  efler  laudati  da  gli 
uomini  con  gloria , guardano  il  famofo  nome  loro , veg- 
gendoli ancora  per  le  loro  buone  opere  ricever  lode  . Ma-» 
eglino  non  confiderano  con  quanto  Audio  i predetti  virtu- 
diofi  fuggano  tali  lode.  Cófiderano  le  manifefte  loro  virtu- 
diofe operazioni  ; ma  non  fanno  che  tali  opere  eglino  fan- 
no folo  per  una  intima  fperanza  , ciò  è per  una  fperanza,  la 
quale  elfi  hanno  dentro  da  sé  alle  cofc  fuperne  , e non  per 
vanità  di  nome  difuori . 

6.  Saper  dobbiamo,  che  coloro,  i quali  rifplcndono  del- 
la vera  luce  di  giuftizia,prima  dentro  da  fe  fono  purgati  da 
ogni  tenebre  di  loro  intenzione , acciocché  piu  pienamen- 
te dentro  da  fe  rimuovano  ciafcheduna  ofeurita te  d’appe- 
tito terreno  : e così  perfettamente  convertano  i loro  cuori 
a que’dcfiderj  della  fuperna  e vera  luce , acciocché  forfo 
dimoftrandofi  a gli  altri  luminofi  e rifplendenti,per  efempio 
no  divenifiònoa  loro  medefimi  ofeuri:  Gli  arroganti  adunq; 
c ipocriti  pertanto  che  guardano  l’opere  difuori  de’buoni 
uomini , niente  attendono  quali  dentro  fieno  i loro  cuori,  e 
feguono  folo  quello , di  che  erti  portano  dilatori  elTer  lauda- 
rle non  quello  perchè  erti  dentro  da  fe  poterono  veniro 
al  vero  lume  di  giufiizia  ; e così  quali  non  fanno  vedere^ 
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il  nafcimento  della  (urgente  aurora  : perocché  non  curano 
di  confiderai  la  iniezione  della  religiofa,e  diritta  mente. 
Polliamo  ancora  dirc,che’l  noftro  beato  Giobbe  ripi  eno  di 
grazia  di  (pirico  profetico, per  le  fopradette  parole  intenda 
e confideri  la  perfidia  dc’Giudei  neiravvenimento  del  no- 
ftro Rcdentore:e  che  egli  in  quefto, quali  per  modo  di  defi- 
derio,  profeti  i danni  della  cecità  loro, dicendo  : Affetti  la 
luce , e non  la  veggi  a , nè  il  nafcimento  della  fur gente  aurora 
Ben  fi  confà  quello  alla  prefente  intenzione,  che  bene  a f- 
pcttò  il  popolo  Giudaico  la  luce,  e non  la  vide  ; perocché 
ebbe  vera  fede  nel  Redétore  della  umana  generazione  pro- 
fetando continuo,  c predicando  l'avvenimento  fuonnanon 
pertanto  lo  conobbe  quando  vennere  quegli  occhi,  i qua- 
li erano  aperti  per  ifperanza  di  codi  futura  ; del  tutto  gli 
chiufe  venendo  la  prefenza  di  quella  lpcrata  luce  : il  qual . 
popolo  veramente  pertàto  non  vide  il  nafcimento  di  quel- 
la vera  furgente  aurora,  perocché  difpregiò  d’avere  in  ri- 
verenza quc’deboli  principi  della  Tanta  chiefa.-ecredédolg 
disfare  per  la  uccifionc  de’fuoi  fedeli, non  s’avvide  a quan- 
to fermo  (lato  ella  dovefte  venire  . Ma  perocche’l  noftro 
Tanto  parlando  degl’infedeli  ci  ha  mamfeftati  i membri  di 
quell’iniquo  capo,  ecco  che  ancora  converte  il  fuo  fermo- 
nc  al  predetto  capo  degl’iniqui:  Perocché  non  chiufe  la  boc- 
ca del  ventresche  mi  portóne  no  rimojfe  i mali  degli  occhi  miei 
Saper  dobbiamo, che  quello  che  oggi  fa  a ciafcuno  il  ventre 
della  madrc,così  fa  all’umana  generazione  quella  fomma 
abitazione  del  paradifo-.perocchè  di  quella  procedette  l’u- 
mana fpezicjcomc  l’uomo  particularmcntc  procede  del  vé- 
tre  della  madre:  e ficcome  l’uomo  particularc  procede  del 
ventre,  crefcendo  ne’  membri  del  fuo  corpo , così  l’uomo 
procedette  del  paradifo  per  multiplicazione  della  lpezio 
Tua  . Quivi  prima  fu  cultivata  la  noftra  concezione,  doyo 
il  principio  degli  uomini, cioè  il  primo  parente  noftro, abi- 
tò prima.Ma  veramente  il  ferpente  aperfe  l'entrata  di  que- 
llo ventre  rompendo  con  fua  inaliziofa  perfuafione  il  cele- 
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ftiale  coandamento  nel  cuore  dell'uomo.  Le  porte  di  que- 
llo ventre  allora  aperfe  il  ferpente  predetto  quando  entrò 
dentro  dal  clauftro  della  mente  del  primo  uomo  : il  qualo 
era  afforzato  di  comandamenti  di  Dio  . Adunq;  il  noftro 
fanto  per  riducerfì  nelle  fuc  avverfitadi  a memoria  la  colpa 
della  mente  , fi  debbe  dolere  di  quello  che  la  tcncbrolau 
notte  , cioè  la  ofeura  fuggeftione  dell'antico  nimico, ha  po- 
llo nelle  umane  menti . Dolere  fi  debbe,  che  per  lo  aftuto 
inganno  del  nimico  la  mente  umana  confenta  nello  ingan- 
no fuo  : c dica  pertanto  le  parole  fopradetre  : Perocché  non 
cbiufe  la  bocca  del  ventre  che  mi  porto  : e non  rimojfe  i mali 
da  gli  occhi  miei? Ma  guarda  che  non  ti  generi  dubbio  que- 
llo modo  del  parlare,che  fi  duole,  che  non  chiufe  e cetera: 
volendo  maladire  colui,  che  aperfe  la  porta  del  paradifo  . 
Nota  bene  tal  modo  di  parlare  , che  dicendo  egli  non  chi- 
ufe , volle  dire  che  aperfe:  c dicendo  non  rimolfe  i mali  c 
cetera  , volle  dire  ; c cercò  i mali  innanzi  a gli  occhi  miei 
Quali  volefTe  dire  , tali  mali  ci  arebbe  tolti , le  egli  fi  fuffe 
rhnafo  di  tal  tentazione:  onde  bene  cófidera  il  moftro  San- 
to di  cui  egli  parla, e conofce,  chc’l  maligno  fpirito  con  a- 
vcrci  condotti  in  tarfff  danni,làrebbc  quali  come,  fe  ci  avefi- 
fc  dati  molti  benhonde  in  quella  maniera  fogliamo  noi  al- 
cuna volta  parlare  de’ladroni,che  avendo  prefi  alcuni,dici- 
amo,che  donano  loro  la  vita  ,fenon  la  tolgono  loro  . 

7.  Piacemi  il  predetto  tcllo  in  altra  maniera  da  capo 
repetere,e  moralmente  da  capo  invelligarc  quanto  per  ef- 
fo  noi  ne  polliamo  comprendere  ad  utilità  di  nollra  vita-.,. 
Il  noftro  beato  Giobbe  confiderando  l’umana  generazione 
poiché  cadde  dalla  perfezione  del  fuo  flato  , quanto  ella  li 
levi  in  fuperbia  per  troppo  fidanza  delle  cofc  profpere , o 
quanto  fi  rompe  nelle  avvcrfe,ricorrc  a penfare  quello  fla- 
to incommutabile  , il  quale  elTa  potè  avere  nel  paradifo  , 
non  elfendo  caduta  per  quello  modo  del  maladire, dimoftrò 
chiaramente  quanto  gli  parclTc  da  difpregiare  lo  flato  del- 
la mortalità  nollra  : il  quale  cpfi  fi  varia  ora  per  le  cofej 
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profpere,ora  per  l’avverfe  : °ndc  dice:  Perifca  il  giornanti 
quale  io  nacqui : e la  notte  , nella  quale  fu  dctto-.conceputo  è l' 
uomo  : quafi  come  un  giorno  polfiamQ  dire  ,che  Ha  quando 
noi  Tentiamo  la  profperità  di  quello  mondo:  ma  tal  giorno 
alcuna  volta  torna  in  notte, perocché  TpefTe  volte  la  profpe- 
rità  téporale  códuce  l’uomo  a tenebre  di  tribulazione:c  que. 

/lo  giorno  di  profperità  bene  aveva  veduto  il  profeta  quan- 
do diceva;//  giorno  degli  vomini  tigneremo  non  ho  defiderato , Iercm.i7,c 
tu  lo  fai . Ancora  tal  notte  di  tabulazione  annunziava  il 
Signore, che  egli  doveva  foftenere  nell’ultimo  tempo  della 
Tua  incarnazione  predicendo, come  di  cofa  paflata  , per  lo 
falmifta  : Infine  alla  notte  m' hanno  perfeguitato  le  reni . 

8.  PuoflTi  àcora  per  lo  giorno  intédercil  diletto  del  pec-  ffiUx j.f. 
catore,pcr  la  notte  la  cecità  della  méte,per  la  quale  l’uomo 
fi  lafcia  miferamete  atterrare  nella  operazione  della  colpa. 

Bé  defidera  adùqjche  quello  giorno  perifca,acciocchè  tutto 
quello  , a che  la  colpa  per  Tue  lufinghc  ci  conduceva  , fo- 
pravvenendoil  vigore  della  giuftizia, venga  meno  . Anco- 
cora  defidera  e pricga,che  perifca  la  notte, acciocché  quel- 
lo che  la  mente  accecata  confcntcndo  commifc,  appreflo  fi 
purghi  con  correzione  di  penitenza  . Ma  una  cofa  è qui  da 
dubitare, perchè  fi  dice  nel  noflro  tefto,chc  l’uomo  fia  nato 
il  giorno, e la  notte  conceputo . Ora  attendi:  la  Tanta  (crit- 
tura  in  tre  modi  troviamo,  che  nomina  l’uomo:  che  alcuna 
volta  lo  nomina  per  natura  : alcunavolta  per  colpa:  alcu- 
na volta  per  infirmità  . Dico  prima, che  alcuna  volta  fi  no- 
mina in  eifa  l'uomo  per  nattura,ficcome  noi  leggiamo:  Fac- 
ciamo l'uomo  alla  fmagine  e alla  fimilìtudine  nojtra  . Appref. 
fo  per  colpa, come  fermo  è per  lo  faluiifta  : Io  dijfi  voi  fiete 
dii , e figliuoli  dcli'ecfelfu  tutti  : ma  voi  morrete  , come  yo~ 
mini , come  fc  apertamente  diccflc,  voi  morrete, come  pec- 
catori : onde  pertanto  J’Apoftolo  diceva  : Con  ciò  fia  cofa 
che  tra  voi  fia  zelo  e contenzione , or  non  fiete  voi  vomini  >. 

Quafi  dica  : Voi  che  avete  tra  voi  le  menti  difeordanti,  or 
non  pertanto  peccate  per  la  riprenfibile  umanità  voftra., . 

Cc  2 An • 


Gcn.i.d. 


FJal.ii.  b. 


i .Cori.ya 


Digitized  by  Googli 


Icr.i'j.b. 


Ktm-  i. 


\ 


204  LIBRO  ir.  DE’  MORALI 

Ancor  fi  nomina  l’uomo  nella  fcrittura  Tanta  per  infermità 
come  è fcritto  : Maledetto  è quello  , tl  quale  fua /per anz.a~* 
pone  in  «uw^come  fc  apertamente  dicefie, nella  infirmiti  . 
Adunq;  tornando  alla  nollra  quiftione,  ben  dice,  che  l’uo- 
mo nafte  il  giorno,  e la  notte  è concepuro  , perocché  mai 
l’uomo  non  viene  alla  dilezione  del  peccato , le  prima  dé- 
tto da  sé  non  è infermato  e corrotto  per  volontarie  tenebre 
della  mente  fuajonde  prima  diventa  cieco  della  mente  , o 
apprelTo  foggiace  a quel  maligno  diletto . Dica  adunq;  il 
noltro  Santo  iPertfca  il  giornali  quale  io  nacqui , e la  notte 
nella  quale  fu  detto.conceputo  è l’uomo  : cioè  a dire  perifca_/ 
quel  diletto,  il  quale  mena  l'uomo  alla  colpa,  penfea  quél- 
incauta  infermità  della  mente  , la  quale  n'ha  accecato  in- 
fino alle  tenebre  di  quel  maligno  confcntimenio  ; perocché 
fe  cautamente  1 uomo  non  fi  guarda  dalle  lufinghe  della-» 
dilettazione  del  peccato,  fenza  dubbio  elfo  cade  nella  not- 
te della  pclfima  offefia . Con  ogni  foliecitudme  adunqjca- 
riffimi  ,è  da  vegghiare  c da  (tare  intenti  . c cominciandoci 
la  colpa  a Jufingare  la  mente  noftra  , conofca  a quanta.» 
morte  ella  fia  tirata  : onde  pertanto  apertamente  ben  fog- 
giugn storni  quel  giorno  in  tenebre . Allora  polliamo  diro, 
che  il  giorno  torni  in  tenebre  , quando  nel  principio  della.» 
carnale  dilettazione  noi  cofideriamo  a qual  fine  di  perdi- 
zione la  colpa  ci  conduca  . H allora  mutiamo  il  giorno  irò 
tenebre  , quando  con  molta  afprezza  noi  correggiamo  noi 
medefimi,  e quelle  pefiìmc  lufinghe  del  diletto  mondiamo 
con  gran  fevcrità  di  penitenza , atterriamo , ovvero  tor- 
mentiamo con  pianto,,  rico.mpenfando  tutto, quanto  dentro 
da  noi  per  carnale  diletto  abbiamo  peccato.  ApprelTo  con- 
cio fia  cofa  che  ogni  fedele  fappia,  che  tutti  i noftri  penfie- 
ri  nell’ultimo  giudicio  debbono  eflcre  efaminati,  teftifican- 
do  ciò  TApoftolo  , dove  dice, che  dentro  da  noi  abbiamo 
varietà  di  difefa  c daccufa  , pertanto  il  noftro  beato  Giob- 
be fi  volle  dentro  da  fe  efaminare  innanzi  che  venga  la_» 
cfaminazione  del  giudicio,  acciocché  quel  fevero  giudico 
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fu  tanta  piu  tranquillo  trovando  cfTo  già  punita  la  colpa  di 
quel  peccatore  , il  quale  egli  intendeva  di  Tortilmente  efa- 
minare  : onde  pertanto  ben  foggiunge:  Iddio  non  lo  ricerchi 
di  /opra  . Quelle  cofe  ricerca  Iddio  , le  quali  egli  efamina-» 
e giudica  : e quelle  diciamo  che  egli  non  ricerca , le  quali 
egli  dentro  dal  Tuo  giudicio  di  mente  lafcia  impunito  : 
quello  tal  giorno  adunq; , cioè  quello  diletto  del  peccato, 
non  è ricercato  da  Iddio  quando  è punito  di  volontaria^ 
correzione  , teltificando  quello  TApollolo  , dove  dicevo. 

Se  noi  giudiCiiJJìmo  noi  medefimi , certamente  non  faremmo  t.Cor.ui 
giudicati  da  Dw  . Adunq  ve  non  è altro  a dire, che  Iddio  ri-  d' 
cerchi  il  nollro  giorno  , fenon  efaminare  Totalmente  nel 
Tuo  gtudicio  tutto  quello  , di  che  la  nollra  miTera  colpa  lì 
rallegra  : nella  quale  inquilìzione  egli  piu  aTpramcnte  pu- 
nirà colui,  il  quale  egli  vedrà  , che  in  quella  vita  egli  ari 
perdonato  a Te  medelimo . Ma  ben  Tegue  ancora  appreflò: 

E non  lo  illu/lri  di  lume . Nel  giudicio  del  nollro  Signoro 
tutto  quanto  egli  riprende  e puniTcc  , e poliamo  noi  diro 
che  lìa  illullrato  di  lume  : e tutto  quello  che  allora  noto 
e rivocato  in  memoria  di  quel  diTcreto  giudice , quali  co- 
me Totto  una  ombra, portiamo  dire  che  ha  coperto  : per  la _/ 
qual  cola  è Tcritto  . Tutte  quelle  cofe , le  quali fono  riprefe^ty  EIbcu^,i. 
fono  dichiarate  dal  lume  . E coli  la  contrizione  c punziono 
di  Te  medelimo, è come  tenebre  , le  quali  naTcondono  i 
peccati  di  quegli , i quali  li  pentono- delle  colpe  loro  : de* 
quali  ben  Tu  detto  per  lo  profeta  : Beati  queliti  cui  iniqui - 3«*  a- 

tà  fono  dimefjcy  e i peccati  de’ quali  fon  coperti.  Adunq;  ficco- 
mc  veduto  abbiamo,  concioiiachè  quello  che  è coperto, lia 
quali  come  occultato  di  tenebre  , pertanto  polliamo  diro, 
che  nel  giorno  dell'ultimo  giudicio  non  lìa  alluminato  quel- 
lo , che  non  e eTaminato  per  punizione  . E odi  coTa  mirabi- 
le , che  la  divina  miTericordia  che  Ta  ogni  coTa  , a Te  me- 
dehma  nafeonde  quelle  noflrc  operazioni, le  quali  elTa  al- 
lora giullamcnte  non  vvolc  punire,  è quello  protremo  dire, 
che  lìa  illullrato  di  lume  , che  paleiemcnce  lì  moltrerà  di- 
na n- 
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nanzi  a tutti.  Pertanto  adunq;  torni  il  giorno  in  tenebro, 
cioè  che  tutto, quanto  noi  avemo  peccato  ,fia  per  peniten- 
za da  noi  ofcurato  : e quello  tal  giorno  noi  ricerchi  Iddio  e 
non  lo  illuftri  di  lume:acciocchè  correggendo  noi  la  nollra 
colpa , egli  in  quella  ultima  dannazione  del  giudicio  noiu 
la  ricerchi  . E qui  bene  è da  confiderai, che  quello  è quel 
futuro  giudice, il  quale  palTa  dentro  da  ogni  fcgretoul  quale 
comprende  ogni  cofa:dal  quale  non  è luogo  da  fuggire  , of- 
fendo elfo  in  ogni  luogo  . Ma  pertanto  che  egli  c umiliato 
per  li  pianti  della  nollra  volontaria  correzione  , però  fol 
quello  trova  luogo  da  fuggire  da  lui , il  quale  dopo  la_. 
colpa  commelfa  : gli  fi  nalconde  in  quello  mondo  per  pe- 
nitenza; onde  ancora  apertamente  di  quello  giorno  del  di- 
letto apprelTo  foggiugne  : Ofcurinlo  le  tenebre  e l'ombra  dil- 
la morte  . Allora  polliamo  noi  dire  veramente, che  le  tene- 
bre ofeurino  il  dì,  quando  Tafprezza  della  nollra  penitenza 
corregge  c punifee  il  diletto  della  nollra  mente  . Per  le  te- 
nebre ancora  fi  polfono  difegnarc  gli  occulti  giudicj  di  Dio, 
perocché  nella  luce  noi  conofciamo  quello  che  noi  veggia- 
mo , c nelle  tenebre  o niente,  o dubbiamente  veggiamo  . 
Sono  adunque  gli  occulti  giudicj  d’iddio  quali  come  tene- 
bre polle  dinanzi  a gli  occhi  nollri,  che  invelligare  non  fi 
polfono . Onde  pertanto  di  lui  è ferino  : Egli  ha  pojlo  le  te- 
nebreper Juo  nafcondiglio  . E ben  fappiamo  noi  che  noi  non 
ffeì.iy.b.  meritiamo  d’elTer  da  Dio  alToluti  ,ma  prevenendo  la  divi- 
na grazia  per  li  fuoi  fegrcti  giudicj , fiamo  liberati . E iru 
quella  maniera  le  tenebre  ofeurano  il  giorno  , quando  i fe- 
grctillimi  fuoi  giudicj  nafeondono  da  quel  razo  della  giu- 
lta  fentenzia  il  diletto  della  nollra  colpa  : dove  ancora  a- 
20.  pertamentc  fi  foggiunge  : E l’ombra  della  morte  . Nella^ 
l'anta  fcritturaper  l’ombra  della  morte  alcuna  volta  fi  pren- 
de la  dimenticanza  della  mente, alcuna  il  feguire  la  volontà 
del  demonio , alcuna  la  morte  corporale  . Prendcfi  alcuna./ 
volta  dico  per  l’ombra  della  morte  la  dimenticanza  della^ 
mente . che  ficcome  detto  abbiamo  di  fopra , come  la  mor- 
te 
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te  corporale  fa  , non  eflcrc  in  vita  quello  che  cfla  uccido, 
coli  la  dimenticanza  fa  che  quello , che  ella  toglie  da  noi, 
già  non  fi  a nella  memoria  ! onde  pertanto  che’l  Batifta.» 
Giouanni  veniua  a predicare  al  popolo  dc’Giudei  quell’id- 
dio , il  quale  eglino  avevano  dimenticato , però  fu  bciu 
detto  per  Zaccheria  . Per  dare  lume  a quegli ,»  quali  fono  in  Lvc.xJr. 
tenebre  e in  ombra  di  morte  . Nulla  altra  cofa  è federe  iu_> 
ombra  di  morte , le  non  elici  e in  dimenticanza  di  canofei- 
méto  dell’amore  d’ Iddio.  Appiedò  per  l'ombra  della  morte 
dicevamo,che  fi  prède  va  il  feguirc  la  volontà  del  noftro  an- 
tico nemico  , perocché  eflò  pertanto  che  ne  diede  morto, 
c chimato  morte  . Odi  il  teftimonio  dell’  Apoflolo 
Giouanni  , che  dice  : Il  nome  fuo  era  morte^m  • Afte.  6.U. 
E cofi  per  l’ ombra  della  morte  fi  difegna  il  fegui- 
re  colui , il  quale  è vera  morte . Quello  pertanto  per 
che  ficcomc  l’ombra  procede  fecondo  la  qualità  del  corpo, 
cosi  l’operazioni  de’peccatori  procedono  dalla  condizione 
della  iniquità  fua  : onde  bene  a quello  attendendo  Ifaiau», 
veggendo  il  popolo  gentile  cflfer  partito  dal  fcrvizio  dell* 
antico  nemico  noftro,e  rilcuato  al  nafeimento  del  vero  fo- 
le , antiuedcndo  quelle  cofc  future  , nientedimeno  d’eflo 
parlava, come  di  cofc  pallate  , dicendo  : A coloro  , i quali  /)**•*•*• 
ft  devano  in  tenebre  e in  ombra  di  morte  , è nata  una  luce~»  . 

Apprcflò  per  l’ombra  della  morte  li  prende  la  morte  corpo- 
rale , perocché  ficcome  veramente  è detta  morte  quando 
l’anima  fi  parte  da  Dio,così  fi  può  dire  óbra  di  morte  quàdo 
la  carne  fi  divide  dalTanimaionde  ben  fu  detto  per  lo  pro- 
feta in  perfona  dc’martiri  :Tuci  umili  a/li  in  luogo  d' affli-  Pfol^y  e 
zione^e  l’ombra  della  morte  ci  coferfe. Ben  vedi, che  decan- 
ti martiri  non  era  mortolo  fpirito , ma  folo  la  carnc.c  per- 
tanto non  dicono  che  fulfino  coperti  da  vera  morte  , mai 
daH’ombra.Oraapropofito,che  vroldirc,chc’lnoftro  Giob- 
be domanda  che  fia  ofeurato  d’ombra  di  morte  il  giorno 
della  fua  ria  dilettazione  ? Certamente  non  altro  , fenon- 
Chc  a fpegnere  i peccati  noftri  dinanzi  a gli  occhi  di  Dio  . 
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elfo  dinianda,prega,e  afpetta  quel  mediatore  di  Dio  e de- 
gli uominijil  quale  per  noi  foltenefle  folo  la  morte  della», 
carnex  così  per  l’ombra  della  morte  Tua  levaflfe  via  la  vera 
e terribile  morte  de’peccatori  : onde  venne  a noi  il  noftro 
Redétore,  i quali  eramo  tenuti  di  morte  di  fpirito,e  di  car- 
ne.L’ una  morte  fua  dette  a noije  le  due  noftre,le  quali  elfo 
trouò  in  noi,difciolfe  ;che  fé  le  noftre  due  in  fé  prcle  avelTe 
già  da  nulla  ci  arebbe  libcrati.Ma  egli  per  Tua  mifericordia 
ne  volle  ricevere  una  per  giuftaméte  códànarle  amédue.La 
fuaiemplice  adunò  col  la  noftra  doppia  , e la  noftra  dop- 
pia morendo  fottopofe  alla  fua  una. E pertanto  guarda, che 
non  fenza  raifterio  furono  1’operazioni  del  Signore  . Vedi 
che  dopo  la  fua  palfione  (lette  dentro  dalfcpolcro  un  gior- 
no e due  notti  a dimoftrarc  per  quello, che  la  fua  femplicc 
morte  egli  aggiunfe  alle  tenebre  della  doppia  morte  noftra 
Quello  adunque , il  quale  per  noftra  redenzione  prefe  in  sè 
folo  la  morte  della  carne  , polfumo  dire, che  riceuelfc  iiu 
fe  medefimo  l’ombra  della  morte  , pertanto  nafeondendo 
da  gli  occhi  di  Dio  la  colpa  noftra  . Ben  dice  adunquo  : 
Ofcurinlo  le  tenebre  e l'ombra  della  morte . Come  fe  aperta- 
mente dicelTe  : Venga  quello, il  quale  per  liberarne  i debi- 
tori della  carne  e dello  fpirito,  riceva  contra  debito  in  fo 
medefimo  morte  di  carne . Ma  pertanto  che  Iddio  nullo 
peccato  lafcia  impunito , perocché  o noi  lo  purghiamo  con 
penitenza  , o elTo  lo  puntile  con  giudicio  , pertanto  coio 
ogni  lollcrzia  debbe  fempre  Ilare  intenta  e vigilante  la  mé- 
te ad  emendare,  e correggere  fua  vita.  E quanto  maggio- 
re fovvenimento  di  mifericordia  l’uomo  confiderà  avere  ri- 
ceuuto , tanto  maggiormente  è di  bifogno  , che  con  ogni 
contrizione  e confelfione  elTo  mondi  le  colpe  fue  : ondo 
bene  apprelTo  foggiugne  : Sia  occupato  di  caligine.  Pertanto 
che  l’occhio  nelle  tenebre  è ofeurató , però  la  confufiono 
della  noftra  mente  generata  in  noi  per  penitenza  delle  no- 
ftre colpe,  è nominata  caligine,cioc  ofcuritade.Che  ficco- 
me  la  caligine  ofeura  il  giorno , così  elTendo  conturbati  i 

no- 
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Uri  pcnficri  , tal  confufionc  annuvola  c ofcura  la  men- 
te nollra, della  quale  ben  diceva  uno, che  quella  cracon- 
fufione  , la  quale  recava  gloria  . 

Quando  noi  con  pentimento  ci  riduciamo  a memoria  le 
noltre  rie  operazioni, di  preséte  fiamo  confuli  di  grave  la- 
mento:dentro  da  noi  fallì  nell’animo  una  furia,una  turba- 
zionc  di  pcnlìcri,e’l  dolore  gli  atterra, l’anlìetà  gli  gualtaj 
torna  la  mente  in  mifcria:e  cosi  diviene  tcncbrola, corno 
d’un  nuvolo  d’olcuritade . Tale  ofeurità  di  confulìono 
aveva  có  falute  coinprelì  colo» o, a quali  diceva  l’Apollo-  Rcm.i.d. 
loie  quA  frutto  avefte  voi  allora  in  quelle  coj'e  , nelle  quali 
voi  or  vi  vergognate?  Sia  adunq;  tal  giorno  di  peccato  of- 
curato  di  caligine, cioè  a dirc,che’l  nollro  diletto  di  pec- 
cato iia  perturbato  có  degno  laméto,ovvero  afflizione  di 
penitenza, di  che  appreflo  apertamente  lì  loggiugne  : Sia 
involuto  di  amaritudine.  Allora  è involuto  il  giorno  d'  a- 
maritudine,quàdo  ritornando  la  mente  a vero  conofcimc- 
to  dopo  le  lulìnghc  del  peccato  , apprclTo  feguc  il  dolore 
del  pétimento:è  il  giorno  ancora  involuto  d’amaritudine 
quando  dentro  da  noi  riguardiamo  quanti  fupplicj  deb- 
bon  feguire  apprcllodi  quel  maladetto  diletto  del  pec- 
cato :c  quello  conlìderando,  divegnamo  in  lagrime  di 
compunzione  . E attendi  bene,  che  dice  Jia  involuto  . 

Quella  cola  è detta  involuta  , la  quale  da  ogni  parte  è 
coperta  : e pertanto  dimanda, che  tal  giorno  lìa  involu- 
to d’amaritudine,  acciocché  ripenfando  l’uomo  beno 
i Tuoi  peccati, ricuopra  da  ogni  parte  ognilafcivia  di  di-  » _ 
letto  con  lamenti  di  trillizia  c di  compunzione  . E’  qui 
ben  da  cólìderare  .Detto  abbiamo, che  per  lo  giorno  s’in- 
tende  il  diletto  del  peccato  : il  quale  dimanda  il  nollro 
Giobbe  , che  lìa  purgato  per  compunzione  e lamenti.  Or 
fé  tal  diletto  , nel  quale  Ipellèvoltc  noi  incorriamo  per 
nollra  negligenza,debbe  efler  purgato  con  tanto  nollro 
pentimento  , or  di  quanta  nollra  compunzion  debbr  cf- 
Icr  fedita  la  notte  di  tal  giorno  -,  ciò  voglio  dire  il  con- 
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fentimento  della  colpa  > che  ficcome  di  minor  colpa  è 
quando  la  mente  e rapita  fenfualmente  in  diletto  del 
peccato  : e intendimento  per  vigore  dello  fpirito  con- 
tali* a tale  diletto  , così  piu  gravofa  anche  ultimata^ 
noftra  nequizia  è non  folo  venire  nel  diletto  del  pecca- 
to , ma  lalciarfi  cadere  nel  confentimcnto  Adunque  piu 
forte  rimedio  di  penitenza  debbe  inveftigare  la  noftra-. 
mente,  quanto  in  maggior  brutture  lì  vede  per  lo  con- 
fentimcnto del  peccato  j onde  appreflb  ben  foggiugne: 
il  tenebrofo  turbine pojfegga  quella  notte  . Ben  fegue  alle 
predette  co fe  , che  quali  turbine  di  tempefta  è quando 
in  noi  fi  commuove  ipirito  di  dolore;  perocché  penfando 
ciafcunoil  peccato,  che  ha  commelfo , e fornimento 
confideranno  la  nequizia  della  pravità  fua  , allora  annu- 
vola la  mente  di  triftizia  , e difcacciato  l’aere  della  le- 
tizia , difturba  ogni  tranquillitadc  del  fuo  cuore  col  tur- 
bine della  penitenza  : onde  fc  tal  turbine  non  attriftalfe 
l’anima , la  quale  riconofce  fe  mcdciìma , già  il  Profeta 
.P/à/, 47.fr.  non  arebbe  detto  : inifpirito  forte  difiurberai  le  navi  di 
***  T arfis  . Tarfis  è interpretato  ccrcamento  d’allegrezza-.  , 

ora  quando  lo  fpirito  della  penitenza  occupa  la  mento  , 
allora  dentro  da  efTa  conturba  ogni  ccrcamento  di  ripren- 
fibile  allegrezza,  intanto  che  niente  le  piace,  fe  non  pian- 
to e lagrime  > niente  guarda  e contempla,  fc  non  folo 
que  Ilo  che  a cflà  pofTa  dar  terrore  ; perocché  dinanzi  a i 
fuoi  occhi  dall’una  parte  pone  la  fentenza  della  giuftizia, 
dall’altra  guarda  il  merito  della  fua  colpa  , la  quale  effa 
conofce di  quanto  tormento  fia degna  dove  manchila-, 
pietà  del  fommo  perdonatore , il  quale  per  li  prefenti  la- 
menti fcampa  da  i tormenti  eterni  . Lo  fpirito,  cioè  il 
vento  forte  adunque  rompe  le  navi  di  Tarfis  quando  per 
la  gran  forza  della  compunzione, le  noftrc  menti,  le  quali 
in  quefto  mondo  fono  porte  come  in  mare , fono  dentro 
da  le  confufe  di  terrore  di  grandilfima  falutc  . 

E così  ritornando  alnoftro  tcfto  ,pofliamo  dire-*, 

il 
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il  tcnebrofo  turbine  pojfegga  quella  notte  , cioè  la  colpo 
commcflà  non  riceva  nutrimento  di  lulìnghe  , ovvero 
d’ofcurità  , ma  piuttofto  venga  dentro  da  elTa  una  ama- 
ritudine di  penitenza  , la  quale  tuttala  rompa  in  lagri- 
me e in  dolore  . Ma  bene  è qui  da  fapere,che  lafciando 
noi  i noftri  peccati  impuniti, allora  lìamo  lotto  loro  figno- 
ria . Ma  quando  gli  puniamo  colla  predetta  per  corre- 
zione di  penitenza, allora  noi  poftediamo  e lìamo  (ignori 
di  quella  notte  , la  quale  noi  mcdeiìmi  abbiamo  fatto; 
c allora  il  peccato  del  cuore  ritorna  lotto  noftra  fignoria 
quando  nel  fuo  principio  elio  è da  noi  rifrenato , ondo 
a i maligni  pcnfieri  di  Cain  perla  divina  voce  fu  detto: 

Il  tuo  peccato  Jlarà  in  Julia  portala  l’appetito  i’effo  farà  Gnu  4*  é. 
folto  ai  te  : e tu  arai  fignoria  fopra  quello . Allora  il  pec- 
cato è in  fua  porta, quando  nel  fuo  principio  tocca  i no- 
ftri penfieri , ma  l’appetito  d’efto  e fotto  eli  noi:  e l’uomo 
ha  iignoria  fopra  quello  , quando  di  prefentc  fovuenuto 
il  maligno  penlìero, ritornando  la  mente  a fc,  rifrena  la-* 
iniquità  della  colpa  , la  quale  già  è in  fulla  entrata  dell’ 
anima  . Adunque  acciocchè’l  noftro  animo  di  prefentc-» 
fenta  il  fuo  diletto  , e fotto  la  ragione  della  penitenza^ 
riftringa  la  dura  tirannia  della  colpa,  diciamo,  che  quella 
notte  lia  poflèduta  ,cioè  ottenebrata  da  ofeuro  turbino 
quali  apertamente  dicelfc  : acciocché  la  cattivata  men- 
te non  ierva  alla  colpa  , liberili  da  tifa  col  rimedio  della 
penitenza , e pertanto  che  quello,  che  in  quello  fecolo 
da  noi  c per  lagrime  mondato , lìamo  certi, che  da  quel 
oiudicc  eterno  niente  ci  farà  rinfacciato:  però  apprello 
vedi  quanto  ben  loggiugne  : Non  fa  computata  tra  t gior- 
ni dell’ annoine  numerala  trai  mifi  . Allora  è compiu- 
to l’anno  della  noftra  illuminazione, quando  nell’avuen- 
to  deiretcrno  giudice  farà  finita  la  peregrinazione  dello 
lanta  chiefa  : c allora  riceve  elTa  il  premio  della  fua  mili- 
zia quando  compiuto  quello  tempo  di  battaglia  ritorne- 
rà alla  fperata  e permeila  patria  : onde  ben  tu  detto^  per 
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lo  profeta  : Tu  benedicerai  la  coronai  dell’anno  della  be- 
nignità tua  : e allora  è benedetta  la  corona  dell’anno , 
quando, finito  il  tempo  della  fatica, ne  farà  renduto  il  pre- 
mio delle  virtù  .E  i giorni  di  quello  anno  fono  ciafcuna-» 
virtù  ,imcfi  fono  le  multiplicate  operazioni  virtuofe.  Ma 
quando  ia  mente  fi  comincia  a fidare  d'cficre  delle  fuo 
virtudi  remunerata  dal  fuperno  giudice  , ecco  che  le  oc- 
corrono alla  fua  memoria  i Tuoi  difetti  : e allora  teme  for- 
te , che  quel  giufti(fimo,come  viene  per  rimunerare  lo 
virtù, non  voglia  tortilmente  efaminando  coli  ricompen- 
faredi  degne  punizioni  i noltri  difetti  , volendo  nel 
compimento  dell’anno  ancora  numerare  la  notte:  ondo 
ben  dice  pertanto  di  quella  notte:  iY  m Jìa  computata-, 
tra  i di  dell'  annopiè  numerai.,  tra  me  fi  ^ come  fe  pregan- 
do il  fevcro  giudice,  dicelfe  : Sigilo  c quando  compiuto 
farà  il  tempo  della  fama  chicfa,  tù  verrai  a fare  1 ultima 
difaminazuone,  piacciati  di  sì  riini  fera  re  le  noitre  buono 
opere,che  ì commeifi  notiti  difetti  rii  non  ricerchi  : cho 
fe  quella  notte  farà  computata  tra  i giorni  deii  anno,  tut- 
to quando  di  bene  abbiamo  operato  ncompcnfiindolo  , 
colla  nofira  pravità  farà  confido, e gii  non  luceranno  i 
giorni  delle  virtù, fe  faranno  ofeurati  da  quella  tenebrofa 
notte,che  dinanzi  a te  farà  computata . Ma  pertanto  c 
qui  prima  bene  da  confiderarc , che  fe  noi  non  vogliamo 
che  allora  di  quella  notte  fia  fatta  inquifizione,fliamo  iio 
quella  vita  ineenti  alla  cfaminazione  d’elfain  quella  ma- 
niera,che  nulla  colpa  ci  rimanga  impunita  ; che  la  mente 
perverta  non  ardhca  di  difendere  i fuoi  difetti  aggiugné- 
do  per  tal  ditenfione  peccato  fopra  peccato  : per  la  qual 
coia  ben  foggiugne  : Sia  quella  notte Jolitaria^e  non  degna 
di  laude  . Molti  fono  di  quelli,i  quali  non  folo  non  fi  dol- 
gono di  quanto  fanno  di  male,  ma  ancora  lo  lodano  o 
difendono,  non  attendendo, che  pertanto  fe  ne  raddoppia 
la  colpa:  contra  i quali  fu  detto  per  uno:  bai  peccato  ? or 
7ion a aggiugnere  piu . Quello  aggiugne  il  peccato  al  pec- 
cato 
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cato  , che  difende  le  colpe  fue  : quello  non  lafcia  /taro 
la  notte  lua  folitaria  , il  quale  alle  tenebre  della  colpa 
aggiugne  ancora  aiuto  di  difenfione  . 

Cadde  in  quello  modo  il  primo  noltro  padre  , il  quale 
effendo  efaminato  della  notte  del  fuo  errore  , non  vollo 
che  la  ItelTc  cosi  folitaria  : onde,  come  leggiamo  , efTcn- 
do  e/To  per  quella  efaminazionc  rivocato  a penitenza^, 
al  primo  difetto  aggiunte  l’aiuto  della  feufa,  dicendo: 

La  donna,  che  tu  mi  dejti , quejia  mi  diede  di  quejlo  pome  Gin.  3 .fi 
i io  li  mangiai , pertanto  nafeofamente  referendo  il  pec- 
cato della  fua  prevaricazione  nell’autore  fuo  , conio 
detto  auefle  : tu  che  mi  delti  quella  compagnia  » m’ 
hai  dato  materia  di  peccare  . E certo  ancora  è verde  il 
ramo  di  quello  errore, e di  quella  radice  infino  ad  ora-» , ■ 
e fempre  conolciuto  nella  generazione  umana,  che  quel- 
lo , che  male  abbiamo  fatto , ancora  per  noi  maligna- 
mente fi  difende  . Dica  adunque  l’anima  intenta  a con- 
Verbonc:  Sia  quella  nottejotitaria  t niente  degna  di  laude, 
co  me  fe  divocamente  pregalfe  dicendo  : rimanga  folaj 
la  colpa, che  noi  abbiamo  commelfa  , acciocché  elfendo 
ella  per  noi  laudata  e fculata  , noi  non  fulfimo  dinanzi  a 
quel  giudice  piu  obbligati , quali  dica  l’anima  : vera- 
mente peccare  noi  non  dobbiamo,  ma  voglia  Iddio,  che 
alle  noilre  iniquità  piu  non  fe  ne  aggiungano  , ficchc  al- 
meno quelle  che  commelfe  abbiamo, fi  rimangano  lolo . 

Micm  quello, carilfimi,ben  da  fapcrc , che  quello  vera- 
mente perfeguita  la  colpa  fua  ,il  quale  niente  è indutto 
all’amore  del  prefente  lccolo  per  appetito  di  profpcrità: 
il  quale  confiderà  gl’inganni  di  quella  vita,  e i fauori 
del  mondo  penfa,che  fieno  noilre  pcrfecuzionhonde  be- 
ne appreflo  loggiugne  : Sia  quella  notte  maladetta  d. t_» 
quegli, eh  e maladicono  il  giorno  . 

Quelli  vcraméte  pollòno  percuotere  le  tenebre  di  que- 
fta  notte  con  la  penitenza  delle  loro  colpe,  i quali  coru 
difpregiarfi  pongono  fotto  i piedi  la  luce  della  profperità 
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di  quello  fccolo.Noi  prediamo  in  quella  parte  per  Io  gior- 
no l’allegrezza  de’diletti  di  quella  vita  : onde  ben  dico 
di  quella  notte  : fio.  quella  notte  maladetta  da  quegli , i 
quali  maladicono  il  giorno  , perocché  quelli  polliamo  noi 
dire, che  correggono  iloro  palTati  difetti:  i quali  per  nef- 
fun  diletto  fon  rapiti  a quelli  inganno!!  beni  . Ma  coloro,! 

3uali  continuo  ne’  nuovi  peccati  lì  dilettano  , in  vano  lì 
olgono  de’palfati . E fc  ancora, come  detto  abbiamo  di- 
fopra , noi  volelTimo  per  lo  giorno  intendere  la  maliziofa 
tentazione  del  noltro  nemico , noi  diremo,  che  quelli 
maladicono  la  notte,che  maladicono  il  giorno  » perocché 
quegli  veramente  correggono  le  loro  pallate  colpe  , i 
quali  eziandio  nelle  lulìngheuoli  tentazioni  del  nemico 
' s’ay  veggono  delle  infidie  lue  .Ma  ben  foggiugne  : i qua- 
li fono  apparecchiati  a de/lare  Leviatani  di  quegli,  i quali 
con  la  mente  fi  fottopongono  il  mondo  . 

Quegli , i quali  colla  loro  mente  lì  fottopongono  le 
cofe  del  mondo, e con  tutta  loro  intenzione  delìderano 
le  cofe  di  Dio,  poffiamo  noi  dire,  che  delìino  e comma- 
vano  contro  di  fe  Leviatan  ; perocché  per  la  loro  con- 
verlione  mitigano  c infiammano  contra  loro  la  malizia^ 
fua  . Ma  quegli, che  fono  fuggetti  alla  volontà  fua  , fono 
quali  di  fua  ragione  . E quel  fuperbo  loro  rè  , pare  che 
con  una  fua  lìcurtà  gli  debba  ulare , avendo  di  loro  tan- 
to forte  lignoria  . Ma  quando  le  noflre  nienti  lì  ribal- 
dano d’amore  del  noltro  Creatore  ; quando  da  noi  dif- 
cacciano  ogni  lentezza  di  pigrizia  ; quando  dentro  da-» 
noi  accendiamo  il  freddo  della  noftra  infenfibilità  col 
fuoco  del  Tanto  amore;  quando  abbiamo  memoria  di 
quella  ingenita  libertade , allora  lì  vergogna  lo  fpirito 
d’eflcre  tenuto  per  fervo  dal  fuo  nemico  : e allora  vedo 
il  nemico  noltro, fe  elfer  da  noi  difpetto , fentendo,  cho 
noi  prendiamo  le  vie  di  Dio . Duolfì  forte  allora  d’effer 
contrallato  da  quello, che  era  prefo  da  lui:di  prefente  s? 
accende  ad  ira , muovei  a battaglia , tutto  intende  con 
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infinite  tentazioni  a conquattarc  la  ribellante  mento, 
manda  in  verfo  leifaette  di  tentazioni  per  pattare  il  cuore 
di  colui, il  quale  egli  prima  pofledeva  in  pace . E coli  pri- 
ma pareva,che  dormitte, quando  fenza  impediméto  fi  po. 
fava  nella  mente  del  peccatore.  Ma  allora  è detto, quan- 
do è per  la  nottra  converfionc  provocato  a battaglia  , 
perocché  allora  gli  pare  avere  perduta  la  ragione  dello 
fua  perverfa  fignoria  .Pertanto  adunque  ben  maladicono 
quella  notte  color  che  fono  apparecchiati  a dettare  Le- 
viatan , cioè  a dire, quegli  li  levano  fortemente  , i quali 
nelle  tentazioni  niente  dubitano  di  commuovere  contra 
di  fc  il  loro  nimico  : di  che  bene  fu  fcritto  : figliuolo  che 
vieni  al  fervigio  di  Dio  -yjlu  in  giujlizia  e in  paura  , o 
apparecchia  l’anima  tua  a tentazione  . 

E che  altro  fa  quello,che  fi  difpone  al  ferugio  di  Dio , 
fenonche  commuove  contro  di  le  la  battaglia  dell’ant- 
co  avverfario  , libero  di  venir  tra  le  percoflc , il  qualo 
nell’apparente  ripofo  era  fervo  fotto  tanta  tirannia  ? Ma 
bene  è qui  con  diligenza  da  intendere,  che  quando  lo 
mente  coli  combatte  contra  il  nimico,  e alquanti  vizj 
vince , ad  alquanti  contratta  pure  alcuna  volta, permetto 
Iddio,che  alcuna  particella  di  colpa  non  troppo  nocente 
rimanga  : c coli  Ipettevolte  quella  mente  , la  quale  arà 
vittorie  di  molte  dure  c afpre  tentazioni , una  piccolo 
cofa  in  fe  medefima  dentro  da  fc  non  vincerà  , come  che 
con  ogni  cauta  intenzione  da  ogni  parte  fi  guardi . Fa 
quello  in  verità  la  divina  difpcnfazione  , acciocché  for- 
fè fentendofi  la  mente  da  ogni  parte  luminofa  di  virtudi, 
forfè  prendendo  di  fe  troppa  ficurtà  non  fi  le  vafle  in  fu- 
perbia  : che  veggendo  ella  alcuna  cofa  piccola  riprenlì- 
bilc  dentro  da  le  , di  chi  non  può  avere  vittoria,  pertan- 
to non  attribuifea  a fe,ma  al  fuo  autore  quello  che  etto 
può  domare  co  gran  fortezzaróde  bene  appretto  foggiugne 
Si  e no  ofeurate  le  Jlelle  dalla  ofeurità  di  quella  . Allora  fo- 
no le  delle  ofeurate  da  quella  notte  > quando  coloro, che 
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rifplcndono  di  grandi  virtù  , ancora  ritengono  alcuna^  . 
parte  della  ofeurità  della  colpa,  ficchè  comcche  elfi  ren- 
dano grande  clarità  di  lor  vita  , nientedimeno  ancora.; 
contra  loro  volontà  rimangono  dentro  da  loro  alquanto 
reliquie  di  quella  notte  : la  qual  cofa,ficcome  detto  ab- 
biamo , pertanto  fi  fa  , acciocché  la  mente  , la  quale  in- 
tende d’audarc, ovvero  falire  a virtù  di  giuftizia,  per  tale 
infamità  divenga  piu  forte  , e così  pertanto  renda  mag- 
giore fplcndorc  , in  quanto  e (fa  prima  d’alcuna  cofa  ri- 
prenlìbile  era  ofeurata  ; onde, come  noi  leggiamo, diui- 
dcndoli  la  terra  di  promilfione  tra’l  popolo  d Ifrael , il 
popolo  gentile  de’Cananci  non  fu  morto  dalla  Tchiattiu 
d’Etfraim  , ma  fu  fatto  fuo  tributario  , ficcome  è fcritto  : 
hf.xò.b.  il  popolo  Cananeo  flette  nel  mezzo  d' Ejfraim  tributario. 
Che  altro  lignifica  ilpopol  gentile  de’Cananei,  Tenone 
il  peccato  ? Ora  adiviene, che  fpefleuolte  colle  molte  vir- 
tù noi  polliamo  dire, che  noi  entriamo  in  terra  di  pro- 
melfione  prendéndo  dentro  da  noi  fortezza  per  la  Tpe- 
ranza  de’futuri  beni.  Ma  quando  avendo  noi  vinti  i gran- 
*5*  di  vizj,  noi  ancora  ne  ritegnamo  alquanti  piccoli, allora./ 
polliamo  dire , che  nella  noftra  terra  noi  lafciamo  vivere 
il  Cananeo.E  quello  Cananeo  diventa  tributario, quando 
quello  cotal  vizio , che  noi  non  poffiano  domare, noi  con- 
vertiamo umilmente  in  ufo  di  nollra  utilità , acciocché 
per  quello  nella  gran  virtù  la  mente  fi  conofca  debole, 
veggendofi  per  fue  forze  non  poter  vincere  alquante  pic- 
cole cole, che  ella  wole  ,di  che  ancora  ben  lù  fcritto  , 
quefle  fono  quelle  genti  ,/c  quali  tl  Signore  laflib per  am- 
maeflrare  I/rael.L. he  per  tanto  permette  il  Signore, cho 
alquanti  piccoli  vizj  ci  rimangono  , acciocché  noi  Tem- 
pre lliamo  folleciti  c intenti  a quella  battaglia  , e con- 
liderando  le  nollre  vittorie,  non  pertanto  vegnamo  iru 
fuperbia, Temendoci  ancora  dentro  da  noiclferc  combat- 
tuti : per  la  qual  coTa  lempre  l’anima  vive  in  timoro  , 
Allora  adunque  iTracl  è ammaclìratOjquando  in  alquanti 
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piccoli  vizj  la  noftra  fuperbia  è rifrenata  . E in  quello 
piccole  rififtenze  fcntela  niente, che  ella  da  fe  medefima 
non  aveva  auuto  vittoria  delle  maggiori . 

Puofli  ancora  quello  tefto  intendete  in  altra  maniera: 
fieno  ofeurate  le  felle  e cetera  . Quella  notte  , cioè  il  pri- 
mo confcntimcnto,chc  ebbe  al  peccato  il  noftro  pruno 
parente  , il  quale  le  dillelo  in  noi , ha  di  tanta  oleurità 
percolfo  l’occhio  della  noftra  mente  , che  per  quella-» 
cecità  nelPeliliodi  quella  vita  per  nulla  fua  virtù  può 
venire  ad  un  conolcimcnto  di  quello  eterno  lume  : onde 
noi  nafeiamo  in  quella  vita  dopo  la  pena  del  dannato 
peccatore,e  vegliamo  in  quello  mondo  col  mciito  della.» 
noftra  morte.  E quando  vogliamo  levare  1 occhio  della 
mente  a quella  fomma  luce  , diventiamo  oleuri  e tenc- 
brolì  per  la  naturale  infirmila  noftra  . Ben  fono  alquanti 
in  quella  miferia  della  carne  tanto  virtuolì,  che  a modo 
di  ftelie  pare,  che  dovefiono  dare  lplencore  al  mondo. 
Molti  fono  ancora  nelle  tenebre  di  quella  prelente  vita.», 
i quali  di  fe  medelìmi  ci  danno  efempio  di  quella  vita.» 
celeftiale  , e quali  come  ftelie  fopra  di  noi  riiplendono . 
Ma  comcche  elfi  fi  nfpiendono  per  loro  opere, come/ 
che  elfi  fieno  accefi  di  fuoco  di  compunzione  , nien- 
tedimeno elTendo  loro  ancora  gravati  di  quella  carno 
corrutibile  , T eterno  lume , come  egli  e , compren- 
dere non  poftono  veramente  . Dica  adunque  il  noftro  te- 
fto -.fieno  ofeurate  le  felle  della  ofeurità  di  quella  j ciò 
lìa  a dire:  nella  fomma  loro  contemplazione  quegli  fon- 
tano ancora  le  tenebre  della  antiqua  notte, i quali  nella 
ofeurità  di  quella  vita  eziandio  fpandono  i razi  dello 
virtù  loro  ; perocché  benché  elfi  per  defiderio  fi  levino  a 
quelle  cofe  fomme  , fono  nientedimeno  ancora  quaggiù 
gravati  del  pelo  della  prima  colpa, per  la  qual  cola  eziadio 
negli  eccellentiifimi  uomini  quello  adivienc,  che  difuori 
da  fe  elfi  danno  di  loro  efempii  di  luce  a guisa  di  ftelie. 
Ma  pure  per  la  ofeurità  della  detta  notte  non  pofiono 
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pervenire  infino  alla  certezza  di  quella  {labile  vifiono, 
non  pertanto  bene  fpefTo  adiviene,che  la  mente  è tanto 
infiammata  d’amore,  che  benché  eflà  fia  porta  in  carne, 
nientedimeno  foggiogando  ogni  carnale  defi  *erio  è tutta 
in  Dio  rapita  . Ma  non  però  può  vedere  lddio,co.ne  egli 
è, perocché  lenza  dubbio, come  detto  abbiamo  , in  quelta 
carne  corruttibile  ella  è gravata  del  pefo  della  prima-» 
dannazione  ; e IpelTo  defidcra  così,comc  ella  è in  carne  , 
fc  erter  poterti  , di  venire  a quella  eterna  vita  lenza.» 
mezzo  di  morte  corporale . Per  la  qualcofa  l Apollolo 
Paolo  conciò  furti  che  con  grande  ardore  dcfideraflo 
quella  eterna  luce  , non  pertanto  pure  temendo  quella-» 
i.Cor.%.o.  morte  corporale  diceva  : In  fino  a tantoché  noi  fiimo  in -» 
quefio  abitacolo,noi piangiamo  per  la  grauezza  del  nofiro 
corpo  : perocché  non  vorremo  e/jere Jp>  gliati  ,ma  vefitei  » 
acciocché  quello  che  in  noi  è mortale/ujjc  .finn  o dalla  vita. 

26.  Defiderano  adunque  i Lnti  di  vedere  quella  luce  vera, 
fé  fare  fi  poterti  eziandio  lenza  altr,a  alterazione  del  cor- 
po loro  ; ma  co  acche  elfi  fi  levino  in  ardore  di  contem- 
plazione , ancora  fono  gravati  dalle  tenebre  dell’antica-» 
notte.  Ma  quel  fegrcio giudice  col  fuo  fplcndore  abba- 
gliai vero  olcura  gli  occhi  di  quella  carne  corruttibile 
i quali  l’alluto  nimico  aveva  aperti  a concupdcenz a-» 
mondana.-per  la  qual  cofa  apprcllò  ben  foggiugne:  AJpctti 
la  luce,e  non  vegga  quella  net  n •■/cimento  deli’ aurora,  chz__, 
fiìeua. Accendali  la  mente, ancora  in  quello  mondo  pere- 
grina,quanto  vvole  all’amore  di  quella  luce  -,  come  cibi-, 
è , niente  vale  , perocché  la  cecità  della  noilra  prima^ 
dannazione  ci  nalconde  quella. 11  nafeimenro  dell'aurora 
farà  quella  novella  natività  della  refurrczionc,nella  qua- 
le la  sita  chicfa,rifurgendo  lo  fpirito  colla  carne, farà  ele- 
vata a contemplare  il  lume  di  quella  eternità  infinita  : 
òde  fe  la  detta  rclurrezionc  della  carne  noftra  non  fi  po- 
terti* nominare  novità,  come  detto  abbiamo  , già  la  ve- 
Matt  ,9  d rità  nell’evangelio  non  arebbe  detto  : in  quella  rigene - 
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razione  quando  federa  il  figliuolo  dell'uomo  nella  fedia— 
della  maejlà Jua  . Certo  nominando  rigenerazione,  ben-» 
volle, che  fulfe  detta.Vn  altro  nafcimcto  farà  quella  glo- 
ria incomprenhbile  , quando  intìeme  lo  fpirito  colla  car- 
ne farà  elevato  a contemplare  chiaramente  quel  lume,» 
della  eternità  . Nè  puolfi  quella  gloria  eziandio  per  gli 
eletti  conlidcrare  , ovvero  immaginare  , conciò  lìa  chc_» 
l’Apoltolo  dica  : Né  occhio  mai  vide^né  orecchio  mai  udj  , 
ne  mai  venne  in  cuore  d'uomo  , quanto  Iddio  apparecchia 
a coloro^che  l'amano. Diciamo  adunquc,toinando  al  noltro 
tefto  : Afpctti  la  luce,  e non  veggia  quella  , nel  nulci- 
memo  della  furgente  aurora , perocché  elìèndolu  ìnfir- 
mità  noltra  oicura'ta  da  quel  volontario  primo  peccato, 
giammai  non  può  palfare  alla  chiarità  di  quella  legreta 
} luce,  le  prima  per  quella  morte  corporale  non  paga  il  de- 
bito della  pena  lua.  Segue  apprello  : Perocché  non  ferrò 
l'entrata  del  ventresche  mi  porto^  e non  nmoffe  i mali  da. _» 
gli  occhi  miei . Siccome  dilopra  abbiamo  detto  dicendo: 
nonferròsovvero  non  chiufe  , volle  dire  che  aperte :o 
dicendo  non  nmoffe , volle  dire,che  diede  . Saper  dob- 
biamo , che  la  notte, di  che  abbiamo  detto,  cioè  la  no- 
(Ira  colpa,  apre  l’entrata  del  ventre  , quando  apre  i de- 
lìderij  della  concupifcenza  aH’uomo,il  quale  è conccpu- 
to  al  peccare.  Sai  tu  quali  fono  l’entrate  e l’ulcue  del 
ventre?  Certo  non  altro  ,fe  non  i delìderj  della  concu- 
pifccnza  carnale, de’quali  per  lo  profeta  ben  fu  detto:£«- 
tra  dentro  à tuoi  lettile  chiudi  l'ùfcia  tue  . Allora  entria- 
amo  noi  ne’nollri  letti , quando  ci  llrignamo  ne’nollri 
fegreti . Allor  chiudiamo  f ufeia  , quando  in  noi  mcdcli- 
mi  noi  rifreniamo  gl’illeciti  delìderj . Ora  quando  il  no- 
llro lentimento  apre  quelle  ufeia  della  carnale  concupi- 
fcenza , veramente  ci  conduce  a infiniti  mali  di  noltra 
corruzione  : per  la  qual  cofa  noi  in  quello  mondo  e ìil» 
quella  carnale  corruzione  ci  lamentiamo , comechè  al 
peccato  non  lìamo  liberamente  venuti  ; perocché  co  si 
\ Ee  a ri- 
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richiede  la  giuftizia  dell’immutabile  giudicio  }che  quel- 
lo che  noi  volontariamente  abbiamo  fatto  , noi  fofte- 
gnamo  contra  noftro  volere  . Poi  fegue  : Perocché  io  nella 
•uulua  non  morj  , perchè  ufeito  del  venire  nonperjdtpre- 
fente  , perchè  ricevuto  in  filile  ginocchia  , cioè  perchè  scol- 
to in  grembo  ^perchè  lattate^  Non  piaccia  a Dio , nè  ca- 
der debbe  in  opinion  d’alcuno,che  1 noftro  beato  Giob- 
be,uomo  ripieno  di  tanta  feienza  di  ip trito  , lodato  di 
tanta  prova  di  quello  eterno  giudice  , dilideri  d efler 
morto  abbortivo  , cioè  prima  morto  , che  nato  • Adun- 
que confiderando  noi  l'infallibile  teftimonio  della  fuo 
fortezza  , come  poi  nella  remunerazione  li  vede  , tanto 
più  dobbiamo  confiderai  la  fentenza  del  parlare  fuo  . 

,7  Noi  dobbiamo  fa  pere,  che  in  quattro  modi  fi 
commette  il  peccato  nel  cuore  , e in  quattro  fi  compie 
nell’opera . Nel  cuore  fi  commette  per  fuggeftione , cioè 
per  inducimento  , per  diletto  , per  conlentimento  , o 
per  ardimento  di  difenfione.  La  fuggeftione  procedo 
dal  noftro  avverfario  , il  diletto  dalla  carne  , ilconfen- 
timcnto  dallo  fpirito  , l’ardimento  di  difenfione  dallo 
fupcrbia.In  quelli  quattro  modi  pcrcolTe  l’antico  nimico 
noftro  la  innocenza  del  primo  uomo  . Vedi,  che  primo 
il  ferpente  tentò , Èva  fi  dilettò, Adam  confentì.Apprcf- 
fo  e (fendo  richiedo  dall’eterno  giudice,  per  fuperbio  , 
non  la  volle  confelfare . In  tal  maniera  tuttogiorno 
adivicne  al  prefente  nella  umana  generazione  , conio 
avvenne  nella  colpa  del  primo  parente  : onde  come  fio 
quella  trafgreflionc  prima  il  ferpéte  tentò, coli  oggi  l’oc- 
culto noftro  nimico  fegretamente  induce  a luo  poterò 
penficri  corrotti  ne’noftri  cuori . Appreflb  Èva  fi  dilettò 
nel  cibo , e così  il  fentimento  carnale  fpelfevolte  fi  lafcia 
vincere  al  diletto  per  le  parole  del  nimico  ferpento  . 
Appreflb  Adam,  che  era  fignore  fopra  la  donna,  anco- 
ra confentì,e  cosi  quando  la  carne  c prefa  da’fuoi  diletti, 
allora  lo  lpiato  ch’c  à rifa  fopra  pollo  , fi  diparte  dalbu 
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fila  dirittura,c  diviene  infermo  e vinto . Apprelfo  Adam 
difaminato  non  volle  confettare  la  colpa  , c coli  lo  fpiri- 
to  noftro  quanto  per  lo  peccato  fi  diparte  dalla  verità  , 
ta  nto  piu  è indurato  nell’ardimento  della  Tua  ruina  . Si- 
milmente in  quelli  quattro  modi  fi  commette  il  peccato 
nell’opera  . In  prima  occultamente  fi  commette  la  colpa; 
apprellò  lenza  vergogna  o confufione  di  fe  medefimo 
viene  l'uoiroin  traituranza  di  manifellare  il  Tuo  pecca- 
to ; dopo  quello  ne  viene  in  confuetudinere  all’  ultimo  lì 
nutrica  o di  falla  fperanza,o  d’una  oltinazione  dimifera», 
difperazionc  Adunque  quelli  modi  di  peccare  nel  cuore 
c nell’opera  confiderava  il  noltro  beato  Giobbe  ,e  per- 
tanto piangeva  la  umana  generazione  cosi  caduta, di- 
cendo : Perchè  io  nella  •uulua  non  morj  ? perchè  ufeito 
del  ventre  non  per j di  prefente  ? perche  io  generato , perche 
lattato  ? • 

La  prima  vulua  , cioè  la  prima  entrata  della  no- 
lira  concezione  fu  la  lingua  della  mala  fuggelliono, 
cioè  dell’indficimento  del  peccato . Ma  allora  polliamo 
dire  , che’l  peccatore  morifie  in  quella  entrata  , quando 
in  quella  fuggellione  l’uomo  fi  conlìdcralTe  elTer  mortale. 
Ma  egli  efee  del  ventre, quando, efiendo  lui  prima  tenta- 
to , apprelfo  manifcllamente  è rapito  dal  carnai  diletto  , 
poiché  è nato  e ricevuto  in  fulle  ginocchia  , cioè  a diro 
ricolto  in  grembo  , ovvero  quando  noi  prima  elTendo  ca- 
duti nel  diletto  della  carne  per  lo  confentimcnto  , quali 
come  ricevendo  tal  malvagio  diletto  in  fu  , diamo  con- 
pimento alla  nollra  colpa  . ApprelTo  è lattato  , peroc- 
ché dopo  il  confentimcnto  della  colpa  , alcunavolta  fe- 
guono  nel  peccatore  molti  argomenti  di  vana  fidanz.u, 
i quali  nutricano  la  natura  nel  peccato,  e l’anima  nollra 
di  velcnofo  latte  : e perchè  l’uomo  non  teme  gli  afpri 
tormenti  della  morte , ci  nutricano  di  lulinghieri  feufo . 
Per  la  qual  cofa  leggiamo  ,che  piu  ardito  fu  l’uomo  do- 
po la  colpa  cominella,  quando  dille  : la  femmina,  che  mi 
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de/li  in  contp  agni  acquetta  mel  diede  , e io  il  mangiai . Era 
prima  per  paura  fuggetto,ma  bene  appreflfo  domandato, 
manifeftò  quanta  iuperbia  elio  aveva  con  quella  paur  aj  . 
Attendi  bene,che  quando  noi  temiamo  la  pena  per  io 
peccato, e non  amiamo  quella  beata  vifionc  , che  abbia- 
mo perduta , allora  tale  timore  procede  da  fuperbia-.  , 
non  da  umiltà  : che  in  verità  ben'  può  edere  nominato 
fuperbo  quello  che  per  nó  lafciare  il  peccato,  vorrebbe, 
che  fulfc  lecito, che  nonfuflc  punito . E in  quelli  quat- 
tro modi , come  detto  abbiamo  , la  noftra  colpa  , corno 
prima  li  commette  nel  cuore, coli  appreflo  fi  compie  nel- 
l’opera : onde  odi, che  dice  : perchè  io  nella  vulva  non~» 
morj  La  vulva  del  peccatore  è la  colpa  deH'uomo,  quan- 
do ancora  non  fi  manifefta  per  opera  poi  : perchè  ufeito 
del  ventre  , non  perj  di  prefente  . Allora  elee  1’  uomo 
del  ventre, quando  quello  che  elTo  ha  commeflo  fegreta- 
mente , appreflò  non  fi  vergogna  di  commettere  in  pa- 
lefe  : dc’quali  ben  dille  il  profeta  : e predicarono  il  pecca- 
to loro , come  Soddom.i , e non  lo  nafeofono  : perche  riceu - 
to  in  Julle  ginocchia  > Perocché  quando  il  peccatoro 
comincia  a non  avere  vergogna  delia  iniquità  fua  , al- 
lora dalla  pclfima  confuetudine  è fortificato  nella  ini- 
quità fua  . E allora  il  peccatore  quali  è nutricato  e te- 
nuto in  filile  ginocchia  , ovvero  in  grembo  , quando  la_» 
colpa  è in  lui  fermata  per  ufanza  del  peccato  . Perche 
io  lattato  ? Perocché  quando  la  colpa  fi  comincia  in  noi 
a manifcftare  , e venire  in  ufanza,  adora  o la  noftra  men- 
te fi  pafee  difalfa  fperanza  di  divina  mifericordia  , o di 
manifefta  mifena  di  difperazionc  . Conducela  a^ 
quello  il  noftro  nimico , acciocché  non  torni  a correzi- 
one, immaginandoli  falfamente  , che’l  fuo  piatolo  fi- 
gnore  le  debba  perdonare,ovvero  temendo  dilòrdìuata- 
mente  il  tormento  della  commelfa  colpa  : per  la  qual 
cola  il  noftro  beato  Giobbe  guardando  i cali  della  uma- 
na generazione  , c di  quanti  pericoli  ella  tìa  , guarda-. 
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dentro  dall’abifìo  della  iniquità  noftra  , dicendo , per- 
chè io  nella  vulva  non  morj  ? cioè  a dire  : quando  io 
dentro  da  me  commifiil  peccato,  perchè  non  volli  io 
mortificare  la  vira  di  quella  mifcra  carne  ? Vfcito  del 
ventre  perchè  non  morj  di  prefente  , cioè  dire  : poi- 
ché io  precedetti  alla  manifesta  opera  della  conceputa-r 
colpa  , perchè  allora  almeno  non  mi  conobbi  eflere  mor- 
to ? perchè  ricevuto  in J'ulle  ginocchia  ècioè  a dire  , dopo 
la  diliberata  colpa  , e l’opera  comincila  perchè  mi  la- 
fciai  io  prendere  , ovvero  cadere  in  confuetudine  di  pec- 
care : la  quale  coniuetudine  fà  1 uomo  lenza  timore,  per- 
vcrfo  a male  opere  è Perchè  lattato  ? Ciò  vvol  diroa  : 
ancora  poiché  io  era  divenuto  in  coniuetudine  dello 
colpa  , perchè  nutricava  io  me  medefimo  a colpa  più 
iniqua  fono  fidanza  di  ralla  lperanza  , ovvero  di  latte  di 
intiera  difperazionc  ? 

29..  Certamente  quando  la  colpa  è divenuta  in  ufo, 
allora  l’animo  liofilo  eziandio  volendo  relìltcre  lì  tro- 
va più  debole  •;  perocché  quante  volte  l’uomo  è co- 
lletto dalla  prava  coniuetudine  , quali  polliamo  diro, 
che  tanti  fieno  i legami , i quali  tengono  l’anima  legata 
e cattivata  : per  la  qual  cola  adì  viene , che  l’animo  così 
indebolito  , poiché  da  i detti  -legami  non  ù può  dinegare, 
inclina  le  medefimo  ad  alquanti  loiluzzi  di  confolaziono 
promettendo  a fe medefimo  foifamentc  perdono,  peu- 
fandofi,che  1 futuro  giudice  lia  di  tanta  milencordio, 
che  niente  debbia  condennure  eziandio  i peccatori  : al- 
la qual  cola  ancora  peggio  foggiugne  , che  a quelli  co- 
tali molti  confentono , 1 quali  iono  limili  a’ioro  ne’vizj , 
c non  lòio  non  fi  dolgono  di  quun  o veggono  commet- 
tere ; ma  piuttollo  lodano  le  lor  colpe.per  la  qual  cofa_» 
molto  piu  crcice  la  tavoreggiata  colpa.  E certamente-» 
poco  fi  cura  l’uomo  di  medicare  quella  ùnta  , per  la  qua- 
le pare  a elio  dovere  aver  premio  di  laude  : onde' per- 
tanto bai  d>ceya  Salamoine  :Fighuol  mio,  j'e  1 peccatori  prcu.i.io 
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ti  latteranno  , non  confentire  loro . Allora  ci  lattano  y 
peccatori, quando  con  loro  lusinghe  c’inducono  a far  ma- 
le , ovvero  quando  i difetti  comraeffi  cfaltano  co’lor  fa- 
vori . Or  non  polliamo  noi  ben  dire  , che  Zìa  lattato  quel- 
lo , di  cui  per  lo  falmifta  fu  detto  : Il  peccatore  è lauda- 
to ne * de/iderj  dell’anima Jua  , e quello  che  vive  iniqua - 
mentile  benedetto  ? 

Bene  è da  fapere,chci  primi  tre  modi  di  pec- 
catori fi  polTono  piu  agevolmante  correggere , ma  que- 
llo quarto  e ultimo  eoa  maggiore  diificultà  li  correggo  : 
per  la  qual  cofa  vedi , che  non  fenza  mifterio  il  noftro 
Redentore  rifufeirò  quella  fanciulla  dentro  nella  ca Cju  , 
e'1  giovane  fuori  della  porta  della  città  , e Lazcro  nel 
fepolcro.  Contempla  il  milterio  . Noi  polliamo  dire , che 
quello , il  quale  dentro  da  sè  tiene  fegreto  il  peccato  , 
Ria  morto  in  cafa  : e quello  è nel  peccato  portato  fuori 
della  porta  , la  cui  iniquità  è venuta  di  fuori  in  opera./ 
ap ertamente  fenza  vergogna  . Ma  quello  è sforzato,  o 
fopra  di  fe  riceve  il  pefo  della  fepoltura , il  quale  appref- 
io  dell’opera  commelTa  è gravato  dalla  confuetudino 
della  iniquità  fua  . Ma  cofloro  fono  dal  miferitordiofo 
Iddio  rivocati  c rifufeitati , perocché  fpelfe  volte  la  gra- 
zia d’iddio  non  folamente  nelle  occulte  iniquitadi,  ma^ 
eziandio  nelle  manifcfte  col  ragguardo  del  fuo  lume  yi- 
fufeita  i morti  nel  peccato  ,c  ancora  coloro  , i quali  fo- 
no atterrati  dal  pelo  della  iniqua  confuetudme  della  col- 
pa . Ma  il  quarto  morto  udj  il  Signore  , che  era  morto  , 
e intelelo  dal  difcepolo  luo  ; e pertanto  non  lo  rifufei- 
tò  , perocché  molto  è cofa  malagevole  , che  quello  , il 
quale  prima  è invecchiato  nella  ui'anza  della  mala  con- 
fuetudine  , c poi  confcnte  alle  lingue  de’lulìnghien  , mai 
polTa  clfcrc  rivocato , ovvero  liberato  dalla  morte  del- 
la fua  mente  corrotta  : della  quale  nella  Scrittura  ben*/ 
fu  detto  . Lafcia  1 morti  Jepeuire  i loro  morti  . 

Allora  lepellifcono  i morti  il  morto , quando  i 
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peccatore  nelle  iniquità  fuc.E  attendi  bene  t era  La- 
zero  morto  , ma  non  era  fepellitc»  da’  morti . Ma 
fedeli  donne  l’aveano  fcpelluo  , le  quali  annunziarono 
la  fua  morte  a quellojdie  dà  vitarper  la  qual  cofa  ritor- 
nò a vica.Pcrocchè  quando  l'anima  muore  in  peccato, to- 
lto rifulge, fe  fopru  di  lei  vivono  i buoni  e folleciti  péfieri 
Ma,  come  detto  abbiamo, alcuna  volta  la  méte  non  è in- 
gannata di  falfa  fperanza,ma  è legata  di  difperazione  » U 
quale  del  tutto  uccidédo  nella  méte  ogni  Iperanza  di  per- 
dono,pertanto  la  nutrica  di  latte  d’errore.  Adunqjconli-  3** 
dcri  il  noftro  Cinto  in  quanti  peccati  l’uomo  è caduto 
dopo  la  pri  ma  colpa  , poiché  ebbe  perduta  quella  in- 
comprenfibilc  gloria  . Confideri  in  quanto  abbiflo  di  mi- 
feria  egli  fia  difeefo  , e dica  : perché  io  nella  vuluanon 
mor;  , cioè  a dire:cflfendo  io  conceputo  peccatore  della-» 
fuggeftione  del  prefente , ora  avelli  io  conofcmto  allora 
che  morte  pertanto  mi  dovdfe feguire , acciocché  tale-» 
fus^eftione  non  mi  conducete  inimo  al  d. letto  . Poi  di- 
CQ? perchè  io  ufeito  del  ventre  , di  prefente  mn  perj  ? > 

quali  diceiTe  : de  almeno  martellando  me  medefimo  al 
diletto  della  colpa , ave/fi  Capato  di  quanto  lume  intc- 
riore io  era  privato  , c almeno  in  tale  dilettazione  tulli 
morto  , acciocché  poi  conferendo  la  morte  , piu  afpra- 
mentc  non  mi  punilfc  . Perchè  ricevuto  in  fuìle  guioc - 
chia  , cioè  in  grembo , come  dicelfe  : De  or  non  avelli 
io  conferito  al  peccato  , acciocché  tale  conferimento 
non  mi  conducelfc  in  maggiore  ardire  di  peccare  . Per - 
thè  lattato  ? come  dicclie:  ora  almeno  dopo  il  peccato 
commcfTo  non  avefli  lufmgato  e ditelo  me  mede  lìmo  . 

E m tale  maniera  e cotalt  liie  riprenlioni  dice  il  noltro 
faro  , fe  avete  peccato  nel  noftro  primo  parente  . Ora_» 
ci  moftri  in  quanta  quiete  farebbe  ftata  l’umana  gene- 
razione , fe  ne  fufte  caduta  in  tale  miferia  di  peccato . 

Odi, come  fcgve  : Perocché  ora  dormendo  tacerei  , e npo- 
fere  imi  net  Jonno  mio  . 
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Se  l’uomo  fufle  flato  cortame  nella  ubbidienza^,  * 
certo  fenza  morte  corporale  farebbe  flato  levato  a quel- 
la eterna  vifìonc  finalmente  : che  pertanto  era  flato  l’uo- 
mo porto  nel  paradifo  acciocché, eflendo  erto  legato  con 
legami  di  carità  alla  ubbidienza  del  fuo  creatore^ 
alla  fine  paflafle  a quella  celeftiale  patria  fenza  morte  . 
Saper  dobbiamo  , che’l  primo  parente  fu  in  tal  maniera 
creato  immortale  , che  nientedimeno  , peccando  egli 
poteva  morire  . E in  tal  maniera  fa  fatto  manale  , che 
non  peccando  potea  morire . E coli  per  io  merito  dell’ 
arbitrio  poteva  aggiugnere  alla  beatitudine  di  quella  re- 
gione,  nella  quale  non  arebbe  potuto  ne  peccare,  nè 
morire  . E coli  a quella  patria  , dove  or  vanno  i fanti 
eletti  per  mezzo  di  morte  corporale,  farebbouo  andati  i 
primi  parenti  fenza  quello  mezzo, fe  fortono  perfeverati 
nello  flato  della  loro  condizione . Adunque  l’uomo  dor- 
mendo tacerebbe  e arebbe  ripofo  nel  fonno  luo  , quan. 
do  forte  menato  alla  quiete  di  quella  eterna  patria,  pe- 
rocché potremo  dire, che  allora  egli  fi  partilTe  da  quella 
tumulto  della  infermità  umana  . 

Noi  polliamo  dirc,che  dopo  il  peccato  l’ uomo 
gridi  e vegghi, perocché  dipoi  fempre  ha  fentito  I’  uma- 
na generazione  in  fc  medelima  la  rcbellionc  della  pro- 
pria carne:  ma  allora  era  l’uomo  porto  nel  fuo  filenzio 
e ripofo , quando  contro  al  fuo  nimico  ricevette  la  liber- 
tà dell’arbitrio  : c volendo  effo  per  fu  a volontà  fotto- 
metterfi  a tale  nimico,  di  prcfentc  in  sè  medefimo  lenti 
quello,  che  contra  effo  lcuò  romorc.Tu  debbi  fapcre  , 
che  la  fuggeftione , ovvero  incitamento  della  carne  è 
quali  come  un  grido  contra  la  quiete  della  mente  : la-»  . 
qual  fuggeftione  niente  fentiva  l’uomo  innanzi  la  tra- 
fgrertione,  perocché  non  aveva  in  fe  la  cagione  dellu_ 
infermità  , per  la  quale  potclfe  fentirc  tale  rebclione  . 
Ma  dipoiché  fu  legato  alla  colpa,  e fottomife  fc  mede- 
fiino  al  nimico  , allora  convenne  , che  contra  fuo  volere 
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gli  fufle  in  alcune  cole  fuggetto:  e allora  fcntc  l’uomo 
romorc  nella  mente  , quando  la  carne  contrada  allo 
fpirito  , Ora  non  lenti  va  bene  dentro  da  fé  tale  romore 
l’Apoflolo , quando  contra  fé  udiva  parole  di  legge  per- 
verta : onde  diceva  ; io  veggo  un  altra  legge  ne’ membri 
miti , che  contrita  alla  legge  della  mente  mia  , la  quale. 
mi  mena  prigione  nella  legge  del  peccato  , la  quale  è ne~,i 
membri  miei  . Adunque  contempli  un  poco  il  Tanto  uo- 
mo in  quanta  pace  di  cuore  egli  ora  li  ripoferebbo  , 

Te  l’uomo  non  avclTc  confentito  alle  parole  delTerpenre  ; 
e dica  in  Te  medelimo:  ora  io  dormendomi  ripolerci, 
ovvero  tacerci  : che  non  lcntirci  romorc  , arci  ripofo 
nel  Tonno  mio, cioè  a dire:  dentro  al  fegreto  della  men- 
te io  ini  potrei  elevare  in  contemplazione  del  mio  Cre- 
atore , Te  per  la  colpa  del  primo  parente  io  non  Tudì 
dato  ingannato  conl'entendo  a tanti  tumulti,  ovvero 
romori  di  tentazioni . ApprelTò  ancora  Toggiugne  con.;» 
clic  compagnia  egli  uferebbe  tale  ripofo  , onde  dico  : 

Co’re,e  co'confoli  ut  Ila  terra . Per  le  cole  iufenlìbili  poT-  , 
daino  noi  lupere  quel  che  noi  dobbiamo  Tenrire  delio 
Ten(ibili,di  quelle,  che  li  pedono  intendere:  onde  la., 
terra  diviene  feconda  per  lo  aere  , l’aere  è difpodo  Te-  • 
condo  la  qualità  del  cielo  , c coli  gli  uomini  Tono  lopro 
i giumenti  , e animali  della  terra,  gli  angeli  l’opra  gli 
uomini  , gli  arcangeli  fopra  gli  angeli . E chel’uomo  Ita-» 
fopra  a gli  altri  ammali , quedo  lappiamo  per  1 ulo  : o 
appredbper  Io  falm.da  , il  quale  ce  ne  ammaedra  dicen- 
do : Tutte  le  c»Je  Td JottomtJje  a 1 piedi  fuoi,pt  core  e buoit  PJai.S.X, 
e apprejjb  ogni  bejha  di  terra  . E che  gli  angeli  fopradi- 
eno  ,a  gli  uomini  , odi  l’angelo  , che  dille  per  lo  pro- 
feta: il  prìn  ipe  pei  regno  ai  Verjìa  mi  Contrcjletie^,  . Dan' IOf 
Appredo  ancora, che  gli  angeli  (opudieno  a gli  uomini  in 
diverlì  fervigi , e operazioni  : fieno  difpcnfati  a volontà 
delle  pouftadi  lupi  riori , cioè  più  alte  , Zaccheria  pio- 
feta  odi, come  lo  dite  : ecco  thè  t\.ngelo  3che  j.arL.zau,  zath.i,  3» 
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dentro  da  me  fi partiva  , e l'altro  gli  veniva  incontro  y e 
diceva  : Corri  , farla  a quejlo  fanciullo  , e digli  : fenza. _• 
muro  è abitata  Gerufaltm  . Onde  fe  negli  tifici  di  que- 
lli fanti  /piriti  le  maggiori  potclladi  non  difponeiléro 
le  minori , già  non  arebbe  udito  Zaccheria,  che  l’un® 
angelo  in  tal  maniera  parlate  all’altro  . 

Tiene  l onnipotente  Iddio  fignoria  di  tutto , o 
nientedimeno  per  diftinguere  l’ordine  dell’umverlo  vuo- 
le in  quello  modo  reggere  , che  1’  uno- abbia  fignoria  fo- 
pra  all’altro  , c coli  à diverfi  dà  diverli  uficj  r e in  quello 
modo  con  diverfi  difpcnfatori,ovvero  uficiali  regge  que- 
llo mondo:  per  la  qual  cola  degnamente  per  li  re  noi  pol- 
liamo inteutendere  gli  /piriti  angelici  : i quali  quanta 
fono  ad  elfo  piu  familiari,  tanto  meglio  pofion  reggerò 
i fuggetci.Dice  adunqjil  nollro  fanto,che  dormirebbe  co* 
rè,  perocché  l’uomo  li  riporrebbe  có  gli  angeli, le  non  a- 
yelle  voluto  feguire  la  lingua  delPingànatore.E  fono  àco- 
ra  quelli  cotali  nominati  confoli, perocché  fono  come  co- 
foli  e provveditori  della  fpirituale  repubblica  sforzandoli 
di  fare  noi  cópagni  a quel  regno.  E ben  fono  Scora  nomi- 
nati confolhche  efsédoci  per  loro  annunziata  la  volótà  d’ 
Iddio, séza  dubbio  noi  troviamo  il  loro  còligli©  delle  no- 
ftre  tribulazioni.Ma  perocché  nella  eternità  non  tempo- 
preterito,©  futuro,  che  apprclfo  tifa  nè  le  cofe  preterito 
lono  pallate  , nè  le  future  debbono  venire  ; ma  tutto- 
vede  prefentejpertanto  può  il  noltro  Giobbe  etendo  ri- 
pieno dello  fpirito  di  tale  eternità  , in  ifpirito  contempla- 
re come  prefenti  i predicatori  della  fanta  chicfa , cho 
debbono  venire  : i quali  poiché  fono  ufeiti  de’  loro  corpi, 
non  fono  per  alcuno  ipazio  ìndugiatùcome  erano  gli  an- 
tichi padri,a  prendere  la  beatitudine  di  quella  eterna.» 
patria  : ma  di  prcfcntc, come  fono  fciolti  da  quello  le- 
game della  carne  , ricevono  nella  fedia  ccleltialc  quella^ 
quiete  eterna  . Abbiamo  bene  in  quello  per  teftimouio 
TApoftolo  dove  dice  : Ben  fupemo  noi  , che  fe  la  tuflro—, 
terrena  c afa  di  quefl a abitazione  fard  disfatta , che  noi 
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aremo  un  altra  edificazione  da  Iddio  : ciò  farà  una  cafa_* 
eterna  in  ciclo  non  fatta  per  mano  d’uomo.Ma  prima, che 
la  umana  generazione  fuflfe  atfoluta  dalla  pena  per  la^ 
morte  del  noftro  Redentore  , allora  erano  cattivati  den- 
tro dall'inferno  eziandio  coloro  , i quali  feguitavano  la^ 
via  di  quella  patria  celeftialc , non  perchè  in  quel  luogo 
fulTono  puniti  di  pena , come  peccatori , ma  accoicchè  il 
peccato  di  quella  prima  colpa,  divictalfc  loro  l'entrata 
di  quel  regno, non  eflendone  ancora  venuta  i’afloluzione 
del  noftro  mediatore  . Onde  ancora  fecondo  il  teftimo- 
nio  del  noftro  mediatore  , noi  leggiamo , che  quel  ric- 
co , che nelflnferno era  tormentato,  vedeva  e contem- 
plava Lazero  ripofarii  nel  feno  di  Abram  . E ben  fap- 
piamo , che  fe  quelli  non  fuftino  itati  neH’Inferno,  già 
il  ricco  non  gli  arebbe  veduti . Per  la  qual  cofa  il  detto 
mediatore  noftro  eflendo  morto  per  lo  debito  della  no- 
llra  colpa  , appreflo  fen’andò  nell'Inferno , e libcron- 
ne  quelli  fuoi  eletti  : i quali  laggiù  erano  cattivati . Ma 
fe  l’uomo  non  avefle  peccato , certamente  fenza  reden- 
zione farebbe  flato  levato  a quel  luogo,  al  quale  egli  ri- 
cóperaro  al  prefente  può  àdare.Conlidcri  adunq;  il  fanto 
uomo,  che  fe  l’uomo  non  avelie  peccato, potrebbe  faliro 
eziadio  nò  ricomi  erato, là  dove  dopo  la  redenzione  i fanti 
predicatori  di  bifogno  e,che  vadano  con  gran  fatica  loro; 
e penfi  infra  fe  me  eli  no  con  Giobbe,conquelli  lì  ripofe- 
rebbe  dicendo  : Co’ tè  , e confali  della  terra  . 

I rè  fono  i fanti  predicatori  della  chiefa  : i quali,  co- 
me rè  , fanno  ben  difporre  quegli , che  fono  loro  com- 
metti , e ben  reggere  i co:  pi  loro,i  quali  temperando  in_» 
fe  medefimi  i movimenti  deboro  ilclìderj  certamente-» 
con  legge  di  virtù, regnano  lopra  i vani  appetiti  della  car- 
ne : i quali  ancora  ben  fono  chiamati  conjoli  della  ter- 
ra , che  prima  fono  rè;  perocché  hanno  lìgnoria  di  loro 
medelìmi  : apprelfo , confoli  deila  terra  , perocché  fpe- 
gnendo  i peccati,  danno  al  mondo  coniigho  di  vita  ; fo- 
no 


Digitized  by  Google 


t'.Coria.’j, 
25.40. 


33» 


aj©  I/B.RO  IV.  DE'  MORALI 

no  rè , perchè  fanno  ben  reggere  loro  medcfimi . Con- 
foli della  terra  fono  , perocché  co’loro  configli  traggo- 
no alla  celeflialc  patria  le  menti  terrene  . Ora  non  era^ 
bene  confolo  della  terra  l’ Apoftolo , quando  diceva  del- 
le vergini  : Io  non  ho  comandamento  da  Iddio  -,  ma  io  ne 
dò  con/iglio  .E  ancora  dice  :piu  beata  jar avella  Ji  ferva 
co.fi  fecondo  il  mio  con/iglio  . ApprdTo  ben  feguc  nel 
nollro  tefto  : i quali  s'edificano  Jolitudini . Tutti  que- 
gli , i quali  ovvero  defiderano  cole  illecite,  oche  in-» 
quello  mondo  voglion  parere  alcuna  cofa  dentro  da  lo- 
ro cuori , s’edificano  feive  di  penlieri  , dai  quali  con- 
tinuo fono  anlìaci  : e quelli  tali  commovcnuo  dentro 
dafcla  gran  turba  de’loro  dclidcrj , allora  col  piede-» 
della  miì'era  confuetudinc  del  peccato  calcano  la  loro 
abbattuta  mente . 

Onde  alcuno  fi  fottomcttc  alla  legge  della  lulfuria^ 
e dinanzi  a gli  occhi  de. la  fua  meme  li  immagina  modi 
di  fcclleratccpcrazionùe  fenon  può  venire  ad  ctfctiodel- 
l’opcre  , tanto  piu  dentro  da  sè  s'accende  a quelle  : o 
coli  l'animo  tutto  conqu.iflato , follccito  , e accecato, 
fempre  va  cercando  tempo  acconcio  alla  fcellerata  ope- 
razione . 1 en  polliamo  dire  , clic  tal  niente  non  fia  loli- 
taria , nè  ftia  111  iolituciiiic  , la  quale  è continuo  intra.» 
tanti  tumulti  di fcellcrati  fuoi  penlicri  . Altri  fi  danno 
ad  ira,conturbanfi  dentro  da  fe  , fpeflc  volte  non  veggo- 
no quelli  , i quali  fono  loro  prefenti  , contradicono  a chi 
none  apprefiòdi  loro  . Dumo  da  lor  medcfimi  lemprc 
dicono  e ricevono  villanie  c cosi  tra  loro  fi  compon- 
gono , e immaginano  continuo  ingiurie  cantra  il  piolli- 
mo.  Or  quelli  cotah  mente  diremo  noi,  che  fieno  m-» 
folitudine,i  quali  fono  infiammati  di  continue  tubazio- 
ni di  ire  ? Altri  fi  dà  tutto  alla  avarizia  , e avendo  in  fa-  , 

fiidio  le  fuc  proprie  cofe  , fempre  defidtra  l’altrui. 
Speifevolte  non  può  avere  quello  , che  defidera  , pigro 
c lento  alle  buone  operazioni  . òempre  affaticato  di  pc- 
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/Ieri , multiplica  configli , e apre  la  mente  Tua  folo  a-, 
nuovi  avvili  di  fuoi  penfieri,  difidera  di  potere  perve- 
nire ad  effetto  de’  deliderj  Tuoi . E per  quello  continuo 
•inveftiga  fegrctc  vie  da  venire  all’intendimento  Tuo  . 
Rallegrali  apprclTo  quando  fi  vede  alcuno  fiottile  avvilo 
avere  trovato  , per  io  quale  attende  quello  che  defide- 
rava  . Dipoi  ancora  penfia  di  aggiungere  a quello,  cho 
egli  ha  acquillato , trattando  continuo  di  potere  efifer 
pollo  in  illato  ancora  piu  l'elice.  E già  parendogli  avere 
quanto  defidera , confiderà  di  prefiente  le  infidie  degli 
invidio!!  contro  a fie  polle  , e penfia  quanto  continuo 
s’ordini  contro  di  lui . Cerca  coinè  clfio  debbe  rifipon- 
derc  , e conciofiacofache  ancora  non  abbia  quello , 
che  domanda, penfiando  tali  difenfioni , come  vano  li- 
tigatore  s’affatica. Or  non  è quello  nel  mezzo  d’un  gran- 
dnfimo  popolo  , il  quale  è intra  tanti  tumulti  d’  avari- 
zia ? L’altro  fi  laficia  vincere  alla  tirannia  della  fiuper- 
bia  , c voienJo  il  fiuo  mifero  cuore  levare  contro  a gli 
uomini  , lo  fiottomettc  al  vizio  . Defiderofio  di  grandi 
onori  , e d’clTere  efialtato  di  continue  profperitadi  ne* 
fuoi  pcnficri , fi  immagina  tutto  quanto  egli  vorreb- 
be elfiere  ,già  gli  pare  efier  lignote  : già  gli  pare  rice- 
vere d’intorno  i fiervigi  dc’fiuoi  lugger  ti  : già  gli  paro 
foprallarc  a tutti . Ad  alcuni  dure  tormenti . Alquan- 
ti correggere  . Altri  ricompenfiare  . Già  gli  pare  anda- 
re accompagnato  pubblicamente  con  tale  compagnia..  . 
Già  in  sè  medefimo  vendica  gli  odj  fuoi . Già  dello 
fue  vendette  fi  gloria  . Veramente  quelto  , il  quale  co- 
tante vanitadi  s’immagina  in  fie  medefimo  è collocato 
nel  mezzo  di  moltiilime  turbe  di  delìderj  , nate  dentro 
da  lui.  Altri  è,  che  fiuggele  cole  illecite.  Ma  pur  te- 
me di  mancare  delle  cole  mondane  : defidera  di  tenero 
quanto  c conceduto.  Vergognali  di  parere  tra  gli  uo- 
mini minore  : con  gran  diligenza  procura  di  non  effier 
povero,c  di  non  clficr  palefiemente  difipregiato  . Piocu- 
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ra  d’avere  quanto  ad  eflo,e  a’fuggctti  fia  bifogno , e per 
poter  ben  fatisfare  alle  neceflìtadi  de’fudditi  tuoi , fpef- 
i'e  volte  fi  fottometee  a’fervigi  altrui . SpelTe  volte  a 
quello  cotale  adiviene  , che  eflendo  lui  cosi  familiare.» 
a i fignon , conviene, che  fia  impacciato  nelle  caule  loro: 
perle  quali  trattare  di  bifogno  è , che  elfo  confenta  alle-» 
cofe  illecite  : e così  per  altrui  commette  que’  inali , i 
quali  elfo  per  sè  medefimo  non  farebbe  : perocché  fpef- 
levoltc  temendo  elfo , che  l’onore  fuo  in  quello  mon- 
do non  manchi,  pertanto  dinanzi  a’fuoi  maggiori  appro- 
va quello  , che  nel  privato  e proprio  fuo  giudicio  è da 
elfo  condcnnato  . Quello  tale  follecitamente  penfando 
quello  , in  che  elfo  lia  tenuto  a’fuoi  /ignori,  o in  cho 
fia  tenuto  a’fuoi  ludditi,  come  polfa  accrefccre  le  fuo 
fultanzie  , come  foddisfare  a’fuoi  affetti , veramente  è 
nel  mezzo  di  tante  turbe .,  da  quante  continue  curo 
34  egli  è lacerato  . Ma  per  contrario  gli  uomini  di  Dio , 
pertantochc  non  ddiderano  alcuna  cofa  di  quello  mon- 
do, non  fono  impediti  da  alcuno  di  quelli  tumulti  ne* 
loro  cuori . Qjedi  con  la  mano  della  làuta  confidera- 
zionc  diacciano  i dilordinati  movimenti  deloro  defi- 
derj  del  letto  del  loro  cuore  . Tutto  loro  intendimento 
hanno  falò  a quella  eterna  patria.  L perocché  non  hanno 
amore  a quelle  cofe  mondane , pertanto  Hanno  in  gra;i_» 
tranquillità  di  lor  mente . Per  la  qual  cofa  ben  dillo; 
i quali Jì edificali'/ Jolitudine  . Edificar^  folitudine  non_» 
è altro  , fenon  dil'cacciare  dal  fegreto  del  cuore  quelli 
tumulti  de’defiderj  terreni  : e con  una  intenzione  puro 
di  quella  patria  eterna  , foio  intendere  nello  amoro 
della  loro  quiete  dentro  . Ora  non  aveva  ben  difcacci  i- 
to  da  fc  tutti  i tumulti  de’vani  penfieri  quello  , il  qua- 
Pfal.  *4*  le  diceva  : Vna  7ie  domandai  al  fìgnore , e qu-Jla  7ie  « 
richiederò  , acciocché  io  abiti  nella  caja  del  Jìgnor e . Que- 
llo era  fuggito  dalla  moltitudine  de’ defidcrj  terreni  ad 
una  gran  lolitudinc,  cioè  afemedelìmo  , 
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E quelli  cotali , i quali  fi  edificano  quelle  folitudi-* 
ni , fon  chiamati  confoli , perocché  edificando  in  fe  me- 
defimi  tal  folitudine,  nonpertanto  mancano  per  carità 
di  configliarc  altrui  . De  confidcriamo  un  poco  piu  fot- 
tiimcnte  qucfto  uomo  % il  quale  noi  abbiamo  nominato 
conlolo  , cioè  David  , e veggiamo  ,ad  informazione  di 
quella  vita  dilopra , come  elio  a tutti  fpande  efempli  di 
virtudi  . Ecco  che  a volere  diinoltrare,  come  rendere  fi 
debbe  ben  per  male  , di  fe  medefimo  dice  : Se  io  ho  fen- 
duto mule  fer  mule  , sì  pofja  io  vano  cadere  dagl ’ inimici 
miei . A deftare  in  noi  1 amore  del  Signore  , odi  che  di 
se  medefimo  dice  : buona  ce/a  è a me  d’accojlarmi  tL-> 
Dio.  Ad  imprimere  in  noi  la  forma  della  fanta  umiltà, 
dimoftra  i fegreti  del  fuo  cuore  dicendo  : Signore  il  mio 
cuore  non  è efaltato  , e i miei  occhi  non fono  in/uperbiti  . 
A farci  feguire  il  zelo  della  dirittura  , fecondo  il  fuo 
efcmpio  , ce  lo  dimoltra  dicendo  . Signore  Iddio , or  non 
ebbi  to  in  odio  quegli ti  quali  odiarono  te  : e tutto  mi  dif- 
fateva  J opra  i minici  tuoi . Io  gli  odiava  d'odio  perfetto , 
ed  erano  miei  n. mici . Ad  accendere  in  noi  il  defiderio 
della  eterna  patria , odi  come  piange  la  lunghezza  della 
prefente  vita  , dicendo  : 0 me  che  l’ abitazione  mia  è 
prolungata  ! Ben  fu  ancora  efempio  di  larghezza  , il 
quale  a noi  Ipurge  coll  efcmpio  della  propria  conven- 
zione tanti  modi  di  virtudi . Ma  fappiamo  da  quello 
conlolo  ,s  egli  edifica  a le  medefimo  lolitudini  . Odi 
come  dice  in  altra  parte  ; ecco  che  to  mi  fon  dilun- 
g to  fuggendo  , e fono  Jiato  ni  folitudine  . Quello  fi  fugge 
dilungandoli  , il  qu.de  fi  parie  dalla  turba  dc’defiderj 
temporali  , c levali  nell’alta  contemplazione  di  Dip: 
e aLora  Ita  in  lòlitudine  , quando  pcrlevera  in  tale  ope- 
razione : della  qual  folitudine  ben  dilfe  Geremia  al  Si- 
gnore : Io  Jcdeva  Jota  dinanzi  alla  faccia  della  tua  mano , 
perocché  tu  m'hai  ripieno  di  minacce  . La  faccia  della-, 
piano  dr  Dio  non  è altro  , fenon  qnclia  giuda  pere uifio- 
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ne  del  giudicio , colla  quale  egli  difcacciail  fupérbo 
parente  del  paradifo  , mandandolo  in  quella  cecità  del 
prefente  cfilio  . Ma  le  Tue  minacce  non  Tono , fenon  il 
terrore , il  quale  in  quello  mondo  ci  c impollo  del  giu- 
dicio  futuro . Odi  che  dopo  la  faccia  dilla  mano,  ap- 
preso aggiunfc  le  minacce  , perocché  per  lo  primo  giu- 
dicio fumo  difcacciati  in  quello  elìlio  , e apprcllò  , 
fenon  ^rimaniamo  di  peccare  , ci  minaccia  di  fupplicio 
eterno.  Conlìdcri  adunque  il  fanto  uomo  prima  donde 
la  umana  generazione  lìa  caduta  , e apprclfo  fe  noi  pec- 
chiamo, in  guanto  giudicio  di  eterna  giuftizia  noi  di- 
verremo: per  lo  qual  pcnlìcro  difcacci  ciafchcduno  da- 
fe  ogni  turba  de’defiderj  temporali  e nafcondali  in  una-, 
folitudine  di  mente  col  profeta  dicendo:  Signore  io  mi 
fede  a folo  dalla  faccia  della  tua  mane , perocché  tu  m'hai 
ripieno  di  minacce  , come  apertamente  dicclTe  : quan- 
do io  confiderò  quello  che  io  foltcngo  per  lo  primo 
giudicio , con  gran  tremore  mi  fparto  dal  tumulto  de* 
defiderj  temporali  temendo  apprelfo  gli  eterni  fupplicj 
delle  minacce  tue . Tornando  adunque  al  nollro  pro- 
pofito , ben  dice  di  quelli  rè, e confoli , che  fi  edificano 
l'olitudini  , perocché  coloro  , che  fanno  ben  reggerò 
loro  medefimi  , e configliarc  altrui , comeche  al  pre- 
fentc  non  portano  elfere  prefenti  a quella  eterna  quie- 
te , nientedimeno  in  loro  medefimi  la  feguono  per 
continovo  Audio  della  loro  tranquilla  mente  . Seguo 
appreflo  : Co’  principi  , i quali  pojfeggono  l’oro  , e ri- 
tmpieno  le  cafe  loro  d’argento  . Quali  diremo  noi  , che 
erto  nomini  principi , fenon  i rettori  della  fanta  chiefo, 
i quali  continuamente  la  divina  difpenfazionc  ordina-, 
nel  mondo  in  luogo  di  quegli  antichi  predicatori  ? de* 
quali  alla  chiefa  ben  dice  il  profeta  nel  falmilta  : ln~» 
luogo  de’  padri  tuoi  ti  fono  nati  figlinoli  , i quali  tu  fa- 
rai principi fopra  tutta  la  terra  . E che  altro  s’intende 
per  l’oro  j fenon  la  fapienza  ? di  quello  oro  diceva  Sala- 
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mone  : Tesoro  desiderabile  Jia  nella  bocca  del  favio  , trou.u. 
Nominando  la  fapienza  teforo  , ben  intefe  , che  fi  po- 
teva  dirittamente  appellare  oro,  perocché  ficcome  per 
l’oro  noi  mercantiamo  le  cofe  temporali , coli  ancora.» 
per  la  fapienza  fi  comperano  le  cofe  eternali  . Certo 
le  per  l’ofo  non  fi  intendelTe  la  fapienza , già  nell’  A-  - 
pocalilfi  non  arebbe  detto  l’Angelo  alla  Chicfa  di  La- 
odicea  : lo  ti  conjorto , che  tu  comperi  oro  affocato  . Al- 
lora comperiamo  noi  l’oro  , quando  per  avere  fapien- 
za  noi  diamo  ubbidienza  , alla  quale  mercatanzia  bene 
fiamo  invitati  da  uno  egregio  e favio  dottore  dicen- 
do : Dificten  tu  Japtenza: Jerva  i comandamenti-,  <’l  Si-  P 
gnor  e te  la  dar  a • 

Per  le  cafe  appreffo  , altro  non  s’  intende,  fenoru» 
le  noflre  cofcienze  . Onde  nell’  evangelio  dille  Grillo 
a uno, il  quale  egli  aveva  fanato:!'*  nella  cafa  /incorno 
dicelfe  apertamente  : dopo  il  miracolo  fatto  difuori  ,ri-  Mnt.9.6. 
torna  alla  colcienza  tua,c  confiderà  come  dentro  da  tu 
tu  ti  debbi  offerire  a Dio  . Perlo  argento,che  fi  debbe 
intendere,  fenon  il  parlare  di  Dio?  del  quale  il  falmilta-» 
dice:/  parlamenti  di  Dio  fono  Jermoni  cajti^e  argento  pro- 
vato dal  fuoco  . Il  parlare  di  Dio  è nominato  argento  ? folti.  7, 
provato  dal  fuoco,  pelò  nelle  tribulazionc  fi  prova,  fe’l 
parlare  di  Dio  è ben  fitto  ne’nollri  cuori.Confideri  adun- 
que il  fanto  uomo  ripieno  di  fpirito  d’eternità,  non  folo  3 * 
i prefenti,  ma  tutti  quanti  ne  fono  a nafeere  ne’  futuri 
fecoli,e  con  ammirazione  contempli  con  quali  eletti  elTo 
fi  ripoferebbe  fenza  alcun  difetto  in  quella  eternità,  fo 
per  appetito  di  fuperbia  nullo  aveffe  peccato  e,  dica.»: 
Perocché  ora  dormendo  tacerei , e ripoleremi  nel  fonno 
mio  co  rè  , e confoli  della  terra,  i quali  s’edificano  foli- 
tudini  : ovvero  co'principi , i quali  poffeggono  l’oro, 
riempiono  le  cafe  loro  d’argento,  le  il  primo  noftro 
parente  non  aveffe  peccato,  niente  mai  farebbono  da  lui 
proceduti  figliuoli  di  dannazione  . Ma  foli  quegli, che-» 
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ora  li  faluano  per  la  redenzione, farebbouo  nati  eletti  da_# 
Dio  . Or  quefti  tali  eletti  confidcri  il  fanco  uomo, e guar- 
di,come  con  loro  fi  potrebbe  ripolarc  . Confidcri  i lanti 
Apoftoli,come  co’loro  configli  reggano  la  (anta  chicfa_>  , 
ì quali  colla  parola  della  loro  predicazione  ancora  noiu 
mancano  di  configliarla  ; e coli  gli  chiami  re  , e con  foli  . 
Confideri  apprcllo  dopo  quelli  i fanti  dottori , i quali 
per  la  loro  fanta  e favia  vita  poffiamo  dire  , che  pol- 
feggono  l’oro  , e per  la  vera  predicazione  ne’loro  fanti 
fermoni  rifplendono,comc  argento  ; e cosi  gli  può  appel- 
lare principia  ricchi,  avendo  effi  le  cafc  delle  cofcicnzc 
loro  piene  d'oro  c d’argento  . Ma  perocché  non  baltu* 
alcunavolta  allo  fpirito  profetico  folo  d’antivedere  lo 
cofe  future,  fc  ancora  non  dice  le  cole  palfate  , e anti- 
che , pertanto  il  nofiro  fanto  apre  gli  occhi  della  mela- 
te dinanzi  e di  dietro , c non  folo  guarda  le  cofe  fu- 
ture , ma  ancora  riduce  a memoria  le  cofe  paffute  . Onde 
appreffo  foggiugne  : Ovvero,come  abbortivoynafcofo  non 
viverci  , e come  quegli  , i quali  effendo  conceduti  , non— » 
videro  la  luce . Abbortivo  è la  creatura,  che  nafee  in- 
nanzi il  douuto  tempo  : la  quale  effendo  morta  , di  pre- 
lente  è nafeofa  . Quali  diremo  noi,  che’l  nofiro  fanto 
appella  abbortiyi , co’quali  fi  farebbe  potuto  ripofaro  ? 
Certo  non  altri , fenon i fanti  eletti,  i quali  dal  prin- 
cipio del  mondo  nacquono  innanzi  il  tempo  della  re- 
denzione, e nientedimeno  mortificarono  loro  medefimi 
al  mondo  . Non  ti  maravigliar  di  quanto  dico , cho 
non  avendo  coftoro  tavole  di  legge  lcrittc  , veramente 
poffiamo  dire , che  nel  ventre  fono  morti  , perocché 
bene  ebbono  timore  al  loro  autore  folo  per  legge  na- 
turale , e credendo  e fperando  il  futuro  mediatore-» , 
fommamente  fi  ftudiarono,  mortificando  i loro  diletti , 
di  fervare  eziandio  que’comandamenti , i quali  effi  non 
avevano  per  ifcrictura . E così  quel  tempo  , che  al  prin- 
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clpio  produce  gli  antichi  noftri  padri , morti  a quello 
feco!o,po  fiamo  dire , che  Iurte  il  venne  dell’abborti- 
vo  . In  quel  tempo  troverrai  Abel , del  quale  niente 
leggiamo  , che  facerte  refiftenza  al  fratello  , che  l'ucci- 
deva . In  quel  tempo  Enoc  , il  qual  fu  tale  , che  fu  tra-  Gcu+.S. 
flato  ad  andare  col  Signore. In  quel  tempo  Noè,  il  quale  cljr.7. 2 j. 
pertanto  piacque  alla  dominazione  di  Dio, però  fcam- 
pò  da  quella  fentenzia  . In  quel  tempo  Abram  , il  quale  Gee.i».  1. 
cflendo  peregrino  al  mondo  , divenne  amico  di  Dio  , 

In  quel  tempo  Ifaac  , il  quale  cflendo  accecato  perla-»  Gen.n» 
lunga  etadc  , niente  vedeva  le  cofe  prefenti , ma  per 
virtù  dello  fpirito  profetico  con  gran  clarità  conobbe-» 
le  future  . In  quel  tempo  Giacob  , il  quale  con  eie-  4. 

menza  vinfc  lhra  del  fratello  , cui  erto  con  umiltà  a- 
vea  fuggito  , il  quale  comechc  fufle  abbondante-» 
di  figliuoli , piu  fecondo  fu  d’abbondanza  di  fpirito, pro- 
fetando della  fua  fchiatta  . Ma  ben  dice  , che  tale-» 
abbortivo  fu  nafeofo  . Certo  cosi  è , perocché  per  la-» 
fcrittura  di  Moisè  pochi  tali  uòmini  ci  fono  mani- 
felli  dal  principio  del  mondo  : per  la  qual  cofa  gran  par- 
te della  umana  generazione  c’è  occultata  : che  certo 
non  è da  credere  , che  infino  al  tempo  della  legge  non 
flirtino  piu  giufli , che  quanti  Moisè  in  brieve  ermo- 
ne  ci  fcrive . Adunque  pertancochè  la  moltitudine-» 
de’buoni,la  quale  certamente  fu  al  principio  del  mon- 
do , è fottratta  alla  noflra  notizia  in  gran  parte  , però 
bene  è nominato  quello  abbortivo  nafeofo  , e dice , che 
tale  abbortivo  non  vivcrebbe  , perocché  avendo  noti- 
zia di  pochi , come  abbiamo  detto  , certo  la  moltitu- 
dine de  'buoni  per  nefliino  fcrittore  è a noftro  conofci- 
mento  pervenuta  . Ma  bene  appreflo  foggiunfe  : Ov-  37' 
•vero  i quali  ejjcndo  conceputt,  non  vidreo  la  luce  , pcroc- 
. chè  quelli  , i quali  nacquono  in  quello  mondo  dopo  la 
riceuuta  legge  , portiamo  dir , che  per  l’ammonizioni-» 
delia  detta  legge  lìano  concepii  ti  al  loro  autore  , ma_» 
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così  concepirti , dice  che  non  videro  la  luce , perocché 
non  poterono  pervenire  all’avvento  della  incarnazione 
di  Dio  , comechè  ben  fedelmente  la  crederono  . Odi 
Jc.S.it.  che  dice  l’incarnato  Redentore  : Io  fon  la  luce  del  /non - 
Msu.  ■ v ' £ quefta  luce  ancora  dilTe  : molti  profeti  e gtufli 
1 de Adorarono  di  vedere  quello , che  vedete  voi , e noi  vi- 

dero . Quelli  coaceputi  adunque  non  videro  la  luco  , 
perocché  avevano  elfi  per  li  detti  de  profeti  certa  fpc- 
ranza  nel  futuro  mediatore,  non  pertanto  poterono  ve- 
dcre  la  fua  incarnazione  . Così  adunque  quello  fanto 
ripieno  di  quell' eterno  fpirito  , quelle  cole  li  riduce  su 
memoria  in  ifpirito  da  profezia  guardando  così  le  colo 
pallate,  come  quelle,  che  debbono  fcguirc,  coll  oc- 
chio della  mente  confiderà  e arde  tutto  in  queU’elTero 
eterno , dicendo  : Perocché  ora  dormendo  mi  ripoferei  , 
■ Quella  parola,che  dice  ora  dormendo  mi  ripffcrci  dimo- 
ftra  il  tempo  prefentcìe  che  altro  è addomandare  la  Ila- 
bile  e prefente  quiete , fenon  animarli  al  gaudio  di 
quella  eternità,  apprelTo  laquulc  nulla  cofa  è palTata^, 
nè  futura:  laqual  prefenza  ben  ci  dimoftrò  la  lomma^ 
Eoxi.  j.  verità  per  le  parole  di  Moisè, dicendo  : la  fon  quello  che 
j-ono  qUeJlo  dirai  a figliuoli  d' If racl  \ Quello  che  è mba 
mandato  a voi . Ma  perocché!  noftro  lanto  confiderà^ 
quelle  cofe  tranfitorie  , c pertanto  addomunda  quel  ga- 
udio fempre  prefente  , pertanto  ancora  che  ci  riduco 
a memoria  quella  lue  c futura,  c gli  ordini  de’fuoi  elet- 
ti , veggiamo  come  piu  apertamente  elfo  addimolìra  la 
quiete  di  quella  Juce  * c confideriamo  per  le  parole  fac 
piu  chiaramente  quello  che  continuamente  appreflo 
quella  luce  fi  difponc  de’rei  uomini  : Ora  attendi,  co- 
me fegue  appreflo  . 

Quivi  i malvagi fi  partirono  dal  tumulto , e quivi  fi 
39‘  ripof arano  gli  affannati  per  la  loro  fortezza  . Poco  di  pri- 

ma già  abbiamo  detto  , che  i cuori  peccatori  , perocché 
fono  tra  i romori  dc’dcfiderj  , fon  continuo  gravati  dal 
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tumulto  dc’vani  penfieri , che  gl’iftigano  a mal  fare.  Ma 
odi  che  dice, che  per  quella  luce  , la  quale  i predetti 
conceputi  non  vidono,  i malvagi  fi  partirono  dal  tumul- 
to fu  o.  Quello  non  è altro,  fenonche’l  popol  gentilo 
per  requie  della  vita  fua  vide  prefentemente  ^avveni- 
mento del  nollro  Redentore:  qui  i nollri  padri  polli  in_» 
legge  tanto  tempo  alpcttorano  . Odi  in  quella  parte  il 
teltimoniodcU’Àpollolo  quando  dice:  IJrael  cercava. 
e non  ebbe  quel  che  addomandava , ma  ben  ne  fegui  la 
elezione.  E in  quella  luce, i maligni  dice  che  fi  parto- 
no dal  tumulto  . Quello  è quando  le  menti  de’perverlì 
conofciuta  la  verità, fuggonoquclli  faticofi  defidcrj  del 
mondo  , ripofandofi  tutti  nella  quiete  di  quel  vero  a- 
more  dentro  . Ora  non  ci  chiama  bene  a quella  fuga^ 
quella  fomma  luce  quando  die c:Venite  a me  voi  tattiche  ^ J 
vi  affane ate»  e fiete  gravati , e io  vi  confolerò : prendete  il  18.29.  jo. 
giogo  mio /opra  voi»e  imprendete  da  mé»per  occhi  io  fon  be- 
nigno e umile  di  cuore»  e troverete  ripofo  all’ anime  voflrey 
perocché  il  giogo  mio  è foave^e  il  ptfo  mio  leggiere.  E qual 
cofa  gravofa  impone  a’noltri  colli  quello , il  quale  ci 
comanda  , che  noi  fuggiamo  ogni  defiderio,  il  quale  ci 
turba  ? Qual  cofa  gravofa  a’buoni  fuggetti  comanda-» 
quello,  il  quale  ci  ammonifee  , che  noi  fchifiamo  lo 
faticofe  vie  di  quello  mondo  ? Noi  abbiamo  per  lo  tc- 
(limonio  dell'Apollolo  , che  Chnjlo  m<irì  pè’pcccatori.  E 
pertanto  volle  quella  fomma  luce  morire  per  loro,  ac-  Heoi>s,6. 
ciocché  non  rimanclfono  nel  tumulto  delle  loro  tene- 
bre . Contempli  adunque  il  fanto  uomo  , che  quella-» 
eterna  luce  per  lo  millerio  della  fua  incarnazione  allo- 
ra trae  i maligni  d’ogni  grave  fatica  , quando  da  loro  ' 
cuori  difcacciano  i malvagi  dcfiderfV  Contempli,  cho 
quelli , che  hanno  quella  luce  , fon  convertiti , e già  in 
quello  mondo  per  tranquillità  di  mente  gultano  quella^ 
quiete, la  quale  elfi  defiderano  di  polfedcre  eternal- 
mente:e  dica, quivi  i maligni  cejfarono  dal  tumulto^  qui 

fi 


Digitized  by  Google 


j4ó  LIBRO  IV.  DE* MORALI 

fi  rip  ofarono  gli  affannati  per  la  lor  fortezza  . Tutti  que- 
gli , i quali  in  quello  mondo  fono  forti  per  fortezza  , fi 
può  dire  , che  fieno  quali  che  forti:  e non  fi  debbo 
dire , che  fieno  affannati  per  forza  . Ma  vedi , che  que- 
gli ,i  quali  fon  fortificati  neiramoredel  loro  autoro  , 
quanto  piu  crcfcono  nella  difiata  fortezza  di  Dio  , tan-?  * 
to  mancano  dalla  propria  virtù  loro  : e quanto  piu  ro- 
buftamente  defiderano  le  cofc  eterne , tanto  dalie  cofo 
temporali  fono  llraccati  con  falutcvole  ftracchezza-- . 
Odi  il  falmifta  come  diceva  eflcndo  affannato  per  la  for- 
Pfal.  n8.  tezza  dcH’amore  fuo:  L’anima  mia  •venne  meno  nel  tu» 
Jalvtarc  . Era  venuta  meno  l’anima  del  profeta  cre- 
fccndo  in  amore  del  falutare  di  Dio , perocché  defi-  • 
dorando  quella  eterna  luce , sì  fi  angofciava,  elfendo 
fpartita  dalla  fidanza  della  carne  sua  , e pertanto  anco- 
Fftl  Ijj  ra  dice:l’ anima  mia  dcjiatrò , e mancò  nelle  cofe  del  fi - 
gnore  . Che  dicendo  defiderò  , ben  foggiunfe , e mancò , 
Affai  mancò  l'amore  di  Dio  , fe  appreffo  di  quello 
non  fegue  il  mancamento  di  quello  del  mondo  : ondo 
quello , che  c accelo  al  dcfidciio  di  quelle  abitazioni 
eterne  , degna  cofa  c , che  egli  allenti  nell'amore  tem- 
porale , ficchè  canto  l’uomo  s arti  cdue  nello  ftudio  • el 
fccolo  , quanto  elio  più  ardentemente  fi  leva  nell  amor 
di  Dio:  E chi  in  quello  amore  perfettamente  s’accende; 
fenza  dubbio  del  tutto  abbandona  il  mondo  : e tanto 
più  del  tutto  muore  alle  cole  temporali , quanto  piu  pro- 
fondamente è animato  alla  fuperna  patria  , per  la  lpi- 
razione  di  quella  eternità  incommutabile . Ora  non_» 
fi  conolceva  bene  affannata  quella  am  orofa  per  la  fua_» 
ani.  f.é.  fortezza  , la  qual  diceva  nella  cantica:  Ha»,  ma  mia  fi 
disfece^come  tuparlafli . Certo  così  ac,  vene , che  quan- 
do la  mente  è toccata  da  quella  fpirazione  > quali  come 
da  un  fegreto  fermone  dentro  da  efia  , allora  clTa  , co- 
me infermata  dallo  fiato  della  fua  fortezza , fi  di- 
ftrugge  per  lo  dclidcrio  di  colui , che  l’ha  comprefa  , ej 
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reggendo  fopra  di  fc  elferc  la  fortezza  , alla  quale  ella-/ 
è (alita  » allora  in  fe  mcdelìma  lì  fente  affannata  - E 
pertanto  avendo  detto  il  profeta  , come  elfo  aveva  ve- 
duto la  vilìone  di  Dio  , apprclfo  foggiugne  : e io  languj  Dant.ij. 
e infermai  per  molti  giorni , perocché  quando  lamento 
lì  llrigne  a virtù , allora  la  carne  manca  dalla  proprio 
fortezza . 

E pertanto  quando  Giacobbe  teneva  l’Angelo  , di  Ofd.j2.25 
prefente  divenne  zoppo  dell’un  piede,  perocché  quel- 
lo ,il  quale  con  vero  amore  guarda  a quella  altezza  , ve- 
ramente poi  non  fa  andare  ne’doppi  dclidcrj  di  quello 
mondo  . E quello  va  folo  in  fu  un  piede  , il  quale  pren- 
de forza  folo  d’amore  di  Dio  : e allora  è di  ncceifirà , 
che  l’altro  piede  inférmi , perocché  crcfcendo  la  virtù 
della  mcnce,fenza  dubbio  conviene  , che  la  forza  della-» 
carne  venga  meno  . Conlìderi  adunque  il  noltro  beato 
Giobbe  gli  aitili’ mi  quori  dc'fedeli,  c guardi  qual  luo- 
go di  quiete  trovano  coloro  , i quali  procedendo  nell* 
amore  di  Dio  , mancano  nelle  proprie  forze  : e dica./  : 

Quivi  fi  pof .irono  gli  affannati  per  forz.a%  come  fc  aper- 
tamente die  eli  è:  quiui  efli  ricevono  premio  da  quella-» 
eterna  requie  , i quali  qui  in  terra  da  quella  ricreati  c-» 
fortificati , fono  da  clfa  affannati  : e non  ci  debbe  gene- 
rare dubbio  pertantoche  nomando  la  luce  , non  dille, 
in  quejla  luce  , ma  quivi  , ovvero  in  quella  . E perocché 
ben  conofce  il  noltro  Giobbe  , che  quella  luce  é noltro 
luogo,  la  quale  contiene  in  fe  medehma  i fanti  eletti: 
per  la  qual  cola  il  falinilta  conliderando  quella  incom- 
mutabilità delia  eternità  , diceva  : Signore  tu  fei  fem-  f>ra[tlou 
pre  uno  me d fimo  , e gli  anni  tuoi  non  mancheranno  . E 2tf. 
apprelTo  molila, come  quella  eternità  è luogo  degli  elet- 
ti , dicendo  : / fìgiuoli  ae  tuoi  fervi  abiteranno  in  quella. 

O dolcezza  ineli  ambile,  che  Iddio  che  fenza  luogo  con-  Ib' 
tiene  tutte  le  cofe  , è a noi  il  luogo  non  locale. A quel 
luogo  yenenuo  noi,  vedremo  quanta  turbazione  fura  ita- 
ti h ta 
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ta  eziandio  la  tranquillità  della  mente  noflra  in  quella-» 
vita,  perocché  comeche  i giufli  per  rifpetto  dc'rei  già 
polliamo  dire  , che  fieno  in  tranquillità  , nientedimeno 
per  rifpetto  di  quella  divina  quiete , alla  quale  etti  van- 
no, mentre  che  fono  in  quella  vita  in  carne  , veramen- 
te ancora  fono  in  aliai  turbazione.  Perla  qual  coft_» 
ben  leguc  : E quelli  ancora  , che  erano  per  adrieio  Jlati 
legati  Jenza  molejlia  . Comeche  i giudi  uomini  no:L» 
fiano  ne’tumulti  de  defidcrj  carnali  » nientedimeno  la_» 
moleftia  della  carnale  corruzione  clTendo  in  quella  vita, 
Sap.9. ij.  gli  tiene  Scora  legati  * Tu  fai,ch’è  fcrittoar  il  corpo , che  è 
corrottoy  iggra'va  l’ animale  l'abitazione  della  terra  abbat- 
te ilfenfo^ cioè  l’animo, che  pendi  molte  cefe.  Adunque 
pertanto  che  i giudi  fono  ancora  mortali, certo  gravati 
fono  dal  pefo  della  corruzione  loro  : c di  tanta  Uretra-» 
moleflia  fono  legati , perocché  ancora  non  fono  faliti 
a quella  libertà  di  quella  incorruttibile  vita. 

Onde  contin  uo  combattendo  la  mente  contra  il 
corpo , certamente  continuo  s’affanna  dencro  da  loro  in 
una  fegrcta  battaglia  . Or  non  lono  ben  legati  di  lega- 
me di  dura  moledia  quelli, la  mente  de’quali  fenza  fati- 
ca è ripiena  d’ ignoranza  , c non  può  eircre  informata-» 
di  feienzia  fenza  dudio  di  fatica , la  cui  niente  per  fòr- 
za è rilevata, e per  natura  fua  giace  gialle  cole  terrena 
appena  fi  può  elevare , c appreffo  elevata, fi  Ialina  atter- 
rare vincendo  fe  medefima  , con  gran  fatica  può  vede- 
re quelle  cofe  fuperne  : e appreflò  e (Tendo  alluminata-» 
di  quel  lume, per  lua  miferia  lo  perde  . De  or  non  dire- 
mo noi  bene  , che  fiano  legati  di  legame  di  dura  mole- 
flia  coloro  , i quali  effendo  con  tutto  il  loro  desiderio 
tratti  dalla  elevazione  dello  fpirito  al  fenodi  quella  pa- 
ce détro,nó  dimeno  cótinuo  só  turbati  da  una  battaglia 
di  carne  , che  mai  non  manca , la  quale  benché  , come 
fchiacciata  e fcófitta,non  venga  contro  alla  faccia,e  non-» 
ardifea  d’affrontarfi  con  noi}  nientedimeno  cojì  prigio- 
ne 
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**c  dirietro  a noi  non  ceffa  di  mormorare  . Cosi  adun- 
que i fanti  eletti  comechè  volentiermente  vincano  ogni 
cofa  contraria  per  amore  di  quella  ficurità  della  eterna.» 
pace  ; nientedimeno  pure  è lor  grave  quella  moleftLu 
continua  avere  dentro  da  fc , che  Tempre  refta  loro  a_* 
vincere . Ma  ancora  fuori  di  quella  hanno  altre  dura^ 
molcftie  , le  quali  fuggire  non  poffono,  l’avere  famo, 
fete  , affaticarli , or  non  fon  quelli  duri  legami  di  noftra 
corruzione  ? Certo  tali  fono , che  feioghere  non  lì  pof- 
fono , fenon  quando  la  noftra  mortalità  farà  pervenuta^ 
in  immortalità  della  noftra  gloria  . Noi  riempiamo 
continuamente  quello  noftro  corpo  di  cibi  , acciocché 
per  difetto  non  manchi  . Affottiglialo  con  aftinenzo, 
acciocché  effendo  troppo  ripieno , non  ci  gravaffe  . Au- 
falo  con  movimenti , acciocché  non  movendoci  per 
pigrizia  , non  pcrilTe.  Appreso  tofto  lo  pognamo  in-» 
quiete  , acciocché  per  troppa  fatica  non  vemffc  meno . 
Aiutianlocon  veftimenti , acciocché  il  freddo  nò  lo  uc- 
cida . Appieffo  lo  alleggiamo  di  veftimenti , acciocché! 
caldo  non  lo  confumi . De  veggiamo  lervcndo  noi  a 
tante  noftre  miferic,che  è altro  a fiare,fenó  fcrvire  cóti- 
nuo  alla  corruzione  noftra,procuràdo  per  molti  fervigi 
datiorno  fatti, che  foftenerc  lì  polla  quefto  corpo, il  qua- 
le é gravato  dalla  anfictà  alla  inferma  mutabilità  fua_» . 
Odi  come  bene  pertanto  diceva  TApoftoIo  : la  creatura 
è contro  alfuo  volere fottopojla  a vanità  . Ma  per  colui, 
il  quale  la  fece, è fuggetta  in  ifpcranza,  perocché  libera- 
ta farà  dalla  fervimele  della  corruzione, nella  libertà  del- 
la gloria  del  figliuolo  di  Dio  . £ degnamente  contro  cu 
fuo  volere  la  creatura  è fuggetta  a vanità  , perocché  1’ 
uomo  per  fua  voiontà  abbandona  lo  (lato  di  quella  pri- 
ma e ingenita  coftanzia  , per  laqual  cola  giuftamento 
fu  gravato  dal  pelo  della  mortalità  1 E a tale  corruzio- 
ne di  mutabilità  allora  è l’uomo  tratto  , quando  rifur- 
gendo  farà  rilevato  a quella  incorruttibile  gloria  de’fi- 
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gliuoh  diDio.Bé  fono  adunque  tali  eletti  legati  di  m<>- 
Icftia,pcrocchc  fon  gravati  della  loro  corruzione  . Ma-* 
quando  noi  fumo  Spogliaci  di  quella  carne  corruttibile, 
allora  damo  fciolti  da'legami  di  quefta  moleftia  , da-* 
quali  al  prefente  fiamo  tenuti  7 perocché  benché  noi 
desideriamo  d’eifere  già  dinanzi  da  Dio  prefentati,  nié- 
tediineno  ancora  fiamo  impediti  per  1 obbligazione  di 
quefta  carne  mortale  . Adunque  ben  polliamo  efter  det- 
ti legati , perocché  ancora  non  abbiamo,fecondo  il  no- 
ftro  desiderio, libera  la  via  d’andare  a Dio . E pertanto 
l’Apoftolo  ardendo  tutto  ne’deliderj  di  quella  vita  eter- 
na , e ancora  portando  la  fomaahdla  fui  corruzione, 
mi. i.  *3.  per  quefto  conlìderandofi  legato  , grida  : Io  desidero 
d' ejj'er  dfciolto^ed  ejfere  con  Crjto  . Veramente  non-* 
arebbe  defiderato  d’elfere  difciolto,  fenon  fi  avello 
fentito  legato  . Quelli  legami  confide rando  il  profeta-, 
V che  fenza  dubbio  al  tempo  della  refurrezionc  debbono 
elTer  rotti , rallegrava!!  coinè  fentifle  , che  già  rotti  fuf- 
J-7  fono  » quando  diceva  : Signore  tu  hai  rotti  1 miei  legami , 
per  laqual  cofa  io  ti facrificherò  ofiia  di  laude  . Contem- 
pli adunq  ; il  fanto  uomo,  come  quella  luce  riceve  i pec- 
catori convertiti  e dica  : Quivi  i malvagi  fi  partirono 
dal  tumulto . Contempli , che  quegli,che  fono  affanna- 
ti nella  efcrcitazione  del  fanto  dclidcrio,  più  altamen- 
te liripofanoin  quel  beato  feno:  e dica  : e quelli  che_j 
per  adneto  ancora  erano  fiati  legati  fenza  mAefiia  . E 
ben  dice  legati  per  adrieto  , perocché  contemplan  do  noi 
quella  letizia  lemprc  prefente  , ogni  cofa  che  è llata_/> 
e che  debbe  elTere  , pare  come  già  palfata  fulfe  , peroc- 
ché attendendo  noi  la  fine  del  mondo  , tutte  quelle  co- 
fe  tranfitorie  polliamo  penlare  , come  già  fulfino  Hate-* . 
Ma  dipoichè  coli  abbiamo  veduto , dicaci  un  poco  il 
noftro  fanto  quello , che  in  quefto  mezzo  abbiano  fat- 
to coloro  , i quali  da  quella  eterna  quiete  fono  nceuuti. 
Ecco  che  feguc  ; Non  efaudirono  le  voci  dell’ ejfat t ore, 
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cioè  di  quegli  , che  rifeuote  la  moneta . Quale  altr» 
nome  intenderemo  noi  per  lo  nome  dello  efattore  , fc- 
non  quell’ importuno  tentatore  , il  quale  una  volta  det- 
te  alla  umana  generazione  moneta  , ovvero  danaio  di- 
perpetuo inganno?  per  la  qual  cofa  tuttogiorno  noo> 
manca  di  richiedere  a noi  il  debito  della  morte  . Quello 
è quello  , che  predò  pecunia  airuomo  peccatore  nel 
paradifo,c  crcfcendo  dipoi  la  iniquità  > continuamene^ 
la  rifeuote  con  ufura  •» 

Di  quello  efattore  odi  che  dice  nel  vangelo  la-» 
verità  fomma  : il  giudice  ti  darà  all’  efattort . La  voco 
di  quello  efattore  è la  intenzione  della  mifera  illigazi- 
one  : e allora  udiamo  noi  la  voce  fua  , quando  noi  da- 
mo tocchi  dalla  fua  tentazione  ; ma  quella  voce  non  è 
da  noi  claudica  , fe  coli  tocchi  le  relìlliamo . Quello 
ode  , che  fente  la  tentazione . Ma  quello  efaudifee  , che 
a quella  confente . Adunque  diciamo  de  giulli  : Non —• 
tj audirono  la  voce  dell' efattore , perocché  benché  clli 
odano  la  fua  fuggeftione  pertantoche  fono  tentati, 
non  però  la  efaudilcono  , pcroccnè  niente  vogliono 
confentire  . Ma  perocché  quello  , che  la  mente  molto 
ama  , lpeffevolrc  lo  ripete  nel  fuo  fermone,  pertanto 
il  beato  Giobbe, il  quale  con  diligenza  grandiifima  con- 
tinuo contempla  quella  pace  eterna  ^ ancora  da  capo 
.ripete  la  dilcrezione  di  quella  , dicendo  appreffo  : il  pie - 
solo  e’I  grande  sono  quivi  , c l fervo  libero  dal  Jìgnore^j 
fuo  . Come  in  quella  vita  noi  abbiamo  diferezione  d’o- 
pere , certo  cosi  in  quella  farà  dilcrezione  di  degmtà 
in  tal  maniera  , che  come  l’uno  avanza  l'altro  in  quello 
mondo  per  merito  , cosi  poi  farà  maggiore  nella  retri- 
buzione. Di  che  ben  dilfc  Crilto  neil  evangelio  : nella 
(afa  del  padre  mio  fono  molte  manfioni  . Ma  divotamen- 
te  attendiamo  , che  in  molte  magioni  farà  ben  concor- 
dante la  diverlìtà  de’premj , perocché  in  quella  vita- 
noi  faremo  congiunti  di  tanta  pace  , che  quel  che  l’uo- 
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mo  in  fe  medefimo  non  arà  riccuuco , lenza  dubbio  G, 
rallegrerà  doverlo  ricevvto  in  altrui . Per  la  qual  cofa-r 
leggiamo  , che  quelli  , che  parimente  noi)  faranno  af- 
faticati nella  vigna , non  dimeno  tutti  egualmente  ri- 
ceveranno il  duuaio . £ apprettò  il  nottro  padre  fono 
molte  mangioni , c nientedimeno  un  medefimo  prezzo 
ricevono  diverfi  lavoratori , perocché  una  fora  a tutti 
quella  letizia  di  beatitudine , comcche  ftata  non  fio 
una  medciìma  a tutti  la  eccellenza  della  vita . Ma  dico; 
il  piccolo  , r ’i  grande . Ben  aveva  veduti  cottoro  quello  , 
che  diceva , cioè  il  profeta  David  ; L’imperfetto  mio 
( cioè  la  mia  imperfezione  ) videro  gli  occhi  tuoi  ; e nel 
libro  tuo  tutti  fantino  feruti . Il  piccolo  e’ì  grande  an- 
, Cora  aveva  etto  veduto  quando  diceva  ; Egli  benedtjfe^» 
tutti  quegli , cbe’l  temevano  , cojii  piccoli  , come  i grandi. 
Apprettò  ancora  ben  foggiugne  : e’I  feruo  libero  dal  fi- 
gnor fuo  , perocché  (entro  : è ogni  uomo  , che  pecca  è 
fervo  del  peccato  , perocché  qualunque  fi  fottometto 
al  maligno  defiderio  , certamente  lottomettc  la  fua_»  - 
libera  mente  alla  fignoria  della  iniquitade  : e a tale  sì 
maligno  fignorc  allora  contradice  la  mente,quando  con- 
tratta alla  iniquità  , che  già  l'avea  prefo  quando  refi- 
fie  alla  maladctta  conluetudinc:  quando  vince  i per- 
verfi  defiderj  . E per  quefto  modo  riprende  vigore» 
della  prima  libertadc , percotendo  la  colpa  colla  peni» 
lenza , e lavando  i nottri  difetti  con  lagrime  c con  la- 
menti. Bene  adiviene  alcuna  volta,  che  la  mento 
piange  quando  fi  ricorda  d aver  peccato,  e non  folo  fi 
rimane  da  peccati  commetti  ; ma  ancora  con  gravifli- 
mi  lamenti  gli  pumlce;  ma  pure  ricordandoli  delle  cofe 
commette, c fpaurita  dal  grave  terrore  del  giudicio  futu- 
ro , c cosi  già  è perfettamente  convertita.  Ma  ancoro 
perfettamente  non  fi  attìcura,perocchè  quando  confiderà 
fòrte, ed  eiaminato  quell’ultimo  giudioo,  allora  ttàdoin 
mezzo  tra  Iperanza  e paura,tutta  cricma,  perocché  noru 
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fa  quaMiu  opera  debba  eflcre  accetta  a quel  futuro  giu- 
dice nel  fuo  avvenimento  , e quale  perdonerà.  Ben  f«u> 
erta  quanto  è commeflò  di  colpa  ; ma  non  fa , fe  degna- 
mente, e con  fuificicnti  lamenti  ella  ha  fatisfatto  ; cj 
pertanto  teme  forte  , che  la  grandezza  della  colpii 
non  avanzi  il  modo  della  penitenza  : e spcflevolte  la_> 
fomma  verità  rimette  la  colpa  , ma  nientedimeno  l’af- 
flitta mence  dubitando  ancora  del  perdono  , fta  in  ti- 
more . Tal  fervo  fugge  il  fuo  fignore,  cioè  il  peccato  , 
ma  ancora  non  è libero  , perocché  pcntendolì  c cor- 
reggendoli , laicia  il  peccato  , e nientedimeno  ancora-, 
teme  di  ricevere  degna  pena  da  quel  fcverilfimo  giudi- 
ce . Adunque  foio  allora  fura  il  fervo  libero  dal  lignote./ 
quando  non  dubiterà  del  perdono  : quando  la  memo- 
ria della  colpa  non  romperà  i’aflicurata  mente:  quando 
forco  il  nome  del  peccato  l’animo  non  temerà  » ma  più 
torto  liberamente  li  rallegrerà  del  fuo  perdono  . Onde 
fe  i uomo  no  fulTe  tocco  dalla  memoria  del  peccato.co- 
me  potrebbe  elfo  avere  allegrezza  d’elTerc  liberato? 
ovvero  come  render  potrebbe  grazie  a Dio  del  perdono 
riceuuro  , fe  per  dimenticanza  della  colpa  non  li  ricor- 
dane d’efllr  debitore  alla  pena  ? Certo  non  è da  trapuf- 
farc  fenza  conlìderare  le  parole  del  falmilta  dove  dico  : 

Signore  io  canterà  in  eterno  le  m~‘fe  ricordi e tue : Eco-  E/aISS.  i. 
me  canterebbe  in  eterno  le  mifericordie  di  Dio , fenon_» 
lì  ricordarti*  d’elferc  flato  milero  per  adrieto  ? Scnon  li 
ricorda  della  partita  tnileria  , perche  debbe  render  lau- 
de al  donatore  della  mifericordia  ? Ma  un  altra  quirti- 
one  ancora  di  quello  nafte  . De  veggiamo  , come  po- 
trà ertele  in  quella  patria  perfetta  la  mente  de  gli  eletti, 
fe  fempre  aranno  memoria  de’pcccati  loto  ? Ovvero  co- 
me porrà  efler  chiara  la  gloria  di  quella  luce  perfetto-, 
la  quale  farà  ombrata  dalia  memoria  della  colpa  ? Noi 
dobbiamo  fapere  , che  liccomc  in  quello  fecolo  noi  al- 
legramente abbiamo  memoria  delle  partite  avvediti  . 
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così  allora  Tcnza  alcun  difetto  di  beatitudine  ci  pacco f- 
dcremo  della  palfata  iniquità  noftra  . 

Ben  Tappiamo  noi  ,che  Tpeffovolte  nel  tempo  del- 
la fanità  noi  ci  riduciamo  a memoria  i pailati  dolori , o 
coloro  , i quali  noi  ci  ricordiamo,  che  tòno  liuti  infer- 
mi , molto  più  gli  amiamo,  quando  Tono  fonati. Beno 
aremo  adunque  in  quella  beatitudine  memoria  dello 
paffuta  colpa  ; ma  non  farà  memoria  , laquulc  ci  turbi 
di  milizia  , ma  cne  piu  altamente  ci  leverà  in  letizio  . 
In  quello  modo  , che  ricordandoli  1*  animo  lenza  dolor 
del  palla to  dolore  Tuo, contidera  quanto  clTo  fia  debi- 
tore a tal  medico  : e pertanto  più  amerà  la  riccvvta  Ta- 
llite , quamo  lì  ricorderà  , che  di  maggior  pericolo  fia_» 
(campaio.  Adunque  in  quella  letizia  così  allora  aremo 
Tcnza  tedio  alcuna  memoria  delle  palTate  colpe  , corno 
ora  effondo  noi  nella  luce  Tcnza  alcuna  oicuntà , confi- 
dcriamo  le  cofe  paffute;  perocché  come  che  iìa  di 
grande  ofeurità  quello,  che  con  la  mente  noi  veggiamo, 
quello  adiviene  per  lume  di  conolcimento,non  perpaf- 
fion  di  cecità  rperla  qual  cofo  eternalmente  renderemo 
laude  al  fommodonatore , e per  tal  memoria  niente  fen- 
tiremo  palfion  d 'alcuna  cofcicnza  di  noftra  paffuta  mife- 
ria  . Adunque  conciolìachè  la  fòmma  requie  in  tal  ma- 
niera cfolta  i grandi,  che  niente  abbandona  i piccoli, ben 
polliamo  dire,come  prima:  Quivi  fono  il  piccolo  col  gran* 
de  apprejjo  , perocché  in  tal  maniera  l’animo  del  con- 
vcrtito peccatore  ha  in  Te  memoria  della  Tua  colpa  , che 
per  tal  memoria  di  nulla  confufione  è grauato  . Ben  poi 
loggiunié  : c’ijauo  Ubero  daljuo Jìgnort , 
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Emprc  fono  occulti  i giudici  di  Dio  . 

Speflc  volte  vcggiaino  in  quella^ 
vita  i buoni  ricever  male , e i rei  be- 
ne. Ma  allora  fono  piu  occulti  nel  pre-, 
fente  fecolo  > quando  i buoni  ricevo- 
no bene, e i rei  male  . Quefto  pertan-, 
to,  perocché  quando  i buoni  hanno 
, polfiamo  allora  prefumere , che  for- 
fè i buoni  fiano  in  quefto  mondo  corretti  di  que  difetti, 
i quali  in  quefto  mondo  avallino  comineiTi,per  efterpoi 
meglio  liberati  dalle  pene  eterne  . E così  per  lo  contra- 
rio i rei  ricevono  in  quefto  mondo  premio  d'alquanto 
buone  operazioni , che  nella  loro  vita  eglino  aveflìno 
fai  t, per  elfer  poi  fenza  alcuno  impedimento  tirati  agli 
eterni  tormenti . Perlaqualcofa  fu  detto  da  Abraam 
qui-1  ricco , che  ardeva  nell’  inferno:  ricorditi  figliuolo,  4rc.1f.t1, 
che  tu  ricevcjii  bene  nella  vita  tua  , e Lazero  fimilmente 
male  . Ma  quando  in  quella  vita  i buoni  ricevono  be- 
ne^ i rei  male,  affai  è cola  incerta, fe  i buoni  ricevono 
quefto,  acciocché  per  tanto  fiano  provocati  a crcfcero 
maggiormente  in  virtudi  : o forfè  per  giufto  e fcgrcto 
giudicio  ricevono  in  quella  vita  premio  delle  opere  lo- 
ro , per  elfcre  del  tutto  poi  privati  di  quella  eternale 
vita  futura . E per  lo  limile  dalla  parte  dc’rei,  da  dubi- 
tare è ,fe  pertanto  forfè  elfi  perco  li  fono  d’avverlitadi 
in  quefto  inondo, acciocché  correggendoli, nolfano  fcain- 
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pare  dagli  eterni  fupplic;  ; ovvero  forfè  , che  infino  di 
qua  cominciala  loro  pena,  per  conducerli  poi  a quegli 
eterni  tormenti  ultimi . Perranto  adunque  , che  guar- 
dando i divini  giudicj,  la  mente  umana  pi  cna  d’olcuri- 
tà  , perocché  i lanti  uomini  quando  lì  veggono  riceve- 
re le  profperità  di  quefto  mondo,  dubitano  forte  , aven- 
do in  quello  fufpizionc  di  quello  , che  in  quefto  per  lo 
divino  giudicio  nafeondere  li  potrebbe:  onde  tcraorL» 
di  non  ricevere  in  quella  vita } frutto  delle  opere  loro  . 
Temono , che  la  divina  giuftizia  non  confìderi  in  loro 
alcun  grave  difetto  fegreto  , e per  alquante  loro  buone 
opere, apertamente  fatte  , dia  loro  premj  mondani, per- 
tanto dilcacciandogli  degli  eterni  . Ma  quando  tacita- 
mente tra  loro  dentro  penfmo,che  ogni  loro  buona-, 
operazione  eifi  non  fanno , fenon  folo  per  piacere  a Dio  , 
e che  e(lì  poco  lì  rallegrano  nella  abboadanzia  di  tal 
profperitade  , allora  cominciano  in  quefto  a meno  du- 
bitare degli  occulti  giudicj  di  Dio  contro  a loro  . Ma., 
nientedimeno  alTai  impazientemente  foftengono  que- 
lle profperità  , perocché  per  effe  fono  impacciati  dal- 
le fegrete  loro  intenzioni  ; fono  impacciati  delle  lulìn- 
ghedi  quella  vita  , perocché  veggono  chiaramente-», 
che  quelle  gl’impacciano  ne’loro  amantilfimi  delìder; , 
Molto  piu  grava  i fanti  uomini  la  profperità  di 
quefto  mondo , chel’avverfità  , perocché  per  la  fccon- 
dafpelfe  volte  fentendoli  l’uomo  gravato  difuori  di  sé  , 
diviene  più  libero  a penfare  dentro  di  sé  de’più  veri  be- 
ni : e per  la  prima  clTendo  Panimo  coftretto  a molte 
varie  occupazioni , riceve  impedimento  nc’fuoi  dclì- 
derj . Per  la  qualcofa  avviene  , che  i fanti  uomini  più 
temono  la  felicita  di  quefto  mondo  , che  1’  avverlkà  ; 
perocché  ben  conofeono  elfi , che  quando  la  mente  è 
gravata  di  quelle  luiinghevoli  occupazioni,  alcuna  vol- 
ta con  diletto  dileorre  alla  vanità  di  quelle  cofe  difuo- 
ri . Confederano  quali  fono  i beni  eterni,  i quali  elfi  de- 
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fide rano  : e conofeono  bene,  come  è niente  tutto  quan- 
to in  quello  mondo  ci  diletta . K pertanto  la  loro  men- 
te tanto  piu  impazientemente  foftiene  la  felicità  di  . 

quella  vita , quanto  più  pcrcofla  fi  lente  dall’  amore  di 
quella  felicità  eterna  : e t into  ancora  il  fanto  più  la_» 
deprezza  , perocché  confiderà  , come  furtivamente.» 
quella  fi  sforza  d’impedirlo  dalla  gloria  difopra  . Perla 
qualcofa  il  noflro  Giobbe  contemplando  la  fupernaj 
quiete  , poiché  ebbe  detto  il  piccolo  , e’I, grande  fono 
quivi , il  fervo  libero  dal  Signore Juo  , appreflò  foggiun- 
le  : perchè  è data  al  infero  la  luce  . NcJia  finita  lcrit- 
tura  fpclTevoke  per  la  luce  fi  c'àad  intendere  la  profpc- 
rità  , e per  la  notte  , l’avvcrlùà  di  quello  mondo  : on- 
de ben  fù  detto  per  lo  falmifta  : come  le  tenebre J'ue , cofì è PfoUlìt. 
il  lume  . 1 fanti  uomini  cosi  difprcgiano  la  felicità  del  ^2’ 
fccolo  , come  loftengon  ravvcrlità  : eperqueita  eccel- 
lenza delle  menti  loro  poffono  dire  : come  le  tenebre. 
fue  , così  è il  lume  , come  fe  piu  apertamente  diceffino  ; 

Siccome  la  fortezza  della  noftra  intenzione  niente  è 
vinta  dalle  cofe  trifte  , coli  non  è corrotta  dalle  lieto  : 

Ma  perocché,  come  detto  abbiamo  , quelle  proiperità  , 
comcchè  non  licvmo  in  lupcrbia  il  giufio  , nondimeno 
fono  non  piccolo  inpcdimcnto  ; pertanto  i fanti  ; i quali 
fi  conofeono  miferi  nelle  miferie  di  quello  elilio , coiu 
tutta  loro  intenzione  fuggono  lo  fplendore  di  quella^ 
profpcrità  : onde  ben  dice  il  noltro  tello -.perchè  e dateti» 
al  mfero  la  luce  ? Allora  è data  al  m fero  la  luce  , quan- 
do coloro  , i quali  contemplano  quelle  cofe  eterne,  o 
conofeono  fe  medefimi  miferi  nella  peregrinazione  di 
quella  vita,  ricevono  alcuna  chiarità  di  quelle  cofe  trà- 
inorie e felicitadi . E contiofiacofachè  elfi  fiano  in  con- 
tinui lamenti  dell’indugio  di  venire  a quella  patria, con- 
yiene  ancora  alcuna  volta  , che  foliengano  i gravi  peli 
degli  onori  mondani.  E vedi , che  adiviene,che  i’a- 
paorc  di  quelle  cofe  eterne  gli  fa  Ilare  in  continua  anfie*. 

li  z tà 
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tà,c  dall’altra  parte  la  gloria  di  quelle  cofe  tranfitorio 
gli  lufinga  . Penfano  quel  che  tengono  di  quelle  cof^ 
infime,  e che  è quello  , che  elfi  non  veggono  di  quelle 
cofe  ecelfe.Conliderano  che  cofe  fon  quelle , di  che  elfi 
abbondano  in  terra  , c quelle  che  eglino  per  quello  han- 
no perdute  in  cielo  , e pertanto  Tono  morii  dalla  anfietà 
della proipcrità  loro  ; perocché  benché  veggano, cho 
tale  prolpcrità  del  tutto  non  gli  atterra,  pure  confide- 
runo  , che  i penfieri  loro  fono  di  vili  nell’umore  di  Dio , 
e nella  dillribuzione  delle  cofe  del  mondo  . Per  la  qual 
cola  avendo  derco  il  noltro  Giobbe  -.perché  è d.u a al  mi - 
fero  la  luce  ? apprelfo  ben  foggiunfe  : e la  vita  a quegli , 
che  fononi  amaritudine  d' animi.  Certamente  in  ama- 
ritudine dcH’anime  loro  fono  tutti  gli  eletti  ; perocché 
o per  continui  lamenti  punirono  i loro  diletti , ovvero 
fi  gravano  , che  eflendo  loro  dilungi  dalla  faccia  del  lo- 
ro Creatore,  non  pollono  efllrc  al  prefente  ne’gaudj  dei- 
patria eterna  : del  cuore  de  quali  ben  fu  detto  per  Sala- 
mone  : il  cuore  , che  conofce  l'am  .mudine  dell' anima  fux 
nella  fua  allegrezza  non  farà  mi f colato  l'uomo  frano. 
Vedi  bene  . Certo  c , che  eziandio  i cuori  degl’iniqui 
fono  in  amaritudine  ; perocché  ne  loro  nuli  clefiderj, 
hanno  non  piccola  afflizione  ; ma  tale  amaritudine  eia 
non  conofcono  , perocché  elfendo  elfi  per  loro  volontà 
accecati , non  poflou  couolcerc  quclclie  lollenaono  , Ma 
per contrario  il  cuor  dc’buoni  conofce  l’amaritudine  / 
fua  , perocché  bene  intende  le  nuferic  di  quello  cfilio,  / 
nel  quale  egli  è continuo  da  divede  parti  lacerato 
ben  fente  quanto  fono  quieti  quelli  beni , che  eoli  ha_» 
perduti , e come  fono  confufi  quelli , ne’quali  cgh  è ca- 
duto . Ma  tal  cuore  coli  amancato  quandoché  fia  , è 
ridotto  al  gaudio  fuo,  e in  quello  gaudio  non  è mefeo- 
lato  lo  flran iero  ; perocché  quello  , il  quale  in  quella^ 
vita  per  li  vani  derider;  lì  ritrae  da  quella  triftizia  del 
cuore  , alla  fine  rimarrà  difuori  da  quella  beatiflìma  fo- 
lcimi tà.  A., 
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Ancora  è da  fapere  , che  quelli  cotali , che  fono 
in  amaritudine  dell’anima  loro , defìderano  del  tutto 
di  morire  al  mondo , acciocché , come  in  quello  fecolo 
elfi  niente  defìderano, coli  per  nulla  obbligazione  gli  fi- 
eno tenuti . Ma  bene  avviene  fpclfo,  che,  già  beato  non 
tiene  il  mondo  coll'animo  ; e nientedimeno  il  mondo 
lo  ftringe  con  diverfe  occupazioni  , perlaqualcofa  que- 
llo tale  veramente  è.  morto  al  mondo  ; ma  il  inondo  non 
è pertanco  morto  a lui , perocché  come  vivo  , ancora  il 
guarda  , il  mondo  quando  fi  sforza  di  trarre  alle  fue 
occupazioni  la  mente  di  colui , il  quale  intende  ad  altre 
cole  . Peri  iqualcofal’Apollolo. Paolo  veggendo  perfet- 
tamente diipregiarc  quello  fecolo  , e confidcrando , 
che  elfo  era  divenuto  a tale  fiato,  clic  già  quello  mondo 
noi  porea  defiderare , avendo  rotto  tutti  i legami  di 
quella  vita  , cosi  liberato  dicca  : il  mondo  è crocifijj'o  a. _» 
mt , e io  al  mondo  . Era  il  mondo  crocifiiTo  a lui  , peroc- 
ché avendolo  già  per  morto  al  cuor  fuo  , niente  1 ama- 
va . Ma  egli  era  crocififibal  mondo  , perocché  fi  sforzò 
elTergli  tale, che, come  morto, non  potclfe ciTcr  da  lui  dc- 
fiderato  . Attendi  un  poco:  fel’mor..o,e’l  uivo fuilìno  in- 
fieme  , benché  il  morto  non  veggia  11  vivo  , nientedi- 
meno pure  il  vivo  vede  il  morto  . Ma  fe  l’uno  e l’altro 
filile  morto  , già  niente  lì  vedrebbe  l’un  l’altro  . Cosi  il 
fiutile  : quel  clic  già  non  ama  il  mondo  , e nondimeno 
contra  fuo  volere  è da  lui  amato  , quello  tale  benché  , 
come  morto  al  mondo,  ancora  pertanto  a elio  il  mondo 
non  è morto  . Ma  fe  quello  non  ama  il  mondo, e’1  mon- 
do non  ama  lui,  allora  l’uno  e l’altro  è morto  , perchè 
non  defiderando  l’uno  l’altro  , adi viene  , come  del  mor- 
to , che  non  può  guardare  il  morto  . E perocché  l’Apo- 
fio'.o  fanto  non  adì  mandava  la  gloria  del  mondo  , e non 
era  da  quella  adimandato  , pertanto  fi  gloriava , eh  u 
egli  era  crocififlb  al  mondo , e’imondo  a lui . La  quali,* 
perfezione  di  vita  pecche  molti  fanti  defìderano,  c-» 

nien- 
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niente  poffbno  pervenire  a tale  perfetta  vifione  , per- 
tanto còn  lagrime  dicono  : perchè  è nata  al  rmfero  la-, 
lucere  la  vita  a quegli , che  fono  in  amaritudine  d’ammaì 
Allora  è data  la  vita  a quegli , che  iono  pieni  d’amari- 
tudine , quando  la  gloria  di  quello  mondo  è data  a co- 
loro , che  fono  in  continui  lamenti , e amaritudine  in.» 
quella  vita  , nella  qual  certo  lòno  in  continuo  tremore  , 
perocché  benché  elfi  non  tengano  il  mondo  , pure  anco- 
ra temono  d’elTcr  tenuti  da  quello  . Che  le  ancora  ellì 
un  poco  non  vivclfino  al  mondo , già  il  mondo  non  gli 
amerebbe  in  fuo  ufo  . Tu  vedi  bene  , che’l  mare  ritie- 
ne dentro  da  fe  i corpi  vivi,  e i morti  fuori  da  le  difcac- 
cia  : onde  fegtie  : i quali  afpcttano  la  mone  , e non  viene  . 
Defiderano  ì fanti  in  quella  vita  di  mortificarli  al  tutto, 
c levarli  da  ognivita  di  gloria  temporale  . Ma  fpefle- 
volte  per  occulti  giudicj  di  Dio  fon  polli  fopra  gli  altri  in 
tìgnoria  , e occupati  in  divertì  onori  : e per  quello  lenza 
mezzo  afpettano  la  perfetta  mortificazione  * Ma  tal 
morte, così  da  loro  affettata, non  vicne:perocchè  cótroa 
loro  volere  fervono  all’ufo  di  quella  gloria  temporale  ; 
la  quale  elfi  pure  pazientemente  lòltcngono  pel  timore-» 
di  Dio  . E odi  il  giullo  modo  , che  dentro  a loro  ferva- 
no il  piatofo  ,e  divoto  loro  defidcrioje  fuori  danno  con- 
pimento al  millerio  dell’ordine  loro  , cioè  della  loro  fi- 
, gnoria , acciocché  per  quello  abbiano  fempre  dentro  da 
fe  la  perfetta  , e diritta  intenzione  , e difuori  non  con- 
tradicano  per  fuperbia  a quello  , che  gli  ha  dilpollo  il 
loro  creatore  . Certamente  non  fenza  mirabile  pietà  di 
Dio  adivicne  quando  quello  , che  con  perle to  cuoro 
intende  folo  alla  vera  contemplazione  , è impedito  ne’ 
fcrvigi  degli  uomini , acciocché  tale  collanza  di  fino 
mente  faccia  per  efempioutilitade  a molti,  che  fono  de* 
boli  : e appreflo  quello  tale  fentcndolì  imperfetto  , per- 
tanto in  umiltà  crefca  maggiormente:  che  fpcffevolto 
i fanti  uomini  fentcndolì  in  semedetìmi  danni  de’loro 
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defiderj , cioè  di  non  potere  avere  quella  quieta  vir  u , 
che  eglino  vorrebbono  , per  quello  ne  riportano  mag- 
giori guiderdoni  per  coloro , i quali  fi  convertono  pel 
virtuolò  reggimento  dello  flato  loro  * perocché  noiu 
potendo  elfi  vacare  a quel  che  defidcrano,  per  efem- 
pio  di  vita  traggono  a le  coloro  , co’quali  eglino  ufano. 

E per  mirabile  difpenfazione  della  divina  pietà  adivic- 
ne  a quelli  cotali , che  donde  cilì  lì  credono  rimanerti 
piu  perdenti , per  quello  ne  ritornano  appreflo  piu  ric- 
chi nella  abitazione  di  quella  patna  celeftiale . E atten- 
di un  poco , che  alcunavolca  non  può  pervenire  il  fervo 
di  Dio  a quel  che  delìdera  : e quello  pertanto  fà  la  foni- 
mi difpenfazione  , acciocché  per  quello  indugio  l'aniinx 
s’accenda  più  a amare, ovvero  dclìderare.-e  così  continuo 
delidcrando  , maggiormente  crefce  in  lui  l’amore  di 
quello  , che  avendolo  forfè, mancherebbe  . Dcfiderano  i 
giuftì  elfer  tolto  mortificati , cioè  di  rollo  venire  al  fine 
loro  corporalc,acciocchè  polfano  poi  perfettamente  con- 
templare la  faccia  del  Creator  loro  ima  tale  loro  defide- 
rio  è loro  indugiato  per  loro  utilità  , è nutrito  nel  fe- 
no  di  quella  lunghezza  , perchè  crefca  meglio  . Ondta 
ben  nella  cantica  dice  , ardendo  la  fpofa  di  vedere  la^ 
faccia  dello  lpofo  fuo,  gridava  : Tutta  la  notte  ho  cerco  Cant. j.i. 
nel  mio  letto  per  colui  , cui  ama  l'anima  mia  : cercai  di 
luiye  nonio  trovai . De  vedi,amore  , c foinma  caritadel 
nafeondefi  lo  fpofo  quando  egli  è domandato  , accioc- 
ché non  trovandoli, ha  con  piu  amore  inveftigato  : è in- 
dugiato lo  fpofo  alla  fpofa, acciocché  poi  trovandolo , il 
tenga  con  maggiore  amore  . Onde  il  noftro  Giobbo  , 
poiché  ebbe  detto  , che  quelli  afpettano  la  morte  , e-> 

’ non  viene  ; apprelfo  per  cfprimere  piu  fortilmente  il  dc- 
fiderio  di  tali  cercatori  , odi  come  ben  foggiugno  : 
qttaji  come  quegli  , che  cavano  alcun  teforo  . Quelli  che 
cavano  per  trovare  alcun  teforo,  quanto  piu  cavano 
profondo  , tanto  fono  piu  ardenti  alla  fatica , perocché 
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to  piu  fi  fcntono  approffimarc  al  teforo  nafcofo , tanto 
piu  fi  sforzano  di  cavare  . Così  per  lo  fimilc  , coloro  , i 
quali defidcrano  compiutamente  la  mortificagione  del- 
la carne  loro  , fon  come  coloro  , che  cavano,  che  quan- 
to piu  vicini  fi  fcntono  al  loro  fine  , tanto  fono  p.ù  ar- 
denti nella  operazione  . Per  la  qual  cofa  coli  affatican- 
doli, non  pertanto  vengono  meno  , nè  mancan  o di  loro 
virtù,  perocché  quato  piu  di  predo  fi  veggono  al  prezzo 
tanto  con  maggior  diletto  fi  affaticano  nell'  opera-.. 
Onde  di  alquanti , che  cercano  quefto  teforo  nafeofo  di 
quella  patria  eterna  ben  dice  l’ApolloIo:tf0«  abbadond- 
Fir.  io.  do  la  nojtra  congregazione^come  fanno  alquanti , ma  pi  ut- 
tojlo  confolando  , e tanto  maggiormente  , quanto  piu  ap- 
projjimare  vedrete  il  giorno  . 

Confolare  colui , che  lavora  non  è altro  , fcnorL» 
iftare  infieme  con  lui  nella  fatica:  perocché  vedere  uno, 
che  infieme  tcco  s’affatichi, è grande  alleviamento  del- 
la fatica  . A modo  che  abbiamo  noi  compagnia  nell’an- 
dare , già  la  via  non  è piu  bneve  ; ma  pure  per  la  com- 
pagnia la  fatica  del  viaggio  è alleviata.  E pertanto  T, 
Apoflolo  inyeftigando  chi  lo  confolafTc  nella  fatica.. , 
di  prefente  aggiunfe  : tanto  maggiormente , quanto  ve- 
dete approffimare  il  giorno  , come  apertamente  dicefi'o: 
pertanto  maggiormente  crefca  la  fatica,  quanto  piu  di 
preffo  ci  lono  1 prem;  di  quella  ; quali  come  ancora  piu 
aperto  dicelfe  : voi  cercate  per  lo  reloto  , e certo  tanto 
piu  ardenti  dovete  effere  al  cavare  , quanto  voi  lieto 
già  vicini  a quello  ; benché  ancora  quello  teforo  , cho 
dice:  i quali  afpettano  la  morte , e non  viene  , come  quel- 
li che  c.tv.tno  il  tejoro  ; fi  può  intendere  in  altro  modo. 
Che  concioliachè  noi  non  polliamo  perfettamente  mo- 
rire al  mondo , le  dentro  dalle  cole  invifibili  delia  men- 
te noftra  noi  non  ci  nafcondiamo  dalle  cofe  vilìbili , per- 
tanto bene  quelli , che  defidcrano  tale  mortificaziono , 
fono  aflimigliati  a coloro  , clic  cavano  teforo  : per  Ja_. 
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invifibilc  Capienza  noi  moiamo  al  mondo  , della  quale» 
fu  detto  per  Salamone  : fe  tu  la  domanderai^ome  pecu-  frtu.  2.4. 
nia,e  fe  la  caverai  jome  teforo . Certo  la  Capienza  non.»  8: 
irta  nella  fuperficie  delle  cofe  , poiché  Ita  nafeofa  tra  Io 
cc  fe  inviabili,  c aggiungendo  noi  a quella  Capienza,  al- 
lora pervegnamo  noi  alla  mortificazione  di  noi  medefi- 
mi  ; quando  abbandonando  noi  quelle  cofe  vifibili  ci 
nafeonderemo  tra  le  invilibili  ; quando  noi  col  cuore» 
ancora  a fimilitudinc  de'  cavatori  addomanderemo  ia,» 
tal  maniera  quella  Capienza  , che  ogni  nollro  terreno 
pen/ìero  ci  fia  dilcacciato  del  cuore  colla  inano  della-, 
l'anta  diferezione  , e così  la  mente  conofca  il  teforo 
della  virtù , che  male  era  nafeofo  . Di  leggieri  tale  tefo- 
ro può  trovar  la  nollra  mente , fe  ai  tutto  caccia  da  se 
t ogni  gravezza  di  penlìero  terreno  . Or  vedi  il  nollro 

Giobbe , quanto  dopo  quella  limilitudine  ben  foggiu- 
gne  apprcllo  : e che  motto  fi  rallegrano  , quando  aranno 
trovato  il fepolcro  . Siccome  il  lcpolcro  c luogo  , nel 
quale  fi  nafeonde  il  corpo,  così  la  divina  contemplazio- 
ne è come  un  fepolcro,  dove  fi  nafeonde  l’anima  . Noi 
polliamo  dire, che  liamo  quali  vivi  al  mondo , quando 
colla  nollra  mente  noi  ci  diftendiamo  in  quelle  cofe  di- 
fuori . Ma  allora  liaino  noi  morti  e rinchiufi  nel  fcpol- 
cro  , quando  cflèndo  noi  mortificati  difuori , liamo  naf- 
colì  nel  fegreto  di  quella  Comma  contemplazione  . Per 
laqualcofa  i fanti  uomini  col  coltello  della  Cauta  parola 
mai  non  mancano  di  mortificarli  dalla  inportunitade 
de’deliderj  temporali,  dal  tumulto  di  quelle  dilutili  cu- 
re , e dall’amore  delle  continue  turbazioni  . E dinanzi 
dalla  faccia  di  Dio  fi  nafeondono  nel  Ceno  della  mente 
loro:  di  che  ben  fu  detto  per  lo  falmilta  : Tu  gli  naf- 
condirai  nel  fegreto  del  volto  tuo  dalla  conturba  zionc_,  11  * 
degli  uomini  Laqual  cofa  comechè  perfettamente  fare 
non  fi  pofia  , fenon  dopo  quella  vita , pure  eziandio  in 
quello  mondo  fare  li  può  in  gran  parte  . E quello  è al- 
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lora  quando  l’uomo  fi  parte  da  i tumulti  dc’vani  defi- 
dcrj  temporali , e dentro  da  se  medefimo  con  diletto  ri- 
torna , licchè  intendendo  la  mente  tutta  folo  ncll’atno- 
rc  di  Dio,  da  nefiuna  difutilc  tentazione  pofla  cfTercj 
dilacerata  . E pertanto  ben  vedeva  l’Apoftolo  i difccpoli 
fuoi  morti  per  contemplazione  , e come  nalcofi  nel  fc- 
Ccl.  j.  J4.  polcro  , quando  diceva  loro  : Voijìete  morti  : e la  vita—, 
vo/Ira  è nafeofa  con  Cnjlo  iti  Dio  . Quello  adunque  , che 
và  cercando  la  morte  predetta  , fi  rallegra  quando  tro- 
va il  fepolcro,  perocché  quello  , il  qual  vvolc  morti- 
ficare fé  medefimo  , fi  rallegra  {ottimamente  quando  tro- 
va il  ripofo  della  Tanta  contemplazione  . Quello  tale  è 
morto  al  mondo, e nafeofo  al  fenolo , il  quale  dentro  dal 
fieno  dell’intimo  amore  fi  nafeonde  dalla  turbazionc  di 
quelle  cole  difuori . Ma  attendi  un  poco  a dichiaramen- 
to  del  noftro  tefto , che  prima  dilTc  del  cavare  del  tefioro, 
e appreflodel  trovare  del  fepolcro  . E qui  di  bifogno  , 
che  noi  intendiamo  l’ufanza  degli  antichi  di  fepellire  i 
morti  con  ricchezza,  e con  telerò  : è però  quello  , cho 
cerca  del  teforo  , fi  rallegra  quando  truova  il  fepolcro, 
perocché  addomandando  noi  quella  eterna  fapienza  , 
volgendo  e rnolgendo  i detti  della  fanta  icrittura,in- 
velligando  gli  cfcmpli  de’paflati,  allora  polliamo  diro , 
che  prendiamo  gaudio  d’aver  trovato  il  fepolcro  ; però 
apprclTo  dc’morti  troviamo  le  ricchezze  della  mento  , 
i quali  perocché  veramente , e perlcttamentc  fono  morti 
a quello  mondo  , pertanto  in  legreto  fi  ripofano  cojo 
abbondantiifime  ricchezze  . Adunque  quello  polfiamO 
noi  dire  , che  per  lo  fepolcro  divenga  ricco,  il  quale  per 
gli  efcmpli  dc’palfati  giiifti  e fanti  è elevato  in  virtudi 
di  contemplazione  . Ma  vedi , che  prima  domanda  il 
noftro  Giobbe  , perchè  e data  al  mifero  la  luce , e ap- 
preflò  foggiugue  la  cagione  , perlaquale  prefittine  di  così 
domandare  , onde  odi,  come  foggiugne:  all'uomo  , 
cui  via  è nafeofa  , il  quale  Iddio  ha  cerchiato  di  tenebre. 
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Veramente  a ogni  uomo  e nafeofa  Ja  fua  via  , perocché 
benché  l’uomo  confidcri  in  qual  condizione  di  vita  egli 
è pollo  , ancora  pertanto  non  fa  a che  fine  fi  debbia-, 
pervenire, ed  è cofada  tremare  , che  comcché  l’uomo  in 
quella  vita  defìderi  le  cofe  celefiiali,  e quelle  domandi 
con  tutti  i Tuoi  defiderj,  ancora  non  fa  , fe  in  tali  defiderj 
fi  dovea  perfeverarc  . Noi  alcuna  volta  ci  partiamo  da* 
peccati, e ritorniamo  alla  vera  giuflizia  . E certo  allora-, 
noi  lappiamo  bene  , donde  noi  ci  partiamo , ma  noi  non 
Tappiamo  dove  noi  dobbiamo  pervenire  . ben  Tappiamo, 
corac,e  quali  noi  fiamo  fiati  il  giorno  paffuto;  ma  come 
noi  dobbiamo  efTer  domani , quello  non  poffiarao  fa- 
pere  . Adunque  ben  vedi , che  occulta  è all’  uomo  la-, 
via  fua  ; che  in  tale  maniera  va  col  piede  della  opersu  , 
che  non  può  pertanto  vedere  al  fine  della  perfeziono. 
Ma  intendi , che  ancora  è un  altro  nafconderc  della  no- 
ftra  vita  perocché  fpelfe  volte  quello  , che  noi  ci  cre- 
diamo dirittamente  adoperare  ,'faper  non  polliamo,  fo 
in  quella  difiretta  cfaminazione  farà  tenuta  per  cofa-» 
giufta  , 

SpcfTc  volte  adiviene  ,comc  detto  abbiamo  affai  di 
fopra  , che  la  nofira  operazione  medefima  ci  è cagiono 
di  dannazione  , e noi  crediamo  , che  fìa  cagione  di  fai— 
vazione  : e comechè  fpelfe  volte  onde  noi  crediamo  a- 
umiliare  il  lommo  giudice , quindi  piuttofto  lo  com- 
moviamo ad  ira  . Afferma  bene  quello  Salamone  quan- 
do dice  : egli  è una  via  , che  agli  uomini  pare  diritta , ma 
il  Juo  fine  conduce  a morte  , Perjaqualcofa  i fanti  uomi- 
ni quando  vincono  i mali,  ancora  temono  le  buone  ope- 
re loro  , Quello  fanno,  perche  temono  di  non  effcrc  in- 
gannati lotto  fpezie  di  voler  ben  fare  . Che  ben  fanno 
eglino,  che  elfcndo loro  ancora  gravati  dal  pefo  della-, 
nofira  corruzione  , non  polfono  ben  Tortilmente  diftin- 
gucre  l’opcre  virtuofe  dalle  contrarie  : e quando  dinan- 
zi a gli  occhi  della  mente  fi  riducono  la  regola  di 
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quell’ultimo  gaudio  , allora  temono  eziandio  quelche 
da  loro  è approvato  per  cofa  ottima  : c con  tutta  la  loro 
mente  delìdcrano  le  cole  dentro,  cioè  1 beni  dell’anima. 

Ma  nientedimeno  temendo  perchè  non  hanno  ccrtanza 
dcH’opcre  loro  , non  (anno  a che  termine  lì  vanno  : 
onde  il  noftro  Giobbe  poiché  ebbe  detto , perchè  c da- 
ta la  luce  al  intiero  , apprcilò  ben  foggiunfe  : a quell* uo- 
moja  cui  via  è nafcofa  , come  quali  dùcile  : de  perchè 
di  Tue  opere  lì  rende  lìcuro  quei  che  non  fi  in  che  opi- 
nione per  quelle  egli  lì  lia  dinanzi  a quel  vcrillìmo  giu- 
dice . Apprcflo  ancora  ben  foggiugne:  L quale  Iddio  ha- 
cerchiato  di  tenebre  . H’  veramente  l’uomo  circondato  di 
tenebre  , perocché  comechè  elfo  ila  rtfculduto  d’amore 
ccleftiale , pure  dentro  elfo  non  può  ( .pere  quello , cho 
di  lui  medelìmo  lì  fìa  difpofto  , e teme  moi.o  , che  di- 
nanzi a quel  giudicio  non  gli  lia  conrrapofta  alcuna  co- 
fa,  la  quale  al  prefente  in  qaeflo  delìdeno  di  fanto  fer- 
vore gli  è occulta  . Dico  , che  l’uomo  veramente  è cir- 
condato di  tenebre  , perocché  è gravato  d’ofcuntà  del- 
la fua  ignoranza  . De  non  ti  turbare  di  quanto  io  ti  di- 
co . Or  non  diremo  noi  bene,  che  lia  circondato  di  tene- 
bre quelche  fpdfcvolte  non  ha  memoria  delle  cole  pal- 
late,e non  fa  le  fucure  : c appena  conofcc  le  prefenti  è 
Ben  li  conofcca  circondato  di  tenebre  quel  favio  , che 
g diceva  : Quelle  cofe , che  dinanzi  ci  fono  , con  fatica  tro- 
viamo , e quelle  che  fono  in  cielo  , chi  potrà  invejligare. ? 

Di  tali  tenebre  ben  lì  conofccva  cller  circondato  il  pro- 
feta quando  non  poteva  pervenire  a conofcimento  di 
,2  quella  fegreta  difpofìzione,diccndo  : Egli  ha pojle  le  te- 
nebre per  fio  nafcondiglio . Perocché  il  noftro  autore  a- 
vendo  tolta  la  fua  vilìonc  a noi , i quali  fummo  diac- 
ciati in  quello  cfìlio,  pertanto  lì  nafeonde  a gli  occhi , 
quali  come  in  uno  nafcondiglo  di  tenebre  della  cecità 
noftra.Conlidcriamo  noi  ftudiofamentc  : veramente  non 
lenza  cagione  portiamo  provocare  a lamenti  la  noftra^ 
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mente  , che  ben  può  piangere  la  cecità  ,nella  quale  fia- 
mo  fuori  di  noi  , le  umilemente  fi  riduce  a memoria^ 
come  efla  lìa  privata  di  quel  lume  dentro  : c quando  la^ 
noflra  mente  confiderà  tali  tenebre  , nelle  quali  è cir- 
condata , allora  tutta  fi  confuma  per  lo  defiderio  di  quel 
vero  Iplendore  , c in  tal  modo  dilcacciata  raddomand.t-» 
quella  luce , la  quale  elfa  in  prima  nella  fua  creazione  fi 
lalciò  perdere  . lJer  la  qual  colafpefle  volte  egli  adivie- 
ne , che  percanti  piatoli  lamenti  ci  è manifcftata  la  cla- 
rità  di  quel  fegreto  gaudio  : e quella  mente , la  quale 
prima  giaceva  accecata  in  tanta  pigrizia , eflendo  forti- 
ficata per  li  fuoi  lofpiri , riprende  forza  alla  contempla- 
zione di  quel  vero  lume  : onde  approdo  ben  foggiugne  : 

Au.mti , che  io  mAngiyfofpìro . 

11  mangiare  dell’anima  non  è altro , fenon  prender 
palio  delle  contemplazioni  di  quella  fuperna  luce  . E 
pertanto  ben  dice , che  fofpira  prima,  che  mangi , peroc- 
ché prima  è tormentata  la  mente  di  pianto  di  tabula- 
zioni , e appreflò  è pafeiuta  di  palio  di  contemplazione. 

E ben  attendi , che  fe  prima  non  fofpira  , non  può  poi 
mangiare  , perocché  quello  , il  quale  è pollo  in  quello 
elìiio , e non  fi  aumilia,  lamentandoli  prima  per  lo  af- 
fetto di  que’celeftiali  deiìdcrj , certamente  non  può  gu- 
fiate i giudj  di  quella  eterna  patria  . Che  fenza  dubbio 
femprc  Hanno  digiuni  di  pallura  di  ucrità  quelli , i quali 
in  tanta  mileriadi  noftra  peregrinazione  prendono  alle- 
grezza . E pertanto  ben  prima  dice  ,che  'ofpira,  e poi 
mangia  perocché  quelli  che  continuo  Hanno 
in  anfietà  d’amore  di  quella  verità  , veramente  apprettò 
fono palciuti  diparto  di  contemplazione . Ben  fofprrava 
c mangiava  in  tal  maniera  il  profeta  quando  diceva  : /e_>  Sfai.  41.4. 
lagrime  mie  mi fonoJÌAte  pjne  • Pafcefi  1 anima  diuocn-» 
di  pianto  , e di  lamenti , quando  coli  piangendo  é leva- 
ta a que’g audj  fupcrni , e dentro  da  fe  allora  foftieno 
piana  e dolore  ; ma  pertanto  ne  riceve  palio  di  gran  re- 
fe- 
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fezione  , quando  di  tali  lagrime  ne  nafce  fuoco  d’amo- 
re : onde  la  verità  di  tali  lagrime  volendo  inoltrare  il 
noltro  Giobbe, dimoltra  apprdfo  dove  foggiugne  : e così 
ì il  grido  mio^come  d'acque , che  allaghino , ovvero  ondeg- 
gino . L’acque  quando  allagano , ovvero  ondeggiano  , 
vengono  con  impeto  , e con  onde  c rivolgimenti  divertì 
fi  gonfiano . E per  tale  manierai  fanti  eletti  quando  di- 
nanzi a gli  occhi  della  mente  loro  fi  pongono  i giud*  cj 
di  Dio  , quando  tremano  della  occulta  lcntenzia  , 1 a_» 
qual  fopra  di  loro  potrebbe  venire  , quando  benché  ab- 
biano Speranza  di  pervenire  al  Signore  , niente  dime- 
no temono  di  non  poter  quello  ottenere, quando  hanno 
memoria  delle  colpe  paflfate  , perle  quali  continuo  pian- 
gono; quando  non  hanno  certezza  di  quanto  debbono  * 

avere  nel  futuro  fecolo,  e pertanto  temono;  allora  certo 
polliamo  noi  dire, che  dentro  da  loro  fiano  raccolti  gran- 
di empiti , c rivolgimenti  a coftumc  dell’acque  , che  al- 
lagano : i quali  empiti  decorrono  fopra  il  grido  def- 
inenti, come  l’acque  difeorrono  fopra  i liti  loro. 

Vide  adunque  il  nolfro  fanto  quanto  gravi  fono  i 
^ penfìeri  tra  quelli  lamenti  della  noflra  penitenza,e  tali 
onde  di  pianto . Vedi  che  nominò  acque  ondeggianti , 
dicendo  : e come  acque , (he  ondeggiano , coji è il  grido  * 

mio  . Poco  innanzi  abbiamo  detto  , che  i fanti  c i giufli 
uomini  ed  eziandio  tra  le  loro  buone  operazioni  te- 
mono^ continuamente  piangono , temendo,  che  per 
alcun  loro  occulto  errore  eglino  non  difpiacciano  a Dio 
e quando  fpezialmente  fi  veggono  fubito  clTcr  corretti 
daUvmi  flagelli, allora  maggiormente  dubitano  d’avere 
offelo  la  grazia  del  loro  autore  , perocché  fcntcndofi  il 
fantiffimo  uomo  impedito  dalla  infermità  della  noftra^ 
carne, ovvero  gravato  d’avverfità  , e difpofto  a fare  in- 
verfo  il  prò  ih  ino  opere  di  pietà  , e così  il  cuor  divie- 
ne in  lamenti , perocché  il  corpo  è ritardato  dal  miai- 
Itcrio  della  fua  divozione:c  vedendo , che  la  loro  mcr- 
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cede  non  ercfcc,allora  temono , che  eziandio  le  loro  paf- 
late  buone  opere  non  fiano  a Dio  difpiaciutc  : per  lo 
qtul  cofa  avendo  prima  Giobbe  nomato  il  Tuo  grido  , 
acque  ondeggianti , apprelfo  ben  foggiugne  : perotebè  il 
timore  , che  io  temeva  m' è adivcnuto  , e incontrato  m'è 
quello  , di  che  io  aveva  paura  . Piangono  i giufti  c te- 
mono , fono  crucciati  di  grandi  lamenti , perocché  te- 
mon  da  Dio  clfcr  abbandonati  : e benché  elfi  fi  rallegri- 
no della  loro  correzione  , nientedimeno  tal  correzione 
turba  la  loro  paurofa  mente  in  quello  mondo  , pcrcliè 
temono  , che  l’avvcrfità  , le  quali  eglino  foftengono, 
non  fiano  per  loro  correzione  , ma  piut  torto  una  puni- 
zione di  giulla  vendetta  : la  qual  cofa  confidcrando  il 
film  irta  ben  dille:  Chi  può  fapere  la  potejlà  dell’ira  tuaSì  Ffat.tf.11 
Certamente  la  potellà  dell’ira  di  Dio  non  Ci  può  com- 
prendere per noilro  intendimento,  perocché  la  l'uà  dif- 
penfazione  è così  fatta  , che  dove  noi  crediamo  clfcr 
da  lui  abbandonati , noi  filino  da  elfo  aiutati , e coli 
ancora  per  lo  contrario:  ficchè  alcuna  volta  per  gran_> 
mifcricordia  e fpezial  grazia  adiviene  quello  , che  noi 
crediamo  , che  proceda  da  ira.  E coli  per  ira  di  Dio  ci 
adiviene  quello  , che  noi  peniamo  , che  proceda  d.o 
grazia  fingulare  . Malti  fi  correggono  per  li  flagelli  di 
D o , mola  ne  difcorrono  ad  impazienza  , molti  per  lo 
lufinghe  delle  profpcrirà  fi  partono  dalle  cofe  rie  . Al- 
tri al  tutto  per  quelle  fono  diradicati  da  ogni  (pcranzo 
di  converfione . E vedi  bene  , che  tutti  non  liamo  da  vi- 
zj  tirati  al  baffo  ; ma  quegli  piu  agevolmente  rilurgo- 
no  , che  più  fi  vergognano  d’elfer  caduti . Così  anco- 
ra la  virtù  follieva  l'uomo  alle  cofe  di  fopra , ma  alquanti 
ftolti  prendono  fuperbia  d’alcuna  virtude , rumano  nel 
mezzo  del  fiilirc  . Adunque  perocché  la  potenzia  della 
ira  di  Dio  non  fi  può  conofcere  , pertanto  in  tutte  no- 
ftre  opere  , e in  tutto  quanto  foftegnamo  di  bene  o di 
male  , di  necceflità  è , che  n«i  temiamo  . Apprelfo  fe- 
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guc  : or  non  ho  io  per  adrieto  dijjìmulato , cioè  dimora- 
to di  non  ejfere  quello  , che  abbi  fatto  alcun  bene  , ovve- 
ro mofirato  di  non  ejfer  quello , che  io  era  ? Non  tacetti 
io,e  Jtetti  cheto , e nientedimeno  è venutafopra  di  me  la—, 
indegnazione . Come  in  ogni  flato  noi  pecchiamo  iixa 
penfarc  , in  parlare  , e in  adoperare;  nientedimeno  in 
quefte  tre  cole  fiamo  piu  sfrenati , quando  fiamo  levati 
in  proipcrità  di  quefto  mondo  ; perocché  quando  fuo- 
mo  ,fi  vede  in  degnità  , e in  potenza  avanzare  gli  al- 
tri , allora  Acerbamente  penfa  gran  fatti  di  fc  medefi- 
tno  , e dipoi  fentendofi  non  edere  conrraftato , allora^ 
A sfrena  piu  lecitamente  nel  difordine  della  lingua  . E 
apprdfo  quando  fi  vede  poter  fare  quello  che  gli  piace, 
allora  lì  penfa  , che  lecito  gli  lìa  ogni  fuo  volere  . Ma_» 
i fanti  uomini  quando  fi  veggono  polli  in  fignoria  di 
quello  mondo  , canco  maggiormente  lì  riducono  fotto 
correzione  della  mente  loro , quando  per  tal  fignoria-» 
fi  veggono  inducere  alle  cole  illecite,  come  fe  fuflono 
lecite . Onde  allora  piu  cautamente  raffrenano  i loro 
cuori  da  conliderare  la  gloria  dello  flato  loro  ; riftrin- 
gono  la  lingua  da  ogni  difordinato  parlare  ; fono  cauti 
di  guardare  e di  conliderare  le  loro  opere  , che  non  lìa- 
no  difordinatc  e vagabonde  . 

Speflc  volte  adiviene  , che  quelli , che  fono  podi 
in  fignoria, co  loro  vani,  e alti  penfieri  guaflano  le  loro 
buone  operazioni  ; e adivicnc  , che  crcdonfi  loro  ef- 
fere  utili  ad  ogni  cola  : e però  acciocché  gli  atti  noftri 
fiatio  nobili , e degni, amene  , che  a noi  paiano  indegni, 
acciocché  forfè  una  buona  operazione  mcdelìma  non-» 
lievi  in  luperbia  il  fuo  autore,  e per  tale  elevazione-» 
non  faccia  maggior  danno  a lui , che  utile  a coloro  , in 
cui  ella  è fatta  . E pertanto  quel  gran  Re  di  Babilonia.» 
leggiamo  , clic  fu  mutato  in  animale  irrazionale  , quan- 
do dentro  dalla  mente  lua  fi  levò  in  luperbia  , dicendo: 
or  non  e quefia  Babilonia  , laquale  io  ho  edificata  ? Onde 
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vedi  , che  eflò  perde  quello , ch’egli  era , perocché  non 
volle  umilmente  dilfimularc  quello  che  egli  avea  fatto» 
cioè  moftrare  , che  egli  non  avea  fatto  niente . E pe- 
rocché per  la  fuperbia  del  penfier  luo  egli  fi  levò  fopra_» 
gl’uomini  , pertanto  perde  quel, che  avea  con  gli  uo- 
mini comune  . Ma  veggiamo  un  poco  di  quelli,  cho 
fono  porti  fopra  gli  altri  in  iftato  con  onore  i efono  al- 
quanti,! quali  tficndo  in  lìgnoria  , fonofurioii  contro 
a fuddiri  in  parlare  villanamente  incontro  a loro  : e di 
quefto  adiviencjchc  quelio  che  cfli  meritano  per  io  buon 
reggimento  , tutto  fc  10  perdono  per  la  villania  della  lin- 
gua , non  penfando  bene  con  degna  paura  le  parole  del 
noflro  giudice  , dove  dilfc  nell’evangelio  ; che  chi  dirà 
Jenza  cagione  ai  Juo  fratello  tu  Jei  pazzo , è obbligato  al 
fuoco  dell'inferno  . Altri  <ono  porti  in  rtgnoria  , 1 quali 
pertantoche  non  li  fanno  raffrenare  dalle  cofe  lecito  , 
fpdTevolte  difeorrono  alle  illecite  . Che  tu  debbi  fa  pe- 
re , che  i'olo  quello  , che  fi  fa  aftenere  dalie  cole  ezian- 
dio lecite  , è licuro  di  non  cadere  nelle  illecite:  laqual 
cofa  bene  in  fe  medefimo  vedeva  l’Apoftolo  quando  di- 
ceva : Ogni  ctfa  m’e  lecita  , ma  non  ogni  cofa  mi  edificai 
e per  moftrare  appreftò  in  quanta  libertà  di  mente  egli 
fi  diftendeva  per  cale  rifren azione  , foggiungeva  : Ogni 
cofa  me  lecita  , ma  certamente  io  non  Jaro  riaotto  Jotto 
la  potejià  et’ alcuna  . Quefto  non  è dubbio  , che  quando 
la  mente  feguita  i concepun  defiderj , ella  è coftretta_» 
di  fervile  a quelle  eofe  , dal  cui  amore  ella  c vinca  . Ma 
l’Apoftoio  , che  dice  , die  ogni  cofa  gli  è lecita  , no  tv 
è ridotto  fotto  la  iignoria  d'aicuna  , perocché  fi  sfre- 
nava delle  cofe  eziandio  lecite  : per  laqualcofa  dif- 
pregi  tndo  oprali  iva  a quelle  cofe  , lcquali  avendo  lui 
fc°uitate  , l’arebono  aggravato  . Adunque  volendo  noi 
cftcrc  informati  , come  noi  dobbiamo  clfcrc  nelle  no- 
ftrcfignoric  , attendiamo  l’clèmpio  di,  Giobbe  come  di 
fe  medefimo  diffe  : ora  non  ho  io  peradneto  diffimulatoì 
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Certo  bendebbe  alcunavolta  elfcrc  confiderata  da  noi 
per  utilità  altrui  la  fignoria  , nella  quale  noi  fiamo  po- 
lli , macoli  ancora  alcuna  volta  debbe  elfere  da  noi  dif- 
liinulata , cioè  inoltrata  di  non  averla , e coli  clTere  con 
cfla , coinè  fenon  Favellano  . E quello  fa  dibilogno  per 
difendere  noi  mcdelimi  da  ogni  luperbia,  ficchc  quella 
che  è pollo  in  degnità  , debbe  bene  conliderare  corno 
egli  ha  potellà  di  fare  utile  al  profilino , c pertanto  ben 
può  , e debbe  vedere  e conolcerc  la  lìgnoria  fua  . E ap- 
preflò  acciocché  egli  non  fi  levi  in  fupcrbia  , alcunavol- 
ta li  debbe  infignere  di  non  fapcre  la  podellà,  nello 
quale  egli  è pollo  . Attendi  ancora  la  modellia  della», 
fua  bocca , quando  dice  : or  non  tacetti  e fletti  cheto  ? 
Ma  ancora  polliamo  piu  fottihncnte  invcltigarc  quel- 
lo che  intendere  fi  debbe  per  lo  tacere  , e Ilare  cheto  , 
Tacere  nó  c aItro,fenonrillringerfi  dall’amore  de’deiide- 
rj  terreni , poiché  la  fuperbia  del  cuore  è come  un  gran 
romore  dentro  dall’anima  , come  in  parte  difopra  vedu- 
to abbiamo . 

Ma  quegli  portiamo  noi  dire  , che  Iticno  cheti , i 
quali  virtuofainentc  ufano  loro  fignorie , pofponcndo 
per  Famore  di  Dio  quelli  ftrepiti  delle  operazioni  terre- 
ne - Perocché  temono  che  eflendo  troppo  continua- 
mente  occupati  in  quelle  cofe  balfc  c vili,  non  cadefli- 
no  al  tutto  da  quelle  incorruttibili  ed  cccelfe  _ Che-» 
ben  fanno  efli  che  giammai  non  fi  può  la  mente  elevare 
alle  cofe  fuperne  , eflendo  ella  occupata  continuamen- 
te da’tumulti , cioè  romori  di  quelle  occupazioni  terre- 
ne. Per  la  qualcofa  ben  difle  il  falmifta:  Vacate  , cioè 
a dire  Hate  intenti, c vedete  , che  io  fono  Iddio  , perocché 
quello  , che  a lui  non  è intento , certamente  nafeondo 
a fe  medefimo  il  lume  della  fua  vifionc  . Onde  ancora.» 
per  Moisè  fu  detto  : come  pefei  con  le  loro  penna- 
te/aitano /opra  l’ acque  . Quelli  fono  quegli , i quali  co- 
mechè  fieno  polli  nelle  occupazioni  di  quelle  cofe  infi- 
me 
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me , nientedimeno  alcunavolta  co’  falti  della  mente  fi 
levano  alle  fuperne  , per  non  illare  Tempre  nella  pro- 
fondità delle  folitudini  mondane,  per  poter  un  poco  ele- 
varli a quel  puro  aere  del  Tornino  amore  .Quelli  adun- 
que , i quali  fono  occupati  nelle  coTc  temporali , allora-, 
ben  difpongono  le  cole  di  fuori , quando  foilecitamen- 
t e rifuggono  a quelle  di  dentro  . Adi  viene  quello  quan- 
do ellì  niente  hanno  amore  agli  ll»cpiti  delle  mondane 
turbazioni , ma  piuttollo  prendono  in  loro  medefiini  ri- 
polì di  tranquillitade  . Ma  le  menti  mondane  eziandio  7. 
quando  non  lono  occupate  , nientedimeno  Tempre  tra», 
loro  medclime  lì  riuolgono  ne’romori  delle  cofe  tem- 
porali , perocché  Tempre  dentro  da  loro  hanno  figurato 
quanto  elle  amano , e benché  nell  opere  difuori  alcuna 
volta  mente  liano  occupate  , niente  hanno  però  dentro 
da  loro  quiete  di  mente . E quando  poi  vengono  alla-, 
amminiltrazione  , cioè  al  reggimento  , allora  del  tutto 
s’abbandonano  c con  tutta  intenzione  feguonole  cofo 
temporali . Ma  le  làntc  menti  f nno  il  contrario  > cho 
quando  non  lono  occupate  difuori  da  fe , non  cercano  le 
occupazioni , c quando  pure  conviene  , che  liano  im- 
pacciate in  elfe  , gravemente  quello  Tollengono  , peroc- 
ché temono  di  partirli  da  fc  medefimc  per  le  occupazioni 
delle  cole  difuori  . La  qual  cofa  ben  si  dimoltra  per  In- 
vita di  que'due  fratelli  ,de  quali  la  fcrittura  dice  : Fatto  Ce n ty  ìj 
è Efau  uomo  dotto  di  cacciare  e di  coltivare  la  terra  Ma 
Giacob  uomo  /empiite  abitava  ne  , tabernacoli  > ovvero  , 
come  abbiamo  nell'altra  tradizione  , abitava  tn  ca/óu,  . 

E che  dobbiamo  noi  altro  inrendere  per  lo  cacciare  di 
Efau,  Te  non  la  vita  di  coloro  , i quali  feguono  la  car- 
ne fuggitiva  in  quelli  diletti  difuon  \ Fu  ancora  detto, 
cultivatore  di  terra  , perocché  gli  amatori  di  quello 
fecolo  tanto  maggiormente  cultivano  le  cofe  difuori , 
quanto  più  abbandonano  quelle  dentro . Ma  Giacob 
fempliee,  dice , che  abitava  nc’tabernacoli , ovvero  nel- 
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l«i  cala , perocché  quegli , che  fuggono  di  fenderli  nel- 
le ocupazioni  difuori , quelli  fono  femplici , i quali  fo- 
no contenti  d’abitare  dell’abitazione  della  cofcienza  lo- 
ro . Abitare  ne’ tabernacoli , ovvero  nella  taf  a , non  c 
altro, fe  non  riflringerfi  ne’fcgreti  della  mente,  cnoiu 
difenderli  difuori  per  vanità  de  dilidcrj , acciocché  for- 
fè intendendo  a molte  cofc  difuori  da  sé  , per  tanto  da_r 
loro  medefimi  non  fi  partrlfino  . Dica  adunque  quello 
nollro  provato  uomo  , ed  esercitato  nelle  colie  profpere  , 
dica:ornonho  io  dilfimulato , non  tacerti  io,  e detti 
cheto , perocché  , come  difopra  è detto , i fanti  uomi- 
ni quando  fi  veggiono  in  profperità  di  quelle  cofc  tran- 
fitoriè  , dilfimulano  il  favore  di  quello  mondo,  cioè  mo- 
flrano  di  non  averlo , come  fenon  conofccllino  ; e den- 
tro da  loro  fi  fottopógono  quello, da  che  elfi  difuori  fono 
efaltati. Tacciono, perchè  nó  fono  ne’ro  nori  degli  ftrepiti 
mondaniiche  bene  debbi  tu  faper,che  ogni  iniquità  h.o 
fue  voci  nel  cofpettodi  quc’fegrcti  giudrcj  di  Dio:  onde 
Gcn  rf.  fu  fcritto:// grido  di  Soddoma  e di  Gomorra  è multiplicato  . 
2o"  Allora  veramente  taccionfi  ì fanti  uomini , quan- 

do non  folamente  non  fono  rapiti  dal  difordinato  ap- 
petto delle  mondane  cupidità,  ma  fuggono  eziandio 
le  nccelfarie  occupazioni  della  prefente  vita  . E cosi  vi- 
vendo ancora  , nientedimeno  icntono  i flagelli  del  forn- 
irlo padre , acciocché  tanto  piu  perfetti  vengano  a quel- 
la eredità  , quanto  dalla  divina  correzione  elfi  fono 
eziandio  deile  minime  cofe  piu  purgati.  Quelli  conti- 
nuamente s’efercitano  in  cofc  giufte  , c nientedimeno 
continuo  ricevono  cofe  avverfe  ; perocché  fpelfcvoltc-i 
la  noftra  giuftizia  quando  viene  all’ efamine  della  divi- 
na giuflizia,  è piuttoflo  ingiuftitia  : e odi  parole^  , 
che  fpclfe  volte  nella  sfamine  di  quel  giudice  è cofa  foz- 
za  quello , che  è di  gran  merito  nel  giudicio  dell’opc- 
t.Cor.  44,  rance  . Onde  l’Apoftolo  avendo  prima  detto  di  niente. 

m fento  colpevole  , di  prefente  foggiunfe  : ma  nan  per - 
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tanto fono  in  qucflj  giuflifìcato  : c apprelfo  foggiunfe  la.» 
cagione  : Ma  il  Signore  è quello , che  mi  giudica  : Co- 
me fe  apertamente  diceUe  pertanto  niego  , me  effero 
giuftificato , benché  io  non  ini  Tenta  in  colpa  , perocché 
ben  To , che  quello  che  . mi  giudica  , mi  cfamina  pili 
Tortilmente  . Dobbiamo  adunque  dillìmulare  c poco 
curare  quelle  cofe , le  quali  difuori  di  noi  ci  danno  favo-. 
re.  Dobbiamo  rifrenar  quelle , che  dentro  da  noi  ci> 
danno  continui  Crepiti . Dobbiamo  fuggire  quello  , 
delle  quali  noi  > quali  come  nccclTariamente  fiaino  in- 
volti : £ in  tutto  quello  nientedimeno  da  temere  fono 
i flagelli  di  quella  forciilima  cfaminazione  , perocché 
nulla  nortra  perfezione  può  edere  fenza  colpa,  fc  quel 
fevero  giudice  nella  Totalità  della  Tua  efammazione  mi- 
fericordioTaraente  non  la  confiderà  . Ma- ben  Toggiu- 
gne , e nientedimeno  è venuta  /opra  me  la  indegnaz'.one_,. 
De  confiderà  bella  arte  di  dottrina  del  nortro  Giobbe  , 
che  dovendo  lignificare  i Tuoi  flagelli , difle  in  primo 
le  fuegiufte  opere  , acciocché  pertanto  ciafcano  confi- 
dai quali  fupplicj  afpcttinopoi  1 peccatori  , Te  ezian- 
dio i giudi  Tono  in  quella  vita  con  tanti  flagelli  gaftiga- 
ti . Quello  è quello  che  dille  TApodolo  Pietro  : Tem- 
po èyCbe’l  giudicio  cominci  della  cafa  di  Dio  : e fe  il  giu - 
fio  appena  fi falverà  , il  malvagio  e il  peccatore  d vt _» 

' appariranno  ? Pertanto  ancora1  T A portolo  Paolo  aven- 
do prima  detto  molte  cofe  a laude  de  Telfaionicenfi, 
appretto  foggiunfe  : Sicché  noi  medefimì  ci  gloriamo  nel- 
la chiefadi  Dio  per  la  pazienza  vojlra  e per  la  fede  in  tut- 
te le  vojlre  perfecuzioni , e tribulazioni , le  quali  voi  fo - 
Jlenete  in  efempio  del  giufo  giudicio  di  Dio  , come  di- 
edi! : quando  voi,  che  li  dirittamente  viuete  , foftene- 
te  tante aTprezze  , che  altro  è quello,  fenoncaè  per- 
tanto voi  date  efempio  del  giufto  giudicio  di  Dio  ? pe- 
rocché per  la  volita  pena  fi  debbe  comprendere,  com^, 
afpramcnte  egli  percuote  coloro,  co’quali egli  fi  turbi-. 
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da  loro  non  debbono  cfTere  Stoicamente  ripre/i , peroc- 
ché fpefle  volte  i maggiori  adoperano  per  lìngulare  dif- 
penfazione  quello  che  da’ minori  è riputato  errore-*. 
Spelfevolte  da  i forti , e virtuofi  li  dicono  parole,  le  qua- 
li pertanto  fono  giudicate  dagl’mfcrmi , perocché  uoilj 
le  conofcono  : la  qual  cola  ben  fu  lignificata  per  l’arca-» 
del  Testamento , la  quale  ino  Ara  u 1 di  cader  ricalcitran- 
do i biioi , che  la  tiravano , e volendola  uno  dc’Leviti 
rilevare  , credendo , che  cadeiTe , di  prefente  fu  fenten- 
ziato  a morte  . E che  altra  cofa  è la  mente  del  giufto  , 
fenon  l’arca  del  Teftamento,la  quale  eSTendo  tirata  da' 
buoi  ricalcitranti  * inoltra  di  cadere  , perocché  fpelfe- 
volte  eziandio  i buoni  rettori  efiendo  alcunavolta  (crol- 
lati dalla  confufione  de’popoli  fuggetti , per  folo  amore 
s’inchinano  a condifcendere  alla  difpcufazione  de’  Rid- 
diti loro.  Ma  tale  inchinazione  è tenuta  dagli  Stolti  piut- 
tosto cadimento  , e però  contro  a loro  pongono  la  mano 
della  riprensione  ; ma  pcr’tale  Stoltizia  degnamente  per- 
dono la  loro  vita.  Adunque  dice  , che  quella  dc’Leviti 
diitefe  la  mano  all’arca  , come  fe  la  voleSTe  aiutare  ; mi 
perocché  in  queSto  peccò  , perde  la  vita, perocché  quan- 
do gl’infermi  vogliono  correggere  i difetti  dè  forti  , 
degnamente  fono  difcacciatt  dalla  parte  dc’viventi , 
Alcunavolta  ancora  i fanti  uomini  parlano  alcuna 
•cofa  per  condifcendere  altrui . Alcunavolta  quello  , che 
parlano  , dicono  per  fomma  contemplazione  : e queSto 
non  conofeendo  gli  ftolti , con  ardire  e prefunzione  gli 
riprendono  . E che  è altro  voler  correggere  il  giufto  , 
perchè  condifcenda  al  profilino  , fenon  volere  con  la_* 
mano  della  riprenlione  rileuare  l’arca  inclinata  ? Che  è 
il  riprendere  il  giufto  del  fuo  parlare  , che  non  è intefo, 
fenon  penfare  , che’l  movimento  di  fua  fortezza  Sìa  ca- 
dimento d’errore  ? Ma  dice  che  perde  la  vita  quello  , che 
con  fuperbia  vuole  rilevare  l’arca  di  Dio  , perocché 
giammai  nullo  prefumcrcbbe  di  correggere  le  giufte  o- 
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pere  de’fanti  , fe  prima  a lui  non  parefTe  eflfer  buono  : 
oude  bene  è quel  Levita  nomato  Oza  , il  quale  èinter- 
prerato  forte  nel  Signore  , perocché  tutti  quelli  , cho 
coli  prefumono  di  loro , fe  con  uno  ardire  di  mente  non 
lì  credeflino  eflcre  forti  nel  Signore  , giammai  non  giu- 
dicherebbono  i detti , ovvero  1 fatti  de'buoni . E però 
>■  gli  amici  di  Giobbe  levandoli  contro  a lui  quali  in  di- 

pela d Iddio , con  fuperbia  trapallàno  la  regola  del  divi- 
no comandamento  . Ma  in  altra  maniera  doveano  par- 
lare , imperocché  quando  difpiacciono  a 'peccatori  al- 
cune opere  de’giulti , cerco  non  dico  rche  debbiano  ta- 
cere quello , che  elfi  lentono  dentro  da  loro  ; ma  deb- 
bono dire  con  grande  umilcà , lìcchè  la  intenzione  di 
colui,  che  piatofamentc  fente  alcuna  cofa  , intanto  ve- 
ramente fervi  forma  di  dirittura , in  quanto  va  per  la  via 
della  umiltà  . Adunque  nc'limili  cali  è a dire  liberamen- 
te quello  , che  noi  Tentiamo,  e tutta  volta  parlare  con 
umiltà  quello  , che  noi  Tentiamo  , acciocché  quello  , 
che  non  dirittamente  vogliamo , noi  non  lo  facciamo 
torto , dicendo  fuperbamente.  L’Apoflolo  Paolo  molte_> 
cole  aveva  dette  umilmente  a’  fiioi  uditori , e ancora-. 
^r.13.2».  fi  sforzava  piu  umilmente  umiliargli  dicendo  : Pnegovi 
fratelli  , che  voifoflegnatc  la  parola  del  folazzo  ; peroc- 
ché 10 poco  u’ ho  fritto  . E prendendo  commiato  da  quelli 
d’Efefo,  elfendo  loro  afflitti  e lagninoli , riduceva  loro 
liei.io.ii.  a memoria  l’umiltà  Tua  dicendo:  •verghiate  e abbiate^, 
fempre  a memoria  , che  per  tre  anni  di  , e notte  io  non  mi 
fono  partito  da  voitcon  lagrime  fempre  ammacjlrando  eia - 
forno  di  voi . E a quelli  medefimi  ancora  per  una  pillola 
Efbn.4.1.  dice  : Pnegovi  t fratelli  ,to  legato  nel  Signore  , che  voi 
degnamente  andiate  in  quella  vocazione , che  voi  fìett 
chiamati.  Qui  dobbiamo  compì  tndcrc  quando  alcuna^ 
cofa  latriamo  dirittamente  del  noflro  prolT.mo , coru 
quanta  umiltà  debba  il  aileepoio  parlare  al  maelìro. 
Se  quel  dottore  delle  genti  tanto  umilmente  priega  i di- 
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fcepoli  in  quelle  cofc  , le  quali  etto  con  autorità  pre- 
dicava loro  ; per  quello  comprenda  ciafcuno  con  quanta 
umiltà  fi  debba  parlare  di  quanto  noi  Tentiamo  da  co- 
loro , da  cui  noi  di  continuo  riceviamo  efempli  di  virtù 
per  la  loro  buona  vita  , Te  l’Apoftolo  Paolo  con  tanta-» 
umiltà  fi  iommife  a coloro,  i quali  cflò  avea  fidatati  a_> 
vita  . Ma  Elifazo,  il  quale  è il  primo  amico  , che  parla 
a Giobbe  , comcchè  venga  per  confidarlo  , nientedime- 
no ferva  umiltà  nel  parlar  luo  , non  fapendo  la  regola./ 
della  confolazione  . Onde  vedi , che  non  avendo  ella 
prudenza  nel  Tuo  parlare  , difeorre  nel  Tuo  ragionamen- 
to in  parole  di  villania  . Odi  che  dice  : La  Tigre  è pe- 
nta , perche  non  aveva  preda  : il  rugghiare  elei  Leone , 
e la  voce  della  LconeJJa  , / denti  de’ catelli  de’ Leoni  fono 
diffìpati . Intendeva  per  la  Tigre  il  noftro  Giobbe,  qua- 
li ripi  eude.  dolo  di  v zio  di  varietà  ; per  lo  rugghiare  del 
Leone  il  terrore  di  queito  uomo;  per  la  voce  della  Leo- 
nella lo  fparlare  delia  moglie  ; per  li  denti  dilfipati  de* 
catelli  de  Leoni , la  voracità  dc'figliuoii , che  era  venu- 
ta meno  . Perlaqualcofa  quelli  amici , che  con  fuperbia 
volevano  correggere  , bene  gli  riprende  la  divina  fen- 
tenzia  dicendo  : non  avete  parlato  dinanzi  a me  diritta- 
mente , come  il  mio  favo  Gobbe  : Ma  ben  mi  pare  , che 
fia  qui  da  vedere,  come  è,che  1 Apollolo  Paolo  con  tanT 
ta  autorità  parlava  in  quella  torma  , le  tal  maniera  di 
parlare  è da  Dio  tanto  riprcfa  ; onde  fon  parole  d’Eli- 
fazo  quel  che  elio  lcnve  a quelli  di  Corinto  dicendo  : 
ficco  me  fritto  è : io  comprenderò  i Javj  nell’  cftuzia-» 
loro . Adunque  come  diremo  noi  , che  fia  mal  detto 
quello  che  1 Apollolo  per  Tua  autorità  conferma  , ovve- 
ro come  polliamo  noi  dire,  che  per  lo  teilimonio  di  Paor 
lo  fia  ben  fatto  quello  che  perle  medefimo  la  fentcn- 
zia  divina  ha  diterminato  per  cofa  ingiufta  ? Ma  fe  noi 
confideriamo  ben  Tortilmente  le  parole  di  Dio  , vedre- 
mo , come  tal  fentenzie  tra  loro  ne  fono  diverfe  . Vedi 
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che  avendo  il  Signor  detto  :non  avete  parlato  diritta - 
mente  dinanzi  a me  y di  prefente  foggiugne  : Siccome 
*7  w/0 yérvo  Giobbe  . Per  quello  detto  lì  dimcftra  , cho 
ne’loro  fcrmoni  ben  fono  alquante  cofe  diritte , ma  per 
rilpctto  delle  migliori,  fono  da  quelle  auanzateionde  tra 
l’altre  cofe,  le  quali  dicono fenza  ragione,  eglino  dicono 
molte  forti  fentenzie  al  beato  Giobbe  . Ma  per  rifpetto 
de’piu  forti  detti , perdono  la  virtù  della  fortezza  loro  . 
Mirabili  cofe  fono  molte  di  quelle  , le  quali  elTì  dicono  , 
fenon  tuffino  dccte  nell'avverfità  di  quello  fanto  ; ondo 
ben  fono  grandi  in  loro  mcdciìini  , ma  perocché  coio 
tali  parole  vogliono  ferire  quello  giufto  , fi  può  diro  , 
che  effe  perdono  la  virtù  di  tal  grandezza  ; perocché  in 
vano  fi  manda  la  factta  per  ferire  la  dura  pietra  , dalla-» 
quale  quella  rintuzzata  ritorna  adictro  . Adunque  co- 
mcchè  i detti  di  quelli  amici  fiano  in  alcuna  parte  forti 
e virtuofi , nientedimeno  percotendo  la  forte  vita  di 
quello  fanto  uomo  Rintuzzano  la  punta  della  fottilità 
loro . Adunque  perocché  tali  fcrmoni  in  loro  medefimi 
fono  grandi  e alti , ma  pertanto  non  fi  dovevano  pren- 
dere contro  al  beato  Giobbe  , però  ben  dice  l’Apollo- 
lo  , che  confiderando  la  virtù  di  quelle  cofe  , con  auto- 
rità parla  . E quel  fommo  giudice  , pertanto  che  fon_> 
dette  incautamente , però  le  riprende  per  la  qualità  di 
chi  le  dice  . Ma  pertanto  che  difopra  detto  abbiamo  , 
che  quelli  amici  del  beato  Giobbe  tenevano  fimilitu- 
dine  degli  eretici , invellighiamo  un  poco  , come  le  loro 
parole  agli  eretici  fi  confacciano  . Ben  vedi , che  que- 
gli molte  cofe  fentono  dirittamente  , e nientedimeno 
tra  quelle  cofe  trafeorrono  in  cofcperverfe  . Certo  che-» 
quella  è proprietà  degli  eretici  di  mcfcolare  il  bene  col 
male  , acciocché  piu  agevolmente  ingannino  l’uditore  , 
perocché  fe  fempre  dieelfino  male , rollo  farebbe  cono- 
ìciuta  la  pravità  loro  , e così  non  potrebbono  far  cre- 
dere quello  che  vole/fino  . E ancora  fe  fempre  aveffi- 
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nò  l’intcndimenio  diritto  , certo  già  non  farebbono 
eretici  . E cosi  per  ingannare  avendo  l’uno  e l’altro  » 
corrompono  il  bene  pel  male,  e fono  alquanti  beni  nas- 
condono i mali , perchè  fiano  creduti,  come  quello  che 
vvol  dare  a bere  il  veleno , prima  unge  un  poco  la  fom- 
mità  del  vafello  di  mele  , per  la  qual  cofa  guftando 
l’uomo  nella  prima  giunta  quello  , che  è dolce  , per-, 
tanto  ancora  bee  quello  , che  in  tal  beveraggio  è mor- 
tale • In  tal  maniera  fanno  gli  eretici , che  mefcolano  I 
buoni  detti  e i rei,  acciocché  inoltrando  il  bene , trag- 
gano a fe  gli  uditori , e apprettò  mefcolando  con  etto 
il  male  , fegretamente  gli  coi  rompano  . Ma  pure  alcu- 
volta  per  la  predicazione  della  fanta  chiefa  fi  correg- 
gono,e partonfi  da  quello  loro  perverto  intendimento, 
onde  apprettò  leggiamo , che  gli  amici  di  Giobbe  il  fa- 
crificio  delia  loro  riconciliaziome  rimettono  nelle  mani 
di  Giobbe  , acciocché  fiano  ridotti  in  grazia  del  fuper- 
no  giudice:  i quali  ben  furono  lignificati  nell’euangeliQ 
per  que’dieci  lebrofi  fanati . Tu  vedi  nella  lebra  , che/ 
parte  della  cotenna  diventa  rotta , e parte  ne  rimane  nel 
lu©  colore  fano  . Chiaramente  s’intendono  gli  eretici,! 
quali  mefcolando  le  cofe  diritte  colle  ree  , cuoprono  il 
il  colore  fano  con  diverfe  macule . Perlaqualcofa  benj 
gridano  quelli  cotali  per  efl'er  fanati  , dicendo  : Giestà 
comandatore  , e cetera.  Veramente  volendo  lignificare, 
come  etti  avevano  errato  nelle  loro  parole  , chiamando 
umilmente  Gì  e su  comandatore  della  fanità  . Quelli  co- 
tali di  prefentc  che  ritornano  al  conofcimento  di  tale-» 
comandatore  , di  prefente  ritornano  alla  forma  della^ 
Salute  . Ma  perocché  un  poco  troppo  abbiamo  pro- 
lungato le  efpofizione  del  principio  del  parlare  di  quelli 
amici  , or  confideriamo  fottilmente  le  parole  loro  ; Odi 
come  feguc  : Rjp'/e  Elifaz  tremante  , e dijje  : Se  noi  ti 
cominceremo  a parlare , forfè  tu  lo  riceverai  molejlamen- 
te . 
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Già  di  fopra  abbiamo  detto  quello  , che  per  que- 
fti  nomi  s’intende  . Adunque  per  tolto  venire  a quello  , 
che  lpofto  non  abbiamo,  lafciaino  Ilare  di  replicare-» 
quello  , che  prima  dicemmo  . Quello  adunque  è pri- 
ma da  intendere , che  quegli , che  tengono  torma  d’e- 
retici, prima  cominciano  a parlare  con  dolcezza  dicen- 
do : Se  noi  ti  cominceremo  a parlare  , frrje  tu  lo  riceve- 
rai molcjlamente  . Temono  quelli  eretici  di  non  afperarc 
nel  principio  del  parlare  gli  uditori , acciocché  piu  at- 
tentamente gli  odano  ,c  sforzanti  di  non  fargli  avere-» 
trillizia  per  comprendere  dipoi  la  negligenza  loro  : e-> 
quali  fempre  fono  parole  di  lulinghe  quelle  , che  elfi  co-  ' 
minciano  , e parole  d’afprezza  quelle , che  eglino  ap- 
preso foggiungono . E però  gli  amici  di  Giobbe  prima 
cominciano  con  reverenza  , e manfuctudine  , ficcome 
le  radici  delle  fpine  fono  tenere  , e nientedimeno  di  tal 
tenerezza  producono  fpine  , che  pungono . Segue  ap- 
preso : Ma  il  fermone  conceputo  chi  potrebbe  tenere _/  ? 
Noi  troviamo  tre  maniere  d’uomini, i quali  in  diverfe  lo- 
ro proprietadi  tra  loro  lì  dif.orlmo  ; perocché  alquan- 
ti fono  , i quali  dentro  da  le  concepono  cole  inique  : tj 
dipoi  dal  parlare  per  nulla  virtù  di  lilenzio  lì  rilìringono. 
Altri  lono  che  ben  concepono  male  ; ma  pure  con  gran-» 
virtù  di  nlenzio  fi  rilìringono  . E altri  lono  , i quali  fo- 
no li  fortificati  per  ufo  di  virtù , e a tanta  eccellenza-/ 
fono  venuti , che  dentro  da  loro  nefluna  cola  perverta 
concepono  , della  quale  elfi  con  lìlcnzio  fi  debbano  ri- 
frenare . E ben  fi  moftra  nel  noftro  tefto  di  quale  ordi- 
ne fia  quello  Elifaz,  che  dice,  chc’l  fermone  concepuco 
non  può  tenere . Vedi  che  per  opera  fi  dimollra  nel  par- 
lare la  fua  offefa  ; imperocché  già  non  direbbe  , che-» 
non  potette  ritenere  quelle  parole,  che  elfo  non  può  te, 
fenon  antivedefl'e  , che  per  quelle  debbe  ferire  il  pro/fi- 
mo fuo.l  buoni  uomini  col  freno  del  conlìglio  fi  ritengo- 
no dallo  sboccare  del  parlare , acciocché  lòrfc  incarna- 
rne n- 
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mente  parlando  non  noiaffono  la  cofcicnzia  degli  udito- 
ri , onde  ben  fu  detto  per  paiamone  : quello  che  dà  via  frc!*-  *7* 
all'acqua  è capo  di  villanie . Allora  fi  dà  via  all’acqua-»  ’4' 
quando  l’uomo  sfrena  la  lingua  fua  ; ma  chi  dà  la  vii z_. 
all'acqua  è capo  di,  villanie  ; perocché  dalla  incontinen- 
za della  lingua  procede  il  principio  di  molte  difcordio. 

Ma  i rei  uomini  fìccomc  fono  leggieri  d’intendimento  , 
coli  fono  sboccati  di  parlarci  quello  che  dalla  loro  leg- 
gieri cofcienzia  concepuro  è , di  prefentc  la  levità  del- 
la lingua  il  palefa  difuori  . Onde  vedi  che  Elifaz  per 
op  era  moftr a quello , che  elfo  difperatamente  ferita  di 
tucti , onde  dille  : il  conceputofermone  chi  potrà  tenere. > 
Apprefto  fegue  : ecco  che  molti  fono  Jlati  da  te  ammae- 
Jtrati  : hai  fortificate  le  mani  lajje  : i tuoi  /emioni  hanno 
confortato  i deboli  , e hai  confortale  le  ginocchia  , che  trt~ 
mavano  . Se  in  quello  noi  guardiamo  il  teito  deila  ifto- 
ria  , grande  è la  utilità  del  lettore , che  volendo  gh  a- 
mici  di  Giobbe  dirgli  villania,  lì  cominciano  dalle  lodo 
della  virtù  lua.  Nullo  teftimonio  è tanto  forte,  quan- 
to quello  di  colui , che  sforzandoli  di  fare  ingiuria  , di- 
ce cofc  da  laudare.  Or  perniiamo  da  quanta  ecccllcn- 
zia  era  quello  uomo , clic  tra  tante  follccitudini  dello 
cafa  fua  ,tra  lì  vane  occupazioni  di  guardare  le  fue  fu- 
ftanzie , tra  la  morte  de’  figliuoli , tra  tante  fue  fatici. e 
li  da  ad  informare  a trui,  come  ad  ammaeflraregli  udito- 
ri,  a fortificare  gli  affaticati , c a confermare  1 deboli, 
e così  bene  lì  clèrcitava  nelle  cofc  domcftichc  . Ma-* 
nientedimeno  , come  libero  intendeva  a dimonftraic  la 
vera  dottrina  , difponeva  le  cofc  temporali , e predica- 
va le  cofe  eterne  , inoltrava  a quegli, che  volevano  ben 
vivere  con  opera  la  dirittura  della  vita , c col  fuo  fcr- 
mone  la  infondeva  negli  orecchi  degli  uditori . Ma  ve-  r, 
di  maledizione  degli  uomini  pervertì , che  dicendo  lo 
virtù  de’giulìi , apprefio  le  riducono  per  argomento  di 
peccato  . Onde  vedi  che  Elifaz  quindi  prende  la  cagio- 
ne 
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ne  di  riprendere  Giobbe  donde  prima  l’aveva  incomin- 
ciato a lodare  . Odi  come  apprettò  Teglia  : yìf*  ora  è ve- 
nuta /opra  di  te  la  piaga , e Jet  venuto  meno , batti  tocco , 
r y<7  conturbato  . In  due  maniere  fi  sforzano  i pervertì 
di  maculare  la  virtù  dc'buoni,  o riprendergli  di  mal  par- 
lare , ovvero  che  non  fervano  per  opera  quel  bene,  cho 
dicono  . Onde  vedi,che’l  noftro  beato  Giobbe  , giu  ap- 
prettò è riprefo  del  parlar  luo  , e qui  è riprefo,  che  aven- 
do ben  detto  , non  ferva  quello, di  che  egli  avea  am- 
maeftrato  altrui , Adunque  vedi , che  dagl'iniqui  alcu- 
na volta  fi  riprende  il  parlare , alcuna  1’  operazione  de’ 
buoni.Ma  vedi, che  prima  è lodato  il  noftroGiobbe  della 
virtù  della  lingua  , e appretto  fi  dolgono  della  infirmiti 
della  vita.Odi  maligna  proprietà  degl’iniqui,che  per  non 
parere  pubblicamente  rei  , alcunavolta  lodano  le  virtù 
dc  giufti,veggendole  etter  manifefte . Ma  come  difopra 
dicemmo, pertanto  tutto  quello  dicono  per  più  chiara- 
mente poterlo  incolpare  : e quando  lo  riprendono  d’al- 
cun  difetto  , tanto  piu  pare  , che  debbia  loro  etter  cre- 
duto , quanto  piu  divotamente  pare,  che  abbiano  loda- 
te alcune  Tue  virtù  . E fpeflevolte  odi  proprietà  degl* 
iniqui , che  quelle  virtù  , le  quali  etti  prima  difpregia- 
no  , veggendole  ne’buoni , appretto  poi  con  maraviglia 
le  conlidcranojcomc  perdute  : onde  quello  Elifaz  volen- 
do affermare, che  tali  virtù  del  Tanto  Giobbe  fiano  perdu- 
te,pertanto  cótandole  per  ordine, odi  apprettò, come  log - 
giugne  : il  timor  tuo  , la  fortezza  tua , e la  perJeziot'C^ 
delie  vie  tue  . Tutto  quello  foggiugne  a quella  Temenza 
di  fopra  detta.  Or  vedi  adunque  , che  dice,  che  ogni  fua 
virtù  è penta , pertanto  che  riprende  Giobbe  d effere 
turbato  per  tanti  flagelli . Ma  bene  è qui  da  confiderarc 
una  cofa  , che  benché  quello  dica  male , pure  narra  1 or- 
dine delle  virtudi . Onde  vedi  ,che  per  quattro  mudi, 
di  11  ini  e la  vita  del  beato  Giobbe,  raccontandole  vir- 
tù lue , loggiugendó  la  fortezza  al  timore  , e dalla  for- 
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tezza  la  pazienza  , c apprciTo  la  pazienza  la  perfezi- 
one . 

Il  principio  della  via  di  Dio  è il  timore  donde 
poi  procede  la  fortezza  . Ed  è quella  via  tutta  per  con- 
trario a quella  del  fecolo  : che  come  nella  via  del  fc- 
colo  il  timore  genera  debilità  , così  nella  via  d’id- 
dio il  timore  genera  fortezza-.  . Teftimonia  quello 
Salamone  dove  dice  : nel  timore  di  Dio  è la  fidanza^,  Fren.14, 
della  fortezza  . E certo  pertanto  diciamo  noi , cho  *6, 
al  timore  di  Dio  è innevata  la  fortezza  , perocché 
fenza  dubbio  tanto  piu  virtuofamente  difpregiala  men- 
te noflra  gli  fpaventi  delle  cofe  temporali  , quanto 
ella  più  ve  ramente  per  timore  fottomctte  fe  all’auro- 
re  di  quelle  . Ed  elTendo  la  mente  fermata  in  quello 
timore  di  Dio , certamente  niente  truova  di  quello 
cole  difuora  , di  che  ella  debbe  temere  ; perocché  eden  - 
do  elTa  con  diritto  timore  congiunta  al  creator  d’ogni 
cofa  , allora  con  una  podellà  lìngulare  è da  ogni  colo 
(opra  polla . ApprciTo  la  tortezza  non  lì  dimohra  fenolo 
nelle  avverlitadi  : e però  vedi , che  incontanente  dopo 
la  fortezza  aggiunfe  la  pazienza  ; perocché  tanto  piu 
veramente  dimoierà  ciafcheduno  d’avere  auuto  fortez- 
za , quanto  piu robultam ente  follicne  gli  altrui  mali- 
Poco  forte  li  puote  nominare  quello  , che  è abbattuto 
dalla  iniquità  altrui , perocché  quello  è ferito  e atter- 
rato dal  coltello  della  pufillaniinita  Tua.  ApprciTo  peroc- 
ché della  pazienza  nafee  perfezione , vedi  , che  di  pre- 
dente dopo  la  pazienza  foggiugne  la  perfezione  delle  vie, 
perocché  quello  è veramente  perfetto  , il  quale  non-» 
è impaziente  incorno  alla  imperfezione  del  proifimo . 

Vedi  quello  io  voglio  dire  : quello  che  non  può  folle- 
nere  la  imperfezione  altrui , c di  quella  è impaziento  , 
veramente  egli  è a le  inedelìmo  tellimouio , che  anco- 
ra non  è venuto  a vera  perfezione  . Odi  come  pertanto 
la  Ycritàprcdicav  a nell’  evangelio  : Nella  vjtra pazien-  Lut. n.tf. 
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' za  voi  pojfe  derete  Vanirne  voflre  . E che  c pojjedere  l’a- 
nima fua  , fenon  vivere  perfettamente  in  tutte  le  cofo  , 
c avere  lìgnoria  di  tutti  i movimenti  della  mente  per 
la  fortezza  della  virtù  ? Adunque  quello , che  vive  in_» 
pazienza  polfiede  l’anima  fua  : perocché  ne  divicn  forte 
contro  a tutte  le  avvcrlitadi  vincendo  in  quello  fe  me- 
delimo . E vedi  novitade  di  virtude,che  vincendoli  l’uo- 
mo in  quello  modo,  chiaramente  li  dimoftra  non  cf- 
fere  vinto,  perocché  vincendo  egli  la  volontà  iua,  s ap- 
parecchia a non  potere  clfcr  vinto  dalle  cofc  contrarie  : 
Ma  perocché  Elilàz , come  abbiamo  veduto  , aveart- 
p cfo  Giobbe, moflrando  di  correggerlo,  apprelTo  qua- 
li per  modo  di  conforto  , odi  come  loggiugne  : Ricor- 
dati , prieg*-  > quale  innocente  peri  mai , ouueramente 
quando  mai  furono  disfatti  i buoni  ? Vfanza  è degli 
eretici  , i quali  dilopra  erano  lignificati  per  gli  ami- 
ci  di  Giobbe  , e così  ancora  è coltumc  di  tutti  i 
rei , che  come  elfi  riprendono  difordinatamente  , cosi 
ancora  confortano  altrui  in  maniera  da  riprendere  affai  , 
onde  dice  : Quale  innocente  per j mai  , oweramente—, 
quando  mai  furono  disfatti  i buoni  ? Certamente  IpelTc- 
volte  perifeeno  gl’innocenti,  e i giulti  fono  disfatti  del 
tutto  . Ma  pertanto  fono  ferbati  a quella  gloria  eterna. 
Che  fe  nullo  innocente  perilfe , già  il  profeta  non  di- 
rebbe : il  giuflo  è pento  , e nejjuno  e , che  quejlo.  confi - 
jf  fj.u  deri . E fc  Iddio  non  traclfe  a le  i buoni,  già  la  Sapienza 
non  arebbe  detto  deH’uomo  giufto  : egu  è rapito  , ac 
S*M.  i-  ciocché  la  malizia  non  mutafje  l’  intelletto  fio  . E fc  i 
giuftì  non  follino  alcuna  volta  percoflfi  di  corruzione,  già 
nó  arebbe  predetto  rApoftololJictro:re»7/>0  é^che’l  giudi - 
Iur' 4 '7*  ciò  cominci  dalla  cafa  d’ Iddio  . Quegli  adunque  lono  ve- 
ramente diritti  e buoni  , i quali  per  amore  di  quella., 
eterna  patria  fono  apparecchiati  a tutte  l’avvcrfìtà  del- 
la vita  prefcntc  . Ma  quegli , che  temono  di  loltcncro 
in  quello  mondo l’avvtrlicade  per  amore  de  l eni  eterni, 
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certamente  quelli  cotali  non  fono  diritti  . Ma  Elifaz  in 
quelle  parole  non  fi  penfa , cheireilìano  disfatti  , nc 
che  gl’innocenti  pcrifcano  ; perocché  fpeflevolte  quelli, 
i quali  fervono  a Dio , non  per  ifperanza  di  gloria  eter- 
na , ma  per  amore  di  retribuzione  temporale  , immagi- 
nano a fe  mcdciìmi  quello  , che  elfi  domandano  in  lo- 
ro , profuinendo  d’aminacftrarc  altrui:c  predicandola  lì- 
curtà  delle  cole  terrene  , con  tutte  loro  fatiche  inoltra- 
no , che  cofa  Ila  quello  , che  elfi  amano  . Odi  apprelTo 
come  loggiugne  innanzi  piuttojlo  ho  veduti  coloro , che 
operano  iniquità  , e feminano  dolori  e quegli  ricolgono  , 
fojjìando  la  fent  ernia  d'iddio  , ejfer  peritile  dallo  J'pirito 
della  ira  fua  ejfere  confumati  . Seminare  dolori  non  è al- 
tro , fe  non  dir  cofe  di  froda  : c mietere,  ovveramento 
ricogliere  dolori  non  è altro  , fenon  per  tal  parlare  ve- 
nire ad  effetto  del  male  . Ovvcramente  diremo  , elio 
quegli  feminano  dolori , che  adoperano  cofe  pcrverfo  > 
c quegli  mietono  , i quali  di  tali  perverlìtadi  fono  pu- 
niti , il  frutto  del  dolore  , c la  retribuzione  della  danna» 
zione  . Bene  è vero , che  per  quello  , che  poi  feguc, que- 
gli ,chc  feminano  e mietono  i dolori  , fono  concima- 
ti dallo  fpinto  dell’  ira  d’ Iddio  . Quello  mietere  del  do- 
lore chiaramente  lì  dimoftra  ,che  lianon  tanto  la  pena 
del  peccato  ; ma  ancora  la  perfezione  d’elfo,  perocché 
per  lo  fpirito  della  ira  d’iddio  c foggiunta  la  pena  di 
tale  ricolta  . 

Adunque  i rei  in  quello  mondo  feminano  dolori, 
c dolori  ricolgono  , perocché  prima  adoperano  cofe  ini- 
que , c apprelfo  in  tale  iniquità  fono  profperati  , li  cro- 
me dell’iniquo  fu  detto  per  lo  falmifta  : Corrotte  fono  Pfal.  10.5; 
le  vie  Jue  in  ogni  tempo  : i tuoi  giudicj  Jan  rimoffi  della. 7* 
faccia  fua  : e farà  fìgnorede * mmici  Juoi , E apprelTo  poi 
di  quello  medelìmo  loggiugne  : Sotto  la  lingua  fua  fati- 
ca e dolore  . E però  quello  tale  dolor  l'emina  o 
dolore  ricoglie  , quando  per  tali  perverlìtadi 
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crefcc  temporalmente  . Come  adunque  per  fentenzja_r 
di  Dio  perilcono  quegli,  che  lungo  tempo  ipeffevoltc 
durano  nelle  profperua  loro  , de  quali  ancora  per  lo 
faltnifta  fu  detto  : Qu<fli  non  fono  tra  le  fatiche  degli  uo- 
mini , e con  gli  uomini  non  faranno  flagellati . Pertanto 
ancora  dille  il  profeta  Geremia  : perche  la  via  de'mal- 
uagi  e projperata  . Ma  lenito  è in  una  altra  parte  : il  Si- 
gnore e paziente  pagatore  . K però  fpelTevolte  follieno 
coloro  , i quali  egli  poi  danna  etcrnalmente  . 

Alcuna  volta  Iddio  percuote  torto  i malvagi  : c 
queftofa  per  foccorrere  tolto  alla  pul'.llanimità  degl’in- 
nocenti . E così  vedi  , che  fpellò  lafcia  il  Signo- 
re lopraftarc  gl’iniqui , acciocché  per  quello  la  vita  de’ 
giulti  lìa  piu  purgata  . E alcunavolta  fenza  indugio  al- 
cuno gli  punifee , acciocché  confermi  per  tal  giudicio 
della  lor  morte  1 cuori  degl’innocenti  . Onde  n:  Iddio 
in  quello  mondo  percocelìe  tutti  quegli , i quali  adope- 
rano male  , chi  farebbe  quello,  al  quale  elio  dipoi  def- 
fe  quel  finale  c ultimo  giudicio?  E ancora  fe  neffu- 
no  in  quella  prcfentc  vita  taire  da  lui  pcrcoflò  , qualo 
crederebbe  , che  Iddio  curalfe  quelle  cole  umano  ? 
Adunque  vedi , che  alcuna  volca  Iddio  torto  percuote  i 
peccatori  per  inoltrare  , che  non  lafci  i mali  impuniti  : 
c alcunavolta  affai  gli  folticnc  per  dimoftrar  loro  a che 
giudicio  ei  gli  riferva  . Quella  punizione, ovveramento 
fterminio  degl’iniqui  5 comechè  in  quello  lccolo  in  tut- 
ti generalmente  non  fia  vero  , fenza  dubbio  lì  verifico 
della  maggior  parte  . Ma  allora  li  verificherà  in  tutto , 
quando  la  loro  iniquitade  non  riceverà  più  indugio  . E 
in  quello  modo  polliamo  noi  ancora  meglio  intenderò 
quello  che  detto  c difopra  , che  nè  l’innocente  perifeo, 
nè  l’uomo  diritto  è disfatto  . Che  fc  l’uomo  innocente 
in  quella  vita  è tormentato  carnalmente  , pertanto  nel 
colpetto  di  quell’eterno  giudice  gli  è rifervata  la  vera_> 
falute . E quelli , i quali  feminano  dolori  c mictongli, 
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dice,  che  per  lo  fijjìare  di  Dio  pcrifcono  , perocché 
quanto  più  profperirade  hanno  in  quello  inondo  nella-, 
iniquità  loro , tanto  piu  duramente  faranno  afflitti  nella 
fcgucnte  dannazione  . Ma  pertantochè  prima  dice  ricor- 
dati , lì  dimoftra  , che  Elifazo  voglia  piuttollo  riducerc-» 
a memoria  le  cofc  palfate  , che  annunziare  le  future  . 
Ma  meglio  arebbc  detto , fe  avelie  dimollrato  quello 
nell’ ultimo  giudicio  . Ma  quello  che  dice  , che  Iddio 
j non  è da  pafl’are  , che  più  fottilmcnte  non  lì  a ela- 
minato . rIu  vedi,  che  nel  J'ffiare  noi  prima  tiriamo 
l’aere  dituori  dentro  da  noi  j c apprelfo  diluori  lo  riman- 
diamo . E pertanto  portiamo  noi  dire  , che  Iddio  folli , 
perocché  dalle  noltre  opere  difuori  egli  concepe  dentro 
da  fe  il  conlìglio  del  giuflo  giudicio  : e appreflo  dal  con- 
ii  gl  io  denti  o manda  di  fuori  la  fentenziadclla  giulla  dan- 
nazione . Adunque  ben  dice  , che  quegli , 1 quali  fe- 
minano  dolori,  pcrifcono  per  lo  foffiared  Idd.o , peroc- 
ché per  le  perverle  cole  , lequali  elfi  adoperano  difuori, 
dirittamente  lono  percofli  dal  itgreto  giudicio  fuo  . Ma 
perocché  doj  o tal  loflìare  feguita  la  turbazione  dell  ira  , 
puofli  ancora  per  qucfto  lofliare  intendere  la  infiamma- 
zione dell  ira  verlo  il  peccatore  . Noi  veggiamo  in  noi 
mcdclìmi,  quando  noi  ci  adiriamo  , noi  Clamo  tutti  infia- 
tidi  (pirico  di  furore  ; cperò  volendo  il  noflro  tcflo  di- 
moftrare  Iddio  commolio a vendetta,  dice  : adirando/ì 
fiffia  . Ma  io  non  vorrei , che  tal  modo  di  parlare  ti  gc- 
ncrafl'e  errore . Io  non  dico  , che  quello  , che  è di  lua_» 
natura  femprc  immutabile  , riceva  in  fe  mutazione  al- 
cuna . Ma  dico  , dopo  la  molta  pazienza  volendo  Iddio 
giudicare  il  peccatore  , allora  egli , che  è femprc  iu_> 
ie’medefimo  e quieto , c tranquillo  , pare  a quello,  che 
è giudicato  turbido  , e ardito . Ma  tornando  al  noflro 
cello  , dipoiché  Elifaz  quali  con  una  clemenza  ha  am- 
monito il  ianto  Giobbe  , odi, come  appreflo  foggiugno 
• parole  d'aperta  riprtnlionc  , dicendo  : il  rugghio  del  Leo - 
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ney  e la  voce  della  LeoneJJa  , e t denti  di  catelli  de' Leoni 
fono  nitritati . Che  diremo  noi , che  elfo  intenda  per  Io 
rugghio  del  Leone f enon  , come  prima  dicemmo  , la  leve- 
rità  del  giudice  ? Che  per  la  voce  della  Leoneffa  , fe- 
noli il  fuperchio  parlare  della  moglie  ? Che  per  li  denti 
de' catelli  de' Leoni , fenon  la  voracità  de’  figliuoli  ? Sa  i, 
che  i figliuoli  morirono  nel  convito  , e pertanto  furono 
ben  lignificati  per  li  denti  nitritati  . Lequali  tutte  co- 
fe  vvole  dimoltrare  Elifazo  , che  giuflamente  fieno  adi- 
venute,dicendo , che  il  rugghio  del  Lione  , e ancora.* 
dice , che  la  voce  della  Lconejfi  ,e  i denti  de'  catelli  de' 
Leoni fono  nitritati  . Ma  ancora  più  duramente  lo  ri- 
prende quando  fuggiugne  : la  Tigre  è perita  , perocché 
non  aveva  preda  , e i catelli  de' Leoni  fono  difjìpati  . Per 
la  Tigre  non  volle  Elifaz  intendere  altro,  fenon  il  no- 
flroGiobbe,voicudo  fotto  quello  nome  notarlo  di  macu- 
la di  varietà  , ovvero  di  vizj  o di  fiinulazione  . 

Simulatore  è quello  , che  difuor  dimoftra  altro , 
che  non  è dentro  da  fe  conccputo  . E veramente  ogni 
fimulatore  pertanto  che  vvole  apparere  buono  e di- 
ritto , non  fidimoflra  del  tutto  mondo  . Onde  fi  dimo- 
fìra  per  ipocrifia  elfere  virtudiofo  , e dentro  da  fe  ha 
nafcofc  feeleritadi  , c vizj  aliai  : i quali  a modo  di 
T igre  lo  dimoflrano  variato  di  diverfi  colori  . Puoto 
chiaramente  ogni  ipocritoeflcr  chiamato  Tigre , peroc- 
ché fotto  fiinulazione  di  virtudi  moflra  il  color  netto  , 
- ma  poi  tal  colore  è variato  per  la  ofeurità  dc'vizj , i 
quali  vi  fono  interpoli  : onde  fpcffcvolte  vantandoli 
Tipocrito  di  caftiradc  , ha  in  fe  la  bruttura  dell’avari- 
zia i fpcfTevolte  moflra ndofi  bello  di  virtù  di  larghez- 
za^ imbrattato  di  macula  di  luffuria  ; fpeflévoJto 
vertendoli  lui  di  caftità  e di  larghezza  , fotto  zelo  di 
giuftizia  è offufeato  di  durezza  c di  crudcltado  ; 
fpeffevolte  fi  verte  di  tutte  quelle  virtudi  : e apprcrtò 
è maculato  di  ol'curità  di  fuperbia  . E così  per  quella.» 
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mifchiatura  di  vizj  l’ipocrito  non  ha  in  fe  il  color  puro  : 
onde  ben  può  cfler  nominato  Tigre  variata  di  colori , 
E quella  Tigre  prende  la  preda  , perchè  l’ipocrito  ui'ur- 
pa  a Te  medefimo  la  gloria  del  favore  umano  . Ondu 
quello  , che  fi  leva  in  fuperbia  per  laude  umana  , fi  pa- 
fee  di  tal  gloria,  quali  come  d’una  preda  rapita  : e puof- 
fi  la  laude  degl’ipocriti  degnamente  chiamar  preda./ . 
Certamente  preda  fi  può  dire  quando  l’uomo  per  forza 
toglie  quello , che  è d’altrui  . Quello  fa  bene  l’ipo- 
cnco  , il  quale  fotto  fpezie  di  virtude  fi  prende  la  laude 
de’  virtuoli , e così  veramente  toglie  quello , che  è d’al- 
trui . Adunque  quello  Elifaz  perocché  al  tempo  delio 
profpcrità  aveva  conofciuto  in  Giobbe  molte  virtudi, 
credeva!!  ora  , feguendo  la  perculfione  , clic  tali  virtù 
egli  avelTc  inoltrate  per  ipocrifia  , dicendo  : la  Tigre  è 
penta  , perocché  non  aveva  preda  ,comc  dicelfe  aper- 
tamente la  varietà  della  fimulazionc  , ovverameate  la 
infingardia  è morta  : perocché  le  lulinghe  delle  laude 
tue  lono  tolte  via  : e la  tua  ipocrifia  non  ha  predo  : 
perocché  eflendo  pcrcoHò  da  Iddio , già  non  ha  piu  1 
favori  umani  . 

Nella  trallazione  de’Scttanta  interpreti  non  dico 
la  Tigre  , ma  dice  il  Mirmicoleotie  è pento  , perocché  non 
aveva  preda  : Il  Mirmicoleone  è uno  animale  pioco- 
lilfimo , nimico  delle  formiche  , erta  quello  animalo 
fotto  la  polvere  per  impacciare  e uccidere  le  formiche  , 
le  quali  fono  intente  alle  loro  granella  . Alirm  eouone 
in  lingua  latina  , non  è altro  a dire  , fenon  Leone  del- 
le formiche  , ovvero  piu  chiaramente  formica  e Leone. 
Ben  dirittamente  può  ertère  detto  formica  e Lcono  , 
perocché  per  rifpetto  degli  altri  animali  volatili , ov  ve- 
ro d’ogni  altro  animale  minuto  fi  può  dire  formico, 
ina  per  rifpetto  delle  formiche,  alle  quali  egli  è nimico, 
è degnamente  chiamato  Leone  , perocché  come  Leone, 
tutte  l’uccide  edivoaa  . Ma  dagli  altri  volatili  è d;- 
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votato  » come  formica  . Or  dicendo  Elifaz , fecondo 
l’altra  traflazione  , il  Mirmicoleonc  è perito  , che  altro 
fuo  na  quello  , fcnonchè  fotto  nome  di  Mirmicoleono, 
vvole  riprendere  nel  fanto  Giobbe  la  paura  , c l’ ardi- 
mento Ino  ,comc  fe  apertamente  dicelle  : non  ingiufta- 
inentc  fei  percolTo  , perocché  contro  agli  eretici  lei  fla- 
to timido  , e contro  a’  fudditi  fei  flato  ardito  ; co- 
me ancora  piu  aperto  dicelfc  , contro  adempiici  fuper- 
bo  • Ma  quello  Mirmicoleonc  ha  piu  preda  , perocché 
la  tua  timida  fuperbia  cflendo  grauata  d’avveriitàjnorL» 
può  piu  nvocere  altrui . Ma  pcrtantoche  detto  abbiamo 
che  gli  amici  del  beato  Giobbe  tengono  limilitudine 
degli  eretici , di  necelììtà  è,  chequefle  medelime  paro- 
le di  Elifaz  noi  dunoflriamo,  come  lì  debbiano  inten- 
dere fpi ritualmente  : 

li  ruggito  del  Leone , e la  voce  della  LeonelTa , e i 
denti  dc’catelli  dc’Leoni  fono  attrittati  , pertantochè 
la  natura  di  ciafcheduna  cofa  è compofta  di  cofe  diver- 
fc  • pero  nella  lanta  fenttura  ogni  cola  può  lecitamente 
figurare  cofe  diverfe.  Verbi  grazia,  il  Lione  ha  in  fc  vir- 
tù di  fortezza  , e ha  in  fe  crudeltà  . Adunque  per  la_> 
virtù  fua  lignifica  il  noitro  Signore  , e per  la  crudeltà  fua 
alcuna  volta  lignifica  il  dcmouio , Che  egli  lignifichi  il 
noftro  Signore  , odi  come  é fcritto  : il  Lione  ha  vinto 
della  tribù  di  Giuda  , radice  di  David  . E per  contrario, 
in  lignificazione  del  demonio  è Icritto  : Il  vofiro  avver- 
Jano  , come  Leone  , che  rugghi  , va  dattorno  cercando 
cui  egli  pojfa  divorare  . Ancora  per  lo  nome  della  Leo- 
nclla  alcunavolta  fi  difegna  Infanta  chiela  , alcunavolta 
la  Babilonia  ; onde  pertanto  chela  chiefaè  ardita-, 
contro  alle  cofe  avvede  , pertanto  può  elfer  detta  Lc- 
onelTa  , iìccome  per  le  parole  medelime  del  noftro  Giob- 
be li  prova  : il  quale  volendo  dimoftrare  la  Giudea-, 
abbandonata  dalla  chicfa,dice  : non  l’ hanno  gravata  i fi- 
glioli de‘ mercatanti , e non  pafsò  per  ej]'a  la  LeoneJ)a->  : 
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Aleunavolta  per  lo  nome  della  Leonella  s’incende  Ia_, 
città  di  quello  mondo,  cioè  Bah  filoni  a , ovvero  confu  fi- 
one  , la  quale  per  la  grandillìmi  crudeltà  fin  , incru- 
deiifee  contro  alla  vita  degi’innocenti  : la  quale  accom- 
pagnandoli coll’antico  nimico,  quali  come  con  un  cal- 
dei illìmo  Leone  , riceve  in  sè  feme  di  perverfa  mitiga- 
zione , e genera  di  sè  figliuoli  a fua  fimilitudinc  , quali 
come  crudeli  catelli . 1 catelli  de'  Leoni  fono  ciafcuno 
uomo  iniquo  , generato  a vita  iniqua  dell’errore  di  que- 
gli iniqui  (pirici . E quelli  maluagt  tutti  inficine  fanno 
la  città  di  Babillonia  : e ciafcheduno  di  loro  può  clfcr 
detto  figliuolo  di  Babillonia,  quali  non  come  Leonella-., 
ma  ficcome  i catelli  della  Leonella  : perocché  corno 
Lione  è detta  tutta  la  chiela  inficine,  i figliuoli  ciafche- 
dun  l'unto;  coli  i figliuoli  di  Babilonia  fono  ciafcheduno 
iniquo  : c tutti  i rei  inlìeme  fono  detti  Babiiloniu  . 

Ma  1 fanti  uomini  in  mentreche  fono  in  quella-, 
prefente  vita  ,follecitamente  intendono  alla  guardia  di 
loro  medeiimi , acciocché  il  Leone  con  le  fue  inlìdio 
non  gli  polla  rapire  , cioè  che  l'antico  noltro  nimico 
fotto  alcuna  limilitudine  di  virtù  non  gli  uccida  . Ap- 
preso tono  intenti , chela  voce  della  LconelTa  non  n- 
fuoni  negli  orecchi  loro,  cioè  , che  la  gloria  della  Bu- 
billonia  non  gli  rimuova  dalla  gloria  della  patria  cclefti- 
ale  . Sono  unenti  ancora  , che  i denti  de’catelli  non-» 
gli  mordano  cioè  , che  le  lulìnghc  de’  rei  uomini  non 
pollano  crclccre  ne'cuori  loro . Magli  eretici  tutto  per 
lo  contrario , che  già  pare  loro  elTer  ficuri  della  lauti tà 
loro  , perocché  fi  credono  avere  avanzato  ogni  cono 
perii  meriti  deila  vita  loro  : perlaqualcofa  dice  il  rug- 
ghiare del  Leone  , e la  voce  della  Leonella  , c i denti 
de’catclli  dc’Lconi  fono  atrritati  , come  diccfie  aperta- 
mente : noi  pertanto  non  fumo  flagellati  , perocché 
per  li  meriti  della  nollra  vita  abbiamo  vintala  forza-, 
dcil’antico  nimico,  c la  cupidità  della  gloria  terrena  , e 
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lelufinghe  de  gli  uomini  iniqui  : onde  apprettò  ancona 
foggi  ugne  : La  T igre  è perita  , perocché  non  aveva  pre- 
da./ catelli  de'  Leoni  fono  dffipatt . Prima  lochiamo  Le- 
one , e ora  ripetendolo  chiama  Tigre  .Saper  dobbiamo 
che  il  noftro  nimico  Satan  per  la  fua  crudeltà  è nomi- 
nato Leone  , e per  la  varietà  delle  molte  fue  alluzio  , 
degnamente  può  cfler  detto  Tigre  , perocché  molte-# 
volte  ci  fi  moftra  così  dannato  , come  elio  è . Alcuna- 
volta  ci  fimottra  in  figura  d’Angelo  di  luce  , ora  met- 
tendoci terrore  ci  conduce  in  colpa  , ora  con.» 
fue  lufinghe  c’induce  a vizj  . Alcunavolta  nc’fuoi  in- 
ganni fi  nafeonde  fatto  fpczic  di  virtude  . Bene  adun- 
que quella  fiora  beftia  degnamente  c nominata  Tigro, 
la  quale  è varia  di  tanti  colori  : la  quale  fecondo  la_» 
trattazione  de’Scttanta  interpreti , come  detto  abbia- 
mo , è nominata  Mirmicoleone  . E la  natura  di  quello 
piccolo  animale  fi  è di  nafeonderfi  fotto  la  polvere  , c 
d’uccidere  le  formiche  , le  quali  portano  le  loro  granel- 
la . Così  veramente  è la  condizione  di  quello  angelo 
apollata  , perocché  ettcndo  egli  caduto  di  cielo  in  ter- 
ra , fi  fi  sforza  d’atterrare  nella  via  delle  fante  operazio- 
ni le  menti  de’giulli , le  quali  in  quelle  vogliono  pren- 
der refezione  e cibo  fpirituale  : e vincendole  il  nimi- 
co con  tante  fue  infidie , incautamente  fono  morto  » 
quali  come  formiche  , le  quali  portino  le  granella  . Ma 
ben  c detto  Mirmicoleone  , cioè  Leone  e formica':  ^pe- 
rò liccome  abbiamo  detto , alle  formiche  egli  è Leo- 
ne; ma  agli  animali  volatili  egli  c formica  , così  è ve- 
ramente del  nollro  nimico  : che  ficcomc  egli  è forto 
contro  a quelli , che  gli  confentono  . Cosi  è dcbolo 
contro  a coioro  , i quali  collantemente  relìllono  allo 
tentazioni  fue  : onde  fe  l’uomo  coniente  agl’  inganni 
luoi , veramente  non  può  reliitere  alle  forze  lue  , come 
le  tutte  un  Leone  . Ma  le  l’uomo  non  gli  coniente  , al- 
oi  a egli  è molto  , come  formica  . Adunque,  fe  beno 
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attendi,  vedi  come  ad  alquanti  egli  è Lione  , ad  al- 
quanti formica,  perocché  le  menti  carnali  non  poflòno 
follenerc  la  crudeltà  Tua  . Ma  le  menti  fpirituali  col  piè 
della  virtù  loro  calcano  la  Tua  debi  litadc . Gli  eretici 
adunque  , i quali  infuperbifeono  della  profunzione  del- 
la fantità  loro,  rallcgrandofi,dicono  : il  Mirmicoleono, 
ovveramenteiaTigreè  perita  , pertanto  che  non  ave- 
vano preda  , come  fe  dicclTe  apertamente  : l’antico  no- 
llro  avverfario  niente  ha  preda  in  noi , perocché  quanto 
alle  noltrc  operazioni , già  giace  legato  . Ma  vedi  che-» 
da  capo  ancora  ripete  il  nome  del  Tigre  , ovveramen- 
tc  del  Mirmicoleone , che  di  fopra  aveva  detto  , che 
il  rugghio  del  Lione  era  attritato  . Quello  pertanto, 
imperocché  fpelTc  volte  noi  veggiamo,  che  l’uomo  con- 
gaudio ripete  quello  , di  che  eflo  prende  allegrezza^  : 
volentieri  replica  parole  l’animo  quando  è allegro  . 

Quello  veggiamo  noi  nel  falmilta  , che  lpclTe  volto 
con  verace  letizia  ripete  , che  egli  fi  lente  da  Iddio 
clTere  efaudito . Odi  come  dice  : il  Signore  ha  esaudita  FJ*i.6.£ 
la  voce  del  mio  pianto  : efaudito  ha  il  Signore  la  preghi - ,0* 
era  mia  : il  Signore  ha  riceuuta  l'orazione  mia  . Ma  vedi  il; 
bene:  i fanti  uomini  quando  fi  rallegrano  cficrc  Icampati 
d’alcun  duro  pericolo  , ancora  in  tale  allegrezza  te- 
mono forte , perocché  benché  elfi  fiano  liberati  d’alcuna 
tempefta  , nientedimeno  fanno , che  elfi  fono  ncll’on- 
de  di  quello  dubbiofo  mare  , e in  tal  maniera  fi  ralle- 
grano , che  fempre  temono  : e con  tal  maniera  temono, 
che  con  fiducia  di  fperanza  fi  rallegrano  . Perlaqualcofa 
ben  diceva  il  falmilta  predetto  : Servite  al  Signore  , e a 
lui  efultate  con  tremore  . Ma  per  lo  contrario  fanno  co- 
loro , i quali  attendono  folo  a vna  fpczie  di  fantità  di- 
fuori : che  quando  vincono  alcun  vizio , di  prefente  le- 
vano la  mente  loro  in  fuperba , e per  quello  quali  fi 
gloriano  della  perfezione  della  vita  loro  . E vedendoli 
quelli  forfè  elfere  fcampati  da  una  tempefta  , niente  fi 

Oo  ri- 


Digitized  by  Google 


i9«  LIBRO  V.  DE’ MORALI 

ricordano , come  elfi  ancori  navicano  in  quello  tem- 
pcltofonure:  c penfanlì  d'aver  vinto  del  tutto  quell’an- 
tico no  ftro  a vverfario  . Pare  loro  , che  ogni  uomo  fia-» 
difotto  da  loro  , perocché  fi  penfano  d’auanzar  tutti  iti 
fapienza  e virtude  : onde  appiedo  odi  , come  foggiu- 
gne  : Ma  in  "verità  a me  e fata  detta  la  parola  Segre- 
ta . 

Vfanza  è degli  eretici  dimoflrar  d’avere  udite  co- 
fc  occulte  per  mettere  nelle  menti  degli  uditori  alcuna-» 
reverenzia  delle  loro  predicazioni  : p.r  la  qual  cofa  ve- 
di , che  fegretamente  predicano  , acciocché  la  loro  pre- 
dicazione tanto  apparifea  efier  piu  lanta  , quanto  ella 
pare  piu  occulta  . Quelli  lchdano  d'avcie  lcienza  co- 
mune con  gli  altri  per  non  parere  loro  eguali  . Seinpro 
vanno  inveltigando  cole  nuove  : le  quali  pertamochè 
gli  altri  non  l'anno , allora  nel  colpetto  degli  /tolti  lì 
danno  gloria  di  fingularità  di  feienza  . E quella  faenza 
inoltrano  d’auere  auuta  occultamente  , per  farla  pertan- 
to parere  a’fcinphci  piu  mirabile  . Onde  nella  Icritrura 
di  Salamoile , quella  femmina , per  la  quale  s’intendo- 
no  gli  uomini  eretici,  odi  come  dice  : Le  acque  furtive, 
Frtv.f.  17  cioè  fegrete  fono  piu  dolci  , et  pane  n.fcojo  e piufoave  . 

Pcrlaqualcol’a  nel  noltro  tefio  ancora  foggiugnc  : E 
quaf  furtivamente  ncevettono  le  orecchie  mie  le  vene__, 
del  mormorio  fuo . Quegli  ricevono  furtivamente  le  ve- 
ne del  mormorio  , i quali  non  vogliono  in  compagnia-» 
la  grazia  della  feienza;  e quelli  certamente  non  entrano 
ft.xo.t»  pCr  p ufeio . Odi  il  noltro  Signore  : quello , il  quale  non _» 
entra  nell’ovile  delle  pecore  per  l’ufcio,  ma  va  daltron- 
de  , quello  è fure  , e ladrone  . Adunque  quello  ricevo 
furtivamente  le  vene  del  mormorio  divino,  cioè  della-, 
parola  d’iddio , il  quale  volendo  ricevere  la  notizia- 
delia  virtù  fua,lafcia  ilare  l’entrata  della  pubblica  predi- 
cazione , c /blamente  va  cercando  fegrcte  entrate  di 
perverfo  intendimento  . Ma  ancora  perocché  il  furo 
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c ladrone , che  vvole  entrare  per  altra  via  , che  per 
la  ufata  e pubblica,  Tempre  ama  le  tenebre  , e ha  in  orro- 
re la  clarità  del  lume  , odi  come  appreflò  dirittamen- 
te ben  foggiugne  : Nell ’ orrore  della  •vi/ione  della  notte . 1$. 

SpelTe  volte  egli  adiviene  quello  degli  eretici  uomini , 
che  sforzandoli  eglino  di  dire  cofe  alte , elfi  medefimi 
danno  di  loro  tefhmonianza,  che  non  dicono  cofe  vero. 

Nella  vifione  della  notte  vede  l’uomo  con  dubbj  cio- 
che  vede  - Adunque  dicono  ,che  nell'orrore  della  vifio- 
ne della  notte  eglino  hanno  ricevuta  la  luce  del  parlare 
di  Dio  , e cosi  per  inoltrare  agli  altri  cofe  profondo  , 
vedi  che  confelfano,  che  eglino  medefimi  appena  l’han- 
no potute  vedere  . E qui  li  può  comprendere,  corno 
pocrebbono  efTcr  certe  agli  uditori  quelle  cofe  , le  qua- 
li eglino  con  dubbio  hanno  vedute  . Me'  ancora  appref- 
fo  dimoftra  la  fuperbia  di  tale  fingularità  di  loro  faen- 
za , quando  appreflò  foggiugne  : Quando  il  fonno  fuole 
occupare  gli  uomini , come  le  apertamente  diceflòn  que- 
lli eretici  : quando  gli  uomini  dormono  al  baflò , noi 
continuamente  vegghiamo  ad  intendere  le  cofe  difopra, 
perocché  quelle  cole  fono  a noi  manifefte , al  cono- 
fcimcnto  delle  quali  non  fi  poflbno  elevare  i lenti  e pi- 
gri cuori  degli  altri , come  le  ancora  piu  apertamente-» 
dicellìno  : tutti  gli  altri  dormono  , dove  noi  vegghia- 
mo con  tutta  1 altezza  del  noftro  intendimento  . Ma-/ 
guarda  cautela , che  veggendofi  quelli  alcunavolta  dis- 
pregiare da  coloro,  che  gli  odono  , inoltrano  di  teme- 
re continuamente  di  quanto  elfi  dicono  : onde  odi  ap- 
preflbjCome  fegue  : La  paura  , e’I  tremore  m'ha  tenuto  : 
e tutte  l’ojfa  mie fono fpaurite  . Pertantoche  quelli  vo- 
gliorto  , che  la  loro  dottrina  fi  molili  ammirabile  , però 
inoltrano  di  temere  quello  che  elfi  dicono  . E concio- 
fia  che  meno  fatica  fia  vdire,che  dire , nientedimeno  fo- 
no quelli  cotali  arditi  a parlare  quelle  cofe  , lcquali  elfi 
dicono  > che  appena  poterono  vdire  ; per  la  qual  cofa^ 
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ancora  foggiugnc  : e pajfando  lo  fpirito  dinanzi  à mc^j, 
s’arricciarono  i peli  della  carne  mia  ^flette  dinanzi  da  me 
uno  ) il  cui  volto  io  non  conofceva  . Per  moStrar  bene* 
quelli  eretici , che  eglino  abbiano  conofciuto  cofa  in_* 
comprendile  , non  dieoa  che  StefTc , ma  che  paSTalTe^o 
fpirico  dinanzi  da  loro  . E moftrano  d’aver  veduto  u:i_» 
volto  feonofeiuto  , per  moStrar  bene  d’  cSTer  conofciuti 
da  colui , li  quale  non  può  eSTere  conofciuto  da  mento 
umana  : dove  ancora  foggiugne  : Quafi  come  una  im- 
magine dinanzi  a gli  occhi  mieiye  udì  voci  quajt  d' un  foa- 
ve  vento  . SpcSfevolte  gli  eretici  lì  moftrono  a loro  me- 
desimi di  vedere  Iddio  focto  alcuna  Similitudine  , il 
quale  eglino  fpiritualmente  non  polfono  vederex  dico- 
no,che  hanno  udito  la  voce  fua , come  d’un  foave  ven- 
to , per  moftrar  ben  d’cfTcre  familiari  a conofcere  i fe- 
greti  fuoi . Onde  già  non  predicano  quello  che  Dio  di- 
ce palcferaente  , ma  Solo  quello  che  eìli  dicono  , cho 
Sìa  loro  fpirato  fegretamente  - Quello  tanto  abbiamo 
noi  detto  per  dimostrar  fotto  i fermoni  d’Elifaz  le  pro- 
prietadi  degli  uomini  eretici  . Ma  pertantochè  gli  ami- 
ci del  beato  Giobbe  già  non  farebbono  amici  di  Sì  fatto 
uomo  , fenon  aveSTino  manifeStamentc  imparata  la_» 
verità  ; da  capo  ancora  consideriamo  piu  fornimento 
le  predette  cofe , e veggiamo  come  quel  che  ù dice  fot- 
to inganno  di  verità,!!  può  dire  veracemente  da  coloro,, 
che  Sentono  dirittamente  . Egli  è alcunavolta  , che  gli 
eretici  parlano  alcune  co  fe  vere  e profonde:  nonché 
l’abbiano fapute  da  Iddio,  ma  hannole  imparate  per 
la  contenzione  della  fanta  chiefa  , e quello  lor  fapcro 
già  non  ridicono  a utilità  di  loro  cofeienzia  , ma  piutto- 
fto  a pompa  e moStra  di  feienzia  : per  laqualcofa  ben-» 
dicono  alcunavolta  cole  profonde , ma  nella  loro  vita-» 
niente  moftrano  di  faperlc  . Adunque  difputiamo  un_» 
poco  piu  fottilmente  quanto  abbiamo  difopra  trafeor- 
fo  degli  eretici , i quali  non  hanno  y«a , ma  parole,  di 
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fetenza  ; ovvero  di  quelli  amici  di  Giobbe  ,i  quali  len- 
za dubbio  poterono  del  conofcimento  della  verità  a- 
vere  quella  fperienza  , la  quale  efìfì  parlavano  ammae- 
ftrando  ; acciocché  coli  elaminado  il  parlare  d’Elifaz, 
noi  polliamo  conofcere  di  quanta  feienza  quello  amico- 
Elifaz  fuffe  , comcchè  clTo  in  tale  feienza  non  fervali 
virtù  d’umiltadc , togliendo  a fe  fpezialmente  il  ben  co- 
mune : onde  odi  come  difte  : Ma  in  verità  a me  èjlat*-, 
detta  la  parola  Segreta . Per  la  parola  fegreta  fi  può  di- 
rittamente intendere  l’invifibile  figliuolo  di  Dio , del 
q ule  ben  dille  quell’alca  Aquila  Giovanni:  Nel  principio 
era  la  parola  di  Dio  . E quella  parola  ben'moftra  egli, 
che  fulfe  nafeofa  quando  foggiugne  : e la  parola  era-, 
appreso  Dio , e Dio  era  la  parola  . Quella  parola  tanto 
fegreta  allora  è detta  alle  menti  de’fcdeli , quando  la-, 
potenza  di  quell’unigenito  figliuolo  è manifcltata  <u 
aperta  a credenti . Puolfi  ancora  quella  parola  fegreta 
intendere  il  parlare  della  fpirazione  fatta  dentro  dall’a- 
nima , della  quale  ancora  difte  l’Apollolo  Giovanni  me- 
defimo  : L'unzione fua  v’ammaejlra  d?  ogni  cofa-,  . lo.x.tj. 
Quella,  fpirazione  fenza  dubbio  follie  va  la  mente  uma- 
na quando  ella  è tocca  da  elTa  , perocché  atterra  in  lei 
i penfieri  temporali,  e infiammala  di  dclìdcrj  eterni  in- 
tantoche  alla  mente  , laquale  è coli  tocca , niente  pia- 
ce altro,  fenon  le  cofe  cclcftiali,  c difpregia  tutte  lo 
tentazioni  delle  corruzione  umana  . Adunque  udir  la-, 
parola  nafeofa  , non  è altro  fenon  ricevere  nel  cuoio 
il  parlare  del  lanto  fpirito  , cioè  Ispirazione  fua, laqua- 
le certamente  da  nefiuno  fi  può  fapere  , fenon  da  colui, 
che  la  può  avere . Onde  in  quello  parlar  fegreto  odi  co- 
me dice  la  verità  fomma  : lo  pregherò  il  padre  mio  , ed  I°-1 4-16* 
egli  vi  darà  un  altro  con/olatore , ilquale  fempre Jlia  con — » 
voi  , Spinto  di  verità  , ilquale  il  mondo  non  può  riceve- 
re . Onde  ficcome  quello  paraclito , il  quale  c detto  un 
siero  conciatore  della  generazione  umana,dopol’afcen- 
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(ione  del  nofìro  mediatore,in  fé  medefimo  è invifibilo, 
così  tutti  quegli , che  fono  da  lui  ripieni  del  fuo  dono, 
tutti  fi  licvano  a defiderare  folo  le  cofc  inviabili  . Ma.» 
le  menti  fecolari  quanto  difuori  piu  fi  ftendono  in  defi- 
derj  di  quelle  cole  temporali  , tanropiù  rillringono  il 
fcntimento  del  cuor  loro  a ricevere  il  dono  di  tal  con- 
folazione  . E però  pochifiimi  fono  quelli , i quali  fono 
purgati  dalla  bruttura  de'defiderj  terreni , e che  per  ta- 
le purgazione  fiano  aperti  a ricevere  il  dono  del  Tanto 
fpirito  . Pertanto  dice,che  quella  c parola  nafcofa  , ou- 
vero  fegreta,  perocché  dalia  maggior  parte  degli  uomi- 
ni niente  è conofciuta  : ouvero  ancora  polliamo  diro, 
che  quella  afpirazione  del  fanto  fpirito  pertanto  fi  può 
dir  parola  nafcofa, perocché  ben  fi  può  dire , ma  vera- 
mente con  aperta  parola  non  fi  può  efprimere  . E però 
quando  la  divina  fpirazione  fenza  Tuono  di  parola  folle- 
va  la  mente  noltra  , allora  udiamo  noi  la  parola  fegre- 
ta , laquale  fecondo  il  parlare  di  tale  fpirito,  nelle  orec- 
chie del  cuore  tacendo  Tuona  -.per  la  qualcofa  ben  fog- 
giugne  : e qua/t furtivamente  ricevettono  V orecchie  mie 
le  vene  del  mormorio  fuo  . Noi  polliamo  dire,  che  l’orec- 
chio del  cuore  furbamente  riceva  le  vene  del  parlare.» 
di  Dio,  quando  la  nollra  mente  è fpirata  della  fottilità 
del  parlare  dentro  all’anima  , laquale  fubito  e occulta- 
mente è da  ella  conofciuta  . Onde  fe  l’anima  non  fi  na- 
feonde  da  quelli  defiderj  difuori  , giammai  non  può  paf- 
fare  a’beni  déntro . E adunqne  l’anima  nollra  nafcofa^, 
acciocché  oda  , e ode,  acciocché  fia  nafcofa . Odi  quel- 
lo,ch’io  voglio  dire  . Quando  l’anima  nollra  è fottratta 
da  quelle  cole  vilìbili , allora  comprende  le  invilibili  : 
ed  elfendo  apprclfo  ripiena  delle  cole  invilibili  , allora^ 
perfettamente  difpregia  le  vilìbili . Ma  una  cofa  è qui 
dà  non  palfarc  : che  vedi , che  non  dille  : E quafì  furti- 
vamente ricevette  l’ orecchie  mie  il  mormorio  fuo  , me  - 
le  vene  del  fuo  mormorio  . Il  mormorio,  ovveramente  fc- 
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condo  il  noftro  tetto  parlando , il  fufurro  dcH’occulto^ 
parola, non  ò altro  , fenon  il  movimento  innanzi  il  parla- 
re,della  fpirazione  dentro  all’anima  . Le  vene  di  tal 
mormorio  certamente  non  Tono  altro  , fenon  i principi 
delle  cagioni , per  le  quali  tale  fpirazione  vicn  dentro 
della  nottra  mente  : onde  allora  polliamo  noi  dir;-.  , 
che  Iddio  quali  apra  le  vene  del  parlar  fuo  , quando 
fcgretaincnte  ci  fpira  e dimoftra  in  che  modo  etto  ven- 
ga alle  orecchie  dell’intendimento  noftro  . 

In  diverlì  modi  fiamo  noi  ammoniti  da  Dio  : che 
alcuna  volta  ci  ammonifee  con  amore , alcunavolta-» 
con  timore  . Alcunavolta  ci  dimoftra  quanta  Ha  la  vil- 
tà della  cole  prefenti , elevando  il  noftro  desiderio  all’ 
amore  dell’  eterne  . Alcunavolta  prima  ci  dimoftra-. 
le  cofe  eterne  per  moftrarci  la  viltà  delle  cofe  tem- 
porali. Alcunavolta  ci  manifeftai  noftri  mali  per  mo- 
ftrarcijcome  dc’mali  altrui  noi  medefimi  ci  dobbiamo 
dolere . Alcunavolta  dinanzi  a’noftri  occhi  pone  gli  al- 
trui mali  : perlaqualcofa  noi  divegnamo  compunti  del- 
le noftrc  iniquità  : e così  mirabilmente  della  nottra-» 
pravità  ci  corregge  . Adunque  apropofito  , udire  furti- 
vamente le  vene  del  mormorto  di  Dio  , non  è altro, 
fenon  fottilmente  e fegretamente  conofcere  gli  occulti 
modi  della  divina  fpirazione  di  Dio  , comcchè  tal  mor- 
morio , ovvero  vene  del  mormorio  noi  polliamo  ancora 
intendere  in  altra  forma  . Quello  che  mormora,owe- 
10  fufurra,  parla  occultamente, c non  cfprime  ; matta- 
lo affembrala  voce  perfetta.  E coli  noi  infino  a tan- 
to che  fiamo  gravati  dalla  corruzione  di  quella  car- 
ne , niente  polliamo  conprendere  quella  incommutabi- 
lità della  divina  potenza  perfettamente  , come  ellj_. 
è : perocché  la  villa  della  infirmità  nottra  non  può  pa- 
tire lo  lplendore  di  quella  eternità,  che  fopra  di  noi 
intollerabilmente  rilplende.  Adunque  quando  il  no- 
lìro  onnipotente  creatore  ci  dimoftra  c yvolc  ettere^, 
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a noi  manifellato  per  le  rimule  delle  contemplazioni  * 
certamente  non  portiamo  dire  , che  eflò  apertamente-» 
con  noi  parli,  ma  che  mormori,ovvero  fuforni  j peroc- 
ché avvegnaché  eflb  non  ci  fi  dimoftri  perfettamente-» , 
pure  in  alcuna  particella  fi  dimoftra  alla  contemplativa.» 
mente  . Ma  quando  apertamente  la  darità  fua  fi  fari 
rivelata , allora  già  niente  mormorerà  con  noi  , ma-» 
parlerà  apertamente . E pertanto  fai  tu  che  dice  I20 
le.  16.  atf.  verità  nclì’Euangclio  ? Io  vi  parlerò  del  padre  aperta - 
ì^clr^ij*  mente  • Odi  ancora  pertanto  l’ApoftoIo  Paolo  : Signa- 
12.  re  io  ti  eonafeerò  , ficcome  io  fono  cono/ ciato . E l’Apoflo- 
to  Giovanni  : Noi  lo  vcdrcmojomc  effo  ì . Ma  ora  nel- 
la prefenre  vita  quello  mormorio  di  Dio  inverfo  noi  ha-» 
tante  vene  , quante  fono  le  cofe  da  Dio  create , perche 
vedendo  noi  quelle  cofe  create , allor  noi  fiarao  levati 
in  amaritudine  del  creatore  ; perocché  ficcome  l’ac- 
qua , che  lentamente  corre  , è cercata  per  le  vene  fui-»; 
acciocché  pertanto  piu  largamente  corra  ; e tanto  piu 
corre  abbandonatamente  , quanto  piu  aperte  ven 
truova  . Così  noi  vegnamo  in  conofcimcnco  di  quella 
divinità  per  la  confiderazionc  di  quelle  cofe  da  ella  cre- 
ate : allora  quali  ci  apriamo  noi  le  vene  del  mormorio 
fuo , perocché  per  le  cofe  , che  noi  veggiamo  fatte-» , 
noi  contempliamo  la  virtù  del  fattore  , acciocché  per 
quelle  cofc  manifellc  ci  Ila  manifello  quello  ,che  prima-» 
era  occulto . Adunque  ben  vedi , che  non  potendo  com- 
prendere Iddio  degnamente  pertanto  portiamo  dire, cho 
noi  non  udiamo  la  voce  del  mormorio  fuo  : che  non-» 
fidamente  lui  , ma  eziandio  le  cofe  create  non  fono 
futììcienti  a confiderare  perfettamente  . Perlaqualcofa-» 
ben  dice  : Qua/i  furtivamente  ricevette  l'orecchio  mio 
31  le  vene  del  mormorio  fuo  . Ma  tanto  è da  fapere  , che-» 
quanto  la  mente  elevata  piu  altamente  confiderà  la-» 
virtù  fua , tanto, eflendo  atterrata, piu  tenacia  fua  dirit- 
tura : perlaqualcofa  ben  fegue  ; Nell'  orrore  della  vi - 
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/ione  della  notte  . L'orrore  della  vifione  della  notte  nonf 
è altro , fenon  il  timore  della  occulta  contemplazione  . 
Perocché  la  mente  umana  quanto  più  alta  è levata  a*» 
confiderare  le  cole  eterne  , tanto  più  teme,  eflendo  fpa- 
urita  de’fatti  temporali:  clic,  voglio  io  dire  , non  è al- 
tro certo  , fenonchè  l'anima  noftra  tanto  piu  gravemen- 
te fi  fentc  colpevole,  quanto  fi  vede  per  adneto  efler 
divifa  da  quel  lume , clic  rifplcnde  fopra  efla  : perla- 
qualcof.t  adiviene  , che  quando  la  mente  è piu  illumi- 
nata , tanto  piu  teme , perche  piu  s’avvede  quanto  eira-» 
fia  difcordata  dalla  regola  della  verità . E odi  gran  co- 
fa,  che  per  tale  fuo  accrelcimenro  di  virtù  e di  liuto  fpi- 
rituale  , diviene  timorofa  quella  niente , la  quale  prima 
fi  penfava  , che  nefluna  cola  lòde  più  licura  . E benché 
efTa  fia  molto  crefciuta  in  virtù,  non  pertanto  compren- 
de di  quella  eternità  alcuna  cola  certa  ; ma  tucto, quan- 
to vede  , conofce  folo  lotto  alcuna  ombra  d’  imma- 
ginazione ; onde  vedi  , che  è chiamata  vifione  di  notte, 
come  di  l'opra  abbiamo  detto  , Nel  tempo  della  notte-» 
noi  veggiamo  le  cole  con  dubbio  { ma  il  di  le  couoicia- 
mo  con  ccrtanza  chiaramente.  Adunque  pcrtantochè 
in  tale  contemplazione  di  quell'eterno  iòle  ci  s’oppo- 
ne il  nuvolo  della  nollra  corruzione,  e per  la  infirmiti 
de’nofln  occhi  non  ci  può  chiaramente  apparire  lo  Iplen- 
dor  di  quello  incommutabil  lume  ; però  in  quella  vita-» 
polliamo  dire  , che  noi  veggiamo  Iddio  quali  come  per 
una  vifione  di  notte  , quando  fcnza  dubbio  fiarao  nella-, 
ofcurità  di  tale  incerta  contemplazione  . Ma  bene  at- 
tendi , che  comechè  la  mente  alcuna  cola  piccola  di 
Dio  conofca  , nientedimeno  è quella  piccola  parte  sl» 
eila  cola  tanto  grande , che  coniiderandola  ruttarme- 
ne in  orrore  e ammirazione  grandilfima  ; perocché  a-» 
tali  elevazioni  fi  fente  del  tutto  infulficientc  , o 
tornando  apprefio  a fe  medclima  , molto  piu  arden- 
temente ama  quel  fommo  autore  , la  cui  dolcezza.» 
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eziandio  riccvéndola  Torto  quella  ombra  , erta  appena-» 
può  foftenere  . Ma  perocché  a tanta  altezza  mai  non-» 
può  cfler  levata  , fe  prima  non  rifrena  quella  furiofa-» 
turba  de’diletti  carnali , pertanto  ben  foggiugne  : 7/z— » 
quel  tempo  , che  fuole  il J'onno  occupare  gli  uomini  . Qua- 
lunque è quello , che  intende  alle  occupazioni  del  mon- 
do , fi  può  dir  quali , che  vegghi  . Ma  quello , il  quale 
addomunda  la  pace  dentro  dell’anima  fuggendo  il  ro- 
more  di  quello  mon  o,  quello  è come  chi  donne  . Ma 
prima  , che  innanzi  procediamo  è da  fapcre  , che  nella-» 
Tanta  fcritturu  figuratamente  sì  confiderà  il  Tonno  in  tre 
modi . Alcunavoita  per  lo  Tonno  s’intcndc  quella  no- 
ftra  morte  corporale.  Alcunavoita  la  pigrizia  del  bene-» 
operaie  . Alcunavoita  la  quiete  della  vita,  quando  l’uo- 
mo fi  Tottomette  ogni  deliderio  terreno . Odi  quanto  al- 
la prima parte,come dice  l Apofioio  Paolo:  la  non  vo- 
glio, fratelli,  che  voi  fiate  ignoranti  di  coloro  , che  dormo- 
no . E appreso  Tegue  : E Dio  riducerà  feco  per  Gesù 
Crijlo  coloro , che  hanno  dormito  . ApprciTò  per  lo  Ton- 
no alcunavoita  s’intendeva  la  pigrizia  ovvero  negligen- 
za dei  bene  adoperare.  Odi  in  quello  l’Apollolo  . Ora 
è già,  che  noi  ci  leviamo  dal  fanno . E ancora  dice  :E 
vegghiate  giuflamente,  e non  vogliate  peccare  . Intende- 
vaii  per  lo  Tonno  alcuna  volta  la  quiete  della  vita-.  , - 
ficcomedice  la  IpoTa  nella  Cantica  : lo  dormo,  e’imio 
euoraveggbta  j imperocché  quanto  la  Tanta  mente  fi  raf 
frena  dal  romore  di  quelle  concupifcenze  mondano , 
tanto  più  veramente  conolce  le  coTe  dentro  ; e tanto 
meglio  vegghia  dentro  da  sé  , quanto  ella  piu  fi  occulta 
dalle  occupazioni  difuori . \ 

E quello  certo  ben  fu  figurato  quando  Giacobbo  , 
dormì  nella  via  , del  quale  leggiamo  , cheli  pofe  al  capo 
una  pietra, c dormì  : e nel  Tonno  vide  una  icala  dalla.» 
terra  infino  al  cielo,e  il  Signore , che  s’accollava  ad  ef- 
fa,  e per  quella  gii  Angeli  falivano  c feendevano  . Il 
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dormire  non  è altro  , fenon  alìenerfi  dall’amore  dello 
cole  temporali  in  quello  corfo  della  prefente  vita  . Dor- 
mire veramente  non  è altro , fe  non  chiudere  gli  occhi 
della  mente  a'dclìderjdi  quelle  cole  temporali , le  quail 
quel  nollro  ingannatore  aperfe  a’ primi  nollri  padri, 
quando  dille  ; Ben  fa  Iddio  , che  qual  giorno  voi  nc^,  Ctn.j.f.f 
mungerete  , apriranno  gli  occhi  voftri  . Perlaqualcofa_» 
poco  apprdTo  foggiugne  : La  donna  cofe  di  qvel frutto , 
e mangionnc-iC  detitne  al  maritojuo  . Adam  ne  mangiò, 
e di  prefente  furono  aperti  gli  occhi  d’  amendue  . A- 
dunque  ben  vedi, che  la  colpa  tiene  gli  occhi  della  con- 
cupilccnza  aperti,  e la  fanta  innocenza  gli  tiene  dilu- 
ii. Ora  quanto  alla  vilìone  di  Giacob , cnc  vvol  diro, 
che  quello  lignifica  la  contemplazione  , che  noi  abbia- 
mo a quegli  cittadini  della  fupcrna  patria , c quello  iru 
due  modi , o confiderandogli  congiunti  a quel  fornaio 
ed  eterno  autore: e quello  lignifica  il  falire ; ovvero 
quando  per  compalfione  di  carità  , condifcendono  allo/ 
infirmila  c miferic  nollre:  è quello  s’intende  per  lo  feen- 
dere  . Ma  ben  voglio,  che  quello  fingularmcnte  con- 
lideri , che  quello  nel  fonno  vedeva  gli  angeli,  il  quale 
poneva  il  capo  in  fulla  pietra  . Quello  non  è altro, 
lenonchè  quello  vede  bene  nel  fuo  fonno  gli  angeli  fan- 
ti, il  quale  feguita  il  fuo  Redentore  : onde  porre  il  ca- 
po in  lidia  pietra  non  è altro , fenon  accollare  la  noflra^ 
mente  a Crifio  . Per  laqualcofa  non  fenza  cagione  di- 
ce . che  pofe  il  capo  in  fulla  pietra,  e dormì;  perocché 
ben  fono  moltiche  del  tutto  fono  efenti  dalle  operazioni 
di  quella  vita  , ma  non  pertanto  lì  leuano  in  contempla- 
zione delle  cofe  difopra . Quelli  cotali  ben  fi  può  diro, 
che  dormano , ma  non  pofìono  vedere  i fanti  Angeli  : c 
quello  adivicne, perchè  non  curano  di  tenere  ilcapoiio 
mila  pietra  , la  quale  è Grillo. 

E per  meglio  dichiarare  le  cofe  predette,  tu  deb- 
bi fapere  , che  molti  fono  , che  figgono  l’ operazioni 
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mondane  , ma  pertanto  non  fi  efercitano  in  virtù  alcu- 
ne. Quelli  non  fi  debbe  dire , che  dormano  al  modo 
fopradetro  , ma  piuttofto  debbono  efTcr  detti  lenti  e pi- 
gri . Quelli  corali  non  polfono  vedere  le  cofe  alte  e_> 
divine  , perocché  non  pongono  il  capo  in  filila  pietra, 
ma  in  terra.  E avviene  fpellevolte  a colloro,  che  quan- 
to a lor  pare  clTer  piu  licuri  per  elTer  rimo  fi  da  quello 
cole  difuori , tanto  maggiormente,  elTcndo  loro  in  ozio, 
caggiono  nelle  lor  menti  in  vani  e l'ozzi  pcnlieri.  Ondo 
lotto  nome  di  Giudea  piange  il  pioterà  tale  animo 
oziol'a  dove  dice  : ifuoi  tu  truci  U videro  , c fchermrono  le 
fjtefue  . Il  g.omo  della  fella  noi  ci  partiamo  dallo 
operazioni  corporali  lecondo  il  comandamento  dello 
legge  . E che  vvol  dire  , ibe  1 turnici  J'chermrono  le fue_, 
fcjte  ì Certo  quello  allora  adì  viene  quando  il  maligno 
Ipirito  , eflendo  noi  in  ozio  , cioè  fuori  di  quelli  efer- 
cizj  temporali , ci  conJuce  dentro  da  noi  i pcnlieri  va- 
ni,e diiouelti . E coli  adì  viene  lpclfe  volte,  che  creden- 
doli l’animo  più  fervire  a Dio  per  eflèr  difuori  dell’  ope- 
re del  mondo  , tantopiù  lia  fottopollo  per  le  vanità  de* 
pcnlieri  alla  tirannia  di  quello  . Magli  uomini  perfetti 
dormono  a quelle  cofe  mondane , non  per  pigrizia,  ma_r 
per  virtù  : di  che  tal  fonno  è loro  maggiore  eiercizio  , 
che'l  vegghiarc , ch’elfi  poteano  fare  ; perocché  lulcian- 
do  loro  1 operazione  di  quello  fecolo,  pertanto  maggior- 
mente conviene  , che  contro  a loro  medefimi  combat- 
tano continuamente  , acciocché  la  loro  mente  per  ne- 
gligenza non  impigrita  ; e avendo  vinte  1’ operazioni 
difuori  non  cadelfono  dentro  da  fe  invanì  pcnlieri  : e an- 
cora acciocché  fotto  fpczie  di  diferezione  non  allentaf- 
fono  nelle  buone  operazioni , perdonando  a loro  mede- 
fimi  . Quella  cotai  mente  fottrae  fe  medefima  dalla  con- 
cupifcenza  di  quello  mondo,  e abbandona  quello  flre- 
pito  delle  terrene  operazioni^  così  in  tale  fua  quiete  in- 
tende Tempre  a virtù  . Polliamo  yeramentc  dire  , che 
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vegghiando  dorma  , perocché  già  non  pu«  ella  venire-» 
a vera  contemplazione,  fé  prima  con  ogni  Audio  noni» 
fottrae  da  quelli  impacci  difuori . E quello  è quello,  che 
Crifto  dicea  nell’evangelio  : neffiuno  può  fervere  a due_, 
/ignori . Odi  appreflo  1 Apoftolo  Paolo  : nullo  che  fìu* 
nella  cavalleria  di  Diof  impacci  ne'fattifecolari  , accioc- 
ché piaccia  , a colui  ,a  cui  ha  donato  fé  medefimo  . In  que- 
llo ancora  ci  ammoniva  Iddio  per  lo  profeta  dicendo: 
Intendete  a me , e vedete , che  io  fono  Iddio.  Adunque  per- 
tanto che’l  vero  conoicimcnto  dentro  dalla  mente  non 
lì  può  bene  comprendere  , le  in  prima  l’uomo  non  lì 
parte  da  quelli  impacci  difuori  ; però  ben  foggiunfe  : 
Al  tempo  della  parola  nafiofa-te  del  divino  mormono^quado 
dijfe  : nell’  orrore  , ovvero  timore  della  vfìone  della  not- 
te in  quel  tempo  , che  fuole  il  fonno  occupare  gli  uomini  . 
Pertanto  quello  dille  , perocché  certamente  l’anima-» 
noftra  non  può  pervenire  a flato  di  vera  centemplazio- 
ne,  fc  prima  con  grandilfimo  Audio  non  è addormentata, 
e fatta infenlibile  al  tumulto  di  quelli  defiderj  mondani. 
Mafai  quello,  che  adiviene  di  quella  cosi  perfetto-* 
mente  > ohe  quanto  piu  lì  fente  elevata  in  contempla- 
zione dentro  di  le  medelìma , Ila  in  maggior  paura  . Per 
la  qual  cofa  vedi , come  bene  foggiunle  appreflo  : Ln_» 
paurat  e’  l tremore  m'ha  tenuto  , e tutte  l'oJJ'a  mie  fino  Jpa- 
vnte  . Che  intenderemo  noi  per  Polla  , le  non  le  forti 
C virtuofe  operazioni  ? delle  quali  diceva  il  profeta  : Id- 
dio guarda  tutte l'ojfa  mie . Spcfle  volte  lì  penfano  mol- 
ti , che  le  loro  operazioni  lìano  d’alcun  volare  , peroc- 
ché non  fanno  quanto  è flretto  e lottile  il  giudice  di- 
vino • Ma  quando  la  mente  li  leva  in  contempla:  .0*  e 
e confiderà  quelle  cofe  difopra  , allora  s'allenta  ir  ’ zo 
quella  ficurtà  delle  loro  operazioni , la  quale  era  piu  o- 
fto prefunzione:  e tanto  piu  temono  nel  colpetto  ut  l».o, 
quanto  confiderano  , che  tali  loro  buone  operazioni 
méte  fono  degne  della  fua  cfaminazione.Odi  come  cac- 
cio 
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do  levato  in  ilpirito  diceva  il  profeta  delle  fuc  opcrazio- 
fl'I-Ul-  ili;  Tutte l* offa  mie  dir anno  glàdio  ^chi è f migliarne  a te  ? 
Quali  dicette  ; la  carne  mia  non  può  parlare,  perocché 
le  mie  infirmità  del  tutto  fono  fenza  voce  dinanzi  da  te; 
ma  l’ofla  mie  cantano  laude  dinanzi  alla  maeftà  tua_/, 
perocché  quelle  operazioni , le  quali  io  ho  ftimato  , che 
fiano  virtuol'e  , coniiderando  l’eterna  maeftà  tua  , tutte 
triemano  . E pertanto  ben  leggiamo  noi  , che  Manue 
vedendo  l’Angelo  temè  , e dille  morremo  , perie- 
li. * chè  abbiamo  veduto  Iddio  : al  quale  la  moglie  rilpofc,c 
dille, volendo  confolarc  : Se  il  Signore  ci  voleffe  uccidere , 
già  non  arebbe  prefo  facrificio  per  le  nojlre  mini . Ma  eh? 
vvole  dire  , che  al  vedere  dell’Angelo  l’uomo  temet- 
te , e la  femmina  ebbe  ardimento?  Certo  non  altro  , fe- 
non  che  contemplando  le  cofe  celcftiali , lo  fpirito  ha_* 
paura  , e triema  . Ma  la  fperanza  prende  licurtà  , e qua- 
li come  prcfumeje  adiviene,  che  la  fperanza  quindi 
prende  più  ardire  , onde  lo  fpirito  piu  lì  turba  : e quello 
pertanto  , perocché  efla  prima  conobbe  quelle  cole  di- 
ìbpra  ,chc  non  conobbe  lo  fpirito  . Coli  adunque  a pro- 
polito , pertantochè  la  nollra  mente  elfendo  elevata  ìil# 
contemplazione  di  quelle  cofe  fegrete  , dubita  d’ogni 
fua  virtù  , perocché  ben  dilfc  il  nottro  tetto  : La  paura. 
e’I  tremore  m'ha  tenutale  tutte  l'offa  mie  fono  fpaurite. ; 
come  apertamente  dicclTe:  coniiderando  io  quelle  cofo 
incomprenlibili  , allora  in  quel  che  io  mi  credetti  più 
valere, da  quella  parte  dinanzi  a queireterno  giudice  mi 
fentj  piu  dubitare  . E così  certamente  , perocché  con- 
liderando  noi  la  efaminazione  di  quella  divina  giuftizia  , 
polliamo  veramente  dubitare  eziandio  di  quelle  opere  > 
le  quali  noi  ci  ftimiamo , che  fu/lino  virtuole  : 

E pertanto  volendo  un  poco  piu  innanzi  dire , deb- 
bi fapere  , che  ogni  noftra  opera  virruofa  quando  li  ri- 
duce a quella  regola,  la  quale  è polla  dentro  dall'anima, 
allora  trovando  quel  dittretto  giudicio  dirizza  dentro 
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da  se  ogni  tortura  di  lue  operazioni  : onde  vedendoli 
l’A portolo  avere  le  offa  , cioè  la  fortezza- delle  buono 
operazioni  ; e vedendo  quelle  fuc  olfa  tremare  fotto 
quella  flrettiffima  cfaminazione , odi  come  dille  : Poco  i.Cor .4.J. 
apprezzo  ejjer  da  voi  giudicato  , ovvero  da  conofcimento 
um  ano-.nc  io  mede/imo  ancora  mi  giudico  : che  certamen- 
te di  mente  ho  di  me  cofcienza  . Ma  pcrtantochè  quello 
fue  olTa  tremavano  dinazi  da  Dio,  odi  come  appreflò  bé 
foggi  unfe:  Ma  ancora  pertanto  non  fono  io  per  quejlo 
giu/i  ficato  ; ma  Iddio  è quell e , il  quale  mi  giudica  . Co- 
me , le  dicelTe:ben  mi  ricordo  , che  io  ho  adoperato 
g!uftamentc,e  nientedimeno  non  ho  profunzione  de’miei 
ineriti;  perocché  la  vita  noftra  debbe  venire  a efamina- 
zionc  di  colui , fotto  il  quale  triemano  l’olTa  della  no- 
lira  fortezza  . Ma  bene  attendi , che  comcchc  la  men- 
te lì  levi  in  contemplazione  di  quelle  eterne  cofe  vin- 
cendo l’angofcia  della  carne  , e per  tale  fpeculaziono 
ancora  prendendo  dentro  da  fe  alcuna  particella  di  lì- 
curtà  di  Dio  ; nientedimeno  non  può  Ilare  fopra  sé  mc- 
dclìma , imperocché  comcchè  lo  fpirito  la  follevi  a quel- 
le lomme  cole;  pure  la  carne  , alla  quale  quella  è an- 
cora legata,  la  trae  a terra  col  pefo  della  fua  corruzione: 
perlaqualcofa  odi  nel  noltro  teilo  come  apprelfo  ben-» 
feguita  : h pajfando  lo fp'-rito  dinanzi  a mef  arricciarono 
i peli  della  carne  mia  . Allora  pafTa  lo  fpirito  dinanzi  da 
no!,  quando  noi  conolciamo  quelle  invilìbih  cofe;  e-» 
mentedimeno  non  le  veggiamo  con  lolidità  ; ma  piut- 
toflo  infrena  , come  per  un  1 ubito,  paflarc  . Vedi  be- 
ne quanto  voglio  dire  » che  la  mente  elevata  in  con- 
templazione non  può  continuo  efTer  nella  dolcezza  di 
tale  fpeculazione,  perocché  effóndo  efTa  vinta  da  quello 
incflinguibil  lume,con viene , che  ritorni  a fe  medefima.»* 

E cominciando  effa  ad  affaggiarc  di  quella  dolcezza-» 
dentro , allora  arde  d’amore  ; sforzali  di  andare  fopra-» 
fe  medefima , ma  alla  fine  pure  effóndo  vinta  conviene 
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che  ritorni  alle  tenebre  delle  infirmità  fuc  . E odi  co fa_. 
mirabile  , che  crefccndo  ella  in  grandiflime  virtù  , allora 
vede  e conofce  , ch’ella  non  può  vedere  quello  , che  ella 
ama  con  tanto  ardore  : e niente  dimeno  già  così  ardente  - 
méte  non  amerebbe, fé  in  alcuna  parte  non  lo  conofcelTe. 
Adunque  ben  polliamo  noi  dire,  che  lo  fpirito  noro 
iftia  fermo,  ma  palli , perocché  la  Tanta  contemplazio- 
ne alle  menti  amorofe  apre  quella  noftra  luce  eterna  : e-» 
appresola  nafeonde  alle  noitre  infìrmitadi  : c {perocché 
in  quella  prefente  vita  comechè  l’uomo  lì  lia  crelciuto 
in  virtù  , nientedimeno  pure  ancora  fcn;e  io  llimolo  del- 
la fua  corruzione, fecondo  che  leggiamo, che ’l  corpo  cor • 
ruttibile  aggrava  l'anima  : c la  terrena  abitazione  atterra 
il jcntimento , che  penfa  molte  cofe  . Pertanto  ben  fog- 
giunfe  quando  dille  : che  s'arricciarono  i peli  eletta  carne 
Jua  . I peli  della  carne  non  fono  altro  , fenon  fuperflui- 
tà  della  corruzione  umana  . E fpiricualmente  i peli  del- 
la carne  fono  i penlìeri  della  vita  palTata  , i quali  noi  ci 
ragliamo  dalla  mente  , onde  ben  fu  detto  per  Moisc  : 
I Leviti  fi  radano  tutti  i peli  della  carne  loro  . Levita-, 
è interpretato  uomo  alfunto , ciò  è pollo  a divino  mille- 
rio . Adunque  conviene, che  i Leviti  lì  radano  tutti  i pe- 
li della  carne  loro  , perocché  quello  che  è all'unto  a’fer- 
vigi  divini , debbe  clTere  dinanzi  da  Dio  mondo  d’  ogni 
corruzione  di  carne  . Ma, come  di  prima  abbiamo  detto, 
comechè  l’uomo  per  fantità  di  vita  lia  elevato  in  virtù; 
nientedimeno  continuo  gli  rimane  in  quella  carne  Tem- 
pre alcuna  cola  da  farlo  affaticare  : onde  vedi  quanto 
ben  dille  la  fentenzia  della  fcrittura  , che  comando,  cho 
i piedi  de'Leviti  sì  radeifino  , non  li  divellevi  no  . Ef- 
fendo  nella  carne  i peli  ralì,ancora  rimangono  le  radici; 
e da  capo  crefcono  , c da  capo  li  radano  . Quello  noiij 
c altro,  lenonchè  i fanti  uomini  con  molto  loro  Audio 
debbono  le  vare  da  le  ogni  lupcrchio  penlìero  : ma  vera- 
mente del  tmto  non  poilòno  da  loro  divellere  la  radice 
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di  quello  , perocché  Tempre  nella  carne  noftra  fi  gene- 
rano cole  da  tagliare  col  ferro  della  follecitudine  dello 
fpirito  . Ma  quello  ordine,  c quelle  condizioni  allora./ 
conofciamo  noi  piu  lortilmcnte  in  noi  medefimi , quan- 
do noi  liamo  un  poco  levati  in  altezza  di  contemplazio- 
ne . Per  laqualcoia  guarda,come  ben  ditte  il  noftro  te- 
tto : P affando  lo  fpirito  netta  mia  prefenza^s’ arricciarono  24. 
i peli  detia  carne  m a.  La  mente  umana  quando  fi  lievaj 
in  quell’altezza  della  contemplazione  , tanto  fi  correg- 
ge piu  duramente  d’ogni  Tua  vanità,  ed’ogni  fupcrchio 
penfiero  ; quanto  ella  conofce  la  eccellenza  di  quella^ 
cofa,che  ella  ama  . E conoscendo  la  lomma  bellezza  di 
quella  cola  , che  ella  dentiera  , allora  piu  ftrettamente 
giudica  ogni  fua  infirmitade  , laqualc  ella  in  prima  con 
pace  fotleneva  . Adunque  pattando  lo  fpirito  , i peli  te-  , 
mono  , perchè  dice  , che  s’arricciarono,  perocché  di- 
nanzi alla  forza  della  compunzione  , ovvero  di  quella^ 
fornirla  contemplazione  li  Tuggono  tutti  1 fuperchi  pen- 
iien  , e femprc  dipoi  tale  anima  li  sforza  di  rifegaro 
da  fe  ogni  vanità  di  carne  : perocché  quando  la  mento 
è coli  vilitata  dentro  da  fe  da  quel  divino  amore, alloro 
s’infiamma  tutta  , e arde  contro  a fe  medelìma  . E at- 
tendi bene  divino  dono  , che  rilegando  così  la  mento 
da  fe  continuo  tutte  le  cofe  illecite,  adivicne  fpeffe  vol- 
te , che  la  mente  piu  e piu  s’accolla  a quel  fommo  rag- 
gio della  fua  lpeculazione  , e allora  quali  che  fa  £aro 
fermo  lo  fpirito, che  pattava . Ma  non  pertanto  fi  mani- 
fetta  Dio  pienamente  in  tal  perfezione , perocché  la  fua 
grandezza  patta  lenza  fine  ogni  nofìra  virtù  , quantun- 
que perfetta  : per  laqualcofa  appretto  ben  foggiunfo  : 
biette  dinanzi  da  me  uno , la  cui  faccia  io  non  confcc-va-,. 
Quello  modo  di  parlare  , di  dire  uno,  ovvero  alcuno  , 
niente  s’ottcrva  , fenon  quando  noi  non  vogliamo  , ov- 
vero non  polliamo  efprimere  la  pcrlòna  , della  qualo 
noi  parliamo  . Ma  nel  prelenie  tetto  ben  li  può  co.n». 
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prendere  , perchè  cagion  dille  , uno  per  quello  che  fe- 
guc  : la  cui  faccia  io  non  conferva,  quali  dicelfe,  che  ma- 
nifeftare  non  poteva  chi  quello  tulle . 

L’anima  umana  effondo  per  li  peccati  de’primi 
parenti  cacciata  da  queTomini  g.iudj  del  paradifo , per- 
de la  luce  di  quelle  cole  inviabili,  c detteli  tutta  all’ 
amore  delle  cofe  vilìbili  : e tanto  tu  accecata  da  quella-, 
luce  dentro , quanto  ella  vizioùmente  lì  Itele  a quelle 
cofe  difuori . Perlaqualcofa  adiviene  , che  elfa  mente 
può  conofcere  , fenon  quanto  ella  per  un  modo  di  dire  , 
quali  palpando  conofce  con  gli  occhi  corporali , perchè 
veramente  fu  quella  fentenza  di  divina  giullizia  , che 
quella  natura  , laqualc  fcrvando  il  comandamento  d’ 
Iddio , eziandio  effendo  in  carne,  doveva  edere  fpiri- 
tuale;poi  peccando  eziandio  nella  mente  , diventalTc 
carnale  : di  che  niente  puote  penfare , fenon  quanto  ad 
ed'a  è rapprefentato  per  quelle  immagini  delle  cofc-> 
corporali,  lo  chiamo  corpo  cielo , terra,  acqua  , anima- 
li , e tutte  altre  cofe  vilibili , le  quali  noi  polliamo  com- 
prendere per  quelli  nodri  fentimenti  corporali  . Ora_. 
quando  in  queitecofe  !«■ ■•mente  del  tutto  lì  getta,  allora 
diventa  grolla  all 'intendimento  delle  cofe  dentro  , cioè 
lpirituali  . E taìora  non  potendoli  elfi  rilevare  a quel- 
le cole  fonarne  , lì  giace  in  quelle  cofe  bade  e piene  di 
miferiu  . Ma  pure  apprelfo  sforzandoli  ella  con  tutte  fue 
virtù  di  rilevarli , alcanauolta  levando  da  fe  ogni  fpezic 
di  cole  corporali , perviene  a conofcnnento  di  sè  mede- 
lima  : e pei  tal  eonofcimenco  fa  elfa  medelima  una  vho 
a contemplare  quella  fomma  eternità.  E per  tal  manie- 
ra fa  di  fe  una  lcula  , perocché  dalle  cofe  difùori  ritorna 
a fe  medelima  :c  apprelfo, da  sè  viene  in  couofcimento 
del  fuo  autore  . Clic  quando  la  mente  abbandona  que- 
lle cofe  corporali , allora  ritornando  in  fe  medelima-. 
comincia  a falire  al  couofcimento  di  quelle  cofe  incor- 
ruttibili , oy  vero  eterne  . Ma  ben  voglio,  che  tu  vegga 
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come  l’anima  mortra  fe  medefima  d’efiere  obbligata  a 
quella  mifcria  della  carne  . Ben  vedi , che  molte  volto 
l’anima  perde  la  memoria  di  quello,  che  già  prima  ave- 
va faputo  . Alcunavolta  conofce  quello  , che  prima.» 
non  conofceva  . Alcunavolta  fi  ricorda  di  quello  , elio 
già  aveva  dimenticato  . Rallegrali  dopo  la  milizia  . 
Turbali  dopo  la  letizia:  c cosi  per  quelle  Tue  tante  di- 
verlìtadi  ben  dimollra  quanto  clfa  iia  dilungi  dillafu- 
ftanza  di  quella  incommutabilità  eterna  , laq  iale  Tem- 
pre Ila  in  un  medeliino  edere  , laquale  è tempre  una  me- 
defima  e prelente  ad  ogni  luogo  vitibilc , in  ogni  luo- 
go tutta,  in  ogni  parte  inco.nprenfibile  . E odi  coi  o 
piu  mirabile  , che  la  mente  divota  ed  elevata  la  vedo 
lenza  vederla  ,odda  lenza  dubbio  alcuno , ricevela  i n_» 
fe  medefima  lenza  movimento  , toccala  fenza  corpo  , c 
dentro  da  fe  la  contiene  lenza  luogo  , e contemplando- 
la rimuove  da  fc  ogni  altro  diletto  di  cofe  temporali , e 
cofi  pol'ponendo  ogni  altra  cola  a quella, già  in  alen  o 
modo  la  vede  • E benché  in  quella  vita  non  pofia  con- 
fiderare  quello  , che  ella  (ìa  , almeno  cono.ee  quello 
che  ella  non  è . E pertanto  che  la  mente  fi  beva  a quel- 
le cofe  dilufate  , volendo  coniiderare  quella  divina  efi- 
fenza,  però  ben  difi 'c -.flette  dinanzi  d i^me  uno  , la  cui 
faccia  io  non  conofceva  : e ben  dille  , flette  . Tu  debbi  fa- 
pere  , che  di  nulla  creatura  fi  può  dire, che  ftia  : ma  piut- 
tofto , chedifcorra:  perocché  ogni  creatura  è fatta  di 
niente  : e per  fe  medefima  diviene’  a corruzione  e man- 
camento di  fe  medefima  . Ma  la  creatura  razionale  per- 
tanto che  é creata  alla  immagine  del  fuo  Creatore , è 
(labilità  e fermata  , che  non  diycngaa  nicntc,come  Tal- 
ire  . Ma  la  creatura  irrazionale  non  ha  fermezza  , nè 
{labilità  alcuna  : onde  comechè’l  ciclo  e la  terra  debba- 
no in  perpetuo  rimanere  dopo  alfine  uni verfale  di  tutti, 
nientedimeno  al  prefcntc  per  loro  mtdcfimi  divengono 
.a  niente  , ma  ancora  durano  a uio  di  quelle  cofe  , a cui 
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fervigi  effe  fono  diputate  . Adunque  ftar  fermo  non  fi 
conviene , fenon  al  fornmo  Creatore  , il  quale  ftando 
fermo  comanda,  che  tutte  le  cole  pallino  , e venga- 
no al  loro  fine  , e nel  quale  ancora  alcune  colo 
fono  ritenute  ftabili,e  perpetue  lenza  fine  . Ma  primachè 
piu  innanzi  procediamo, e da  conliderare  la  ineftiniabilc 
carità  del  noftro  Redentore  , che  conciofulTc  che  la  fua 
divinità  non  fi  potette  comprender  da  mente  umana  , la- 
volle  dimoftrare  quali  come  perfonu  , clic  pafiàllè  ; pri- 
ma venendo  a noi  m carne  , volendo  d.  Creatore  efiere 
creatura  , appallo  nafccndo  , ed  eifcndo  morto  , e le- 
pellito  rifulciranuo  : e appretto  ritornando  alla  delira  del 
luo  padre  . Quello  non  tu  altro,  fenon  un  p.ilLre  dinan- 
zi da  noi  per  fate  fe  medciìmo  a noi  mumfcfto  :laqual- 
cofa  ben  dimoltra  il  vangelo  dove  dice  : che  Gesù  illu- 
minò il  cieco  ftando  fermo  , e andando  gli  rendè  l'u- 
dire . Per  la  fua  carità  delTelTere  umanato  s’intende  il 
palfare  , e per  la  potenza  della  divinità  , perlaquale-» 
e^li  è prefente  a ogni  parte, s’intende  lo  ilare . E allora-* 
poifiam  dire,  che  Iddio  pattando  cfaudifce  la  voce  della-* 
noftra  cecità  , quando  etto  prendendo  carne  umana  eb- 
be compalfione  alla  noftra  miferia  . E allora  polliamo 
dire  ,che  ftando  ei  renda  il  vedere  , quando  egli  per  la_* 
virtù  della  divinità  fua  difcaccia  da  noi  le  tenebre  del- 
la noftra  corruzione*  Cofi  adunque, tornando  al noilro 
tefto  , ben  dille  prima \pajf indo  dinanzi  da  me  lo  fpir ito  ; 
poi  ioggiunle  : Dinanzi  mi  flette  uno  , la  cui  faceta  1 » 
non  con  fteva . Quali  come  apertamente  dicette  : co- 
lui,cui  io  conobbi  perchè  pattava,  io  m’auvidi , che  puf- 
falle  . Adunque  vedi , che  quel  che  patta , quello  c co- 
lui , che  ftà  fermo  . E certo  ben  lì  può  dir  che  palfi  , 
perocché  noi  poifiam  tenere  con  noftro  conofcimènto  , 
e ancora  polliamo  dire  , che  ftia  fermo  : che  per  quel 
tanto  , che  noi  il  conofciamo , comprendiamo , come 
cttb  fia  incommutabile  : ovvero  ancora  polfiamo  diro , 
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chc’I  fuo  Ilare  non  è altro  , fenon  non  avere  in  le  al- 
cuna mutazione  , ficcome  ben  leggiamo  , che  Moisè  per 
lui  fu  detto  : Io  fono  quel  che  fono  . E l’Apoftolo  Iacopo  Bpxd.  3.14. 
ancor  dice  : appreJJ'o  il  quale  non  è mutazione  , nè  ombra  tac.i.iy. 
alcuna  di  mutazione  . Ma  perocché  qualunque  è quello  , 
che  comprenda  alcuna  parte  della  conteinplazion  , 
niente  la  conofce  , fenon  per  la  eterna  lìmilitudine  d’ef- 
fa  ; pertanto  appreflò  ben  foggiualè  : Quafì  come  un, z_, 
immagine  dinanzi  agli  occhi  miei . 

La  immag  ne  del  padre  è il  figliuolo  , ficcomo 
dell’uomo  creato  dice  Moisè  : Iddio  creò  l'uomo  , fecelo  Cena-  27. 
alla  immagine  di  Dio  ; c come  abbiam  detto  in  altra_> 
parte , dove  dice  il  Savio  di  quello  figliuolo:  egli  èfplen-  S^'  7‘l6‘ 
dorè  della  luce  eterna  . Odi  in  altra  parte  l’Apoflolo  : 
il  quale  conciofi icof ache  fìa  fplcndore  di  gloria  e figura— , Ehr.t-i» 
della J' ufi anzafua  . Adunque  a propolito  , quando  noi 
conofciamo  quella  fomma  eternità,  quanto  è potàbile 
alla  infermità  noftra  , allora  ci  vien  dinanzi  agli  occhi 
della  mente  la  immagine  fua,  c niente  polliamo  di  lui 
comprendere  , fenon  quanto  noi  ne  conofciamo  per  la 
fua  immaginazione  ideila  qual  cofaci  tcflimonia  il  van- 
gelo dove  dice  : nefj'un  può  •venir  al  padre  , fenon  per  Io  l^ 
me  . Ma  ben  foggiunfc  appreflò  : e udj  la  vocc->  comz_, 
d’unleggier  vento.  Che  diremo  noi,  che , s’intenda 
per  la  voce  del  leggier  vento  , fenon  il  conofcimcnto 
dello  fpirito  fanto , il  quale  procede  dal  padre , e dal 
figliuolo  , viene  leggiermente  nel  conofcimento  del- 
la infermità  noilra  . E nientedimeno  odi  diverfità  di 
Scrittura  , che  quando  quello  fpirito  venne  fopru-» 
gli  Apoftoli , fu  chiamato  vento  forte  ; onde  dice  , che 
fu  fatto  fubito  da  cielo  un  Juono  , come  d un  vento  forte  , /i.t.  2.2. 
che  vemjfe  . E però  attendi , che  quando  il  fanto  fpiri- 
to entra  dentro  al  noflro  conofcimento, è nomato  aura, 
ovvero  vento  leggiere  , e vento  force  , perocchè’l  fuo 
avvenimento  è forte  , ed  è leggiere . E’  leggere  , peroc- 
ché 
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ehè  pure  fi  lafcia  comprendere  in  alcuna  modo  da  quelli 
noltri  deboli  intendimenti  : e coli  potemo  dire  > che  ef- 
fo  temperi  sé  medefimo  . E dall’altra  parte  è forte , pe- 
rocché , comechè  cfTo  coli  fi  temperi , pure  per  la  gran- 
dezza del  fuo  fplendorc  turbala  cecità  della  infermità 
nollra  . Adunque  fi  può  dire  , che  la  voce  di  Dio  c da-, 
noi  udita  , come  d’un  vento  leggiere  , perocché  quella-, 
fomma  divinità  niente  fi  ma  nife  fi  a eziandio  a'fuo  con- 
templatori in  quella  vita  ; ma  pure  in  alcuna  parte  mo- 
lila lo  fplcndor  fuo  , ficchè  polla  in  alcun  modo  clfer 
. compralo  dalla  debilità  del  noilro  vedere  . Laqualcofa_/ 
ben  fu  figurata  nel  ricever  della  legge  , dove  dice  , che 
Moisè  fall  in  fui  monte  , e Iddio  dilcefe  . Il  monte  non 
è altro,  fenon  l’altezza  della  contemplazione  , alla  qua- 
le noi  faliamo  perelTcr  elevati  a veder  quelle  cofe  , le 
quali  fono  l'opra  alla  infermità  nollra:  e a quella  noilra 
contemplazione  Iddio  difeende  , quando  s inchina  a cC- 
fcrc  in  alcuna  parte  da  noi  conoLiuco  .Ma  vedi  quello 
che  noi  abbiamo  detto , che  quello  , che  fempre  è Uà- 
bile  'empre  è un  medefimo  , e in  fe  non  ha  parte  alcuna  , 
diciamo,  che  in  alcuna  parte  difeende  ncll’an.me  de’fe- 
deli , conciofiacofachè  in  qntlia  lullanza  incommuta- 
bile nefiuna  parte  fia . Ma  que/to  è pertanto  , perocché 
noi  non  polliamo  col  noilro  parlare  perfettamente  cfpri  - 
mere  quella  divina  fullanza  , e pero  àmadodi  fantini, 
quali  co  ne  balbettando  alcuna  cofa, fecondo  la  debilità 
del  noilro  ingegno , ne  ragioniamo . 

E che  aicun.ivolta  gli  uomini  elevati  in  contem- 
plazione pervengano  ad  alcuna  fottilità  di  co  iofcimcnto 
di  Dio  , per  la  itomi  della  lauta  fcrittura  fi  dunoilra-.  : 
che  volendo  iddio  ino  Irarc  al  nobile  Elia  come  elio 
verreboe  in  conofcnneuto  della  eternità  fua  , gli  pro- 
mellè,  che  pulferebbe  dinanzi  a lui,  onde  dille:  ecco 
che’ l a d,i.ire  p jja  ^/piriti  grò.  rie  e prie  , che  atlerr 
i nienti)  e rom^e  pietre  uinunzi  a lui  • E app rollò  fog- 
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giunfe  : non  è lidio  in  •vinto  , e dopo  il  vento  la  tcmpcjla  : 
non  è in  tempejla  , e dopo  quella  fuoco : non  è Iddio  fuoco 
e dopo  il  fuoco  fpirito  di  piccol  vento.  Che  vvolc  alt- 
ro dire , che  lo  fpirito  , cioè  il  vento  dinanzi  da  Dio 
atterri  i monti , e rompa  le  pietre  ? certo  non  altro , 
fcnonchè  1 avvenimento  filo  genera  in  noi  uno  ftu- 
porc , euna  paura,  la  quale  atterra  l’altezza  del  no- 
ltro  cuoce  , e rompe  la  durezza  fila  . Ma  vedi , che  di- 
ce , clic  Dio  non  è in  ifpirito  di  tempefta  , nè  di  fuoco; 
ma  non  niega  , che  clTo  lìa  nello  fpirito  d’un  piccol  ven- 
to , perocché  quando  la  mente  è levata  in  contempla- 
zione , quel  che  elfa  può  perfettamente  comprenderò  , 
non  è iddio  . Ma  quando  piu  fottilmente  comprendo  , 
allor  fi  può  dire, che  oda  alcuna  cofa  di  quella  incompré- 
iibil  fuftanza.E  certo  allora  polliamo  dire, che  quali  non.» 
udiamo  lo  fpirito  , cioè  ilfoifiar  dell’aura  , ovver  d’u.o 
piccol  vento  , quando  con  elevata  contemplazione  noi 
cominciamo  a guftare  alcun  fapore  di  quella  verità  irò 
circofcritta  . E allora  è vero  quello  , che  noi  conofcia- 
mo  di  Dio,  quando  in  noi  medefimi  fentiamo  di  no.i_» 
poterlo  conolcere  perfettamente:  pcrlaqualcofa  nella.» 
cominciata  ftoria  d’Elia  ben  foggiunfe  la  lcrittura  . 

E avendo  qucjlo  udito  Elia  , coperfe  il  volto  fuo  col 
mantello ,e flette  ritto  in fulla  entrata  d’una  f pelone*-*  . 
Attendi  il  mifterio  della  fcrittura  , che  dopo  il  fo.fi.irc_» 
dell’aura  , dice  che’l  profeta  fi  cuopre  il  volto  col  man- 
tello ; perocché  conofce  di  quanta  ignoranza  l’uomo 
è coperto  a voler  contemplare  quella  verità  fiomma.  Co- 
prire il  volto  col  mantello  none  altro,  fenon  dinanzi 
alta  mente  noftra  porre  un  velo  di  conofeimento  della-» 
propria  infirmità  noftra  , acciocché  non  profuma  in  que- 
llo mortai  vafello  d’inveft.g  ire  piu  oltre , che  fi  conven- 
gale così  non  voglia  deridere  il  vedere  a quello  , che  è 
{opra  natura  ; anzi  piuttofto  q lello  che  elfa  non  può 
comprendere  , con  riverenza  il  cuopra , E quando  que- 
llo 
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fto  faceva  il  profeta, dice  , che  flava  in  lòlla  entrata  del- 
la fpelonca  . E che  è fpelonca  , fenon  abitazione  della 
corruzione  nollra , cioè  di  quello  corpo  mortale  , nella., 
quale  noi  fiamo  ancora  prigioni  per  lo  antico  peccato 
dc’nolhi  padri  ? Ma  guarda  bel  millerio  , che  quando 
noi  cominciamo  a fentire  alcuna  cofa  di  conofeimento 
di  quella  divinità  eterna  , allora  polliamo  dire  , che  noi 
ftiamo  quali  come  infiill’entrata  della  Ipelonca  : peroc- 
ché non  potendoci  noi  dillenderc  al  perfetto  conofei- 
mento di  quella  fomma  verità  , e nientedimeno  avendo 
a quella  ogni  noflro  intendimento  , e ogni  effetto  , al- 
lora cominciamo  a fentirc  almeno  alcuna  particeli!-, 
di  quella  aura  della  libertà  eterna  : Che  vvole  adunque 
dir  c'Jlarc  in  full’ entrata  della  porta  ? Certo  non  altro  » 
fenon  rimuovere  da  noi, quanto  è polTìbile  , l'ollacoio, 
ovvero  impaccio  della  nollra  corruzione  , c un  poco 
cominciare  a ufeire  fuori  al  conofeimento  di  quella  lom- 
ma  veritadc.Perlaqualcofa  ben  leggiamo  noi,chc  venen- 
Exoi.ìi.  dola  nvvola  nel  tabernacolo, e quello  dilunge  guardan- 
9'  do  il  popolo  d’If  ael , tutti  llavano  a guardare  in  fulf  en- 

trata de’  loro  padiglioni . Quello  none  altro,  fenon  clic 
coloro  , i quali  in  qualunque  modo  conofeono  i divini 
nnllerj , lì  può  dire  , che  efeano  quali  fuori  dell’abita- 
zione di  quella  carne . Ora  ritornando  al  nollro  tello, 
pertantochè  la  mente  umana  con  ogni  perfezione  di  fua 
virtù  appena  può  vedere  alcuna  piccola  clarità  di  quel- 
lo eterno  lume  , pertanto  ben  dice  il  nollro  tello  : e 
u c:j  una  voce^come  d'aura  leggiere.  Ma  perchè  con  quello 
sito  conofeimento,  che  la  divina  pietà  di  le  medeiima^ 
ci  concede  , elTa  ci  amm„eltra  perfettamente  dell’igno- 
ranza dell  infirniità  nollra  , pertanto  attendiamo  un  po- 
co quel  che  quello  che  ha  udito  .a  voce  de  d’aura  leg- 
geri , abbia  imparato  di  tale  vdire  . Odi  appiedò,  come 
loggmgne  : or  potrà  l' uomo  ejjer  gì  ■Jlifcato  jer  rijpetto 
di  luo  , ovuerojara  1‘  uorn»  piu  pur<j  del  Juo  fattore^,. 
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La  giullizià  umana  per  rifpetto  della  divina  giullizià-» 
veramente  fi  può  nominare  ingiuftizia  , ficcome  reggia- 
mo, la  lucerna  tra  le  tenebre  rifplendere , c al  razo  del 
fole  è tenebrofa  . Adunque  il  noflro  Elifaz  elevato  in_> 
contemplazione  che  conobbe  altro  in  quella  , fenon 
che  l’uomo  non  fi  può  giuftificarc  incomparazione  di 
Dio  ? Sai  tu  perchè  noi  giudichiamo  quelle  nollre  ope- 
razioni difuori  giufte  e diritte  ì Certo  non  fenon  perchè 
noi  non  conofciamo  le  cofe  dentro  . Ma  quando  noi  ve- 
gnamo  in  qualunque  modo  ad  alcun  conofcimentp  di 
quelle  , allor  giudichiamo  poco  giufie  quelle  difuori; 
perocché  tanto  più  lottilmente  giudica  cialcheduno  del- 
le tenebre , quanto  piu  lente  della  luce  : onde  quello , 
che  ha  veduta  la  luce  , fa  che  giudicio  fi  può  aver  del- 
le tenebre  . 

Quello  che  non  conofce  lo  fplendor  della  luco  , 
appruova  le  cofe  ofeure  per  luminofe  . Ma  ancora  ben 
foggiugne  : ovvero  potrà  l'uomo  ejjer  piu  puro  , che’l Juo 
fattore  ì Qualunque  è quello  , che  mormora  di  Dio , . 
quando  ei  percuote  0 dà  alcuna  afflizione,  ovvero  que- 
llo accufa  la  giuftizia  jdt  colui , che  percuote  . Adunque 
allora  fi  crede  l’uomo  elfer  piu  puro , che’l  fuo  fatto- 
re , quando  fi  lamenta  contro  a’flagelli  di  Dio  : e cer- 
to fi  vvole  antiponere  a lui  quando  di  tal  perculfione  ri- 
prende il  giudicio  di  Dio  . E però  acciocché  l’uomo 
non  abbia  ardimcmto  di  riprendere  il  giudicio  della  fua_» 
colpa , confideri,  collui  efler  rancore  della  natura  : elio 
certamente  quello  , che  di  niente  creò  l’uomo  , dipoi- 
chè  l’ha  creato,  non  lo  affliggerebbe  iniquamente.  E 
quello  imparò  Elifaz  quando  dice  , che  udì  la  voce  del- 
l’aura leggieri  ; perocché  quello , che  gulla  le  cofe  di- 
vine , foitiene  pazientemente  le  condizioni  tempora- 
li , perocché  quello  cotale  confiderà  dentro  da  sé  quan- 
to fiano  da  llimarc  l'opcrazioni  fatte  diluori  da  sé  : on- 
de male  fi  può  tener  diritto  quello  , il  quale  non-» 
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conofce  la  regola  della  fomma  dirittura  . E fpefTevolto 
lì  penfa  l’uomo , che  il  legno  lìa  diritto  innanzi  che’l 
pruovi  colla  dirittura  del  regolo  : allor  fi  conofcc  irv» 
quanta  parte  era  la  Tua  tortura  . E coli  la  dirittura  cor- 
regge quello  , che  l’occhio  approva  prima  fenza  difet- 
to. Adunque, tornando  al  noftro  tefto , Elifaz  elevato  in-» 
contemplazione  dimoftra  a noi  lo  ftretto  giudicio  di 
quelle  cofe  mondane  : e benché  egli  non  riprenda  gia- 
llamente il  nollro  Giobbe  , nientedimeno  per  rilpetto 
del  creatore  , dirittamente  deferive  il  modo  della  crca- 
tura,dicendo:ecco,cAe  quelli  che  gli  fervanolo Jono /(abili-, 
e negli  Angeli  fuoi  ha  trovato  retadc  : quanto  maggior- 
mente coloro  , che  abitano  nelle  caje  di  loto  , e non  hanno 
fondamento  terreno  , faranno  conjumati  , come  tignuo - 
la  ? 

La  natura  Angelica  comechè  lì  a in  illato  immuta- 
bile per  eirere  continuo  congiunta  alla  contemplazione-» 
del  iuo  autore  -,  nientedimeno  pertancochc  è creatura-», 
lì  può  dire , che  abbia  in  le  mutazione  . E mutarli  non 
è altro , fenon  palfare  da  una  cofa  a un  altra, e in  se  rac- 
delì mo  non  eflérc /labile . E polliamo  dire  , che  ogni 
cofa  con  tanti  palli  vada  in  altra  , quante  fono  le  mu- 
tazioni,alle  quali  elfaè  fuggetta  , i ola  la  natura  divina.» 
incomprcnfibilc  , niente  li  parte  dallo  flato  fuo,  peroc- 
ché fempre  è una  cofa  medelìma  , e mai  non  lì  muta.»  : 
onde  fc  la  natura  Angelica  non  fulfc  Ha  ta  mutabile , già 
non  farebbe  caduta  dall’altezza  della  fu  a beatitudine.» 
tra  quegli  fpiriti  maligni  . Ma  bene  atte  ndi , che  non^ 
fenza  grandiflimo  millerio  creò  Iddio  la  natura  Angeli- 
ca buona  , ma  mutabile , acciocché  queg  li,  che  in  quel- 
la tal  natura  buona  non  volelfino  Ilare  , li  cadelfino  : cj 
quelli  che  in  tal  condizione  llclfino  colla  nti , fuflino  re- 
putati tanto  piu  degni  in  quanto  a quell  o gl’indulTe  li- 
bertà di  loro  arbitrio  ; e pertanto  ancora  piu  crefceffino 
i loro  meriti  dinanzi  a Dio  ; perocché  a vevano  fermata^ 
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la  mutabilità  loro  con  la  fermezza  della  loro  libera^ 
volontà , Adunque  pertantochc  la  natura  Angelica., 
è mutabile  in  sé  medelìma,  e tale  mutabilità  fù  da  ef- 
fa  vinta,  perocché  s’accollò  col  legame  d'amore  a colui, 
che  è Tempre  immutabile,  pertanto  ben  dice  : Ecco  che 
quegli , che  gli  fervono , non  fono  fi  abili . E appreflo 
ancora  moftra  la  mutabilità  predetta  quàdo  degli  lpiriti 
apollati  e maligni  foggiugne  : E trovò  retade  , ovvero 
malizia  negli  Angeli fuot  • h per  lo  cadimento  di  cofto- 
ro  chiaramente  dimoierà  la  fragilità  umana,  quando  ap- 
pi-elfo dice  : quanto  maggiormente  coloro  , che  abitano 
nelle  cafe  di  loto  , e che  hunno fondamento  di  terra-, far  an- 
no confumati , come  tignuola  . 

Certamente  noi  polliamo  dire  , che  noi  abitiamo 
in  cafa  di  loto  , mentrechè  noi  viviamo  in  quello  corpo 
terreno  : laqualcofa  confidcrando  TApollolo  Paolo  di- 
ceva : Noi  abbiamo  queflo  tefauro  in  vafella  di  terra. 
e altrove  dice  : Noi fappiamo  , che fé  la  cafu  noflra  di  ter- 
ra di  que/ta  abitazione  farà  disfatta  , che  noi  abbiamo 
un  altro  edifìcio  da  Dio  , che  farà  una  cafa  non  fatta  per 
mano  d'uomo  . Il  nollro  fondamento  terreno  non  è al- 
tro, fenon  quella  nollra  natura  corporale  , laqual  bem> 
conobbe  in  sèmedelìmo  il  falmilla  quando  diceva  : La 
mia  faccia  non  è nafeofa  dinanzi  da  te  , laquale  tu  facefli 
occultamente  : e la J'uflanza  mia  è nel  baffo  della  terra  . 

Ma  pertantochè  dice , che  faranno  confumati  co- 
me tignuola  , è da  fapere  , che  la  tignuola  nafee  del  ve- 
llimento,  e quel  medelimo  vellimento  confuma , del 
quale  ella  nafee.  Appropolito,la  carne  nollra  è quali  co- 
me unvelliméto  dell’anima, c tal  vdliméro  ha  la  fua  ti- 
gnuola, perocché  da  quella  carne  procede  la  tentazione, 
dalla  quale  elTa  è apprellò  lacerata  e cófumata.  Aduqjbé 
li  può  dire, che  l’uomo  lìa  confumato,  come  la  tignuola, 
quando  da  lui  medelimo  procede  la  tentazione  , laqua- 
le loconfuma:quali  come  apcrtaméie  didelfe  U nollro  tc- 
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fio Se  quegli  fpiriti , i quali  non  fentono  alcuna  gra- 
vezza carnale,  non  polfono  elTerc fenza  alcuna  mutazio- 
ne , con  che  pvofuuzione  , con  che  ftultizia  lì  penfano 
gli  uomini  di  potere  avere  in  se  medelimi  ftabilità  alcu- 
na , ovvero  fermezza  : i quali  fono  tanto  aggravati  per 
la  infìrmicà  della  carne  , quando  dall’altra  parte  elfi  fie- 
no elevati  per  la  condizione  dello  fpirito  ? Polliamo  an- 
cora per  gli  angeli  intendere  i fanti  dottori  , fic- 
comc  per  lo  profeta  fu  detto:  Le  labbra  delfacerdote^, 
guardano  la  feienza^e  ricercano  la  legge  della  bocca  fua  : 
perocché  egli  è Angelo  del  Signore  degli  eferciti  . Appref- 
fo  polliamo  dire  , che  coloro  abitino  le  cafe  del  loro  , i 
quali  li  dilettano  delle  immondizie  di  quella  carno  . 
Quella  tal  cafa  di  loto  difpregiava  d’abitare  l’Apollolo 
Paolo  quando  dicevji  : La  nojìra  convenzione  e in  c te- 
lo . Adunque  ben  dice  il  noùro  fello  : Ecco  che  quegli 
che  gli  fervono  ? non  fono  flebili  : e negli  Angeli  fuoi  ba-> 
trovato  retade  : quanto  maggior  mete,  e colo)  u , che  abitano 
le  cafe  del  loto  , e che  hanno  fondamento  terreno  sfaranno 
confumati , come  tignuola  ? Quali  tome  dica  npcrtillima- 
mente  : fc  coloro  , i quali  annunziano  le  cole  eterno, 
c che  fono  acconci  a combattere  contro  alle  battaglie 
temporali , non  pofiòno  paffare  le  vie  di  quella  vita_» 
fenza  alcuna  macula  , ora  quanto  pericoli  maggiori  fo- 
llcngono  coloro,  i quali  li  rallegrano  d’elfcre  tra’  dilet- 
ti di  quella  abitazione  carnale  ? Per  laqualcofa  ben.» 
dice , che  coloro  che  gli  fervono  , non  fono  llabili , pe- 
rocché sforzandoli  la  mente  di  venire  ad  altezza  di 
contemplazione  , fpcdèvoltc  è fviata  dalla  corruzio- 
ne dellacarne  fua , intantochè  clTcndo  ella  intenta  folo 
alle  cofe  celeltiali , fpclfevolte  per  un  fubito  amore  car- 
nale cade  dallo  flato  fuo  : c adivienc  che  quello  , chcj 
li  penfava  d’aver  vinto  ogni  molelìia  carnale  , fpelfe- 
volte  da  una  fubita  ferita  è atterrato . Adunque  pollia- 
mo dire , che  negli  Angeli  fuoi  fi  truovi  malizia  allora-, 
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ovvero  corruzione  di  vita  , quando  quella  noftra  vittu 
fallace  grava  eziandio  coloro , i quali  fono  porti  in  efem- 
pio  ad  annunziare  la  verità  . Adunque  eziandio  fc  que- 
lli fono  percofli  dalla  iniquità  di  quello  mondo,  i quali 
per  la  diritta  intenzione  fono  del  tutto  contro  a quello, 
or  di  quali  ferite  diremo  noi , che  fiano  partati  coloro , 
i quali  pel  mifero  diletto  della  inferma  carne  prima  fo- 
no atterrati , che  percoli!  ? de’quali  ben  dice  il  tefto  110- 
flro , che  fono  confumati  comey  ttgnuola  . 

Quefta  è la  natura  della  tignuola  , che  rode  fen- 
za  fare  alcuno  fuono . E cosi  l’anima  del  peccatore  non 
conlìderando  il  danno  fuo , perde  la  integrità  , ovvero  la 
perfezione  fua  , e noi  conofce . E vedi  grandiflimo  dan- 
no , che  di  quello  eflò  perde  la  innocenza  del  cuoro, 
la  verità  della  bocca  , la  continenza  della  carne  . Que- 
lle cofe  non  li  avvede  il  peccatore  , che  egli  perda  , pe- 
rocché è del  tutto  occupato  in  quelli  delìder;  temporali. 
Adunque  vedi  quanto  propriamente  lì  può  dire  , chu 
il  peccatore  lia  confumato,  come  tignuola,perocchè  séza 
fentire  il  fuono  della  colpa , egli  da  erta  è morfo  : per  la- 
qualcofa  appreflo  bene  foggiugne  : E dalla  mattina  infi- 
li 0 alla  Jer  a faranno  tagliati . Dir  portiamo,  che  dall<u 
mattina  infino  alla  fera  il  peccatore  fia  tagliato  , quando 
è percoflò  di  colpa  d’iniquitade  dal  principio  delia  vita 
fua  infino  alla  fine  : perocché  in  ogni  tempo  multipli- 
cano  i peccatori  percoftc  contro  a fc,  per  le  quali  e/fi  fo- 
no tagliati  alla  fine, e fatti  cadere  in  profondo  : de’qua- 
li  odi  quanto  benedilTe  il  falmiiìa  : gli  uomini  di  fanguc_j 
e pieni  d'inganni  non  amezzeranno  i di  loro  • Intendi 
bene  quello  che  vvole  dire, smezzare  i di. Quello  amez- 
za i di  fuoi , il  quale  avendo  menato  male  il  tempo  ne’ 
diletti  di  quefta  vita , apprcftò  il  divide  con  lamenti 
di  penitenza,  e cotale  divifione  ripara  la  vita  fua  a mi- 
glior ufo  . Ma  i peccatori  non  amezzano  in  quello  mo- 
do i di  loro  : perocché  eziandio  alla  fine  non  mutano 
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la  perverfità  della  mente  loro . E contro  a quello  bene 
ci  ammoniva  l’Apollolo  Paolo  , quando  dopo  piu  alcri 
Efb  5. 1 f.  ammacllramenti  diceva  : Ricomperando  il  tempo  ■>  peroc- 
ché i giorni  fono  rei.  Allora  ricoveriamo  noi  il  tempo, 
quando  la  vita  , che  noi  abbiamo  perduta  in  lafcivio, 
noi  la  ripariamo  con  lamenti  e penitenze  . Ancora  di 
quello  odi, come  foggiugne  : e perocché  nullo  ha  intendi- 
mento ìfi periranno  in  eterno  . Intendi  che  dice  nullo  , 
cioè  di  coloro  , che  dalla  mattina  infino  alla  fera  faran- 
no  tagliati  j nullo  ha  intendimento  di  coloro , che  perif. 
cono  , ovvero  di  coloro  , che  feguono  i maligni  lor  co- 
llumi. Per  laqualcofa  altrove  ben  dice  la  fcrittura  : il 
giujlo  perifee^e  nullo  è , che  quejlo  penfi nel  cuor  fuo  : e gli 
V s7'u  uomini  della  mi  feria  fono  ricolti,  perocché  non  è chi 
abbia  intendimento.  Gli  uomini  iniqui  pcrtanto,cho 
dcfidcrano  folo  le  cofe  temporali  , e non  curano  di  fa- 
pere  quelli  beni,  f quali  cternalmentc  fono  apparec- 
chiati a’fanti  eletti  ; c vedendo  ancora  i gialli  elfere  af- 
flitti , non  confidcrano  il  premio  di  tale  afflizione,  cer- 
tamente mettono  il  pie  in  profondo  , perocché  volon- 
tariamente chiudono  gli  orecchi  dalla  luce  del  vero  in- 
tendimento . E vedi , che  adivienc  agli  uomini  flolci , 
che  non  amando  loro , fenon  quello, che  elfi  fi  veggono 
prefentc  , quali  come  perfonc  polle  fuori  d’intendimen- 
to, non  fi  avveggono  dove  fi  rumano  eternalmento. 
Puoflì  ancora  inrendere  per  la  mattina  la  profperità  , è 
per  lo  vefpro, ovvero  la  fera  ravverfità  di  quello  mondo 
E però  dice  , che  dalla  mattina  infino  alla  fera  faranno 
tagliati  i peccatori  ; perocché  nelle  piofperirà  elfi  perif- 
conoper  lafcivie  , e nelle  avverfità  perifeono  per  impa- 
zienza : laqualcofa  non  adiverrebbe  loro  , le  elfi  confi- 
deranno , che  quelle  profperità  fono  cofe  vane  , c lo 
avveriitadi  fono  a correzione  delle  loro  colpe  . Ma  per- 
tanto che  la  umana  generazione  non  è fi  del  tutto  ab» 
bandonata  , che  Iddio  voglia  permettere , che  del  tutto 
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perifca,  però  un  poco  piu  llefo  voglio, che  ancora  ragio- 
niamo della  varietà  di  molti . 

Tu  debbi  faperc , che  fono  molti , i quali  del  tut- 
to difpregiano  ogni  diletto  di  quella  vita  : cd  ezian- 
dio quando  hanno  profperitadi,  lì  conliderano  quanto 
erte  liano  traniìtone  e vane  : e per  amore  di  quella  vira 
eterna  tutte  le  le  pongono  lotto  i piedi . E venendo  a_> 
quello  primo  grado  di  tal  giudicio  , apprelfo  fono  le- 
vati a piu  alto  grado  di  virtù  : perocché  difpregiano  que- 
lle cofc  temporalmente  , non  folamentc  perchè  elfo 
debbono  torto  mancare  ; ma  eglino  non  le  curano  ezian- 
dio, s’ellc  poteflino  clfere  eterne  : c del  tutto  levano  1* 
amor  loro  dalla  bellezza  di  quelle  cofe  create  ; c ridu- 
conlì  nell’amore  del  loro  autore  . E fono  ancora  alquan- 
ti , che  odono  i beni  di  quella  vita  , e niente  gli  poflono 
avere  : i quali  tutti  intendono  ai  delider;  di  quelle  co- 
fc temporali  : addomandano  la  gloria  del  mondo  , la_> 
quale  non  poflono  acquirtare  . Di  quelli  corali  per  un-» 
modo  di  parlare  lì  può  dire  , che  il  cuor  loro  gli  lofpinga 
al  mondo  : e che  il  mondo  gli  rilòfpinga  al  cuore  : peroc- 
ché fpefle  volte  adiviene  , che  eflèndo  loro  tocchi  d’av- 
yerlitade , ritornano  a loro  mcdclimi  , e conliderano 
quanto  vana  cofa  era  quella  , la  quale  efli  addomanda- 
vano.  E così  per  quelli  derider;  rtolti  lì  riducono  a la- 
grime di  penitenza  : e tanto  piu  fermamente  dclìdera- 
no  le  cofe  eterne  , quanto  piu  fìoltamente  lì  conofcono 
cflere  affaticati  nelle  cofe  temporali  . Perlaqualcofa^ 
avendo  prima  il  nollro  tefìo  deicritto  i malvagi  , odi 
degli  altri  come  ben  foggiugne  : ma  quegli  , che  ri- 
marranno , ovvero  che  faranno  lafciati Jlare  , cioèj eh  fa- 
ti, faranno  tratti  di  loro.  Quali  altri  faranno  quegli,  che 
rimarranno  , fe  non  quegli , che  fono  difpetti  al  mondo  è 
i quali  vedendo  il  mondo  , che  nefluna  fua  gloria-, , 
neflim fuo  dilet  to  gli  tocca,  gli  lafcia  rtarc ,come mi- 
nimi e indegni  . 
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Ma  dice , che  Iddio  prende  per  sè  i rimanenti  del 
mondo , ovveramente  quelli , che  fono  fchifati  da  quel- 
lo , e difpetti  a quello  lecolo.  Odi  TApoftolp  : non  mol- 
to f-u)  fecondo  la  carne , non  molto  potenti , non  molto 
nobili . Ma  gli  folti fono  fiati  da  Dio  eletti  per  confonde- 
re i favj  . E ha  il  Signore  eletti  per  fe  gl’infermi , ov- 
veramente i debolidi  quello  mondo  per  confonderei 
forti  : laqualcofa  in  figura  ben  fu  lignificata  nel  libro  de’ 
Rè  nella  infirmitade  di  quel  giovane,  chiamato  Egi- 
zio , fervo  di  Amalecita , il  quale  clfendo  infermo,  fu 
abbandonato  da  Amalecita  . Trovollo  David , e con- 
fortollo  col  cibo  : e appreflb  lo  fece  guida  della  via  fua_-. 
Per  lo  giovane  Egizio  fervo  di  Amalecita  , infermo 
e lalfo  , certo  non  altro  lì  debbe  intendere,  fcnon,che 
l’uomo  pieno  di  peccati  , amatore  di  quello  fccolo  , 
fpelfevolte  c dal  mondo  medefimo  lafciato  come  infer- 
mo , e difpetto , intantochè  tale  uomo  non  può  anda- 
re con  lui . E quello  è quando  l’uomo  clfendo  tocco  di 
forte  avverfità  , diviene  in  tedio  d’amore  del  mondo  : 
e trovato  quello  cotale  da  David  , perocché  il  nollro 
Redentore , il  qual  s’intende  per  David  , che  è inter- 
pretato uomo  torce  di  mano , riduce  alcunavolta  nel 
fuo  amore  coloro  , i quali  elio  vede  difpetti  dalla  gloria 
di  quello  mondo  , c pafcegli  di  cibo  , perocché  gli  con- 
forca colla  parola  della  fua  feienza  : e apprelfo  la  fa  gui- 
da della  fua  vita  : perocché  in  quello  mondo  gli  fa  Tuoi 
predicatori . E perocché  quello  cotale  non  può  feguire_> 
Amalecita  , fu  fatto  guida  di  David  : perocché  quello 
cotale  uomo  , cui  il  mondo  ha  lafciato, come  difpetto , 
elfendo  convertito  a Dio  , fpelTevolte  non  folamento 
riceve  in  fe  la  grazia  fua , ma  apprelTo  per  la  virtù  della 
predicazione  la  fa  venire  nc’cuori  altrui  . Adunquo 
pertantochè  alcunavolta  coloro  , i quali  fono  dal  mondo 
difpregiuti , fon  da  Dio  eletti , però  ben  dilTe  il  nollro 
tcfto  : quegli  che  faranno  rimanenti  sfaranno  tratti  di  lo- 
ro 
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ro  . Segue  appreso  : morranno , e non  in  fapienza  . Che 
vvole  dire  , che  di  fopra  fece  menzione  della  morte  de’ 
rei , dicendo  che  pertantochè  nettuno  di  loro  aveva  in- 
tendimento, perirebbono  in  eterno  : e degli  eletti  ap- 
pretto foggiunfe  : l nmanentijaranno  tratti  di  loro  ? E 
appretto  pare  ora  , che  fosgiunga  il  contrario  di  quello, 
che  è detto  . Odi  che  dice  : mui  rannoì  e non  in  sapienza. 
Se  noi  abbiamo  parlato  degli  eletti  , c che  elfi  fono 
tratti,  e levati  del  numero  dc’maligni , come  ora  dico  , 
clic  morranno  , e non  in J'apienza  ? Attendi  bene  la  fanta 
fcrittura,  che  alcunavolta  ferva  quello  ordine, che  quàdo 
etta  narra  alcuna  cola  , lì  ìnicrpone  qualche  lentcnza^ 
d’altra  maniera  ; e appretto  ritorna  alle  cole  di  prima./ 
cominciate;  Onde  vidi, che  prima  c.lle  : L pertanto 
nijjunoi  è che  abbia  mtenamentc^  tfjì  periranno  in  eterno. 
E appretto  foggiunle  la  compagnia  degli  eletti  dicendo: 
Ma  quegli , che  faranno  lafciati , far  anno  tratti  ài  loro  : 
e poi  da  cap»o  ritornando  alla  morte  de’  peccatori  , de* 
quali  prima  aveva  detto,  come  ritornando  al  luo  pro- 
poli o di  prefente  foggiunle  : e morranno  ,e  non  in  fa- 
pitn  a , quali  come  le  dicctte  : coftoro , de  quali  io  ho 
detto  uifopra,che  pertanto‘che  non  hanno  intcndimcto, 
puliranno  .n  eterno  , quelli  tali  certamente  non  morran- 
no inlYpitnza.  t che  quello  cotal  modo  di  parlalo 
alcunavolta  fia  tifato  calla  fcrittura , Eira  piu  chiaro, 
fé  lo  inoltreremo  in  alcuno  eltmpio  . Ora  attendi  il  par- 
lare dell  Apoflolo  Paolo  : che  volendo  egli  ammonirò 
il  diletto  luo  difcepolo  Timoteo  degli  ufìci  della  chiefa, 
come  egli  non  dovette  promuovere  alcuno  difordinata- 
mente  a gli  ordini  facri , odi  come  ditte  : Sopra  nejjuno 
porrai  tojlo  le  mani  , e non  comuinicherai  co’peccati  altrui: 
t ferva  te  mede/imo  cajlo  . E appretto  rivolle  il  fuo pial- 
lare ammonendolo  lopra  aH’infiimità  del  corpo  fuo, on- 
de fegue  : Ancora  nr.n  bere  acqua  , ma  temperatamente 
bei  àei  vino  per  lujiomaco  , e per  le  continue  tue  infirmi» 
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tadi . E di  prcfentc  ritornando  al  principale  ragiona- 
Ibii'  24.  mento  , foggiunle  : e fono  alquanti , i peccati  de’ quali  fo- 
no man  f jti^he  vanno  dinanzi  al giudicio  : alquanti fo- 
no, i quali  t peccati feguono  : cioè  a dire,  che  in  alquan- 
ti^ peccati  lòno  manifefti , in  alquanti  fono  occulti.  E 
che  ordine  è quefto  di  parlare  ? che  hanno  a fare  inficine 
ammonire  l’infermo , che  non  bea  acqua  : e apprefto 
foggiugne,chc  in  alquanti  i peccati  fono  manifefti,  c in_» 
alquanti  fono  occulti?  Quefto  non  è altro,  fcnonchè 
nel  parlar  fuo  l’Apoftolo  vvole  intendere  la  fentenza  del- 
la infirmiti  di  Timoteo:  e appreflb  ritornò  al  fuo  prin- 
cipio : onde  difte  : fopra  nefjuno porrai  tufo  le  mani  : e__, 
non  comunicherai , cioè  non  arai  parte  con  altrui  pec- 
cati . E volendo  poi  moftrare  con  quanta  follecitudino 
i peccati  fuflìno  da  inveftigare , ponendo  prima  una  am- 
monizione alla  infìrmità  del  difcepolo , appiedo  conti- 
nuando il  parlare  di  qucfti  peccati, difte  , che  in  alquan- 
ti erano  occulti , dicendo  : in  alquanti  uomini  i pecca- 
ti fono  manifefti , e che  vanno  innanzi  al  giudicio  : e al- 
quanti,che  vengon  di  drieto  . Ora  a noftro  propofito: 
ficcome  l’Apoftolo  in  quefta  fentenza  interrompe  il  fuo 
fermone , e apprefto  ritorna  alla  principale  materia  ; così 
nel  noftro  tcfto,  che  Ehfaz  avendo  detto  degli  eletti:  o 
quegli , che  rimarranno  , ovvero  che  faranno  fchifati, 
faranno  tratti  di  loro:  e ancora  Raggiungendo  quando 
difte  : poi  morranno  , e non  in  fapienza -,  apprefto  ritorna-# 
a continuare  quello,  che  in  prima  aveva  incominciato 
dc’peccacori  : c pertanto  che  neftuno  di  loro  ha  inten- 
dimento , efli  periranno  in  eterno. 

3°*  Sapere  dobbiamo  ancora  , che  i fanti  eletti  fono 

difpregiati  da’peccatori  , i quali  fanti  per  quefta  mor- 
te corporale  pervengono  a quella  vita  invifibilc,  ed 
eterna  : e però  di  quelli  peccatori  ben  difte  il  noftro  tc- 
fìo  : morr annone  non  in  fapien*a , come  fe  dicefle  aperta- 
mente : quelli  fuggono  inficine  la  morte  c la  fapienza  . 

Ma 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  GREGORIq.  J23 

Ma  quello  ne  adiviene , che  elfi  abbandonano  la  fapien- 
za , e pertanto  non  ifeampano  de’lacciuoli  della  morte:  e 
così  quegli  pure  , che  dovendo  morire  , poteano  per 
quella  morte  corporale  aver  vita  , perdono  inficine  Ila 
vita  c la  fapienza, avendo  paura  di  quella  morte  , l.u 
quale  pure  convicn  che  venga  . Ma  per  lo  contrario  i 
giu  Ih  muoiono  in  iapienza  , perocché  cflendo  loro  pro- 
pollo di  morire  per  la  verità , non  curano  d’indugiare-» 
quella  morte  , 1.  quale  elfi , fecondo  natura,  non  poifono 
del  tutto  fchifarc  : c loltencndola  loto  pazientemente, 
allora  mutano  in  atto  di  virtù  la  pena , alla  quale  noi 
fiamo  tutti  per  natura  obbligati  , e cominciano  quindi 
ad  aver  vera  vita  dove  fi  finifee  la  vita  corporale  per  lo 
merito  della  prima  colpa  . Ma  bene  attendi , che  per- 
tantochè  Elifazha  tanto  parlato  contro  agli  uomini  ini- 
qui, credendoli  , che  Giobbe  fuflc  uomo  degno  di  ri- 
prenfione  , in  quello  veramente  molìra  , sé  effcrc  pieno 
di  fpirito  di  luperbia  : onde  avendo  prima  detto  parole-» 
di  grande  amma diramano , odi  come  apprclTo  foggiun- 
fc  parole  di  grande  fchcrno  ,oude  dilfe  : Chiama  adun- 
que , e J.  11  figli  è chi  fi  rjponda  . Quella  è bene  fpef- 
fo  ufanza  dell'onnipotente  Iddio  , che  fpclTevoltc  non_» 
efaudifce  al  tempo  dcll’avyerfiià  colui , ilquale  al  tem- 
po della  prolpcruà  non  turò  i fuoi  comandamenti  : per- 
laqualcoia  fu  fcritto  per  Salamone  : Chi  rivolgerà  gli  Prnuihf. 
orecchi  fuoi  per  non  vdtre  la  legge , veramente  l'orazione 
fua  non  farà  tfaudita.  Ora  tornando  al  tefto  , il  nolìro 
chiamare  non  è altro  , fenon  umilmente  pregare  Iddio  : » 
e’1  rifpondere  d’iddio  non  è altro,  fenon  efaudire  per  ef- 
fetto a’noltri  prieghi.  Dice  adunque  Elifaz  : Chiama 
e J'appifcgli  e chi  ti  rfpmida , come  fe  dicelfe  apertamen- 
te:coinecnò  tu  prieghi  Iddio  con  tutto  1 affetto  tuo, nien- 
tedimeno egli  non  ti  niponderà , perocché  egli  non  odc_» 
colui  al  tempo  delle  avvcrfitadi  , il  quaie  ai  tempo 
felice  non  curò  i comandamenti  fuoi , quali  per  quello 
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volcflè  dire  , che  al  tempo  della  pro'pericà  Giobbe  non 
fu  lì  e dato  fervo  d Iddio  : onde  ancora  odi  , come  fog- 
giarne per  ino  lo  di  fchern  ) • e ricorri  ad  alcuno  de’ 
fanti , quali  per.  modo  di  di  (pregio  dicelTe  : cereamen- 
te tu  non  potrai  trovare  i finti  per  tuoi  difenfori , nel- 
le avvertita  cae , dapoiciiè  al  tempo  dell’aìlegrezzu  non 
gli  volevi  curare  . E ancora  continuando  tali  parola-» 
lchcrnevoli , odi  come  foggiugne  approdo  : L'ira  ucci- 
di l’uom  1 dolco  : e l'invidia  uccidi  il  piccolo  . 

Vera  farebbe  qua  da  lentenza  , fenoli  fade  data 
detta  contro  alia  pazienza  di  cale  uo.no.  Mi  co n'ìde- 
rianla  noi  n _•  ìceduneno , co.nechè  la  virtù  di  corni,  che 
l’ode,  cioè  di  Giobbe , la  faccia  e .Ter  falfa  ; perocché 
Eliraz  1 1 duTe  per  lui  , e certo  per  lui  eTa  non  è vera-»  * 
ma  co.i'iderimla  noi, come  levila  no  fu  ile  data  detta  al- 
l’uomo giudo  re  toii  modreremo  elser  veraq  icda  fen- 
tenza , le  ingiuduineure  non  tulle  data  d.cca  contro  al 
giuilo  Gioooe . Ben  fippiamo  noi,  ch’egli  è lcritro  : 
Stp. 11.18.  ivi  1 tu  Iddio  giua  coi  con  . rw Ulta  . E però  dobbia- 
mo noi  ben  fipcrc  , che  q laute  volte  noi  arreniamo  nel- 
l’anima nodra  la  turnazione  dell  ira,  allora  noi  ci  sfor- 
ziamoci ritornare  alia  fimiiiindme  del  nodro  creatore-», 
perocché  q undo  il  peccato  dell  ira  percuote  la  niente» 
quieta  c tranq  i.ila  , adora  la  turba  , e fviala  da  ogni  fino 
baono  dato  , intantochèla  mence  eziandio  fcco  non  può 
aver  pace  : e pertanto  perde  quella  eccellenza  delia  lìmi» 
Jt*  lir  tidinc  di  Dio.  E però  dobbiamo  noi  ben  coniìderare 

quanta  lia  la  colpa  dell’ira  , perlaquale  prima  lì  perdo 
la  manfuetudine  dell’anima,  e apprcTo  li  guadala  limili— 
tudine  della  immagine  d’iddio . Per  l’ira  lì  perde  la  fa- 
pienza  , intanto  che  avendo  l’uomo  in  fc  medcliino  tal 
confulìone  , in  ncflìina  cofa  può  prendere  ordine  di  buo- 
*«/•  7i9.  na  operazione  , liccome  altrove  è fcritto  : l’ira  fi  ripofa. 

nel  grembo  dello  folto  : e certo  quedo  è vero  , perocché 
la  confulìone  dell’ira  leva  dalla  mente  ogni  fplcndoro 
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di  fcicnza  . Per  l’ira  ancora  perde  l’uomo  la  vita  , co- 
medi è paia , che  a leuna volta  1’ uomo  fia  favio,  lìcco- 
me  è fenrto  : Vira  uccide  eziandio  i favj  : perocché  1’ 
ani  mo  confufo  da  quello  vizio  non  può  recare  a perfezio- 
ne eziandio  quello  che  egli  intende.  Per  l’ira  ancora.» 
l’uomo  abbandona  la  virtù  della  giullizia,lìccome  è ferir- 
lo : L’ira  deh’ uomo  noti  può  adoperare  la  gì ujlizta  di  Dio : 
perocché  quando  la  mente  è turbata,  perde  il  giudicio 
della  ragione  : allora  li  penfa  , clic  ha  cola  diritta  c giu- 
da ogni  cofa  , alla  quale  il  furore  de. l’ira  la  commuove.-. 
Per  l’ira  perde  ancora  l'uomo  la  grazia  della  compagnia, 
ovvero  deH’amiftade  ,lìccome  è lcricto  : non  volere  tifa- 
re coll’uomo  iracondo  , e non  volere  imprendere  le  vie  Jue  , 
nè  ricevere fcandolo  all’anima  tva  , perocché  colui  , il 
quale  non  tempera  fe  medefimo  fecondo  ragione,  è di 
bilògno  ,che  viva  folo,  come  belila  . Per  l’ira  ancora^ 
fi  rompe  la  concordia  , ficcome  è fcritto  : l’uomo , 
è pieno  d' ira^ordma  brighe  : e l’uomo  iracondo femma  pec- 
cati . Ed  è così  vero  , che  l’uomo  iracondo  femin-o 
p eccati,  perocché  provocando  a difeordia  eziandio  i rei, 
fi  gli  fa  piggiori . Appiedò  per  1 ira  lì  perde  il  lume  del- 
la verità  , iiccomc  é icritto:  guardativi , che’IJole  nt7L~> 
fi  corichi /opra  l’ira  v jlra  ; perocché  quando  il  peccato 
dell’ira  genera  nell  animo  le  tenebre  della  conluliono, 
allora  Iddio  l'opra  di  lei  nafeonde  il  raggio  del  fuoco- 
nofciinento  . Pcrkqualcofa  fecondo  la  traduzione  anti- 
ca , é scritto  : J opra  a cut  fi  nprfa  lofpirito  mio  , fenoli^» 
f opra  l’umile  e cheto  , e eie  urne  i Comandc  mtnti  mi- 
ci ? Vedi,che  avendo  detto  l'opra  umile , foggiugne  ap- 
pi-elfo , e cheto . Adunque  le  l’ira  leva  la  mente  della.» 
fu  a quiete , veramente  li  può  dire  , ch’ella  chiuda  allo 
Spirito  Santo  la  fua  abitazione  : e così  rimane  l’animo 
voto  d’ogni  lume  di  conofcimento  ; perlaqualcofa  con- 
vicn  di  neceffità  , che  elfo  caggia  in  tenebre  d’ignoranza. 
Concito  veggi  amo  noi  ben  chiaramente  : che  l’uomo 
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adirato  non  <*>nofce  se  medefimo  ; tutto  fi  muta  dentro 
e difuori , il  cuore  accefo  d’ira  tutto  fi  commvove,  il 
corpo  triema  , la  lingua  è impacciata  , che  non  può 
cfplicare  gl’impeti  conceputi  dentro  dall’anima  , la  fac- 
cia diventa  affocata  , gli  occhi  diventano  infiammati  e 
turbidi , e non  riconofce  l’uomo  eziandio  i fuoi  cono- 
feenti  : ben  grida  colla  bocca  , ma  etto  medefimo  non_> 
intende  quello  che  parla  . E apprettò  non  fapendo  l’uo- 
mo temperare  il  fuo  furore , li  lafcia  difeorrere  in  ira_. 
infino  all’opera  : e quanto  piu  s’allunga  da  lui  la_, 
ragione  , tanto  piu  s’accende  in  furore  , e cosi  non  può 
l’animo  reggere  fe  medefimo  , effendo  lui  pollo  in  figno- 
ria  altrui  . bene  è alcunavolta  , che  l’uomo  in  tale  lua_» 
confittone  non  fi  lafcia  però  difeorrere  all’opera  difuo- 
ri. Ma  bene  allarga  la  lingua  in  parole  di  maledizione»., 
perocché  addomanderà  con  pneghi  la  morte  del  profil- 
ino fuo:c  pregherà  Iddio,  che  nel  prottimo  adoperi  quel- 
lo , di  che  gli  ha  vergogna  o temenza  di  fare  . E così 
non  fi  avvede  il  mifcio  , come  egli  col  pritgo  e colla.* 
voce  cade  nel  peccato  dellomicidio  , comtchè  etto 
quello  non  ponga  le  mani . Avviene  apprefso  alcuna- 
volta , che  eisendo  l’animo  turbato,  nientedimeno  fi 
pone  filenzio  di  non  isboccare  di  fuori  in  paiole  ; c così 
tiene  filenzio  al  prottìmo  fuo  ; ma  nondimeno  quanto 
piu  difuori  fi  raffrena  , tanto  piu  dentro  da  fe  fi  accen- 
de c arde  tutto , ficchc  non  parlando  al  prottìmo  , nien- 
tedimeno folo  per  quello  gli  dimoftra  quanto  egli  gli 
fiammico  . E in  verità  moitevoltc  tal  filenzio  adiviene 
per  dispcnfazione  difìngular  dottrina,  fe  l’uomo  lolicci- 
tamenic  lì  sforza  di  confervare  dentro  da  le  formai  , 
ovvero  regola  di  difcrezione  ; cioè  a dire,  che  tal  /deli- 
zio non  procede  da  ouio3ma  da  dilcrczione  . Ma  alcuna- 
volta adivicne,  che  rifrenandofi  l’animo  adirato  dal  par- 
lare diliion  , pertanto  a poco  a poco  fi  dilunga  dall’a- 
more del  pioiinno , hecosi  nell’occhio  ddl’èuufato  può 
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divenire  la  felluca  in  trave, quando  fi  muta  l’ira  in  odio . 
Alcunavolta  adiviene  , che  non  moftrandofi  l’ira  di  fuo- 
ri , allora  dentro  alia  mente  è piu  ardente  , c cosi  tacen- 
do l’uomo  forma  dentro  da  fe  grundilfimc  voci  : e quali 
a modo  , che  fuife  in  un  giudic:o  , in  se  medefimo  più 
afpramentc  contradicc  c rilponde  . Odi , come  quello  in 
brieve  fentenza  intelc  Salamoile  , dove  dilfc  : L'afpet-  frou.u • 
tare , cioè  il  tacere  de' malvagi  è un  furore  . E cosi  s** 
a diviene  , che  l’animo  turbato  quando  tiene  filenzio, 
alcunavolta  dentro  da  fe  ritiene  maggior  fiamma  d’ira  ; 
onde  ben  difle  un  favio  : Innanzi  a noi  i penjteri  dell'uo- 
mo adirato  fono  come  viperei  le  quali  diuorano  la  mente 
delia  madre  loro  . 

Ma  per  dire  ancora  un  poco  della  diverfità  degli  32* 
uomini  adirati  , è da  fapere  , che  fono  alquanti  , i quali 
come  tolto  s’accendono  ad  ira  , cosi  tolto  ritornano  nel- 
la prima  quiete  . E fono  alquanti, come  di  rado  fi  turba- 
no , così  l’ira  fortemente  gli  tiene.  Sono  i primi  fimi- 
glianri  alle  canne  fecchc  , le  quali  finitamente  fanno 
una  gran  fiamma  , e tolto  fi  confumano  , e così  quelli 
con  parole  e con  atti  inoltrano  finitamente  gran  tur- 
bazione  , la  quale  di  prefenre  fi  fpegne  . Gli  altri  fono 
fimiglianti  alle  legne  dure,  le  quali  tardi  s’accendono, 
ma  dipoichè  fono  acccfc,non  fi  Ijpengono  leggiermento, 

E così  colloro  tardi  s’adirano  , ma  dipoichè  fono  adirati, 
lungo  tempo  dentro  da  fe  confervano  il  fuoco  del  loro 
furore  . Ma  bene  fono  alquanti  iniqui  più, che  quelli,  che 
tolto  s’accendono  ad  ira  , e apprefio  tardi  la  lal'ciano  . E 
per  lo  contrario  fono  alquanti , che  tardi  s'adirano,  o 
tolto  ritornano  . E in  quelli  quattro  modi  ben  puoi  co- 
noscere , che  l’ultimo  s’apprefla  al  bene  delia  quieto 
più  , che’l  primo  , e’1  terzo  fe  ne  dilunga  più  , che’l  fe- 
condo . Ma  pcrtantochè  poco  varrebbe  quanto  abbiamo 
detto  , come  l’ira  tiene  la  mente  legata  , le  noi  non-» 
moltralfimo,  come  elTa  può  elfere  liberata  da  tal  legame, 
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però  apprefìo  è da  vedere  in  che  maniera  quefto  furor 
dell’ira  fi  debba  rafrenare  . 

Saper  dobbiamo  , che  in  due  modi  fi  può  l’anima 
noflra  guardar  dal  peccato  dell’ira  . Il  primo  modo  fi  è, 
che  1 anima  innanzi  ad  ogni  fua  opera  fi  ponga  dinanzi , 
cioè  a dire,  che  fi  immagini  in  fe  medefima  tutte  1^-» 
villanie  , e tutte  le  turbazioni , che  a efla  poflfono  efl'er 
fatte , acciocché  appreffo  confiderando  ella  le  villanie  , 
e le  ingiurie  del  fuo  Creatore , ftia  pertanto  piu  appa- 
recchiata contra  ogni  turbazione  : e per  quefto  ne  di- 
viene la  mente  tanto  piu  forte  contro  a ogni  ingiuria., , 
quanto  efia  c meglio  armata  di  prefeienza  , cioè  d’an- 
tivedere quanto  contra  effapuò  adivenire,  perocché  to- 
lto può  il  nimico  uccidere  colui,  il  quale  elfo  trova  dor- 
mire fenza  guardia  alcuna  . Ma  quello  , che  antivedo 
l’avverfità  , che  poflòno  intervenire  , quello  polliamo 
noi  dire,  che  ftia  come  uomo  ,che  vegghi  contro  a gli 
aftalti  del  nimico,  e così  fempre  ftà  apparecchiato  con 
rutta  valenza  ad  aver  vittoria  di  tal  guerra , dove  il  ni- 
mico fe  lo  credeva  trovare  incauto  , ovvcio  fprovve- 
duto.  Con  ogni  foliecitudine  adunque  debbe  1 uomo 
antivedere  ogni  avveriìtà , la  qual  poteffe  feguire,  ac- 
ciocché fempre  cosìantivtggendo , fia  fempre  armato 
d’  armadura  di  pazienza  : e per  quello  vinca  tutto 
quanto  gl’intervienc  d’avverfitade  . Se  alcuna  ha  anti- 
veduta , laqual  poi  non  intervenga  , fi  penfi  averla  di 
guadagno  . 

Il  lecondo  modo  di  fervare  manfuetudine , ovvero 
di  fchifarc  il  peccato  ueii  ira,  fi  è ,che  volendo  noi  con- 
fiderarei  falli  altrui , prima  coniidtriamo  in  noi  me- 
desimi quanto  noi  infintili  cofe , ovvero  in  altre  mag- 
gioi  n ente  abbiamo  peccato  . Quello  pertanto  dico,  pe- 
rocci  è «.onii uuanuo  noi  la  propria  infirmità  noflra , are- 
ino  per  ilculati  i peccati  altrui  : che  certamente  coiu 
pazienza  debbe  ìoftcncrc  l’ingiuria  a lui  latta  quello,  il 
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quale  pietofamente  fi  ricorda  aver  cómefTo  alcuna  cofa, 
per  laquale  egli  debba  clfcr  pazientemente  da  altrui  fo-: 
ftenuto . Hd  è quafi  quella  una  acqua  , che  fpegne  il 
fuoco  , quando  levandoli  nell’animo  il  furore  dell’ira, 
l’uomo  l'atterra  con  la  confidcrazione  della  propria  col- 
pa : perocché  fi  vergogna  di  non  perdonare  i difetti  al- 
trui quello , che  conofce  , fe  aver  comincrte  cole,  delle 
quali  è di  bifogno  ricever  perdono . 

Ma  ben  voglio , che  tra’noliri  ragionamenti  quello  13. 
non  palliamo  : che  altra  ira  è quella  , la  quale  procedi* 
da  impazienza  ; altra  è quella  , che  procede  da  zelo  d’a- 
more i perocché  quella  li  genera  di  vizio  , c quella  di 
virtù  . Che  fe  alcuna  ira  non  procederti:  da  virtù  , Fi- 
nees  non  arebbe  col  coltello  pacificato  l’impeto  dell’ira 
d’iddio . E perchè  Eli  non  ebbe  quella  ira  , però  com- 
molfe  con  tanta  feverità  contra  di  sé  la  vendetta  d Id- 
dio , perocché  quanto  erto  fù  tiepido  in  punire  i vizj  de* 

Tuoi  fudditi , tanto  contro  a lui  fi  commolTe  la  vendetta^ 
deH’eterno  rettore  : onde  di  tal  ira  odi , come  ben  dif- 
fe  il  falmilla  : Adiratevi , e pertanto  non  peccate  : la  qual 
fentenza  male  intendono  coloro  , che  vogliono  , che  noi 
ci  portiamo  adirare  folo  contro  a noi  medefimi  quando 
pecchiamo , c non  contro  al  profilino  quando  pecca./ . 

Ora  fe  noi  fiamo  tenuti  d’amare  i nollri  prolfimi,liccome 
noi  medefimi,  perchè  non  ci  dobbiamo  noi  adirare  con- 
tro a’ loro  errori  , come  contro  a’nollri  ? Di  quello  odi, 
come  difle  Salamone  : meglio  è l’ira^che  il  riso , perocché 
perla  trijliz.ia  della  faccia  fi  corregge  l’animo  di  colui 
che  pecca  . Odi  in  altra  parte  il  falmilla  : L’occhio  mio  ^M***‘- 
per  ira  j’é  turbato  . Saper  debbi , che  l’ira  , che  proce- 
de da  vizio,  acceca  l’occhio  della  mente  , ma  l’ira  , che 
procede  da  amore,  fi  turba  . E però  dilfc  il  falmilla  : l’oc- 
chio mio  è turbato  : e non  dilfc  accecato  , perocché  ef- 
fendo  la  parte  dentro  da  fc  commofla  per  l’amor  della^ 
dirittura  allora  fi  può  dire  , che  un  poco  fi.  turbi  Ijl» 
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Comma  contemplazione  dell’anima  » la  quale  niente  fi 
può  avere  , fenon  con  animo  pacifico  c tranquillo  . E 
per  tale  turbazione  l’anima , che  a tempo  era  impedita-, 
alla  luce  di  quel  Cornino  fplendore  , appreflb  è piu  ele- 
vata alla  fua  contemplazione , perocché  quello  amoro 
della  dirittura  dopo  poco  di  turbazione  apre  dentro  dall’ 
anima  largamente  la  tranquillità  Cua  , la  quale  per  tal 
commozione  prima  era  chiuCa  . E adivienc  dopo  talo 
turbazione  , che  la  mente  ne  diventa  molto  più  chiara, 
che  prima  , ficcome  incontra  dell'occhio  inCermo  , che 
niente  può  vedere , quando  alcuna  polvere  v’è  meflo 
dentro,e  poco  appreflò  ne  diviene  tutto  chiaro  e netto  . 
Ma  ben  tanto  è vero  , che  mai  infieme  non  iftanno  ta- 
le turbazione,  e la  vera  contemplazione  , nè  già  può  la_. 
mente  turbata  pervenire  a quello  , a che  appena  può 
aggiungere  la  mente  tranquilla  : però  vedere  non  fi  può 
il  raggio  del  Cole  quando  i nuvoli  cuoprono  la  faccia  del 
cielo  , nè  ancora  la  fonte  turbata  può  rendere  chiara- 
mente la  immagine,  la  quale  efl’a  tende  quando  è tran- 
quilla . Ma  ben  debbe  ciafcuno  in  quello  efler  cauto  , 
che  quando  l’anima  è così  commofTa  di  zelo  d’amoro  , 
che  tal  turbazione  ,la  quale  è prefa  per  iftruincnto  di 
virtù  , non  prenda  (ignori!  nella  mente  nollra  , c noiu» 
fia  nell’anima, come  donna  , ma  piuttofto  come  Cerua., 
fempre  fegua  il  comandamento  della  ragione  ; peroc- 
ché allora  più  arditamente  fi  leva  tale  ira  contro  a no- 
ftri  vizj, quando  è fottopolla  alla  regola  della  ragiono; 
perocché  comechè  l’ira  fi  levi  nella  mente  per  zelo  di 
dirittura  , e di  giuftizia  ; nientedimeno  s’ella  è lenza., 
temperanza  , non  può  efler  fuggetta  alla  regola  della», 
ragione, c tanto  più  fi oltamcntes’ailarga, quanto  fi  peli- 
la , chc’1  vizio  della  impazienza  fia  virtude. 

E pertanto  a quello  debbe  efler  ciaCuno  attento, 
che  l'ira  noflru  l.on  fia  mai  fuori  della  fignoru  dello 
mcn  te  , cioè  , che  lèmprc  fia  fuggett-a  alla  regola  dell  u. 
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ragione  : e che  a voler  correggere  il  peccato  altrui, con- 
fiacri il  tempo  , c’1  modo , e così  riftringa  in  fe  mede- 
fimo  la  turbazionc  dell'ira,  c rifretiiin  se  mede  fimo  il 
modo  del  correggere  animofamente  ; c ogni  dilòrdina- 
to  movimenro  di  quefto  furore  difponga  con  vera  giu- 
ftizia  ed  equità  , acciocché  l’uomo  tanto  piu  giuda- 
mente  p©flfa  correggere  altrui,  in  quanto  prima  ha  vitto- 
ria di  se  medefimo, temperando  in  fe  ogni  sfrenato  mo- 
vimento . Ma  perocché  , ficcomc  già  abbiamo  detto  , 
quell’ira  , che  procede  da  virtù  , In  alcun  modo  turba-* 
l occhio  della  mente, pertanto  ben  dille  il  noftro  tcfto  : 
l’ira  uccide  l'uomo  Jlolto , come  fe  apertamente  diceflo  : 
quella  ira  , la  quale  è per  zelo  d’amore, turba  i favj  ; 
ma  quella  , che  procede  da  vizio, uccide  gii  ftolti , pe- 
rocché la  prima  è regolata  dall’ordine  della  ragiono  : 
e quella  fenza  ragione  prende  fignoria  della  noftra  men- 
te . Appreflò  ancora  ben  foggi ugne  ; E la  invidia 
uccide  il  piccolo  . Noi  non  polliamo  avere  invidia,  fenon 
a colóro  , che  noi  crediamo  , che  in  alcuna  cofa  fiano 
migliori  di  noi.  Adunque  ben  dice  , che  il  piccolo  c 
quello  , che  è uccifo  dalla  invidia  , perocché  l’uomo  » 
che  ha  in  fe  invidia,  mollra  per  quefto  chiaramente,  co- 
me egli  fia  minore  di  colui,  perloquale  elio  dentro  da-* 
sé  è tormentato  d’invidia  . E quella  fu  la  ragione  , per 
laqualc  l’aftuto  noftro  nimico  ingannò  per  invidia  i pri- 
mi nollri  parenti , perocché  avendo  lui  perduta  la  bea- 
titudine lua  , conofceva  , che  per  la  noftra  immortalità 
eflo  era  molto  minore . Pertanto  ancora  fi  morte  Caino 
ad  uccidere  il  fuo  fratello  Abel  , perocché  vedendoli 
efter  difpregiato  da  Dio , e che  il  fuo  facrificio  non  gli 
era  accetto , e come  Abel  in  ogni  cofa  gli  era  antipolio 
e accettiamo, cominciò  dentro  da  sé  a conturbarli  d’in- 
vidia: c dolendoli,  che  il  fuofratcl fufle  reputato  mi- 
gliore di  liti , dilibcrò  di  levarlo  di  fopra  alla  terra  , ac- 
ciocché piu non vivefle . Pertanto  ancora  ceco  Eaù>4r,#.,jM 
,Vi  Tc*  che 
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che  fi  turbò  contro  al  Tuo  fratello  Giacob  , perocché 
avendo  lui  perduta  la  benedizione  dc’primogcniti , la-» 
quale  efio  mcdefimo  prima  aveva  venduta  per  una  fco- 
della  di  lenti , non  potè  foftener  d’efler  minore  di  colui, 
al  quale  la  natura  lui  faceva  andare  innanzi  . Pertanto 
ancora  leggiamo  , che  i fratelli  di  Giofef  il  venderono 
a quegli  mercatati  d’Ifmael,  perocché  avendo  loro  intc- 
fo  il  mifterio  di  quella  revelazionc , come  Giofef  dove- 
va eiTere  il  maggiore  e migliore  di  tutti , diliberarono 
di  contraporfi  a tutti  i fuoi  accrcfcimenti . Per  quello 
ancora  Saul  perfeguitava  David  , perocché  temeva  d' 
elferc  avanzato  da  colui , il  quale  egli  vedeva  continua- 
mente  crefcere  in  virtù  • Adunque  bene  è piccolo  co- 
lui , il  quale  è uccifo  dalla  invidia  , perocché  fe  egli 
non  fuflc  minore  , già  niente  fi  dorrebbe  del  ben;./ 
altrui  . 

Ma  dapoichè  noi  fiamo  in  quello  trattato  , voglio 
che  tu  fappi , che  comechè  il  nimico  ci  avveleni  Pani- 
ma per  ogni  peccato , che  noi  commettiamo  , nientedi- 
meno in  quello  vizio  dell’invidia  pone  tutte  le  fuc  fòr- 
ze: di  che  ben  dille  la  fcrittura  : per  /’ invidia  del  dia- 
volo la  morte  è entrata  nel  giro  della  terra  : perocché 
quando  il  cuor  noflro  è vinto  c corrotto  dalla  fozzura-. 
dell’invidia , eziandio  per  li  fcgnali  difuori  fi  inoltra  la^ 
corruzione, che  l’uomo  ha  dentro  da  sé  : onde  noi  veg- 
giamo , che  nell’uomo  invidiofo  fi  muta  il  colore,  e di- 
viene la  faccia  pallida,  gli  occhi  turbidi , la  mente  den- 
tro s’accende, e difuori  il  corpo  fi  raffredda  , crefcegli  fu» 
rabbia  nel  penfiero,lo  llridore  nc’dcnti  : e così  crefcen- 
do  dentro  dal  fecrcto  del  cuore  l’odio  del  profilino, 
allora  la  cofcicnza  c ferita  dalla  percolTa  di  tale  pec- 
cato: Niente  fi  rallegra  l’uomo  invidiofo  nel  proprio  be- 
ne , perocché  la  pena  , che  cflò  riceve  per  la  profperità 
altrui , gli  fazia  la  sua  mente  corrotta  . E quanto  piu 
crefce  l’edificio  del  proflimo , canto  yien  ,piu  affondo  il 
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fondamento  della  mente  invidiola  , ficchè  dove  altri 
crefce  in  iftato  c in  virtù  , quella  Tempre  manca  . Quan- 
do la  invidia  corrompe  la  mente  noftra  , allor  confutila 
dentro  da  noi  ogni  buona  opera,  che  noi  abbiamo  : pcr- 
laqualcofa  odi , come  a quello  dille  Salamone  : la  /arsirà 
del  cuore  è vita  della  carne  , ma  la  invidia  è corruzione 
dell’ojfa . E che  dovemo  noi  intendere  per  la  carne,  fc- 
non  alcune  noftrc  opere  deboli  c tenere  ? E per  Tolf-o 
che  intenderemo  , fenon  le  forti  e grandi  operazioni  <T 
alquanti  ? Or  dunque  adiviene  alcunavolta , che  faran- 
no alquanti  puri  e innocenti , i quali  in  alcune  loro  ope- 
razioni paiono  deboli , ovvero  infermi . E fono  alquan- 
ti , che  dinanzi  agli  occhi  degli  uomini  paiono  di  grandi 
e alte  opere, ma  dentro  da  lor  fono  corrotti  di  corruzio- 
ne d’ invidia  verfo  Taluni  bene  . E però  ben  dice  Sa- 
lamone : La  Janità  del  cuore  è vita  della  carne  , peroc- 
ché fe  Tuomo  ha  dentro  da  sé  guardia  della  innocenza^ 
fua  , allor  fe  alcune  fuc  opere  paiono  inferme , quando- 
ché fia , faranno  fortificate  ; c però  apprefiò  ben  fog- 
giungne  La  invidia  è corruzione  dell’ojja , perocché 
pel  vizo  della  invidia  perifeono  dinanzi  dagli  occ  hi  di 
Dio  eziandio  le  grandi  e forti  opere  delle  virtù  : o 
quello  vvol  dire, che  la  invidia  è puzza  e corruzione^ 
dell’offa . Ma  che  giova  tanto  aver  detto  della  invidia, 
fe  noi  non  dimoftriamo,come  e(Ta  fi  può  fuggire  ? AfTui 
malagevol  cofa  è , che  Tuomo  non  abbia  altrui  invidia 
di  quello , che  egli  defidera  avere  per  lui . Ben  (appiani 
noi, che  quelle  cofc  temporali  non  fi  polfono  avere  tut- 
te da  tutti , c però  la  felicità  dell’uno  è mancamento 
della  felicità  dell’altro:  e in  quanti  più  fi  dividon  le  ric- 
chezze e potenze  del  mondo , tanto  a ciafcuno  ne  toc- 
ca minor  parte  : e però  Tanimo  dell’uomo  cupido  per 
tanto  è paflionato  d’invidia , perocché  quello , che  cf- 
fo  defidera , o del  tutto  gli  toglie  un  altro  , o almeno 
in  alcuna  parte  gli  c lo  focaia . Adunque  colui, il  quale.» 
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ddidcra  d’effcr  mondo  da  quella  pellilcnza  della  invi. 
«la, abbia  l’amore,  c la  intenzione  tutta  a quella  fomma 
ereditade  , la  quale  niente  (cerna  per  lo  numero  degli 
credi  ; la  quale  è una  in  tutti,  c in  ciafcheduno  tutta!  ; 
la,  quale  tanto  piu  largamente  Ci  dilìende  , quanto  più 
crcfcc  il  numero  di  que'beati  , che  quella  ricevono 
Adunque  l’affetto  che  l'uomo  ha  della  dolcezza  dentro  ’ 
è quella  cofa. , che  più  diminuifcc  quello  vizio  dell* 
invidia:  e 1’  avere  l’amore  a quelle  cole  eterne  è quel. 
Io  che  al  tutto  uccide  tal  peccato  ; perocché  quando 
la  mente  noftra  (i  ritrae  dal  defìderio  di  quelle  colo 
che  fono  diminuite  quando  lì  dividono  in  molti , allora 
vedi  come  ceffa  la  invidia  : che  tanto  maggiormento 
ama  il  fuo  proflimo  , quanto  per  lo  fuo  accrefcimento 
ella  teme  mente  1 danni  fuoi  : c fc  tal  mence  fi  leva  per- 
fet  tamente  in  amore  di  quella  patria  celeltiale , allora^ 
c veramente  folidata nell'amore  del  profilino,  perocché 
non  dcfidcrando  effa  alcuna  cofa  terrena  , neffuna  ca- 
gione  rimane  in  lei, che  fia  contraria  alla  perfetta  carità 
di  lui . E che  cofa  è allora  quella  carità  , fenon  un  oc- 
chio, ovvero  un  lume  della  mente  ? E fc  quello  occhio 
e tocco  da  polvere  d’amor  terreno , allora  è impedita 
la  luce  dentro  . Ma  pertantochè  chi  ama  le  cofe  ter- 
rene , può  efler  chiamato  piccolo  , e chi  ama  le  cofc* 
ctcrneqnto  effer  detto  grande,  polliamo  in  altro  modo 
intendere  la  Icntenza  ci  Salamonc  quando  dille  : il 
ftccoU  ì mccifo  dall’invidia  ; perocché  da  tal  uizionoru 
c morto, lcnon  colui,  il  quale  li  lafcia  infermare  ne’ 
defider;  di  quelle  cofe  terrene . 


Etne  del  Libro  quinto  de' Mortili  di fan  Gregorio , ' 
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DEM  ORALI 

DI  SAN  GREGORIO  PAPA 

Ervata  avemo  infino  a qui  la  verità 
della  ftoria  del  nollro  tefto  . Oramai 
vogliamo  fpiritualmcntc  efaminarc-’, 
ovvero  fporrc  i detti  del  nollro  Giob- 
be , ,c  deffuoi  amici . Affai  è mani- 
fello  a chiunque  ha  lume  di  verità-, 

che  là  Tanta  fcrittura  in  tutte  le  Tuo 

pruovc  fi  sforza”  di  moftrare,  come  ilnofiro  Redento- 
re ci  fuffe  promeffo  : e cosi  per  li  meriti  di  quello  capo, 
cioè  per  li  fantilfi mi  eletti  vvol  provare  l’avveniinent» 
luo . Detto  abbiamo  nel  principio  , che  Giobbe  è in- 
terpretato perfona  , che  li  duole  : onde  per  quello  no- 
me fi  poffono  intendere  veramente  le  piaghe  c paffioni 
del  nollro  Redentore , del  quale  ben  dille  il  profeta^  : 
•veramente  quejlo  è quello  } che  hajeflenute  le  infermità  if  s$  4. 
noftre  , e ha  portati  i nojlri  dolori . E ficcarne  dice  , che! 
nimico  ucciic  a Giobbe  i fervi  e i figliuoli , avendogli 
prima  dilfipate  tutte  le  lue  ricchezze  ; c cosi  veggianio 
nel  nollro  Redentore  , che  non  folo  il  oimico  gli  per- 
coffc  il  popolo  dc’Giudei  , il  quale  ferviva  per  paura-  i 
ina  elfo  percoffe  al  tempo  della  pallìonc  degli  Apolloli, 
i quali  erano  rigenerati  nel  fuo  amore.  Fu  il  corpo  del 
beato  Giobbe  forato  di  molte  piaghe  , c cosi  il  nollro 
Signore  pazientemente  foflenne  d’effer  piagato  e con- 
fitto in  fui  legno  della  croce  . Dice  ancora,che’l  nollro 
Giobbe  fu  pieno  di  ferite  , ovvero  di  piaghe  dalla  pian- 
ta 
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ta  dc’piè  infino  al  capo  , e così  il  crudel  tentatore  per- 
feguita  la  fanta  chiefa  , la  quale  è corpo  del  noltro  Re- 
dentore , e non  folo  la  perfeguita  nelle  membra  debo- 
li , ma  eziandio  nelle  forti  , cioè  ne’perfetti  eletti  . 
Odi  adunque, come  diceva  l’Apoflolo  : io  compio  'nel- 
la carne  mia  quello  , che  mancava  della  pajjione  di  Cri- 
Jlo . . . . . <-  • f , 

ApprdTb  ficcome  la  moglie  di  Giobbe  lo  induce va^  * 
a maladne  Iddio  , così  tutti  gli  uomini  carnali  polli  iru 
quella  fanta  chiefa, fono  come  aiutatori  di  quel  nimico 
ingannatore  : perocché,  ficcome  noi  difopra  abbiamo 
detto , gli  uomini  viziofi,i  quali  fono  veramente  dentro 
a quella  chiefa  , quanto  fono  di  prelTo  a’buoni  per  fede, 
tanto  per  la  loro  vita  iniqua  fono  a maggior  gravezza.». 
Apprellò  gli  amici  diGiobbe,i  quali  inoltrano  di  veniro 
a conofolarlo , e riefeono  in  parole  di  grandi  c alpre  vii-* 
lanie  , lignificano  gli  eretici  , i quali  fi  sforzano  di  di- 
fendere iommamente  Iddio  contro  a’  fuoi  eletti , c inu 
quello  gravemente  l’offendono  . Quello  tanto  , che  ab- 
biamo dillefamente  difopra  efpollo  , ho  voluto  al  pre- 
fente  piu  dillefamente  toccare , acciocché  per  quello  ri- 
petere de’  miei  detti  il  fommo  lettore  s’avvegga  , che 
in  quella  nollra  opera  io  intendo  alcunavolta  quando 
è di  bifogno  aH’intendimento  fpirituale , e ancora  quan. 
do  fa  melliero  fommamcntc  mi  sforzo  di  fporre  ìiu 
verità  della  nollra  ftoria  fecondo  il  vero  intendimento 
littcrale  . Detto  abbiamo  veramente  difopra  , che  per 
gli  amici  del  noltro  Giobbe  s’intendono  gli  uomini  ere- 
tici . Ma  nota  per  tanto  : fe  hai  letto  bene , puoi  vera- 
mente avere  intefo  , che  ne’  loro  detti  non  fono  in  tut- 
to da  riprendere  . Ben  puoi  tu  fapere  , che  quando  tra 
due  cofe  li  fa  comparazione  , che  come  Runa  fia  molto 
miglior  dell’altra , nientedimeno  la  men  buona  non*» 
s’intende  , che  del  tutto  fia  dilpctta  , e da  nulla,  co- 
mcchè  fc  per  efempio  diccfli  , che  io  non  fu/fi  iavio  , 
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come  tu  , non  c veramente  da  credere  , che  io  del  tut- 
to niente  intcndcfli . Or  vedi,  come  c limile  il  parlarci 
del  noflro  fommo  Iddio  contro  a quelli  amici  di  Giob- 
be. Odi,come  ben  diffc-.nitnte  anele  parlato  dinanzi  a me 
dirittamente , come  il  mio  fervo  Giobbe  : e per  tal  modo 
di  parlare  ben  vedi , che  la  colà  men  buona  non  c del 
tutto  annullata  per  rifperto  della  migliore.  Bene  è ve- 
ro , che  quelli  tali  amici  riprendendo  il  nofro  Giobbe  , 
diflòno  molte  cole  contro  a lui  poco  laviainente  . Ma_> 
pertanto  che  erano  amici  di  si  fatto  uomo  , dobbiamo 
ben  crcder,che  eglino  da  lui  imprendeflino  , che  fono  di 
ipiritualc,e  veramente  d’alto  inrendimento  . Onde  ,fic- 
come  noi  difesamente  difopra  abbiamo  detto,l’Apofio- 
lo  Paolo  alcunavolta  a prova  de’fuoi  fanti  detti  ufa-» 
tal  modo  di  parlare  ; ma  non  pertanto  nelluna  fenten* 
za  doveva  per  quelli  amici  cller  detta  contro  al  finto 
di  Dio  . Volendo  adunque  Iporre  fpiritualmentei  detti 
dell’uno  amico  di  Giobbe , odi  come  dille  Elifaz  : Io 
vidi  lo  Jlùito^ilquale  aveva  ferma  radice , e di  preferite  io 
malati fi  la  fua  fomma  bellezza.  Per  lo  folto  s’intende  il 
popolo  de  Giudei , ilquale  difprcgiò  la  incarnazione  di 
quella  eterna  fapienza  , laqualc  cflò  lì  vedeva  prefen- 
tc  avere  . E quello  popolo  parve  , che  crefcclfe  , come 
fc  lui  avelie  radice  ferma  , quando  uccideva  temporal- 
mente gli  eletti  di  Dio  . Appreflo  veramente  dice  , clic 
Elifaz  maladiceva tale  uomo  folto.  Qucflo  non  è al- 
tro , fenonchè  gli  uomini  eretici , i quali  noi  dicemmo, 
che  erano  lignificati  per  gli  amici  del  noflro  Giobbo  , 
gloriandoli  nel  nome  del  nofro  Signore  Iddio,  ripren- 
dono per  l’autorità  loro  la  dura  of  inazione  e crudeltà 
de’Giudci . Appreflo  di  quef o folto  odi,  come  ancor 
foggiugne:  i figliuoli  fuoi  far  anno  fiotti  dilungi  dalla  f ulu- 
le . 1 figliuoli  di  quefo  fon  tutti  color, che  per  dottrina, 
ovver  predicazione  del  popol  Giudeo  fon  generati  nel- 
la perfidia  e oflinazionc  : c certo  quef i tah  fon  lontani 
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dalla  falute:  che  benché  abbian  la  vita  temporale,  nien- 
tedimeno faranno  percoli!  d’ctcrnal  vendetta  . Odi  co- 
me  di  tali  dice  Dio  nel  Vangelo  : guai  a voi,»  fcribifa- 
rifei  , e ipocriti  , i quali  cercate  il  mire ye  la  terra  per  far- 
vi un  difcepolo  : e quando  l'avete  fatto  , lo  fate  figliuolo 
dell' infernoyduoytantiychc  voi  non  fiete . Appreso  odi  co- 
me fegue  : e faranno  atterrati  in  fulla  port  ay  e nejjuno  fa- 
rdyche  gli  fcampi.  Chi  dobbiamo  noi  intendere  per  lo 
nome  della  porta  , fenon  colili , ilqualc  è mezzano  di 
Dio  c degli  uomini , ilq.uk  di  sè  modellino  ben  dico  : 

. Io  fono  porta  : chi  per  me  entrerà  yfirà  fulvo  ? Adunquo 
i figliuoli  di  quello  llolto,  fuor  della  gran  porta  fono  for- 
ti , ma  in  fulla  porta  dice  , che  fono  atterrati  . Quello 
non  è altro,  ienonche’l  popolo  de’Giudei  innanzi  l’av- 
venimento  del  noltro  fommo  mediatore, fiori  va  : ma  ve- 
dendo appreilo  la  fua  fornina  prefenza,dice,checaddono, 
e quello  adiviene  quando  la  verità  del  nollro  fommo 
Redentore  col  lume  della  fua  fortuna  divinità  gli  leva- 
va da  quella  perfidia , ovvero  ollinazione  della  mento 
loro.  E ben  dice  apprelfo  : che  non  farà  nejfuno , che  gli 
fcampi  : perocché  uccidendo  il  popolo  Giudeo  il  fuo 
fommo  Creatore  , allora  lui  medelìmo  fi  tolfc  ogni  fua^ 
buona  via  di  fuo  fcampo  . Ancora  di  quello  popolo  ap- 
pretta ben  foggiugne  ’.La  cui  biada  fi  mungerà  l' affama- 
to y c lui  piglierà  l'armato  . La  biada  di  quello  llolto 
polliamo  noi  dire , che  fufie  il  parlare  della  fiamma  e fian- 
ca legge  . Onde  le  parole  detonami  profeti  fi  poltano 
nominare , come  granella  di  ipighc  : e quelle  granella-» 
bene  ebbe  lo  llolto , cioè  il  popolo  Giudaico  , ma  noru 
le  mangiò , perocché  quello  popolo  olfervò  la  fanta^ 
legge  iota  fecondo  la  lettera  j ma  elta  fu  digiuno  dal 
veio  intendimento  di  quella. A pprelta  veramente  dice  , 
che  l’affamato  fi  mangiò  la  biada  di  quello  llolto.Quelto 
fri  veramente  il  popolo  pagano  , il  quale  prendendo 
rintendunento  dalla  lanca  legge  , fi  può  dire  , che  hu 
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fi  mangiale , e’1  popolo  de’Giudei  non  avendo  il  vero 
intendimento  di  quella  , veramente  s’ affaticò  in  vano . 
Quelli  tali  affamati  della  fanta  fede  , odi,  come  bene-» 
antivedeva  Crifto  , quando  diceva  nell’euangelio  : Bea- 
ti quegli  che  hanno  fete  e fame  digiujlizia  , per  occh’ eglino 
f. ir  ano  faziati.Di  quelli  coli  affamati  odi  come  bene  an- 
cora profetò  Anna, quando  dilTe-.Gli  affamati furono  pa- 
feiuti , e fommamente J'aziati  di  pane . Ma  vedi , che  pri- 
ma dice  , che  quello  ftolto  perdè  la  biada  fua  , e poi 
appreffo  ben  foggiugne , come  egli  veramente  fu  dif- 
famo : onde  yeramente  dilfe  : e l’armato  lo  piglierà  . E 
certo  così  fu  vero,  perocché  l’antico noflro  nimico  noi 
polliamo  dire  , che  armato  pigliaffe  il  popolo  dc'Giu- 
dei , perocché  co’suoi  inducimene  a mal  fare  , fpenfea 
in  loro  la  vita  delia  vera  fede  . Sicché  dove  tal  popolo 
fi  credeva  elfcr  congiunto  col  fommo  Iddio , lui  era  con- 
tro a Dio  , agli  ordinamenti  fuoi . Della  qaal  cofa  bene 
ammoniva  Grillo  i fuoi  buoni  difcepoli  dicendo  : Egli 
evenuto  il  tempo  , che  chi  ucciderà  , fi penfi  fommamente 
d’avere  f itto  gran piacere  a Dio  . Apprcfso  odi  , corno 
fecue  : e gli  affetatiberanno  le  loro  ricchezze . Ben  li  può 
dire,  che  gli  afsetati  beelfinole  ricchezze  di  quello  Itol- 
to,  quando  il  popolo  de’pngani  fu  imbagnato  di  quel 
grandilfimo  fiume  della  fcritrura  del  fommo  Iddio , la~> 
quale  in  prima  con  fuperbia  era  pofseduta  dal  popol  de’ 
Giudei . Odi  come  pertanto  a quelli  tali  ben  dice  il 
profeta  : T ulti  voi  , che  fìete  affctati->  venite  all’acqua  : e 
affrettatevi  o voi , che  non  avete  argento  . Per  l’argento 
s'intende  il  parlar  di  Dio,ficcome  dice  ilfalmilla  : tl par- 
lar di  Dio  è parlar  cajlo , e argento  provato  nel  fuoco  . 
Vedi,  che  chiama  all’acqua  chi  non  ha  argento  : que- 
llo non  è altro,  fcnonche’l  popolo  de’pagani , il  qualo 
non  aveva  i gran  comandamenti  della  Icrittura  ; fu  ri- 
pieno della  acqua  della  fotnma  e fanta  Icrittura  , c tanto 
la  bcyvc  con  maggior  defiderio  , quanto  per  lungo  rem- 
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po  era  flato  di  quella  più  a (Te  tato  . Ma  bene  attendi  , 
che  vna  medelìma  cofa  , cioè  il  parlare  del  noftro  Si- 
gnore  Iddio  è chiamato  biada  , e appreflo  ricchezza  . 
E quefto  non  fenza  alcuna  ragione  , perocché  è nomi- 
nato biada  pertanto  che  dà  fortezza  alla  mente  digiu- 
na , ovveramente,che  la  pafee  di  cibo  fpirituale  . E'  no- 
minato ricchezza,  perocché  ci  fa  abbondanti  dc’buoni 
coftumi  onefti . E così  vedi  ancora  , che  vna  medefima 
cofa  dice  , clic  fi  mangia  , e ancor  fi  bec . Allora  fi  può 
dire  , che  la  noftra  fanta  fcrittura  fia  mangiata^  , 
quando  in  cfla  fono  alcune  cofe  , le  quali  fenza  molta,; 
fpolizioncc  profondo  intendimento  comprendere  norL; 
fi  poffono  . Ma  quando  noi  abbiamo  intendimento  del- 
le cofe  agevoli , e quelle  intendiamo  sì  litterajmento, 
come  noi  le  troviamo  , allora  , fi  può  dire  , che  quefto 
fia  un  bere , che  agevolmente  fi  prende  - Quefto  tanto 
noi  abbiamo  voluto  brevemente  trafcorrerc  per  non.* 
lafciare  in  dricto  alcuna  parte  della  noftra  fonima  ope- 
ra ; ma  perocché  quefti  non  potrebbono  veramente  ef- 
fcr  detti  amici  di  Giobbe, fenon  aveflino  in  loro  alcuno 
fplendore  d’oneftà  , oramai,  fegue  di  cercare  alcuna  lo- 
ro virtù  con  la  noftra  fpofizionc  morale  , acciocché  efa- 
minando  la  fentenzia  del  parlar  loro  , pertanto  meglio 
conofciamo  la  gran  loro  dottrina  : c però  da  capo  ri- 
petendo il  noftro  tefto , veggiamo,  come  difte  : Io  vidi 
lo Jlolto  , il  quii  aveva  ferma  radice  : e di  preferite  io 
maladifli  la  fomma  fua  altezza  : 

Noi  polliamo  dire  , che  l’uomo  ftolto  fia  fitto  iru 
terra  con  lua  ferma  radice  , quando  con  tanti  fuoi  deii- 
derj  egli  fi  ferina  folo  nell’amore  di  quelle  cofe  terre- 
ne : per  laqualcofa  noi  leggiamo  , che  Cain  fu  il  primo 
uomo,  che  faceffe  città  in  quefto  mondo  , per  diinoftra- 
re  apertamente , che  quello  aveva  pollo  fondamento  in 
terra  , ilquale  era  fuori  di  quella  patria  celcftiale  . Ap- 
pallò allora  pare,  che  quali  come  da  una  radice  ferma.» 
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l’uomo  ftolto  fi  lievi  in  alto , ovvero  fommamente  cre- 
fca , quando  nel  prefente  fccolo  egli  è ripieno  di  quello 
profperità  temporali , fecondo  la  fua  fornirla  volontà  . 

E come  diremo  noi , che  1’  uomo  ftolto  non  gli  paio 
fommamente  crefccre  , quando  non  fi  vede  l-'ftcnero 
avverfità  alcuna  ? Vcdeii  potente  lopra  molti  . Vcdeii 
contraltare  per  l’autorità  fua  contra  i virtuofi  . Vedefi 
Tempre  prolperare  nelle  fue  opere  inique  . Quello  veg- 
gendo  coloro , i quali  ancora  fono  deboli , perchè  non_» 
hanno  ancora  vera  perfezione  di  virtù  , cominciano  per 
tanto  a fpaurire  , e fortemente  fi  turbano  dentro  da  lo- 
ro , vedendo  i peccatori  continuamente  avere  profpc- 
rità  di  bene  in  meglio  , quanto  piu  iniquamente  ado- 
perano contro  a’  giufti . Odi  inperfona  di  coftoro,come 
ben  diceva  il  falmifta  : Poco  meno  , che  i miei  piedi  noiL->  rjstji.z 
fi mofiono  : e pre fioche  io  non  (rap.ifiu  ne' puffi  miei  , peroc- 
ché io  incominciai  fortemente  ad  amare  i peccatori , veden- 
do la  pace  loro  : Ma  chi  è perfettamente  virtuofo  , nien- 
te pertanto  fi  muta  veggendo  la  gloria  loro  ; ma  di 
prelente  confiderà  la  pena,  la  quale  feguc  preftò  a tal 
gloria  , e confidcrando  fottilmcnte  dentro  da  loro , ve- 
ramente elfi  conofcono  quanto  è fommamente  da  di- 
fpregiare  quello  , di  che  gli  uomini  fuperbi  nel  cofpetto 
delle  genti  vanamente  curano  d’elfere  fommamente  e- 
faltati . Ben  dice  adunque  : io  vidi  lo  fiolto  colla  fua. 
radice  ferma  , e di  prefente  maladifii  la  fomma  fua  bel- 
lezza . Maladirla  fomma  bellezza  dello  ftolto  , certo 
non  è altro,  fenon  giudicare  la  viltà  grande  della  fua  in- 
finita gloria  , confidcrando  la  fua  dannazione , la  quale 
appreflò  a quella  debbe  feguire . Ben  confiderà  l'uomo 
perfettilfimo  , che  quanto  più  l’uomo  fuperbo  vvolc  ef- 
lcre  cfaltato  nelle  fue  iniquitadi  ; tanto  più  duramen- 
te farà  fottcrrato  in  quegli  orribili  tormenti , perchè  ef- 
fo  ben  fa  , che  la  fua  punizione  farà  eterna.  E quello  , 
di  che  fi  prende  la  flupenda , e orribile  fuperbia , è una-» 
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cola  rranfitoria  , c molto  vana  . E ben  fa  egli , che  co- 
lui,  ilquale  fommamente  c onorato  nella  via,  farà  al 
fuo  termine  dannato  . Pcrlaqualcofa  ben  fi  può  diro, 
che  quafi  come  per  un  grandilfimo  prato  fiorito  vada  al- 
la llupenda  prigione  quello , ilquale  per  le  profperità 
di  quella  prefentc  vita  perviene  al  termine  della  morte 
eternale  . Ma  vedi, che  non  fenza  gran  cagione  dilTo: 
che  maladijfe  la  fua  fomma  bellezza  diprefente  , Vfanza 
è degli  uomini  meno  perfetti , che  fpellcvolte  elfi  mu-  * 
tano  il  giudicio  fecondo  la  variazione  delle  cofe  tem- 
porali ; onde  moltiffimi  fono  quegli , i quali  vedendo 
la  fomma  gloria  d’alquanti , e dilettandoli  di  vedere  lo 
loro  gran  pompe , li  penfano , che  quelle  cofe  tempo- 
rali fieno  cofe  grandi  e ferme  : e per  quella  cagiono 
defidcrano  di  meritare  d’elTer  con  quelli  cotali  nel  nu- 
mero degl’infelici . Ma  quando  elfi  guardano  bene  al- 
quanti di  quelli  uomini  così  elevati,  clfere  finitamen- 
te dal  noltro  Signore  Iddio  atterrati, ovvero  ancora  elTe- 
re  aliali  ti  dalla  morte  temporale,  allora  fubitamento,  ' 
c prello  fi  lamentano  del  loro  falfo  giudicio  , c diprefen- 
tc  giudicano  , che  quella  prefente  gloria  umana  è del 
tutto  vana  e fenza  ne  li un  frutto,  e così  elfi  fono  collret- 
ti  di  dire  con  la  fomma  c finta  fcrittura  : Ecco  , che  l'uo- 
mo è niente  . Quello  medefimo  direbbono  elfi  molto  piu 
dirittamente  , le  eziandio  l’uomo  fulTc  nella  fua  gloria  , 
e fe  ancora  elfi  confideralfino  il  fuo  fine  , e allora  vera- 
mente giudicammo,  quella  potenza  del  mondo  elfero 
fommamente  vana  . 

Allora  fi  vvole  ben  penfare  quanto  è da  nulla.» 
quella  gloria  temporale  , quando  ella  è colle  profperita- 
di  elevata  lopra  tutti  gli  altri  . Allora  fi  vvole  molto 
ben  confiderare  , come  tolto  venga  meno  la  felicità  di 
quello  mifero  mondo  , quando  dinanzi  agli  occhi  noltri 
inoltra  di  far  ferma  . Perocché  ancora  gli  uomini  deboli 
di  virtù  polfono  conofccrc  molto  bene  la  vanità  di  que- 
lla 
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fta  gloria, quando  ella  vien  meno;  e allora  poco  è d’ap- 
prezzare tale  conofcimento , perocché  allor  veramente-» 
la  maladicono  eziandio  coloro,i  quali  l’amano  infino  al- 
la morte  . Adunque  ben  dice  : Io  •vidi  lo Jlolto  con fcrm a 
radice , e maladff  la  bellezza  fua  di  preferite  . Come  Te-» 
dice(Te  apertamente  : io  non  m’indugiai  di  dare  mala- 
dizione  contro  alla  bellezza  delfuomo  llolto  , perocché 
comeché  io  veddfi  la  fu*  bellezza  , nientedimeno  in- 
lieme  con  quella  io  confiderai  la  pena  , che  feguiva-.  : 
che  già  non  farei  coli  prcfto  maladetta  , fe  di  tal  glo- 
ria io  non  avelli  auuto  alcun  diletto  ; ma  di  prefente* 
fenza  tardare  la  maladilfi  , perocché  confiderando  io  i 
tormenti , che  doveano  feguire , allora  niente  dubi- 
tando , maladilfi  , la  vanità  di  tal  potenza  . Ma  peroc- 
ché molte  volte  così  adivienc , che  quanto  piu  credo- 
no in  quello  mifero  mondo  i peccatori  , tanto  più  figli- 
uoli d'iniquità  fi  traggono  dinero  alla  morte  eterna..  , 
però  apprefio  nel  nolìro  tcfto  , odi , come  degnamente* 
legue  : / figl  ruoli fuoi  faranno  fatti  lontani  dalla  falute. _>  . 

1 figlivoli  dello  llolto  fono  coloro,  che  feguitano  gli  uo- 
mini ambiziofi  di  quello  mondo  : e per  quella  cagione 
fi  polTono  chiamare  fuoi  figliuoli , i quali  fenza  alcun-* 
dubbio  fono  piu  lontani  dalla  falute  , quanto  meno  al- 
cuna loro  infermità  gl’induce  alla  iniquità  loro  , de’qua- 
li  odi,  come  foggiugne  apprelfo  : E faranno  atterrati  in 
falla  porta , e non  vi  farà  chi  gli  f campi  . Tu  debbi  fape-  4. 
re  , che  ficcome  la  porta  è l’entrata  della  Città , così  il 
dì  del  giudiciofarà  porta  dell’eterno  reame  , perocché 
per  quel  dì  entreranno  gli  eletti  alla  gloria  della  patria 
loto  . Quello  dì  confiderando  il  Savio  Salamone  , come 
s’approifimava  per  render  degni  premj  a quella  fomma_* 
c militante  chiefa  ,odi  come  ben  lui  diceva:  nobilfa-  PreUi}U  ' 
ri  lo  fpofo  fuo  in falla  trionfante  portai  quando  linfe-  23. 
deri  co*  fonatori  della  terra . Lo  fposo  della  l'anta  chic- 
fa  certo  non  è altro , fenon  il  noltro  fommo  Redentore 
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del  quale  dice  : che fi  mofirerà  nobile  in  Julia  porta . Que- 
ll o non  è altro,  fenonchè  il  noftro  fommo  Redentore  , 
il  quale  prima  fu  difpettato  con  molte  villanie  e ingiu- 
rie da'suoi  crudi  minici  ; quando  nell’  ultimo  giudicio 
fi  inoltrerà  a tutti  prendere  la  lìgnoria  del  fuo  regno , al- 
lora nella  entrata  apparirà  grande . Dice  appreso , che 
federà  coronatori  della  terra  , perocché  iofìeme  il  no- 
itro  Signore  co’fanrilhmi  predicatori  della  fanta  chicfa_» 
darà  la  fentenza  di  quell’ultimo  egran  giudicio  , fic- 
'Mittlny.  comc  apertamente  di  loro  difle  nell’evangelio  : voi , 
a*.  che  m’avete  Jcguitato  , nella  regenerazione  del  mondo 
quando  federa  il  figlivolo  dell’uomo  nella  fedia  della-» 
maeflà  fua  , federete  meco  /opra  le  dodici  fedie  a giudi- 
care le  dodici  /chiatte  i'ifdrael . Laqualcofa  molto  di- 
nanzi profetando  il  profeta  llaia  , odi  comc  degnamen- 
lfci-i.  14.  rc  dille  : il  fummo  Iddio  verrà  a giudicare  co  fonatori 
del fuo  popolo  il  mondo . Di  quelle  porte  ancora  dico 
ou  Saldinone  : dategli  del  frutto  delle  fue  mani  , e lodinlo  in 
folle  porte  le  fue  fontiffime  opere  . Allora  prende  la  fanta 
madre  chicfadcl  frutto  delle  fue  fantiflime  mani,  quan- 
do il  premio  delle  fue  fatiche  la  fa  cfaltare  a quel  fu- 
pcrno  c celcltiale  regno  : c allora  quegli  lodano  in  fulle 
porte  le  fue  fantilfimc  opere  , quando  a quegli , che  fo- 
no membri  di  Dio , in  lulla  entrata  di  quello  fanto  rc- 
Mitth.i$.  gno  farà  detto:/o  ebbi  gran  farnese  voi  mi  defle  mangiare , 
ebbi  Jete  e enfimi  bere  . lo  era  JorcJtiero  e peregrino  , o 
voi  volentieri  mi  ricevefle  . Era  nudo , e voi  mi  rivejii - 
Jte  , e cctera  . Adunque  ben  polliamo  noi  dire  , che  i fi- 
gliuoli di  quello  dolio  inanzi  alla  porta  fono  lupcrbi , 
ma  infilila  porta  faranno  atterrati . E quello  non  vvole 
altro  dire  , fenonchè  gli  amatori  di  quello  mifero  feco- 
lo  , quando  fono  in  quella  vua , lono  luperbi  ; ma  ap- 
piedo all’entrata  di  quello  regno  faranno  da  Dio  per- 
colili di  fentenza  eternale,  c però  ben  loggiunfe  ; e non—* 

< farà  chi  gli /campi , perocché  quelli  fono  da  Dio  fcam- 
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pati , i quali  fono  da  lui  corretti  di  quelle  loro  profpe- 
ritadi  temporali  con  alcuna  difciplina  . 

E però  quello , che  in  quella  vita  non  vvol  folle- 
nere  alcuna  gravezza , quello  non  farà  fcampato  nell’al- 
tra , perocché  cosi  è cofa  giulla  , che  al  tempo  della./ 
fentenza  eternale  i peccatori  non  lì  trovino  difenditore 
colui , il  quale  in  quello  mondo  eflt  non  vollono  per  cor- 
rezione avere  in  padre  . Segue  apprelfo  : La  cui  biadai 
J ? mungerà  l'affamato  . Ben  puoi  tu  conofcere  , che  lo 
/tolto  ha  in  fe  alcuna  biada  : che  quando  tu  vedi  l’uomo 
iniquo  avere  intendimento  della  tanta  fcrittura,  ed  elfe- 
re  in  quella  perfettamente  ammaellrato, vedilo  parlare* 
e ammonire  di  cofe  virtuole  fecondo  l’ammaeftramen- 
to  di  quella,  e apprettò  niente  il  vedi  operare  fecondo 
che  egli  ammaeftra.  Predica,  el'pone  la  parola  di  Dio  , e 
appreflò  non  l ama  : ed  efaltala  con  molte  laude  , e ap- 
prettò per  la  tua  mala  vita  fe  la  mette  fotto  i piedi  . 
Adunque  quando  tu  vedi  uno  llolto  così  fatto  , che  ab- 
bia l’intendimento  della  fcrittura  chiaro,  e lafua  pre- 
dicazione vera , c vedi, che  però  elio  non  ama  quello , 
che  egli  tanto  efalta  con  parole , quello  lì  può  dire  ve- 
ramente , che  abbia  biada  alfai,  e nientedimeno  Zìa  di- 
giuno . E quella  biada  è dipoi  mangiata  dall’affamato  ; 
perocché  l'uomo  diritto , il  quale  con  tutto  il  delìderio 
iuo  intende  loio  di  piacere  a Dio , ode  con  amore  o 
imprende  la  parola  di  Dio  , e appreflò  mette  in  operai 
quanto  ha  imparato.  E quando  quello  cotale  tu’lvedi 
ripieno  di  virtù  per  la  predicazione  dell’iniquo  dottore, 
certo  ben  lì  può  dire , che  allora  quello  lì  lìa  pafeiuto 
dalla  biada  dello  llolto  . A mangiare  quella  biada  del- 
lo llolto  bene  ammonisce  i fuoi  fervi  affamati  Criflo 
nell’evangelio  quando  parlando  al  popolo  de’Farifei  di- 
ceva : tate  quello  , che  ejji  vi  dicono  , ma  non  fecondo 
l' opere  loro  . Quafi  come  le  lui  apertamente  dicefle  : que- 
lli totali  col  luo  fantiflimo  parlare  coltivano  il  campo 
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della  vera  vita  . Ma  vivendo  poi  iniquamente»  certo 
non  polTono  quelli  pervenire  al  frutto  della  biada  . A- 
dunque  pafectevi  voi  di  quella  biada  , la  quale  v’è 
ferbata  per  la  lloltizia  di  colloro  . ApprclTo  feguo  : 
t lui  piglierà  Tarmato  . Noi  polliamo  dire,  che’  1 nollro 
antico  nimico  alcunavolta  viene  contro  a noi  difarma- 
to  , c alcunavolta  viene  armato . Allora  vien  difarmato, 
quando  apertamente  ci  tenta  di  alcun  peccato  ; e vvolc 
a un  ora  dtfcacciare  da  noi  tutte  le  virtuofe  opere > che 
noi  pel  paflato  aveflimo  fatte  . Ma. allora  viene  arma- 
to forte , quando  lafcia  in  noi  alcuna  buona  opera  , del- 
la quale  moltra  di  non  curarli , c alcuna  altra  ne  gua- 
lla . 

Per  meglio  dichiarare  la  intenzione  noftra  , deb- 
bi fapere  , che  molti  fono,  acquali  il  nollro  nimico  lafcia 

Ì) rendere  contemplazione,  e chiaro  intendimento  della^ 
anta  fcrittura , licchc  lui  non  gli  tenta  nella  intenzio- 
ne , ma  con  tutta  la  fua  forza  proccura  d’atterrare  la_, 
vita  loro  neH’opcra . E vedi,  che  maligna  parte  di  ten- 
tazione è quella  : che  fentendofi  alquanti  lodare  della 
virtù  della  loro  feienza , non  curano  de’  danni  delle  lo- 
ro male  operazioni  . E così  dilettandoli  l’animo  folo  in_> 
quello  vento  della  laude  umana  , non  curan  di  porro 
rimedio  alle  ferite  della  vita  fua  . Quello  tale  lì  può  dir, 
che  Ila  vinto  dal  nimico  armato , quando  fotto  tale  in- 
ganno egli  è vinto  da  lui  nell’una  parte , non  inoltran- 
do egli  di  venire  con  altra  all’altra  . Segue  apprelfo  : 
Loro  ajjetati  ber  anno  le  ricchezze  sue . Siccome  di  fopra 
avemo  detto  della  biada  dello  {tolto , la  quale  era  man- 
giata dall’affamato  , così  per  lo  limile  potemo  dire  del 
bere  . Spelfevolte  noi  polliamo  dire  , che  lo  {tolto  abbia 
dentro  da  se  una  fonte  di  dolcilfimo  licore  : e niente» 
dimeno , come  Holto  , non  ne  bee  : e quello  è quando 
egli  ha  in  sè  l’ingegno  dell’intendere  la  fcrittura , e» 
non  cerca  di  conofccrc  la  verità  della  fentenza  di  qucl- 
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la  * E ben  fa  quello  tale  quclchc  egli  ttudiando  potreb- 
be intendere , e niente  dimeno,  come  fe  l’auelTe  in  fatti- 
di  o , fi  fugge  da  ogni  Audio  di  dottrina.  Le  ricchezze-! 
della  mente  non  fono  altro  , che  le  parole  della  fant;u 
Scrittura  : e quelle  ricchezze  ben  le  vede  l’occhio  dello 
ttolto  j ma  niente  cura  d’averla  , perocché  udendo  lo 
parole  della  legge  , ben  giudica , che  le  fien  cofe  gran- 
di, e alte  , ma  però  non  pone  alcuno  Audio  d’amoro 
ad  avere  l’intendimento  di  quelle.  E per  lo  contrario 
fono  altri , i quali  bene  hanno  fete , ma  non  hanno  l’in- 
gegno , col  quale  eglino  fi  pollàn  torre  tal  fete  : ben-* 
gli  tira  l’amore  a contemplare  le  cofe  divine,  ma  la  grof- 
fe zza  dell’ingegno  a quello  contradice  . Ma  bene  adi- 
viene alcunavolta  , che  quelli  tali  per  lo"  ammaeftra-  * 
mento  della  legge  di  Dio,  ftudiando  , intendono  quel- 
lo , che  gli  uomini  ingegnofi  per  negligenza  non  inten- 
dono . Polliamo  adunque  dire  , che  gli  alterati  beoti-* 
le  ricchezze  di  quello  ttolto  , quando  gli  uomini  fem- 
plici  c grotti  d'ingegno  per  lo  grande  amore  loro  acqui- 
ftano  quello , a che  non  polfono  aggiungere  gli  uomi- 
ni fottili  c ingegnofi . E vedi  grazia  (iugulare  , cho 
tra  quelle  tenebre  della  groflezza  riceve  lume  l’oc- 
chio dell’amore  , perocché  la  fete  dell’amore  , a colora 
che  fono  tardi  d ingegno  , fa  manifetto  quello,  cho 
lo  fdegno  fa  elfer  nalcollo  agli  uomini  fiottili  : e pertanto 
yvole  Iddio  ,che  quelli  tali  grotti  pervengono  ad  inten- 
dimento dell’alte  cofe  , perocché  fi  sforzano  di  met- 
tere in  opera  eziandio  ogni  cofa  piccola  , la  quale  fia-* 
da  loro  intefa . E così  colle  mani  dell’opera  aiutano  la-* 
tarditade  dell’ingegno  . Pcrlaqualcofa  non  indegna- 
mente fono  elevati  (opra  all’altezza  degli  uomini  in- 
gegnofi: di  che  ben  fu  detto  per  Salamone  : Lo Jìilion Proavo, 
j’ aiuta  colle  mani  : e abita  nelle  cafe  de' rè.  Speltevolto  28‘ 
noi  veggiamo  , che  gli  uccelli , i quali  hanno  pennc,col- 
le  quali  etti  fi  polfono  levare  in  alto  , fi  Hanno  tra  lo 
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fìcpi . Ma  lo  bilione  , che  non  ha  penne  da  volare  , di- 
ce , che  s’aiuta  colle  mani , c abita  nelle  cafc  de’rè  . 
Coli  è dirittamente  al  noltro  propolìto  , che  molto 
volte  coloro , i quali  hanno  l’ingegno  nobile  ed  eleva- 
to , per  negligenza  fi  rimangono  tra  quelle  miferie  del 
mondo  . E gli  uomini  femplici , i quali  non  hanno  pen- 
ne da  volare  , fono  elevati  all’altezza  di  queireterno 
reame  colla  virtù  dcll’adorare  . E quello  vvoi  diro, 
che  lo  llilionc  s’aiuta  colle  mani , e abita  nelle  cafe  de’ 
rè  , cioè  che  moltevolte  l’uomo  ingegnofo  e fottile  non 
può  aggiungere  a quella  foinmitade  , alla  quale  per- 
viene l’uomo  femplice  per  la  intenzione  della  diritta-» 
opera  . Ma  di  quello  nafee  un  dubbio  non  piccolo , 
perocché  affai  pare  da  dubitare  , perchè  Iddio  dà  all’ 
uomo  negligente  il  dono  dell'intendimento  , e l’uomo 
che  è delìderofo  d’intendere  , impedifee  colla  grolfez- 
za  dell’ingegno . A quella  quiltione  ben  li  può  rilpon- 
dcrc  per  lo  tello , che  fegue  . Odi  come  dice  appref- 
lo  . NeJJuna  cofa  adiviene  in  terra  fenza  cagione  . 

Pertanto  è data  alcunavolta  all’uomo  pigro  la  fot- 
tilità  dell’ingegno,acciocchè  Ila  punito  più  giallamente 
della  negligenza  fua , perocché  èpri.  a di  faperequel- 
che  egli  poteva  intendere  fenza  fatica  . E così  dall’al- 
tra parte  pertanto  è data  all'uomo  follecito  la  tardità 
dell  ingegno  , acciocché  quanto  più  egli  s’affatica  , tan- 
to apprelfo  riceva  maggior  premio  . Bene  adunque  di- 
ce : Nulla  cofa  adiviene  in  terra  fenza  cagion  e , peroc- 
ché all’uomo  follecito  è data  la  grolfczza  dell’ingegno 
per  aver  maggior  premio  , e al  pigro  è data  1’  al- 
legrezza deH’mgegno  ad  accrefcimcnto  di  più  giulto 
tormento . Ora  ad  avere  l’intendimento  diritto  alcu- 
navolta  ci  ammaellra  la  follecitudine  della  fatica  , al— 
cunavolta  le  tribulazioni  , delle  quali  lìamo  perco/fi 
da  Dio , cioè  a dire  , che  moltevolte  abbiamo  vero 

intendimento  delle  cofe  per  la  continua  noflra  follecitu- 
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dine , e alcunavolta  per  le  tabulazioni , delle  quali  fia- 
mo  percoflì  . Perlaqualcofa  avendo  prima  lui  detto , 
che  neflima  cofa  adì  viene  in  terra  fenza  cagione  ; odi 
come  chiaramente  foggiugne  appreflo  ; il  dolore  non  ufei - 
rà  della  terra  . Pare  allor  che’l  dolore  efea  della  terra  , s» 
quando  l’uomo  , che  è creato  alla  immagine  di  Dio  , è 
flagellato  per  quelle  cofe  infenlibili  . Ma  concioficco- 
facliè  quelli  cotali  flagelli,  c quelle  pene  procedono  al- 
cunavolta folamente  dalle  nollre  colpe  , però  non  li 
debbe  dire,  che’l  dolore  elea  della  terra  . Aflai  è ofeuro 
tal  modo  di  parlare , e però  è di  bifogno  ragionare  in-» 
quello  più  apertamente.  Or  vedi  quello  che  voglio  dire. 

Io  t’ho  detto  , che  alcunavolta  noi  lìarno  flagellati  per 
quelle  cofe  infenlibili  : e quello  ben  dei  tu  fapere  , pe- 
rocché fpeflcvolte  a nollra  correzione  veggiamo  la  ter- 
ra diventare  fecca, quando  abbiamo  bifogno  di  piova.» , 
e così  alcunavolta  pel  contrario.  Veggiamo  continua- 
mente furger  contra  noi  pericoli  infiniti  di  mare  , e di 
terra  , fame  , morte,  infermitadi , e altri  pericoli  fen- 
za numero  . Nelle  quali  tutte  cofe  alTai  fi  manifella-» 
quello,  che  fu  detto  dal  Savio  parlando  di  Dio,  e per 
lui  dove  dice  : e colui  combatterà  il  giro  della  terra-. 
contro  a quelli , che  non  hanno  Jentimento . Allora  com- 
batte il  giro  della  terra  contro  agli  uomini,  che  non-* 
hanno  fentimento  , quando  gli  alimenti,  c quelle  cofc-* 
naturali  fi  levano  contro  a’peccatori  a punizione  dello 
iniquità  loro . Ma  pertanto  non  efee  il  dolore  della-, 
terra  , perchè  alcuna  cofa  infcnfibile  fia  commolTa  in-» 
nollra  afflizione  per  lo  merito  delle  nollre  colpe  . Il 
dolore  ancora  però  non  efee  della  terra  , perocché  non 
è da  dire  , che  la  pena  proceda  e nafea  di  quella  crea- 
tura , che  ci  percuote  , ma  piuttollo  di  quella  , la  qua- 
le per  lo  peccato  merita  tal  punizione  . Ma  ben  è do 
proccurare  con  tutte  nollre  forze, che  quando  noi  fiamo 
percolfl  da  quelle  cofe  di  fuori,  noi  leviamo  allora  tutta 
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la  noftr*  fperanza  alle  cofe  difopra  , ficchi  la  mento 
tanto  fi  lievi  per  contemplazione  più  alta  , quanto  lo 
pena  difuori  piu  la  galliga:  perlaqualcofa  ben  foggiu- 
gne  apertamente  : L’uomo  nafte  a fatica  : e l’uccello  a~» 
volare.  Certamente  l’uomo  nafee  a fatica  > perocché 
non  elfendo  egli  fenza  ragione  , confiderà  quanto  fio 
malagevol  paflare  i tempi  di  quello  peregrinaggio  fen- 
za molti  fuoi  affanni  c lamenti:  perlaqualcofa  ricon- 
tando l’Apoflolo  Paolo  a i difcepoli  le  fue  tabulazioni 
diceva  : Ben  fapcte  voi , che  per  quejlo  noi  Jiamo  qui 
pojli . Ma  per  quelli  flagelli  della  carne  n’adivicno, 
chela  mente  fi  lieva  fopra  fe  medefima  a dimanda- 
re cofe  piu  alce  ; quello  ancora  bene  affermando  l’A- 
poltol  Paolo  dove  dice  : E benché  quejlo  nojlro  uf>mo 
difuori fta  corrotto  > nondimeno  quell'  uom , che  è dentro 
da  noi  , di  dì , e di  notte  continuamente  fi  rinovella. _#  . 
Adunque  ben  nafee  l’uomo  a fatica  , e l’uccello  a volar, 
perocché  per  quello  è la  noltra  mente  levata  in  alto  : 
onde  la  carne  in  quelle  cofe  inferma  più  duramente-» 
s’affatica  . Puoffi  ancora  per  lo  nome  dell’uomo  inten- 
dere la  vita  de’carnali . Odi  l’ Apoltolo  Paolo , quando 
dice  : Conciofiacofache  tra  voi  fia  briga  e contenzione  , or 
nonfiete  voi  carnali  ? E apprelTo  a que’medcfimi  fog- 
giunfc  : or  non  fiete  voi  bene  umani  ? 

Dunque  diciamo, che  l’uomo  nafee  in  quella  vita  a fa- 
tica,perocché  ogni  uomo  carnale  delìderàdo  folo  quelle 
cofe  tràfitorie, riceve  afflizione  dalla  gravezza  de’ defi derj 
fuoi . Certamente  coli  è, che  graviflima  fatica  c all’uomo 
cercare  a sé  medefimo  gloria  della  prefente  vita,  e aven- 
dola ben  cercata, poterla  alcunavoltaavere:e  auutala, po- 
terla con  douuta  providenza  guardare. Ancora  graviflima 
fatica  è con  tanto  affanno  acquiltare  quel  che  elfo  me- 
defimo,che  l’ha  acquillato,sà  certamente  , che  non  può 
lungo  tempo  durare. Ma  i fanti  uomini  perocché  no  ama- 
no quelle  cofc  tranficoric  » nonfolamcntc  non  follen- 

go- 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GREGORIO;  jj» 

fono  alcuna  gravezza  di  quelli  defidcrj  temporali , ma 
eziandio  Te  fono  nel  mezzo  delle  fatiche  , niente  da-» 
quelle  ricevono  affanno  alcuno  . AfTai  ti  pare  duro  a-» 
credere  quello  ; ma  odi  un  poco . Qual  cola  è nella  vita 
dell’uomo  più  dura , che  efler  battuto  e flagellato  ? o 
nientedimeno  odi  degli  Apolloli  flagellati,  come  è fcrit- 
to  : ijjì  andavano  allegri  nel  c off  etto  del  concilio  ; pe- 
rocché erano  attuti  per  degni  a ricevere  villania  e vergo - 
gna  per  lo  nome  di  Giesù.  Adunque 'che  fatica  di  men- 
te dirò  io , che  abbiano  colloro  , a’quali  non  era  fatica 
la  pena  delle  battiture  ? Ben  dice  ancora  il  noflro  tc- 
llo  , che  l’uomo  nafee  a fatica  , perocché  quello  fentc-» 
veramente  le  fatiche  di  quello  mondo  , il  quale  con-» 
tutto  il  fuo  defidcrio  cerca  i beni  di  quello . Ma  quello  > 
la  cui  mente  è elevata  a quelle  cofe  di  fopra  , tiene  fot- 
to  di  sè  tutto  quanto  il  difuori  di  lui  . E però  ben  fog- 
giunfe  : e l’uccello  a volare  , perocché  è tanto  l’animo 
libero  da  ogni  afflizione  temporale  , quanto  per  virtù 
di  fperanza  fi  lieva  più  in  alto  . Or  non  era  ben  nato  , 
come  uccello  a volare , l’Apollolo  Paolo  , quando  fo- 
llcnendo  tante  avvertita,  diceva:  la  nojlra  convenzione 
è in  cielo . E ancora  dice  , che  la  nojlra  cafa  fe  ella 
è di  terra  , di  quejla  abitazione farà  disfatta  j che  noi 
abbiamo  uno  edificio  da  Dio , ciò farà  una  cafa  non  fatta-» 
per  mano  d’un  uomo , eterna  in  cielo  . Quello  certo  po- 
teva ben  clferc  detto  uccello  , che  volalfe  in  alto  , il 
quale  ancora  dimorando  in  terra , era  elevato  alle  cofc-* 
celelliali  colla  penna  di  sì  ferma  fperanza.Ma  perocché 
nefTuno  per  fua  virtù  fi  può  levare  a quelle  altezze,  per- 
chè malagevolcofa  é,cheeffendo  lui  uomo  afflitto  nel- 
le cofe  vifibili,eflò  polla  levarli  alle  cofe  invifibili . Per- 
tato  odi, come  apprelTo  bé  te°gi\igciZ:Pcrlaqualcofaiopre- 
gherò  il  Signore  : e a lui  porrò  il  parlar  mio . Quali  dicclfo 
apertaméte.dipoichè  quella  virtù  nó  potrebbe  venire  da 
me,*dunq;io  pregherò  quel  Siguore,per  lo  quale  io  co- 
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nofco , che  tal  grazia  fi  può  avere,  onde  le  credefle  aver 
quefto  da  sè,già  nò  arebbe  meftiero  di  pregare  Iddio.Se- 
gue  appreSfo://  quale  fa.  cof e grandine  da  no  poterle  invejli - 
garef'enza  novero^e  maravigliofe.Certo  ben  dice, peroc- 
ché chi  farà  quello  , che  poSfa  investigare  le  cofe  mirabili 
ddronnipotente  Iddio, il  quale  tutte  le  cofe  creò  di  nié- 
tc;il  qual  colla  maravigliolj  potéza  della  virtù  fua  difpo- 
fc  quella  fabbrica  del  mondojil  quale  levò  il  cielo  fopra 
all’aria , c la  terra  fopra  rabido  ; il  quale  fece  l'uomo, 
quali  per  un  modo  di  parlare  , raccogliendo  in  brcuo 
fpazio  un  altro  mondo  , cioè  un  mondo  razionale  , il 
quale  tu  comporto  d anima  c di  carne  . E cosi  querto  in- 
vestigare , che  un  medesimo  fuggetto  lui  compofe  di 
fpirito  e di  loto  ; quelle  cofe  non  curiamo  noi  di  con- 
siderare , perocché  quelle  cofe  , le  quali  per  loro  mede- 
sime fono  incomprenSìbili  c maravigliofe  , fono  per  lo 
continuo  ufo  divenute  vili  agli  occhi  umani  . Or  ecco 
nortra  fciocchezza  ! Se  rifufcita  un  uomo  morto  , tutti 
con  grande  allegrezza  ci  maravigliamo  ; e continua- 
mene veggiamo  nafeere  l’uomo  , che  prima  non  era-», 
e ne Suino  Si  maraviglia  , concioSiacofachè  ben  fuppia-» 
ciafcheduno , che  maggior  cofa  è creare  quello , che  non 
era  , che  riparare , ovvero  rifare  quello , che  prima  er.o. 
MarayiglianSì  tutti  udendo , che  la  verga  d’Aron  fccca-» 
noriSSe  . E continuamente  di  sé  la  terra  arida  produco 
gli  arbori  verdi , e la  natura  della  polvere  Si  tramuta  in 
legno , e nelfundi  querto  li  maraviglia  . O nortra  Stol- 
1 p,a  * ^unclue  c*  fa  S’ufanza  delle  cofe  meno  maravi- 
gliare del  loro  autore  . Perchè  di  cinque  pani  furono 
iaziati  cinque  mila  uomini  , tutti  Si  maravigliarono  , 
pensando  , come  poteva  eSTere  , che  tra  i denti  de’man- 
giatori  crefctSTe  il  cibo . E noi  veggiamo  continuamen- 
te  le  granella  del  feme  fparte  fopra  la  terra  multiplicar 
d abbondanza  di  piene  lpiglic  , e neSTuno  di  quefto  Sì 
maravigli*  # fu  una  yolta.l’acqua  mutata  in  vino  , c 
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tutti  fi  maravigliarono , che  quello  videro  . E conti, 
miamcntc  l’acqua  della  terra  tratta  della  radice  della-» 
vite  dentro  nell'uua  , diventa  vino  , e di  quello  ancora*, 
ncfliino  fi  maraviglia  . Ora  tu  , che  ti  maravigli  de’mi- 
racoli , perchè  non  ti  maravigli  di  colui  , che  fece  l«v 
natura , la  quale  produce  quelle  cole  ? Certo  fé  noi 
vogliamo  confiderai  , molto  fono  da  confideraro  , 
con  grande  ammirazione  quelle  cofc  , delle  quali  gli 
uomini  non  lì  maravigliano  niente  per  la  continua  ufaii- 
za  di  quelle  . Ma  vedi,  che  avendo  prima  detto  : il  qua-r 
le  f#  cofe  grandi , foggiuufe  di  prclcnte  ; e da  non  poter- 
le mveftigare  ; perocché  di  minor  loda  era  fare  gran-* 
cole  , fé  tutte  li  Ri. di  no  potute  comprendere  pienamen- 
te . Ancora  ben  foggiunfe  : e m.iravigliofe fenz.a  nume- 
ro ; perocché  farebbe  fiato  mancamento  di  fua  grande 
grandezza  , le  quelle  cofc,  le  quali  clfò  avea  fatte  mi- 
rabili , e da  non  potere  ifiveftigurlc  , fallino  fiate  pol- 
che . 

Ma  perocché  noi  fiamo  venuti  in  quello  ragionamen- 
to , è da  Capere  de’miracoli  di  Dio , ficcomc  fempre 
fi  debbono  confiderai  per  ifiudio  , cosi  mai  non_* 
fi  debbon  difa  minare  per  intendimento  ; perocché  lpe fi- 
fe voi  te  adiviene  , che  volendo  l’intendinicnto  uma- 
no cercare  ragione  d’alcuna  cofa  , e non  la  truova_> , 
allora  è attutato  , quali  come  in  un  pelago  di  dubi- 
tazioni : onde  fono  molti  , che  confiderano  i corpi 
dé’morti  palfati  , i quali  fono  tornati  in  polvere  -,  c 
dipoi  non  potendo  per  ragion  comprendere  la  virtù 
della  refurrezione  , pertanto  fi  difpcrano  , che  que’ 
corpi  poflfan  ritornare  allo  fiato  di  prima  . Adunque 
ben  attendi , che  quelle  cofe  maravigliofe  , le  quali 
fi  dcono  credere  per  Fede  , non  fi  deono  ccrcaro 
per  ragione  : che  già  fe  per  ragione  fi  potè  (lino  com- 
prendere , non  farebbono  maravigliofe  . Ma  quando 
per  avventura  di  tali  cofe  l’animo  dubita  , allora  è di 
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bi fogno  , che  c(To  fi  riduca  a memoria  quelle  cole, 
le  quali  dTo  conofcc  per  continuo  ufo  ; e niente  di- 
meno non  le  può  conofcerc  per  ragione  : e per  tale  ar- 
gumento  dee  fortificare  la  virtù  della  Fede  in  fe  rac- 
defimo  , la  qnale  cflo  fi  conofcc  , che  manca  in  lui 
per  volere  troppo  inveftigare  . Onde  confiderata  la_. 
polvere  della  carne  umana  , allora  la  mente  di  mol- 
ta tutta  commorta  fi  difpera  , dicendo  in  sè  medefi  - 
ma  : quando  potrà  mai  la  polvere  tornare  in  carno? 
e quando  ritornerà  il  corpo  vivo  nclPordine  de’mem- 
bri  fuoi  ? Quando  la  terra  arida  tornerà  in  membra 
vive  colla  diftinzione  delle  forme  loro  ? 

Apertamente  tutto  quanto  di  fopra  abbiamo  det- 
to , niente  fi  può  comprendere  per  ragione  ; ma  per  c- 
fempio  materiale  è aitai  agevole  a credere.  Orchi  po- 
trebbe credere  , che  da  un  piccolo  granello  di  firmo 
proccdeflc  l’altezza  d’un  albero  , fe  per  certa  fpericnza_r 
quello  non  fi  uedefic  ? perocché  in  sì  piccolo  gra- 
nello per  niuna  fimilitudine  si  può  vedere  in  qual  parte 
d’eflo  fia  nafeofa  quella  durezza  del  legno  ; dove  fti.o 
la  tenera  midolla  ; dove  l’afpra  corteccia  ; dove  la  du- 
rezza della  radice  ; dove  il  fapore  de 'frutti  ; dove  lo 
fua  vita  degli  odori  ; dove  la  diversità  dc’colori  ; dovo 
la  mollezza  delle-  toglie  : e nientedimeno  , perocché 
tutto  quello  veggiamo  per. ifpcrienza  , già  non  dubitia- 
mo , che  tutte  quelle  cole  procedano  da  un  granello  di 
feme  . De  perchè  adunque  è malagevole  a crederò  , 
che  la  polvere  ritorni  in  carne  c in  olla , dapoichè  per  la 
potenza  del  Creatore  noi  veggiamo  continuo  , che  d un 
granello  nafee  un  legno  , c apprefiò  , che  non  è meno 
tìiaravigliofo  , d un  legno  nafee  il  frutto  ? Oramai  ritor- 
niamo al  nollro  tefìo,  e diciamo, come  di  fopra  : il  quale 
. fa  eoje  grandi , e da  non  potere  wvejtigarle  , e maruvi- 
glicjejenza  numero  , perocché  la  eccellenza  delfopero 
diDio^,  fecondo  la  loio  egualità  non  lì  può  conprende- 
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re  , nè  ancora  fecondo  la  quantità  annoverare  : di  cho 
ancora  odi , come  foggiugne  : il  qual  dà  'piov.t  fopra 
la  faccia  della  terra  , e bagna  d'acqua  tutte  le  cofe  : il 
quale  pone  gli  umili  in  altezza  , e gl’  infermi  , ovvero 
quegli , che  piangono , rilieva  con  famtade  . E'  da  credere, 
che  per  la  compagnia  del  beato  Giobbe  quelli  fuoi 
amici  fieno  aliai  amtnaeftrati  : e pertanto  fpiritualincnte 
fi  vogliono  un  poco  confiderare  quelle  parole  d’Elifazo. 
Allora  noi  polliamo  ben  dire  , che  l’onnipotente  Iddio 
mandi  piova  fopra  la  terra  > quando  elio  bagna  della», 
grazia  della  fua  parola  i cuori  lecchi  degli  uomini  infe- 
deli ; e allora  bagna  tutte  le  cofi?d’acqua  , quando  col- 
la plenitudine  dello  Spirito  Santo  riduce  a far  frutto  di 
virtù  l’uomo  perduto  e Iterile  per  infedeltà,  ficcome-> 
nel  vangelo  per  fe  medefimo  la  verità  dice  : quel  che 
berrà  dell'acqua  , che  io  gli  darò  , non  ara  fete  in  eterno . 
E non  è da  maravigliare  , fe  per  lo  nome  di  tutte  le  co- 
fe noi  intendiamo  l’uomo  , perocché  in  dio  è la  natura 
di  tutte  le  cole  . Che  ogni  cofa  del  mondo  o pure  è , o 
non  vive  , ovvero  che  è , e vive  e fente  , ma  non  ha_* 
intendimento,  nè  direzione  ; ovver  che  vive  , fento  , 
e intende  . La  pietra  ha  elfenza , che  pure  è , ma  11010 
vive  . Gii  alberi  fono  , e vivono  ; ma  non  fentono  , on- 
de tale  vita  d’alberi , e d’erbe  fi  può  chiamare  più  pro- 
priamente verdezza  . Gli  animali  bruti  fono,  vivono, 
c fentono  , ma  n.on  hanno  intendimento  . Appreflo  gli 
Angeli  fono , vivono  , e fentono  , e hanno  intendimen- 
to , e diferezione  . Adunque  1’  uomo  , che  partecipa», 
neH  elfere  colle  pietre , nel  vivere  con  gli  alberi  , nel 
fentire  con  gli  animali , nel  difccrnere  con  gli  Angeli , 
dirittamente  può  eficr  detto  ogni  cofa  , perocché  d.u 
ogni  cola  ha  alcuna  parte  . Onde  neH’evangclo  ben  dife 
fe  la  verità  a gli  Apoitoli  : andate  per  tutto  il  mondo  , e^> 
predicate  loro  a ogni  creatura  il  vangelo  : c per  quello 
nome  già  non  yolle  , che  s’inrendelTe  fenon  l’uomo , 
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nel  quale  egli  ha  creato  alcuna  cofa  comune  a tutto 
Falere  . Benché  ancora  il  nome  di  tutte  le  cole  fi  può 
intendere  in  altra  maniera  > ficcome  vedremo  appref- 
fo . 

La  grazia  dello  Spirito  Santo  trae  a sé  i ricchi , e 
non  difcaccia  da  sé  i deboli  : raccoglie  a sé  i nobili , o 
nientedimeno  così  riceve  quegli  , che  non  fono  nobili: 
riceve  i fuvj  e non  difcaccia  gli  llolti . Adunque  ben  di- 
ce, che  Iddio  coll’acqua  fua  bagna  tutte  le  cole  , peroc- 
ché come  vedi,  per  lo  dono  dello  Spirito  Santo  chiama  a 
conofcimento  di  se  ogni  maniera  d uomini  . Ancora  per 
qucfto  nome  di  tutte  Itfcofc  fi  potrebbe  intendere  la  di- 
verfità  de’collumi  degli  uomini  : che  altri  è elevato  in 
fuperbia  , altri  inclinato  per  lo  pefo  di  paura  : altro  arde 
di  lulfuria,  altro  s’angofcia  d’avarizia,  altro  è tardo  e len- 
to, altro  è caldo  c iracundo.e  a tutti  quelli  vale  la  medi- 
cina della  parola  di  Dio  , perocché  per  quella  il  fuperbo 
diventa  umile,  il  paurofo  confidente, il  lufTurioto  è mon- 
dato dalla  fua  immondizia  col  beneficio  dclla'caflità  . L’ 
avaro  è temperato  dalla  fua  ambizione  , il  pigro  è ele- 
uato  ad  amori  di  virtudi , l’iracondo  è raffrenato  dal  mo- 
vimento dell’  ira  . 

Dunque  Iddio  bagna  ogni  cofa  d’acqua  , peroc- 
ché fecondo  la  diverfità  de’coftumi , a tutti  llende  la_» 
virtù  della  lue  parola  , iicchè  in  quella  ciafchcduno  tro- 
va il  principio  , ovvero  la  informazione  della  virtù  a lui 
necclfaria  . Onde  di  quella  dolcezza  della  manna  di 
quegli  antichi  padri  nel  diferto  , odi  come  dille  un  fa- 
vio  : Egli  dette  loro  un  pane  apparecchiato  di  Cielofenza. _» 
fatica  , il  quale  aveva  in  sè  ogni  diletto  , e fufianz a d’ogni 
fa  pare  . Quella  manna  , la  quale  aveva  in  sè  ogni  di- 
letto e ogni  foavità  di  faporc  , cioè  che  nella  bocca  de- 
gli uomini  perfetti  rendeva  ogni  faporc  fecondo  la  vo- 
lontà di  chi  la  mangiava  , non  lignifica  altro  , fenon  l,i_# 
parola  di  Dio  , la  quale  in  se  medefima  è fempre  iiu» 
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divifa  , e dillribuifcefi  a tutti , fecondo  !e  qualità  di  chi 
la  riceve  . E quando  ciafcuno  degli  uomini  perfetti 
riceve  di  quella  l'intendimento  , che  a lui.è  mefticro  , 
allora  poliamo  dire  , che  dio  converte  la  manna  in-» 
quel  inporc  , che  effo  yvolc  . Ma  ben  attendi  , cho 
concioliache  dopo  la  fatica  del  ben  adoperare  fegue  Tem- 
pre là  gloria  del  premio , pertanto  dopo  l’imbagnar 
dell'acqua  , dirittamente  loggiunfe  : il  qual  pone  gli 
umili  in  altezza  , e gl ’ infermi  , ovvero  quegli , che  pian- 
gono , Uva  in fanttaae  . Allora  fono  polli  gli  uomini  in_» 
altezza  , perocché  quello,  il  qual  ora  per  l’amore  di  Dio, 
ficcarne  ben  promette  loro  la  lèmma  verità  nell’euan- 
gelio  dove  dice  : Voi  che  m'avete  feguitato  nella  regene- 
raziine  dei  mondo  , quando  federa  il  figliuolo  dell'uomo 
velia  fedi  a delta  matjlade  Jua  , federete  ancora  voi  Jo- 
prn  dodici  Jedie  a giudicarcele  dodici  f chiatte  d'IJdrael . 

Allora  rilieva  Iddio  con  fanità  coloro  , i quali 
piangono  , quando  coloro  , che  fono  accefi  ne’dcii- 
derj  luoi , fuggono  le  profperità  di  quello  mondo,  c 
ricevono  1’  avverfità  ; lofttngono  i tormenti  dc’pcr- 
fecurori , e cosi  per  quelli  lamenti  c dolori  di  que- 
lla vita  galligano  loro  mede  fimi  . Ma  allora  in  quel- 
la patria  eterna  tanto  riceveranno  elfi  più  perfetta^ 
fanitade  , quanto  elfi  fono  più  morti  alle  confolazio- 
ni  di  quella  vita  : dichè  ben  fu  detto  per  Salamone  : 
L'uomo  Jtrano  non  fard  mejcolato  tra  l’ allegrezza  di 
Colui  , il  cui  cuore  ara  confo  ut  a l'amaritudine  dell'  a- 
ii, ma  Jua  . Allora  conofcc  le  mente  umana  l’amari- 
tudine dell  anima  fua , quando  per  lo  grande  ardore 
di  quella  eterna  patria  dia  con  pianto  conolce  la^ 
pena  delia  lua  peregrinazione  . Ma  l’uomo  Arano  non 
farà  melcolato  nel/allcgrczza  di  quello  cotale  , pe- 
rocché quello  , che  in  quella  vita  è fenza  lamento 
di  compunzione  certamente  in  quella  allegrezza  non 
farà  parceficc  di  confolazionc  . Odi  a quefio  Criflo 
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• nell’euangelio  : In  verità  vi  dico , che  voi  vi  lamen- 
terete e piangerete  , e’i  monda  Jì  rallegrerà , e voi  vi 
contrifferete . Ma  la  trfiizia  vojlra  ritornerà  in  alle- 
grezza . E ancora  dice  : Certo  voi  arete  ora  tri/li - 
zia , ma  io  vi  vederi)  ancora  da  capo  , e 7 cuore  vofiro 
fi  rallegrerà  , e la  vojlra  allegrezza  neffano  torrà  da 
voi  , Adunque  ben  dice  , che  Iddio  riiieva  con  fa- 
llita quegli  , che  piangono  , perocché  a quegli  , i 
quali  per  Io  fuo  amore  fono  in  quefta  vita  afflitti  tem- 
poralineintc  , egli  dà  appreflo  coniazione  d’eter- 
nale fulute  . E ancora  più  fottilmente  confiderando , 
tutto  quello  fi  può  intendere  degli  uomini  eziandio  in 
quefta  vita  . Certamente  nel  prefente  fecolo  fi  può 
dire  , che  gli  uomini  fieno  levati  in  altezza  , peroc- 
ché abballandoli  loro  per  umiltà  , e quelle  cofe  tem- 
porali non  curando  , allora  per  l’altezza  di  tal  giu- 
dicio  trapalano  ogni  cofa  mondana . E penfandoli  lo- 
ro colla  diritta  eliminazione  elfere  indegni  in  tutto 
le  cofe  , per  quello  trapalfano  tutto  , mettendoli  fot- 
to  i piedi  la  gloria  di  quello  mondo  . Veggi  amo  un 
poco  l’umile  Paolo  : odi,  come  diceva a’diftepoli  fuoi: 
Noi  non  vi  predichiamo  noi  medefimi  -,  ma  diesi*  Cri - 
fio  nofiro  Signore  , e noi  vfiri  fervi  . Vcggiamo  ap- 
prelfo  quello  umile  elevato  in  altezza  . Odi , come 
dille  : or  non  J'apete  voi  , che  noi  giudicheren  gli  An- 
geli ? E ancora  altrove  dice  : Egli  ci  ha  rifufcitati  in- 
fieme  con  ejjo  , e infieme  con  lui  ci  ha  fatti  federe o 
m cielo  . Forfeché  era  quello  allora  legato  , ovvero 
pallionato  nel  corpo  difuori  , ma  dentro  da  sé  laj 
mente  era  elevata  in  alto  , perocché  già  per  la  cer- 
tezza della  fpeianza  fua  fede  va  in  cielo  . 

Dunque  , liccome  veduto  abbiamo  , i fanti  uomi- 
ni fono  djfpregiati  in  quello  mondo  , e come  inde- 
gni foftengono  ogni  cofa  ; ma  pure  avendo  confidan- 
za d’eflere  degni  d’abitare  in  quelle  fedie  eterno  , 
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eoa  certezza  affettano  la  glori*  di  quella  eternità 
infinita  . E cosi  quando  di  fuori  di  loro  foftengono 
paffioni  , allora  ritornano  dentro  da  sè  alla  rocca  del- 
la mente  : e a quella  guardano  tutte  le  cofe  pollo 
fotto  di  loro  , per  la  quale  elfi  pattano  corporalmente 
eziandio  se  medefimi  » perocché  fi  lievano  in  alto 
fopra  di  loro  : di  che  n’adiviene  } che  non  temono 
minacce  } perocché  per  la  loro  pazienza  hanno  in_> 
dilpregio  eziandio  i tormenti  . Odi  4 come  a quello 
ben  diceva  Salamonc  : il  giufio  quafi  come  Leone  con- 
fidente fura  fcnia  paura  . In  altre  parti  odi  4 come  di- 
ceva : il  giallo  non  fi  potrà  Cuntrijlare  per  quanto  gli 
adivenga  , perocché  lcuandofi  i gialli  fopra  la  cima_> 
della  loro  intenzione , e morendo , non  fentendo  la  mor- 
te , po ili .m  dire  per  quello  , che  concra  di  loro  ven- 
gono faettc  e mente  gli  toccano.  Adunque  ben  fono 
gli  uomini  polli  in  altezza  4 perocché  difpregiando 
loro  medefimi  in  tutte  le  cofe  4 per  quello  hanno 
ficurtà  contro  a ogni  cola  : di  chè  ben  fu  detto  alla 
mente  iniqua  fotto  fpezic  di  Babiltonia  1 dtfiendi  4 
ficài  nlla  polvere  , 0 vergine  figlivola  di  Sion , fiedi 
in  terra  *.  la  figlivola  de'Caldei  non  ha  fedia  . Per  la_> 
figliuola  di  Babilonia  s’intende  la  mente  dell’uomo 4 
la  quale  credo  , che  fia  chiamata  vergine , non  per- 
tantochè  efla  non  fia  corrotta  } ma  pertantochè  non 
fa  frutto  4 c non  multiplica  in  buone  operazioni  : 
c così  quando  in  ella  non  ha  alcuno  ordine  di  vi- 
ta , allora  Babilonia  » cioè  la  confufionc  , può  etter 
detta  lua  madre  . Ma  fc  non  volette  s che  ella  fuf- 
fe  appellata  vergine  4 perchè  futtc  fenza  frutto  } ma 
vergine  } cioè  non  corrotta  , allora  polfiamo  diro  » 
che  per  ifcherno  e per  fua  confufione  etta  fia  appellata 
vergine  , dipoichè  ha  perduto  lo  flato  della  fua  fa- 
lutc  . Onde  odi  , come  per  modo  di  riprenfione  l’è 
detto  da  Dio  per  la  bocca  del  profeta  : difccndi  . 
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La  mente  umana  allora  ftà  in  alto  , quando  tutta-* 
flà  in  alto  di  que’premj  difopra  . Mi  allora  difeen- 
de  a quello  flato  , quando  fi  lafcia  vincete  c fot- 
tomettere  a quelli  vani  defiderj  mondani . Onde  ben 
dice  : nella  polvere  , perocché  difeendendo  l’anima_* 
nollra  da  quella  altezza  , fi  Ila  nella  polvere  , quando 
abbandona  le  cole  celcfliali  , e avvilire  sé  medefi- 
ma  in  quelle  cofe  terrene  : dove  ancora  ripetendo 
tal  modo  di  parlare  , odi  che  foggiunfe  : Siedi  in-> 
terra  ; come  le  apertamente  per  modo  di  rimprove- 
ro diceflc  : poiché  tu  non  volerti  l’ufanza  del  cielo  , 
ora  le’  atterrata  , e aumiliata  tra  le  condizioni  del- 
la terra  . Onde  ancor  quali  di  necelfità  concludo  : 
La  figliuola  de’ Caldei  non  ha  fedi  a . 

I Caldei  fono  interpretati  feroci  . E certo  ben 
fono  feroci  c crudeli  a loro  inedefimi  coloro  , i qua- 
li feguendo  le  miferc  loro  volontà  , non  fanno  ordi- 
nare i loro  coftumi  • Ben  fono  feroci  i defiderj  ter- 
reni , i quali  rendono  la  mente  dura  e infenfibile 
non  folo  contro  al  comandamento  del  nortro  Crea- 
tore , ma  eziandio  contro  alle  fue  correzioni  . Adun- 
que la  figliuola  di  quelli  feroci  non  ha  fedia  , pe- 
rocché la  mente  , la  qual  nafee  dell’amor  del  mon- 
do e de’pcrverfi  defiderj  di  quello  3 e in  elfi  indu- 
ra , veramente  quanto  fi  fottomctte  alle  concupifcen- 
ze  terrene  , tanto  perde  la  fedia  del  fuo  giudicio  , 
e così  non  ha  fedia  in  sé  medeiima , perocché  fi  truo- 
va  lenza  la  virtù  della  diferezione  : ed  è cacciata.» 
dalla  fedia  del  fuo  giudicio  inquanto  diventa  vaga- 
bonda per  quelle  vili  concupilccnze  di  fuori  . Ed  è 
quello  alTui  inaniferto  , che  quella  mente  , la  qual 
dentro  da  sé  perde  la  fedia  del  configlio  , difuori 
da  sé  s'allarghi  in  defideno  fenza  numero  . E peroc- 
ché ella  lafcia  di  fare  quello  , che  ella  intende  3 è 
in  tal  maniera  accecata  » che  non  intende  ancora-» 
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quello  « che  ella  adopera  . E fpeffevolte  per  giulto  o 
li  ngulare  giudicio  di  Dio  tal  mente  è lanciata  nella-» 
fua  propria  volontà  , e le  è dato  larghezza  di  far  quello, 
che  effa  con  tanta  fatica  adomanda  . Perlaqualcofa^ 
nella  fopradetta  autorità  ben  loggiugnc  apprefio  il  pro- 
feta : dipoichè  per  innanzi  tu  non  farai  più  nomata-,  jg» 
dilicata^e  tenera  ^pertanto  prendi  la  macine  e macina  fari- 
na. Noi  veggiamo  quello  per  ifperienza  , che  i padri  e 
le  madri  non  lafciano  affaticare  le  tenere  loro  figli-, 
uole  nell’opere  affannofe  e fervili  . Ora  veramente»* 
l’anima  di  ciafcuno  uomo  v'i  tuofo  può  effer  detta  fi- 
gliuola tenera,  c diletta  del  nollro  Creatore,  la  qual  da^ 
quell©  onnipotente  padre  è rivocata  dail’opcrc  monda- 
ne,acciocché  forfè  impacciandoli  ella  negli  efercizj  di- 
fuori,non  fulfe  impedita  dentro  da  sé  dall’opere  virtuofe* 

Ma  la  figliuola  dc’Caldei  non  è chiamata  dilicata  e te- 
nera,perocché  la  mente, la  quale  è data  a quelli  defide- 
rj  terreni  , è lafciata  llar  negli  affanni  di  quello  fe- 
colo,ncl  quale  efft  pone  tutto  il  fuo  amore  , acciocché 
ferva  , come  ancilla  al  mondo  , dipoichè  dentro  da 
sé  non  vvole  amare  Iddio  , come  figliuola  . Ondo 
vedi  , che  l’è  comandato  , che  effa  tolga  la  maci- 
ne, e macini  farina  . La  macine  fi  volge  in  ton- 
do, ed  efccne  farina.  Veramente  ogni  operazione  mon- 
dana elTer  può  detta  macine  , la  qual  colle  molto 
follecitudini  fa  la  mente  nollra  voltar  come  in  giro  , 
e manda  fuori  di  sé  la  farina  . Quello  non  è altro  , 
fenonchè  quelle  cofc  mondane  fempre  ingannano  il 
cuore  dell’uomo  , continuo  in  elTo  generano  diyerfe 
vanità  e infiniti  penfieri. 

Ma  ben  è quello  da  penfarc  , che  molti  fono,  1,1 
i quali  effondo  in  quiete  , fono  riputati  , che  fieno 
d’alcun  merito  , c dipoichè  pollo  in  alcuno  efercizio 
fi  dimoftra  la  loro  poca  virtù  . E però  odi  , come-» 
appreffo  dice  il  profeta  : Scuopri  la  futura  tua-.  , 
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fcuopri  l'omero  , fcuopri  le  gambe  , paffa  i fiumi  . Nell’ 
efercizio  d’alcuna  opera  Ipelfcvolte  fi  fcuopre  la  foz- 
zura  della  nollra  mente  , come  fia  vile  e di  piccola 
virtù  , quando  è polla  alla  inoltra  d’alcuna  ammini- 
llrazionc  difuori  , la  quale  in  prima  effendo  in  quie- 
te , era  riputata  di  grande  efempio  di  vita . Allora., 
fcuopre  la  mente  nollra  Tornerò  , quando  moftra  di 
qirunto  pefo  fia  Toperazione  Tua  , la  quale  prima  non 
era  conofciuta  ; Allora  fcuopre  le  gambe  , quando 
chiaro  moftra  con  che  palli  di  corrotti  defiderj  erta 
corra  all’avarizia  del  mondo  . Parta  ancora  i fiumi  . 
Quello  adiviene  quando  defidera  onori  e efercizj  mon- 
dani , i quali  continuamente  corrono  al  loro  fino  . 
Quello  tanto  abbiamo  voluto  dire  per  dimoftraro 
come  è la  mente  nollra  cfaltata  , quando  fi  lieva  fo- 
pra  a se  medefima  a contemplazione  di  quelle  cofe  etcr- 
nc,lafciando  d’amare  quelle  cofe  temporali  : e però  con- 
chiudendo ben  dilTe  il  noftro  tefto:  il  qual  poti  gli  umili  in 
• altezza.  E poi  foggiugne:£  quegli  che  piangono  , rilievo. 
con  foniti  . 

SpelTcvolte  ancora  quegli , che  lono  allegri  i io 
quello  mondo  , fono  levati  in  alto  , quando  fi  be- 
vano in  fuperbia  della  gloria  della  profpcrità  loro  . Ma 
Iddio  rilieva  con  finità  quegli  , che  piangono  , pe- 
rocché lieva  i Tuoi  afflitti  alla  gloria  della  fua  allegrez- 
za . Ma  dice  con  foniti  , intendi  di  mente  . Non  gli 
lieva  in  pazzia  , perocché  ben  fono  alquanti , ficco - 
me  abbiamo  detto  > i quali  commettono  la  iniquità, 
titu.z. i4»  c dipoi  fc  ne  rallegrano  , de’quali  fu  detto  per  Sa- 
JSccl'S.  14.  limone  , che  fono  lieti  quando  hanno  fatto  male  , e 
rallegranfi  nelle  cofe  peffime  . E ancora  fono  alquanti 
utmini  iniqui  , i quali  così  fi  anno  ficuri  nelle  loro  ini~ 
quità^come fe  ave  fino  l' operati  one  de'giufii  . Quelli  noiu» 
fono  levati  in  i'anità  , ma  in  pazzia  , perocché  in- 
fuperbifeon  quando  dovrebbono  eflcr  puniti  : quelli 
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fono  fimiglianti  a’frenetici,  i quali  fi  penfano  , elio 
la  loro  pazzia  fia  fortezza  , perocché  non  s’avveggo- 
no , che  tale  loro  fopcrchia  fortezza  procede  da  in- 
fermità , la  quale  continuo  gli  mena  a fine  di  loro 
vita  . E pertantochè  lon  fuori  di  loro  ragione , pian- 
gonne  c ridonile  : e tanto  più  fi  rallegrano , quanto 
elfi  come  infenfibili  non  conofcono  la  infermità , che 
clli  foltengono  . Adunque  ben  dice  , che  Iddio  rilic- 
va  coloro  , che  piangono  , in  fanità  , perocché  le  men- 
ti degli  eletti  non  fi  rallegrano  della  ftoltizia  .di  que- 
lla prefente  vita  , ma  piuttofto  della  certezza  di  quel- 
la falute  eterna  . Perlaqual^ofa  apprelTo  di  tal  diltru- 
zion  de' rei  ben  foggiugne  : il  quale  disfa  i penfìeri 
de’ maligni  , acciocché  le  loro  mani  non  p affano  adempie - 
re  quello  che  effe  avevano  cominciato  . 

La  mente  de’rci  fempre  invecchia  ne’perverfi  pen- 
fieri  , a’quali  la  divina  difpenfazione  fpeffevolte  con-  ' 
traila  . E comechè  elfi  ancora  per  l’vverfità  non  fi  cor- 
reggano de’Ioro  peffimi  configli  , nicntadimeno  Ipef- 
fcvoltc  Iddio  gli  rafrena , acciocché  non  abbiano  for- 
tezza fopra  i buoni  , contro  a’quali  fe  ben  guardi  , 
fi  procede  con  mirabile  giudicio  : che  prima  non  pof. 
fono  venire  ad  effetto  della  malvagia  operazione  ; o 
nientedimeno  la  fentenza  del  giullo  giudice  gli  tiene-» 
per  colpevoli . E in  quanto  effi  penlxno  di  mal  faro  , 
pertanto  fi  dimoltra  la  iniquità  loro  : c pertantochè 
non  pofiono  adoperare  i penfier  loro  , fi  dimollra  la- 
difefa  de’buoni  . Onde  ancora  ben  foggiugne  : il  qua~ 
le  comprende  i favj  neWafluzia  loro  , e disfa  il  conjìgho 
de1  rei  . Sono  molti  , i quali  per  fuperbia  di  fapienza 
umana  volendo  co’loro  penficri  contraltare  a’giudicj 
di  Dio  j procedono  in  tal  maniera  , che  effi  me.  cli- 
mi fono  efecutori  della  volontà  fua  , alla  quale  elfi  fi 
sforzano  di  contraltare . E così  volendo  elfi  fare  con- 
tro al  configlio  di  Dio,  sì  l’ubbidifcono . Onde  dice, 
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clic  Iddio  comprende  i favj  nella  loro  alluzia . E que- 
llo adiviene  quando  l’operazioni  degli  uomini  allo- 
ra feguono  i configli  fuoi , quando  elfi  gli  contraftan- 
iì'  no  . Quelli  polliamo  noi  mollrare  più  chiaramente, 
ponendo  alquanti  efempli  . Giofef  aveva  veduto  in  fo- 
gno , che  a un  fuo  covone  di  grano  s’inchinavano  i 
17-7-  co  voni  dc’luoi  fratelli  : laqualcofa  dicendo  elTo  loro  pu- 
ramente , di  prefente  furono  percofli  d’invidia  e di 
paura  della  fua  lìgnoria . H veggendolo  ventre  a loro, 
turbati  c pieni  di  malizia  contro  a elfo , dicono  t ecco 
che  viene  il  fognai  or  e , venite  , e uccidianlo  , e allora 
vedrà , che  utile  faranno  i fogni  fuoi  : e temendo  di 
venir  fotto  la  fua  fig noria  , ecco  che  pongono  il  fogna- 
torc  nel  pozzo  . Appresolo  vendono  ad  alquanti  mer- 
catanti d’Ifmael , il  quale  menarono  poi  in  Egitto  , fat- 
to fervo  , acculato  , e condannato  per  difoncltà  , aiu- 
tato dal  merito  della  caditi  fua , e levato  in  gran- 
dezza per  lo  fpirito  della  profezia , alla  fine  fù  anti- 
polio a tutto  l’Egitto  . ApprciTo  perla  divina  provi- 
denza  raccolfe  il  grano  per  provedere  al  pericolo  del- 
la fame  , che  doveva  venire  : c appreso  venendo  nel 
mondo  la  dura  fame  , Giacob  mandò  i fuoi  figliuoli 
in  Egitto  , i quali  trovarono  il  loro  fratello  Giofef, 
lignote  a difpenfare  la  biada  , c provedere  a tanta 
gravezza  di  fame,  e non  lo  conobbono  , c per  me- 
ritare d’aver  da  lui  di  che  vivere  , fi  gittarono  in  ter- 
ra , e tutti  l’adorarono  . Or  palliamo  un  poco  l’ordi- 
ne di  quella  cofa  : confideriamo  come  la  divina  vir- 
tù comprende  i favj  nella  loro  alluzia.  Vedi  cofa  mi- 
rabile . Colloro  avevan  venduto  Giofef  per  non  ado* 
rarlo  , e dipoi  l’adorarono  , perchè  era  fiato  vendu- 
to . Onde  con  tutta  la  lor  alluzia  fi  sforzarono  di  mu- 
tare il  configlio  di  Dio , ma  per  fingular  fuo  giudici®, 
volendogli  contraltare  , feguirono  il  fuo  volere  . E 
così  volendo  l’uomo  contraltare  al  divino  configli®  , 
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fi  lo  adempie  , c la  Capienza  del  mondo  valendogli 
effer  coutra  Dio , fi  è comprefa  . Temevano  i fratelli 
di  Giofef  , che  non  avelfe  fignoria  iopra  di  loro  , e 
volendo  fuggire  la  difpofizion  di  Dio  , s’adoperarono» 
che  quello  adivcnilfe  . Così  adunque  polliamo  dire  » 
che  la  Capienza  umana  fia  comprefa  , quando  volen- 
do contraltare  , fegue  il  voler  di  Dio  . Così  ancora  »*•’ 
vedendo  Saul  , che  David  crefeeva  e profperava  con- 
tinuamente in  virtudi , gli  promife  di  dargli  la  fua_, 
figliuola  per  moglie  per  farlo  morire  , ponendolo  nel- 
le man  de’fuoi  nimici  : fi  gli  adomandò  per  quello  cen- 
to perpuzj  de’Fililìtni  dicendo,  che  non  aveva  Info- 
gno altre  cofe  alle  nozze , fenon  di  cento  prepuzi  de’ 
Filiftini,  mollrando  per  quello  di  voler  far  vendetta-, 
de’nitnici  Cuoi. Ma  dentro  da  sè  non  intende va,fenon-» 
di  porre  David  nelle  mani  de’Fililìini  . Ma  David  a- 
vendo  il  favore  di  Dio  promife  al  rè  di  donargliene 
cento  : e apprelfo  nc  riportò  dugento  : perlaqualcola-» 
mancando  a Saul  l’avvifo  fuo , ben  vedi , che  da  Dio 
fu  comprcfo  nella  altuzia  del  fuo  configlio,  c dove 
elfo  fi  credeva  far  morire  il  cavalicr  fuo  , elfo  il  fe- 
ce diventare  maggiormente  gloriofo  . Ma  pertantochc 
ancora  gli  uomini  eletti  da  Dio  alcunavolta  fi  sforza- 
no di  faperc  alcuna  cofa  con  loro  alluzia  , pertanto 
piacemi  di  parlare  per  efempio  ancora  d’un  altro  uo- 
mo fayio  , per  dimoflrarc  in  che  maniera  c comprefa 
Taftuzia  degli  uomini  dal  configlio  di  Dio  . Volle  Gio-  /ew. 
ai  con  molta  prudenza  ufare  fua  alluzia , quando  tù 
.mandato  a predicar  penitenza  a quegli  di  Ninive  : c 
temendo  , che  Giudea  non  fulTe  abbandonata  di  buo- 
ne genti , non  volle  adempiere  l’uficio  della  predica- 
zione , c così  entrò  nella  naue  per  fuggire  in  Tarila, 
e lcuandofi  una  gran  tempefta  , fu  melTa  la  forte  fo- 
pra  tutti  , acciocché  fi  conofceflc  per  cui  colpa  tal  pe- 
ricolo fulfc  fopravvenuto  : diche  iù  comprcta  la  col- 
pa 
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pa  da  Giona , e dipoi  fu  gittato  nel  profondo  del  ma* 
ire  : poi  fu  cranghiottiro  dal  pefee  ceto , e da  elfo  fù 
portato  colà  dove  etto  incendeva  di  fuggire  . Ecco  che 
come  vedi,  quello  uomo  che  fuggiua  , fu  com  pretto 
dalla  tempera , apprettò  condcnnato  per  forte  , git- 
tato in  mare  , tranghiottito  dal  pcl'ce , e alla  lino  , 
perchè  elio  s’era  sforzato  di  contrattare  alla  parola-, 
di  Dio  , fu  portato  da  quel  luogo  dove  da  Dio  gli  era 
comandato  . Voleva  l’uòmo  contrattare  alla  profezia, 
a quale  da  Dio  gli  era  commetta  , e poi  per  fua  vo- 
Uontà  fu  pretto  e gittato  dal  pettee  . E cosi  portiamo  di- 
re , che  Iddio  comprende  i favj  ncll’afluzia  loro  , quan- 
do per  quello  fa  itguire  la  volontà  fua  : onde  l’uma- 
na volontà  gli  conrradice  . Cerchiamo  ancora  la  fa- 
pienza  degli  Ebrei  per  vedere  quello  , che  con  loro 
providenza  etti  ii  penttavano  fc  hi  fare  : c apprettò  quel- 
lo che  n’adivcnnc  . Tutto  il  popolo  correva  a vede- 
re i miracoli  del  noflro  Redentore  , diche  i facerdoti 
tutti  accefi  d’invidia  gridavano  , dolcvanlì  , che’l 
i#. xi.  tf.  mondo  gli  andava  drieto  dicendo  : Poi  vedete,  che_, 
nejfun  profitto  facci  cimo  : ecco  che  tutto  il  mondo  fegue 
cqjlui  : e per  volere  levare  da  lui  fi  grande  concortto 
di  popolo  , fi  sforzarono  d’atterrare  con  morte  la  po- 
potenza  fua  , dicendo  , che  di  bifogno  era  , che  uno 
morifj'e  pel  popolo  , acciocché  tutta  la  gente  noru 
periflè  . Ma  dipoi  l’amore  del  Salvatore  fu  a forteza_* 
e congiunzione  di  tutto  il  corpo  ttuo  , cioè  della  fitn- 
ta  chiotta , e non  a fua  dittruzionc  : periaqualcofa  era 
comandato  nella  legge  in  figura  del  vero  noftro  facri- 
ficio  , che  alla  tortola  , ovvero  alla  colomba  fi  ttegaf- 
le  la  gola  c non  fi  tagliattc  al  tutto  , ficchè  eziandio 
morta  avette  il  capo  congiunto  al  corpo  . Quefto  fi- 
l'J'.ftf.j.j,  gnifica , che  quello  che  e mezzano  tra  Dio  , e gli  uo- 
mini , ciò  fu  il  nottro  Redentore  e capo  di  tutti  noi, 
è veramente  facrificio  di  nottra  mondizia  , ii  qual  fic-? 
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come  fu  per  noi  morto  , cosi  più  fortemente  s’acco- 
ftò  a noi  . Dunque  dipoichè  era  fegato  alla  tortore 
la  gola  , fi  era  il  capo  congiunto  col  corpo  . E così 
Criflo  noflro  Redentore  cfi'cndo  morto  , niente  per- 
tanto era  divifo  dalla  chiefa  fua  . Ben  vedi  che  que' 
maligni  pcrfccutori  menarono  a effetto  quello  che  el- 
fi piu  intendevano  di  fchifare  . 

Dierono  morte  al  noflro  Redentore  per  levare  d.u 
lui  la  morte  de’fedeli  : ma  quindi  crebbe  la  fede  , on- 
de fi  penfava  di  lpegncre  la  crudeltà  degl’infedeli . 

E volendo  fpegnere  la  fama  dc’luoi  miracoli  con  per- 
feguitarlo > furono  corretti  contro  a loro  fapere  di  Ren- 
derla maggiormente  . Adunque  Iddio  comprendo 
i favj  nell  altuzia  loro  , quando  torna  in  fervigio  del- 
la pietà  fua  quello  , in  che  la  crudeltà  degli  uomini 
fi  sforzano  d’eflere  contrad; . 

Il  giufloe  mi  ferie  ordiofo  Iddio,  ilqualdifpone  tutte  le 
nofire  opcrazioni,alquante  cole  ci  promette  per  benigni- 
tà, alquante  con  ira, e quelle  , lcquali  effò  promette  , lo 
converte  io  ufo  della  volontà  fua.  Ed  è ben  cofa  maravi-  14-' 
gliofa  quella, che  quello  che  noi  facciamo  fenza  volontà 
di  D;o,non  è contrario  alla  volontà  fua  , perocché  ritor- 
nando fptlfc\olte  le  nofire  male  operazioniin  ufo  di  be- 
ne,} olfiamo  dire,che  al  configiio  fuo  fervono  quelle  cole, 
lequali  a quello  fono  contrane.Per  laqualcofa  odi  a que- 
llo il  falnufìaiGr*»^/  Jono  l’ opere  di  Dio  , lequali fi dimo - 
Jlrano  in  tutte  ie  -volontà  Jue^ cioè  a dire  nelle  quali  fi  ri- 
cercano tutte  le  volontà  lue  . Ben  vedi  come  fono  gran- 
di l’opere  di  Dio , che  in  tutte  le  nofire  operazioni  fi 
truova  la  volontà  fua:  che  fpefTcvolte  per  quello  fe- 
guiamo  noi  la  fua  volontà  , che  noi  ci  penfiamo  , cho 
eflo  fuffe  contrario  . In  altra  parte  ancor  dice  : fatto  ha  ppai.  134. 
Iddio  quanto  ha  -voluto  in  cielo  e m terra  . E ancora-.  6 
Salamone  a quello  dice:  Non  è fapienza  , non  è pru-  Prou.n . 
denza  , noti  è coniglio  contro  a Dio  . Adunque  ben  pof- 
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fiamo  dire, che  in  quello'che  noi  adoperiamo, noi  andiamo 
invcftigaudo  li  volontà  di  Dio.E  pertanto  quando  noi  lo 
polfiam  conoiccre  , gli  dovemo  con  la  noftra  opera- 
zione efler  devotamente  ubbidienti , acciocché  forfè 
lalciando  noi  per  fuperbia  di  voler  feguitare , noi  non_> 
lo  feguiffirao  a forza  . Certamente  noi  non  polliamo 
in  nulla  maniera  fuggire  il  configlio  divino  ; ma  con 
gran  virtù  l’ofa  temperare  , quello  che  contrariando 
a se  medefimo  , umilmente  il  fegue  -,  perocché  affai 
s’allegra  il  pefo  di  chi  volentieri  con  l’omero  del  cuo- 
re a quello  li  fottomctte  . Ma  pertantochè  noi  difo- 
pra  abbiamofatto  menzione  de’perfecutorijveggiamo 
ancor , come  in  altre  cofe  fi  dimoftra  ia  cecità  loro  . 
Odi  appreflo  come  fegue  : il  giorno  andranno  in  te- 
nebre , e nel  Meriggio  andranno  palpando  , come  di  notte . 
Ben  vanno  per  le  tenebre  il  giorno  quegli,  che  aven- 
do la  vita  prefente,pcr  li  molti  loro  errori  fono  ac- 
cecati . Il  giorno  noi  veggiamo  chiaramente  , e la_» 
notte  fono  i noftri  occhi  feurati  « E co»ì  i perfccutori 
del  nofiro  Redentore  vedendo  dinanzi  da  sèi  miraco- 
li delia  virtù  divina  , nientedimeno  dubitavano  della 
divinità  fua  : perlaqualcofa  ben  polliamo  dire,  chc’l 
giorno  elfi  fuffino  in  tenebre  , perocché  eflcndo  nel- 
la luce  perderou  il  vedere  . Diche  odi  , come  quel- 
jo.  i:,  la  vera  luce  gli  ammoniva  dicendo  : Andate  mentre 
ch'avete  la  luce  , acciocché  le  tenebre  della  morte  non— > 
vi  comprendano  . Perlaqualcofa  ancora  odi , come  di 
latm.  15,  Giuda  tu  detto  : cori  caffi  a Giuda  il  fole  , efjendo  ancora. 

9‘  di  giorno.  Li  n altra  parte  il  profeta  in  perfona  di  co- 

// j6  io*  ^0l°5  che  fi  pentono , diceva  : Noi  fama  incappati  nel 
meriggio  , come  di  notte  : e nell’ of curo  , come  morti  . 
Jf.iux E hi  altra  pane  odi  ancora  , come  dille:  Guardiano , per- 
chè c di  notte  . 11  guardiano  rifpofe  : venuta  è la 
mattina , e la  notte  . V trami  n e il  liofilo  guardiano  ven- 
ne di.  notte  , perocché  venendo  elfo  al  mondo  in  car- 
ne 
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ne  umana, niente  lo  conobbe  la  durizia  de’ Giudei  , 
Ma  vedi , che  ben  rifpofe  il  guardiano  dicendo  : Ve- 
nuta è la  mattina  e la  notte  , perocché  per  la  fua^ 
prefcnza  fu  data  al  mondo  nuova  luce  , e nientedi- 
meno nc’cuori  degl’infedeli  rimafc  la  cecità  antica./ . 
Ma  guarda , c ben  dilfe  il  noftro  tetto , che  nel  merig- 
gio andranno  palpando  , come  di  notte.  Quella  cola 
adomandiamo  noi  palpando,  la  quale  noi  non  vedemo 
con  gli  occhi . Ora  i Giudei  già  avevano  veduto  i mi- 
racoli aperti  , c nientedimeno  ancora  palpando  l’an- 
davanb  cercando  , quando  dicevano  : Infino  a quan- 
do sci  togli  tu  l’ anima  ? J'e  tu  se’Crtfto  diccelo  aperta- 
mente . Ecco  che  dinanzi  agli  occhi  loro  avevanla^ 
luce  dc’miracoli  , c nientedimeno  nc’cuori  lor  anda- 
van  palpando  : e vedi  quello  , che  adivenne  , cho 
quella  cecità  gl’indufte  a crudeltà  , e la  crudeltà  infi- 
no  a pcrfeguitarlo  apertamente  . Ma  quello  noftro  Re- 
dentore poco  tempo  potè  cttcr  tenuto  nelle  mani  de’ 
fuoi  perlecutori  : perlaqualcofa  appretto  ben  foggiuu- 
fe  : Ma  in  verità  egli  J camperà  il  bifognojo  del  coltel- 
lo della  bocca  loro  , e il  povero  della  mano  dello  {for- 
zatore . Quello  povero  è Grillo  mcdefitno  , del  qua- 
le odi  , come  dice  l’Apoftolo  : Per  voi  diventò  ejfo  po- 
vero , effendo  rieco  . E perocché  i Giudei  furono  que- 
gli ,che  l’accufarono  c tradironlo  , i gentili , ovvero  i 
pagani  l'uccifono  . Ben  polfiam  pel  coltello  della  boc- 
ca intender  la  lingua  de’Giudei , de’quali  diceva  il  fal- 
mifta  : i denti  de~figliuoli  degli  uomini  fono  arme  , e_» 
faette  , e la  lingua  loro  ferro  acuto  . Ora  non  fu  beiij 
la  lingua  lor  ferro  acuto  , quando  elfi  gridavano  di- 
cendo : Crucifggi  , crucifggt  . Ma  per  la  mano  del- 
lo sforzatore  s’intende  il  popolo  de’pagani , il  quale 
il  crocifitte  , il  quale  adempiè  per  opera  quello  che 
i Giudei  addimandavano  con  parole  . Adunque  l’on- 
nipotcnte  Iddio  liberò  quello  povero  del  coltello  del- 
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la  bocca  , e della  mano  dello  sforzatore  : e quello 
adivenne  quando  ilnoftro  Redentore  per  l’uinanità  che 
aveva  in  sé,  foltenne  la  forza  de’pagani  c le  lingua» 
de’Giudei  . Ma  poi  per  la  potenza  della  divinità  l'uà 
fppraftette  a tutto  ; perocché  la  fua  refurrczione  non 
fu  altro, fenon  fortificare  la  infermità  noftra  alla  fpcranza 
della  vita  , che  dee  venire  . Perlaqualcofa  apprelfo  ben 
foggiunfe  : il  bfognofo  ara  fpcranza  . Drpoichè  fu  mor- 
to il  povero , riebbe  la  fperanza  fua  il  bifognofo  . E 
quello  adiuenne  quando  l’umil  popolo  de’fedeli  , ef- 
fondo morto  il  nollro  Redentore  , fu  atterrato  di  pau- 
ra , ma  apprdTo  rifurgendo  lui,  fu  confermato  in..» 
ifperanza . Or  non  leggiamo  noi  , che  que’primi  po- 
veri ed  eletti  predicatori , ciò  furon  gli  Àpoltoli , fu- 
rono tutti  atterrati  per  la  morte  del  vero  macllro  , e 
dipoi  riparati  per  la  manifefta  lua  refurrczione  ? Adun- 
que ben  dice,  che  elfendo  falvato  il  povero,  il  bi- 
fognoforiceve  fperanza  , perocché  rifurgendo  il  Signo- 
re in  carne  , tutti  i fedeli  furono  fortificati  in  ifperan- 
za di  quella  vita  eterna.  Ma  ecco  che  ìmnifellata  s’è 
al  mondo  la  Comma  verità  , follenuta  ha  la  morto 
della  carne,  ha  onorata  la  refurrezione  colla  gloria- 
delia  fua  Canta  afeenfione  : c nientedimeno  non  fi  ri- 
mine la  lingua  de' Giudei  di  prefeguitarla  con  conti- 
nue villanie  : i quali  ancora  fono  da  efifa  paziente- 
mente (ottenuti , acciocché  foftenendogli , gli  conver- 
ta , ovvero  alla  fine  piu  afpramente  p unifca  quegli, 
che  faranno  oftinati  nella  loro  durezza  . 

Che  certamente  allora  diverrà  muta  la  lingua  de- 
gl’infedeli , quando  vedranno  venire  quel  giufto  giu- 
dice , ilquule  elfi  avevano  ingiuftamente  giudicato  . 
Perlaqualcofa  ben  fegue  apprelfo  : E la  iniquità  ferre- 
rà la  bocca . In  quella  vita  apre  ancor  la  iniquità  Cu* 
bocca  fua  , perocché  ancora  non  fi  rimane  la  lingua.» 
degl’infedeli  di  dir  villania  dclfuo  Redentore;  ma  allo- 
ra 
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ra  farà  a loro  ferrata  la  bocca  , quando  quello  che  ef- 
fa  non  vuol  fare  per  virtù  , le  farà  fatto  fare  per  tor- 
mento . Puoflì  quello  ancora  bene  intendere  de’per- 
feguitatori  , i quali  fono  convcrtiti  alla  vera,  fedo  t 
che  vedendo  lor  falvato  il  povero  , e’1  bifognofo  tor- 
nare in  ifperanza  , e appreflò  confidcrando  la  carità 
della  fanta  refurrezione , allora  la  iniquità  chiude  la-, 
bocca  lua,c  diventa  muta  , e quella  bocca  , la  qua- 
le efla  aveva  aperta  in  ifchcrno  , già  temendo , ha-, 
rifrena  . Ma  mi  piace  di  lalciare  fare  la  lignificazio- 
ne dc’Giudci  , e fporre  moralmente  quello  poco  tc- 
llo  per  dimollrare } come  tutto  quanto  abbiamo  detto 
fi  fà  da’rei  uomini . 

Le  menti  degli  uomini  iniqui  vedendo  alcune  co-  j#, 
le  virtuofamente  fatte  da  loro  prodi  mi  , fpelfcvolto 
Ibno  pcrcolfe  di  faettc  d’invidia  , e per  quello  lollcn- 
gon  gran  pena  della  malizia  loro  , quando  per  in- 
vidia fi  coniumano  della  virtù  d’altrui , c però  ben  dif- 
fe  il  noltro  tello  : il  giorno  andranno  tn  tenebre  . La 
mente  di  quelli  tali  clfendo  afflitta  della  virtù  altrui , 
ben  fi  può  dire  } che  dello  fplcndor  della  luce  diven- 
ti ofeura , perocché  vedendo  loro  l’operc  difuori  de* 
fiioi  prolfimi  efiérc  virtuofè,  vanno  invtlligando , fo 
alcun  vizio  fi  nafcondelfe  dentro  da  elfi  , il  qual  egli- 
no potelfino  riprendere  . Veggon  tutte  le  membra  fa- 
né difuori , e avendo  chiufi  gli  occhi  del  cuore  } van- 
no palpando  per  trovare  dentro  alcuna  ferita  . Per- 
laqualcofa  apprclfo  ben  foggiugne  : e nel  meriggio  an- 
dranno palpando , tome  di  notte  . Le  buone  opere  di- 
fuori de’proflìmi  nollri  fono  come  giorno  , che  rilu- 
ce . Ma  l’uomo  invidiofo  quando  và  cercando  di  tro- 
vare alcuna  cofa  da  riprendere  nel  fuo  profilino  , e 
non  la  può  trovare  , fi  può  dir , che  vada , come  cieco  : 
laqualcofa  ben  fù  lignificata  per  quegli  di  Soddoma, 
che  elfendo  gli  Angeli  in  cala  di  Lot , volevano  en- 
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trar  dentro , e non  trovavano  l’ufcio  . Onde  e fcritto 
9.  che  quegli  di  Soddoma  facevano  forza  a Lot  , e già 
10*  erano  per  rompere  l’ufcia  , e quegli  angeli  il  trajfon—* 
dentro , e ckiufonn  l’ufcio  : e tutti  quegli  , che  erari—* 
di  fuori  ìpercojfon  di  cecità  dal  rr>mmo  injino  al  mag- 
giore , ficchè  non  potevano  trovare  l’ufsio  . E che  wol 
dir  , che  Lot  è tratto  dentro  e difefo  da  quegli  che 
J’aflfalivano  , fenon  che  ogni  giudo  uomo  quando  fo- 
ftiene  ingiuria  da’rei , ritorna  dentro  alla  mente  Tua  , 

. e cosi  fta  iicuro  ì E che  wol  dire  , che  quegli  di  Sod- 
doma non  potevano  trovar  l’ufcio  della  cafa  di  Lot, 
fcnonchè  gli  uomini  invidiofi  , e corrottoti  delle  men- 
ti non  trovavano  alcuna  entrata  da  potere  accufar  la 
vita  del  giufto  ? E apprelfo  clTendo  pentodi  quegli  di 
Soddoma  di  cecitade  , andavano  errando  intorno  all  o 
cafa  . E così  gli  uomini  invidio!!  vanno  inveftigando 
l’ opere  e le  parole  dc’giufti , c non  trovando  in  loro  co- 
fa  da  riprendere  , podiamo  dire,  che  per  qucftoloro 
errore  vadano  palpando  le  pareti . Adunque  ben  dif- 
fe  : e come  di  notte , cosi  andranno  palpando  nel  me - 
nggio  . perocché  non  potendo  coftoro  accufarc  il  be- 
ne , che  veggono  , vanno  cercando  d’accufare  il  ma- 
le , che  na.i  veggono  . Perlaqualcofa  apprefTo  beo 
foggi  igne  : ma  in  verità  egli  Jcimpa  il  bifognfo  dal 
coltello  della  bocca  loro  , e’ Ipovero  dalla  m ino  dello  sfor- 
zatore . Q^nlunq le  nono  no.i  insuperbire  dentro  da 
Matth.19.  & y poliamo  noi  dire  ,ciie  ha  povero  , onde  nell’evan- 
gelio leggiamo:  Beati  i poveri  di  fpirito  : perocché  lo- 
ro è il  regno  del  cielo  . Saper  dobbiamo,  che  in  due 
maniere  li  lafcia  l’uo.n  cadere  in  coipa  di  peccato  . Che 
o lafciali  menare  per  alcun  ddecto  , oiafciali  vince- 
re per  paura  : e quelli  due  modi  fi  toccano  nel  noftro 
cello  : che  per  lo  coltcl  della  bocca  s’intende  ogni  in- 
duci mento  di  diletto  , per  la  mano  dello  sforzatore 
s’intende  la  potenza  dc’maggiori  . Or  veramente  quel 
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ch’è  vero  umile  , e cui  noi  appelliamo  povero , fic- 
come  non  dclidera  le  profperità  di  quello  mondo  , coli 
non  teme  le  lue  avverfità  . E però  ben  dice,  che  (cam- 
pa il  bifognofo  dal  coltel  della  bocca  loro  > c’1  po- 
vero dalla  mano  dello  sforzatore  , come  fc  dicefle  aper- 
tamente : l'onnipotente  Iddio  in  tal  maniera  fortifi- 
ca le  menti  degli  uomini  umili  , che  nè  lufinghc  di 
diletti  , nè  paura  , o dolore  di  tormenti  gl’inducc  tu 
commettere  iniquità  alcuna  : la  fperanza  di  quella  pa- 
tria eterna  leva  loro  l’animo  in  alto  , e pertanto  nul- 
la pena  fentono  , la  quale  eglino  follengono  di  fuo- 
ri . Onde  bene  appreflò  foggiunfe  : il  bifognofo  arà  fpe- 
ranza.E  quando  il  povero,  di  cui  abbiamo  detto  , vie- 
ne a)  frutto  di  tale  fperanza , allora  ogni  fuperbia  am- 
mutoliate * E però  ben  fegui  appreflò  : e la\tniquità 
ferrerà  la  bocca  fua  . ' * ■ 

In  quella  vita  i rei  biafimano  i buoni , c quel  clic 
elfi  per  sè  non  voglion  fare  , fi  sforzano  con  conti- 
nua detrazione  ;guailarc  in  altrui  . Ma  allora  la  ini- 
quità ferra  la  bocca  loro  , quando  elfi  veggono  quan- 
ta gloria  è rcnduta  a’buoni  per  premio  : che  certa- 
mente allora  elfi  non  polìòn  parlare  contro  a’buoni , 
perocché  quegli  eterni  tormenti , i quali  fono  loro  de- 
gnamente dati  , allora  ferrano  la  lingua  loro  : perla- 
qualcofa  profetando  Anna  ben  diceva  : Egli  ferverà 
i piedi  de' fanti  uomini  , e i malvagi  nelle  tenebre  fa- 
ranno ebeti  . Ma  veramente  chi  vvole  elfcrc  degli  elet-, 
ti  , c vvoìc  fcampare  di  que’  tormenti  ed  eflere  di 
quelli  poveri  che  montino  a quella  perpetuai  gloriaci 
conviene  che  prima  Ila  qui  tritato  e corretto  con  mol- 
ti flagelli  , acciocché  poi  nel  giudicio  polla  cflertro- 
yato  purgato  , c veramente  mondo.  * 

Per  lo  grave  pefo  della  infermità  nollra  noi  fiaru 
continuamente  tirati  a terra  , fe  già  mirabilmente  la-, 
mano  del  fommo  artefice  per  continui  flagelli  non-. 
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ci  nlieva  : pcrlaqualcofa  ritornando  noi  al  principale 
tetto  , odi  come  foggiugne  apprettò  : Beato  quello  uo - 
»7-  rno  , che  è corretto  da  Dio  . La  prima  virtù  che  in  noi  dee 
cflcre,  fi  c che  noi  non  commettiamo  alcun  peccato:  la_. 
feconda  fi  è , che  dipoichè  pur  femo  caduti  in  etti , almen 
gli  corregga . Ma  oimè  , che  fpeflcvolte  non  folamento 
noi  non  ruggiamo  le  colpe  de’peccati , ma  ancor  quando 
l’abbiamo  commette , non  le  conofciamo  . E adivien  che 
tanto  più  tenebrofa  riman  la  mente  del  peccatore, quan- 
to meno  conofcc  il  danno  della  cecità  fua  : perlaqual- 
•cofa  fpelfevplte  la  grandiflma  pietà  del  fomtno  padre-» 
manda  flagelli  dopo  la  colpa  per  aprir  gli  occhi  di  co- 
lui , che  ha  peccato  , il  quale  nel  mezzo  de’vizj  la_» 
ficurtà  gli  aveva  accecati.Ecco  l’animo  pigro  addormen- 
tato  ne’peccati , ed  è pcrcoflò  di  flagelli , acciocché  fi 
detti  . Ed  è quella  pietà  di  fommo  padre  , che  a- 
vendo  l’uomo  perduto  lo  flato  della  fua  dirittura , e ciò 
non  confederando  , lo  percuote  e affligge , acciocché 
fi  rifenca  , e conofca  in  che  mifero  luogo  egli  è ca- 
duto . E così  la  fpcranza  di  tal  correzione  è princi- 
pio di  lume  . Perlaqualcofa  ben  diceva  l’Apoftolo  : 
Efb.s-iì.  Cofa  c^e  fi  Pu°  riprendere  , /ì  conofce  da  efib  lume  . 
Adunque  argumento  vero  di  falute  è la  fortezza  del 
dolore  . Odi  a quello  Salamene  : la  medicina  farà  cef- 
Ecd.  10.4.  fare  i peccati  grandijflmi  . E altrove  dice  : cui  Iddio 
Ebr.i-s-  amA  } /«/  H corregge  e gfiliga  , e flagella  ogni  fuo  fi- 
gliuolo , Pertanto  neH’evangelio  parlando  il  noftro  Si- 
. gnorc  a Giovanni  diceva  : coloro  , i quali  io  amo  j io 
Ebr.iì.n  gli  riprendo  e gafligo . E in  altro  luogo  l’A  portolo  : Nef- 
Junadifciplina  in  quejlo  mondo  pare , che  d’allegrezza^  ma 
di  tnflizia , e di  pena  . Ma  dipoi  a quegli , che  in  eflìu 
fono  efcrcitati , rende  frutto  dolcilfimo  di  giuftizia^. 
Adunque  comechè  niente  fi  convengano  infieme  do- 
lore c beatitudine  , nientedimeno  ben  ditte  : Beato  quell’ 
uomo , ohei  conato  da  Dio  , perocché  effondo  il  pecca- 
tore 
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torc  percoflo  dal  dolore  della  correzione  » alcunayol- 
ta  ne  riceve  ammaellramento  di  pervenire  a quella  bea- 
titudine, la  quale  è del  tutto  lenza  parte  d’alcun  do- 
lore . Segue  apprelTo  : adunque  n^n  riprovare  la  cor- 
rezione di  Dio  . Quello  che  lì  vede  efler  percoli- 
lo per  la  Tua  colpa  , c per  tal  perculfione  fi  turba  o 
duoli!  contro  al  fuo  autore  , quello  polliamo  noi  di- 
re , che  ripruovi  la  correzione  di  Dio  , perocché  que- 
fio  non  è altro  , fenon  accularlo , che  tale  pcrcuifio- 
ne  egli  foftenga  da  elio  ingiultamente  . Ma  alquanti 
fono , i quali  non  pertanto  fono  percoli!  , perchè  in_> 
loro  fi  purghi  alcuna  colpa  ; ma  piuttollo  perchè  a- 
pertamente;fi  dimoftri  la  loro  fortezza  : c certo  quelli 
tali  non  dobbiamo  noi  dire , che  riprovino  la  correzio- 
ne di  Dio  , perocché  fi  sforzano  di  trovare  in  loro 
medefimi  queljo  , che  elfi  non  fanno  . E pertanto  il 
noltro  beato  Giobbe  nel  mezzo  delle  fue  percolfe  ufo 
parole  di  gran  libertà  : e tanto  piu  giullamente  do- 
manda de’giudicj  dei  fuo  percuflore  , quanto  elTo  in_* 
sè  mcdclimo  veramente  non  conofee  cagione  alcuna.» 
di  fi  afprc  perculfioni , ma  l’amico  fuo  Elifaz  peroc-. 
chè  fi  penfava  , che  quello  fulTe  pcrcolfo  , non  a pruo- 
va  di  lua  fortezza  , ina  piuttollo  per  purgare  la  fiia^ 
colpa  , vedendo  poi  collui  nel  mezzo  de  fuoi  flagel- 
li parlare  coli  liberamente  , penfava  , che  per  quello 
egli  riprovale  Ja  corrczion  di  Dio.  Di  quello  elifaz 
ben  dicemmo  noi  di  fopra , che  lignificava  gli  uomi- 
ni eretici,  i quali  tutto  quanto  s’adopera  dirutamen- 
te dalla  finta  chiefi , fempre  dentro  al  giudicio  loro , 
pare  che  fia  cofa  torta  . Ma  pertaatochè  pur  quello 
Elifaz  parla  con  buona  intenzione  , ma  non  confiderai 
a cui  eflo  parla  , pertanto  appreflb  ancor  ben  foggiu- 
gne  l’ordin  della  divina  difpeufazione , onde  dice  : pe- 
rocché ejfo  è quello , che  ferifee  e che  medica  . In  du^j  iS. 
maniere  ferifee  l’onnipotente  Iddio  coloro  > i quali  egli 
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vvol  fallare  : che  alcunavolta  eflo  percuote  il  corpo 
per  romper  dentro  la  durezza  dell’anima,  e così  afflig- 
ge i Puoi  detti  difuori  per  dal  loro  vita  dentro  . Onde 
ben  difle  elfo  per  la  bocca  di  Mosè  : Io  ucciderò  e darò 
•vita  , iopercoterò  e io  fanerò  . Vccidc  Iddio  per  dar 
vita  , percuote  per  dar  fanità , perocché  pertanto  di 
fuori  ci  batte  , acciocché  fani  dentro  da  noi  le  ferite 
de’peccati . Alcunavolta  è , che , comechè  difuori  non... 
fi  veggon  le  fue  percuflioni,  nientedimeno  ci  ferifeo 
dentro  da  noi  : e quello  adi viene  quando  percuoto 
la  durizia  della  nollra  mente  d’un  affetto  , cioè  fin- 
gulare  amore  di  lui  : e coli  percotendo  Tana , peroc- 
ché tale  amore  ci  fa  Ilare  in  timore  , il  quale  ci  ridu- 
ce a flato  di  dirittura . Più  chiaro  ti  voglio  ancor  par- 
lare . Il  noftro  cuore  lì  può  veramente  chiamare  infer- 
mo, quando  non  è pcrcolTo  d’amore  di  Dio  , quando 
non  lente  la  miferia  di  quella  fua  peregrinaziono  ; 
quando  inverfo  la  infermità  del  profilino  non  s’incli  no 
ad  alcuna  pietà . Quello  tale  Iddio  il  ferifee  per  Panarlo, 
perocché  percuote  di  faette  d’amor  l’anime  noftre , che 
non  avean  Pentimento , e per  l'ardor  della  carità  lo 
fa  venire  fenlìbile  . Odi  a quello  la  fpofa  nella  Canti- 
ca ,chc  dice  : Iofono  ferita  di  carità  ; perocché  la  men- 
te inferma  è atterrata  in  quello  noftro  elìlio  per  lo 
tenebre  della  cieca  Pecurita  di  sé  medelìma  ; nè  ve- 
de Iddio , nè  cerca  di  vederlo  , ma  dipoichè  fi  Pente 
percoflò  dalle  Paette  della  carità  fua , allora  dentro  do 
sè  arde  d’amore  , c di  defidcrio  di  contemplaziono: 
e cofi  maraviglioPamcnte  è vivificata  per  tale  ferita.» 
quella  anima  , la  quale  prima  fi  può  dire , che  gia- 
ceva morta  . Levali  quella  anima  in  alto  , arde  d’a- 
more , ftruggefi  tutta  per  defidcrio  di  vedere  colui, 
cui  prima  la  mifera  fuggiva  , e così  vedi,  che  per  tale 
percuflìone  elTa  è ridotta  a flato  di  fallite  . Ma  veramen- 
te allora  entra  tale  anima  in  un  campo  di  forte  batta- 
glia : 
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glia  : che  quando  ella  elfendo  cosi  ferita  , Cominciai 
a defidcrare  folo  il  fuo  Iddio  , e difpregiando  ogni  di- 
letto dì  quello  mondo  , intende  folo  all’amore  di  quel- 
la patria  di  fopra , allora  fi  converte  in  fua  tentazio- 
ne ogni  cofa , la  quale  prima  in  quello  fccolo  le  pa- 
reva dilettevole  , perocché  quello , che  ella  amava./, 
emendo  ella  in  peccato , ciò  ora  il  corpo  combatto 
contro  a ella  crudelmente  quando  la  vede  tornata  al- 
la via  diritta  : c così  l’animo  elevato  in  amore  di  Dio 
conviene  , che  allora  combatta  colla  fua  propria  car- 
ne , colla  quale  elfo  prima  fervendo  a’vizj  fi  diletta- 
va. Ritornano  allora  a memoria  i diletti  di  priraa^, 
a’quali  volendo  l’anima  nollra  contraltare  , chi  dubito, 
che  dentro  da  sè  fente  gran  battaglie  ? ma  perocché 
quella  fatica  tranfitoria,la  quale  noi  lofiegnamo  ,noi  Ira- 
nno liberati  da  dolore  perpetuo , pertanto  odi  appret- 
ta come  ben  taggiugne  : Nelle  Jet  tnbulazioni  eJJ'omi- 
libererà  , e nella  Jettima  niente  mi  toccherà  il  male^t. 
Che  dobbiamo  noi  dire  , cheli  dimollri  per  lo  nu- 
merodel  fei  , dopo  al  qual  fegue  il  fette  , fenoiu 
l’opcrazioni  , e’1  difcorrimcnto  di  quella  vita  ? Il  gior- 
no fello  volendo  Iddio  dar  compimento  all’opere  fue, 
fi  fece  l’uomo  , e’1  giorno  fettimo  fi  riposò  : al  qual 
fettimo  non  feguìla  notte,  perocché  quella  vera  quie- 
te , la  quale  noi  afpettiamo  dopo  quella  vita  , mai 
non  farà  racchiufa  da  termine  alcuno  . Adunque  aven- 
do Iddio  compiuta  ogni  fua  operazione,  fegui  appret- 
ta il  giorno  di  ripofo  , e così  dopo  le  virtù  , le  quali 
noi  abbiamo  operate  in  quella  vita,  fi  ritruoua  il  pre- 
mio della  quiete  eterna  . Ora  tornando  al  noltro  te- 
li o , dice,  che  Dio  : libera  l'uomo  ne,  le  fei  tribula- 
zioni , acciocché  nellafettima  niente  lo  to,ccbi  il  male. 
Quello  non  è altro  , fenonchc  la  pietà, di  quello  fom- 
rio  padre  nella  prefente  vita  , la  qualtj  è lignificata^ 
pe , fei , ci  amnuelìra  con  pene  e diverfi  flagelli , ma 
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nell’avvenimento  di  quell’ultimo  gindicio  libererà  i giu- 
rtida  ogni  pena  , e quanto  piu  duramente  in  quella 
vita  faremo  fiati  flagellati,  tanto  maggior  premio  ne 
renderà  in  quella  falutc  eterna  . Apprcllo  volendo  con- 
tare le  pene  di  quella  vita  , e la  difenfione  del  fom- 
mo  padre  , odi , come  foggiugne  : nella  farne  eJ]o  ti 
/camperà  della  morte  , e nella  battaglia  , delia  maria  del 
coltello  . 

Siccome  la  fame  della  carne  non  è altro  , fenon- 
che  l’adiutorio  del  cibo  è fotratto  al  corpo  , così 
la  fame  dell’anima  non  è altro , fenon  quando  in  ef- 
fa  tace  la  parola  di  Dio . Perlaqualcola  ben  fu  detto 
Aits.S.  per  lo  profeta  : Io  manderò  fame  Jcpra  la  terra  , non—> 
/.me  di  pane  , nè  fete  d'acqua  , ma  fame  d'udire  la  pa- 
rola di  Dio  . E perocché  quando  l’anima  noftra  è ab- 
bandonata dalla  parola  di  Dio,  allora  crcfce  contro  a 
clTa  la  tentazione  della  carne  , pertanto  Oen  foggiugne  : 
t nella  battaglia  della  man  del  coltello  . Certamente^ 
non  è piccola  battaglia  quella , quando  noi  vogliamo 
contraltare  alle  dure  e impetuofe  tentazioni  della  car- 
? r«i  i $6  ne  > della  qual  ben  dilTe  il  falmifta  : Tubai  coperto  il 
l.'  3 capo  mio  nel  giorno  della  battaglia . Adunque  pertanto 

che  gli  uomini  oftinati  muoion  di  fame  della  parola-» 
di  Dio  , e ancora  fono  ucci/i  del  coltei  di  quella  bat- 
taglia , ben  difTe  , che  i fuoi  eletti  elfo  lcampa  nel- 
la fame  da  morte  , e nella  battaglia  gli  difende  dal 
coltello  , perocché  fortificando  elio  le  menti  lor  del 
cibo  della  fu  a parola  , fi  gli  rende  forti  contra  le  ten- 
tazioni del  corpo  . Ma  ben  fono  alquanti , i quali  per 
la  parola  di  Dio  . prendono  vigore  contro  allafamcj 
dell'anima,  e perla  virtù  della  continenza  fono  forti 
contra  le  tentazioni  della  carne . Ma  nientedimeno  non 
fono  sì  perfetti , che  elfi  non  temano  le  tentazioni , 
ovvero  infamie  della  lingua  . E adivienc  fpclfevoltaj, 
che  temendo  quelli  tali  le  factte  della  lingua , fi  la- 
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{ciano  {{rangola  e dal  laccio  del  peccato . Perlaquale 
cofa  apertamene  ben  foggiugne  ; 

Starai  iiafcofo  dai  flagello  della  lingua  . Il  flagello 
della  lingua  non  e altro , fenon  il  vituperio  della  villa- 
nia , che  ci  e detta  . E certo  i rei  uomini  percuo- 
tono i buoni  col  flagello  della  lingua  , quando  gli  per- 
icguitano  con  fare  i'chcrne  dcll’opcre  loro . E adivieno 
alcunavolta  negli  uomini  meno  perfetti  , che  per  pa- 
ura di  tal  vituperio  fi  ritraggono  dalle  opere  virtuosa, 
perlaqualcofa  ben  lì  può  dir,  che  lìa  come  un  flagello 
quello  che  cosi  percuote  la  mente  paurofa  . Qav'fto 
flagello  della  lingua  ben  confidcrava  il  profeta  quando 
diceva  : Egli  mi  libererà  dal  lacciuolo  de’ cacciatori , e 
dalla  parola  ajpra . I cacciatori  non  vanno  cercando 
altro  , che  carne  . Ma  allora  fiamo  noi  fcampati  da’lac- 
ciuoli  de’cacciatori  , c dalla  parola  afpra  quando  noi 
vinciamo  con  dilpregio  l'inlidic  degli  uomini  carnali, 
e le  loro  lcherne  . Afpre  fono  e malagevoli  a foltene- 
rc  le  parole  di  coloro  , i quali  contraffanno  alle  noltrc 
giufte  operazioni.  Ora  fcampare  dalla  parola  afpra  non 
è altro  , fenon  inoltrare  di  non  curarne , c fottomet- 
tcrlì  alle  fchcrne  degli  uomini  detrattori , Bene  è adun- 
que lalanta  anima  liberata  dal  flagello  della  lingua^, 
perocché  non  cercando  elfo  in  quello  mondo  onoro 
d’alcuna  loda  , certo  per  quello  ancora  non  fente  lo 
parole  della  fua  detrazione  . Ma  ancora  fono  alquanti, 
i quali  niente  curano  parole  di  villanie,  e le  fcherno 
degli  uomini  hanno  per  niente  ; ma  nientedimeno 
ancora  temono  le  pene , e i tormenti  del  corpo . 

Il  noltro  antico  avverfario  per  ritrarci  dalla  dirit- 
ta noltra  intenzione  , li  ci  contraponc  in  divcrli  mo- 
di , c con  diverfi  aflalti  perfeguita  la  virtù  noltra  : elio 
ora  ci  aflahfcc  , come  detto  abbiamo  , colla  famo 
della  parola  , ora  colla  battaglia  della  carne  , ora  col 
flagello  della  lingua,  or  colla  miferia  della  pcrfecu- 
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zioHe  . Ma  perchè  l’uomo  perfetto  vincendo  in  sè  mc- 
dcfimo  ogni  vizio  , di  prelente  apparecchia  la  mente./ 
fua  contra  le  ferite  d’ogni  paflione  , pertanto  aperta- 
mente ben  foggiunfc  : E non  temerà  la  m feria  . 

I lanti  uomini  ficcome  conofcono  il  noftro  avver- 
sino combattere  contro  a loro , in  diverfi  modi  s’ap- 
parecchiano a battaglia  contro  a lui  , perocché  con- 
tro alla  fame  hanno  il  cibo  della  parola  di  Dio,  con- 
tro al  coltello  della  battaglia  hanno  lo  feudo  della  con- 
tinenza , contro  al  flagello  della  lingua  hanno  la  di- 
fenfione  della  pazienza  , contro  al  danno  delle  miferie 
difuori  hanno  l’adiu torio dell’amor  dentro.  Pcrlaqual- 
cofa  rtiirabilmente  c per  fingulare  difpenfazione  di  Dio 
adiviene,  che  con  quanti  più  modi  il  nimico  fi’sfozaj 
di  tentargli , tanto  quc’favj  cavalieri  diventano  più  ab- 
bondanti di  virtù.  È appreffo  pertantochc  quelli  elet- 
ti foftencndo  con  fortezza  le  battaglie  di  fuori  , ri- 
cevono dentro  da  sè  una  fecurità  del  giudicio  , chco 
dee  venire, pertanto  ben  foggiugne  : E nel  tempo  della-, 
diflruz.ione  e della  fame  riderai . Allora  fofterranno  i ma- 
ligni uomini  diftruzione  , e fame  , quando  per  la  danna- 
zione dall’ultimo  giudicio  elU  faranno  privati  dello 
vifione  di  quel  pane  eterno , perocché  è Scritto  : Sia—, 
levato  via  l’uomo  malvagio  , acciocché  non  vegga  la _# 
gloria  di  Dio  . E altrove  per  la  fua  bocca  dille  il  no- 
ftro Salvatore  : Io  fon  pane  vivo  , il  quale  fono  difeefo 
di  Cielo . Adunque  inficine  faranno  tormentati  di  di- 
ftruzione e di  fame  , perocché  non  Solamente  Senti- 
ranno le  pene  difuori  , ma  ancora  dentro  periranno 
di  pestilenza  e di  fame  . E così  difuor  gli  confumerà 
il  fuoco , e dentro  gli  ucciderà  la  fame  , perocché  Sa- 
ra loro  1 ifcofila  faccia  del  noftro  Redentore  . E beio 
cofa  giuda  quella  , che  dentro  c di  fuori  elfi  fieno  tor- 
mentaci , perocché  col  penfiero , e coll’opera  pecca- 
rono in  quella  vita  : perlaqualcofa  odi , come  a que- 
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#0  diffé  il  falmifta  : Tu  gli  porrai  nel  fuoco  ardente^ 
nel  tempo  del  volto  tuo:  il  Signore  gli  conturberà  nell'  ira 
fu*  : e divoreragli  il  fuoco  . Quella  cofa  che  è coit- 
fumaca  dal  fuoco,  s’accende  dalla  parte  di  fuori  ; ma 
il  forno  arde  dentro  . Onde  ben  dice  , che  gli  uomi- 
ni ingiuftì  faranno , come  forno , e divoreragli  il  fuo- 
co perocché  nell’avvenimento  di  quello  eterno  giu- 
dice , tlfendo  eglino  fcacciati  dalia  fua  prefenza^  , 
perpetualmente  dentro  da  loro  arderà  la  cofcicnza  , c 
di  fuori  gli  tormenterà  il  fuoco  . Può  fi  ancora  per  lo 
flagello  della  lingua  intender  quell’ultima  fentenza  del 
giudice  , quando  dirà  Iddio  : Partitevi  da  me  m ala - 
detti , e andate  nel fuoco  eterno  : il  quale  è apparecchia- 
to al  diavolo  e agli  angeli  fuoi . 

Dir  polliamo  adunque  , che  il  giufto  fia  nafeo- 
fo  , ovvero  fcampato  dal  flagello  della  lingua  e del  - 
la  mifcricordia  , che  debbe  feguire  ; e quello  farà  quan- 
do nel  tempo  di  quella  ultima  fentenza  udiranno  da_* 
quel  giufto  giudice  parole  di  gran  conforto  quando 
dirà  loro  : lo  ebbi  fame , e voi  mi  dejli  mangiare_,y 
ebbi  fete , e voi  mi  dejli  bere  ; io  era  forefiiero , e voi 
mi  ricogliejti  ; era  ignudo  , e voi  mi  rivcftifli  ; fu  in- 
fermo , e voi  mi  vifìtajti  ; fui  in  prigione  , e voi  ve - 
nifi  a me  ; e prima  dirà  loro  : Venite  a me  benedet- 
ti dal  padre  mio  , ricevete  il  regno  , il  quale  vi  fu  appa- 
recchiato dal  principio  del  mondo . Bene  adunque  lì  di- 
ce , che  nel  tempo  della  diftruzionc  e della  fame  il 
giufto  riderà  , perocché  quando  i peccatori  faranno  per- 
colfi  di  quella  ultima  e perpetuai  fentenza  , allora  i giu- 
di prenderanno  allegrezza  del  premio  e della  gloria** 
loro  . E non  voglio  t che  tu  creda , che  a quella  fi  du- 
ra fentenza  i giudi  abbiano  compaflione  a'dannati , 
perocché  tutti  faranno  congiunti  al  volere  della  giu- 
ftizia  divina  , e tanto  in  eflà  confermati , che  per  ca- 
gione d’uinamù  nelfuna  compadrone  vanno  in  verfo 
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loro  . Pare  quello  affai  duro  a credere  . Ma  quello 
menti  , che  chiaramente  vedranno  la  dirittura  di  tal 
giudice  , niente  s'inchineranno  a compaffione  di  colo- 
ro , nc’quali  cffi  vedranno  effere  fervata  tanta  verità  di 
giuflizia  , e però  di  quello  nclfuna  mifcricordia  fenti- 
ranno:  perocché  l’altezza  di  quella  beatitudine  le  fio 
lontane  da  ognimifericordia.  Odi  a quello,  come  belo 
dille  il  Salmilta  . I giufii  vedranno  e temeranno  e ri- 
deranno J opra  loro  , e diranno  : ecco  quell'uomo  che_, 
non  po/e  Iddio  per  Juo  aiutatore  . I giufii  iq  quella  vi- 
ta veggono  gli  uomini  iniqui  ,c  temongli;  ma  nell’al- 
tra vita  eifi  gli  vedranno  e rideranno  . In  quella  vi- 
ta gli  temono  pertanto  , perocché  hanno  paura  di  ca- 
dere neH’opcre  loro  ; ma  nell’altra  vita  vedendo  cflì, 
che  non  poflòn  fare  loro  vtile  alcuno , pertanto  fono 
inverfo  loro  lenza  alcuna  compaffione . E per  un  mo- 
do di  parlare  , noi  polliamo  dire , che  in  quella  giu- 
llizia  , nella  quale  cflì  fono  beati  , effi  leggono , co- 
me a quegli , che  fono  al  fupplicio  eterno  , non  deo 
effere  auuta  alcuna  compaffione , Ma  noi  dobbiamo  ben 
quello  fapere  , che  quello  clic  in  quella  vita  feguo 
i comandamenti  di  Dio  , già  in  quella  vita  innan- 
zi , che  gli  abbia  que’premj  eterni , comincia  a gu- 
ftare  i prem;  di  quella  ficurtà  , la  quale  egli  dee  nell’ 
altra  vita  perpetualmente  polfcdere  , Vedi  ficurtà  del 
fanto  uomo  , che  in  quella  vita  non  teme  l’antico  no- 
llro  nimico, e nel  termine  della  morte  non  teine  i Tuoi  af- 
falti  . Onde  fi  può  dire , che  la  ficurtà  della  mento 
nel  punto  della  morte  fi  a come  un  principio  di  premio  al 
fanto  uomo  : pcrlaqualcofa  odi,  come  apprelfo ben_» 
foggiugne  il  noftro  teflo  : £ non  temerai  la  be/lia  della. 
terra  . Quello  no/lro  maliziofo  avverfario  c degnamen- 
te nominato  befiia  della  terra  ; il  quale  con  tutta.» 
fua  forza  intende  a rapire  l'anime  de’peccatori  al  pun- 
to della  morte  . 1:  coloro , i quali  egli  ha  nella  vita^ 
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lufingati , nella  fine  gPinganna  . odi , come  per  lo  con- 
trario della  chiefa  dcTanti  eletti  diceva  il  profeta./. 

La  mala  btjlìa  niente  falirà  a quella.  Ed  è quello  af-  tf-ÌS  9- 
fai  cofa  giuda  , che  coloro  temano  quelli  bedia  nel- 
la morte  , i quali  nella  vita  non  vollono  temere  lai» 
potenza  del  Creatore  loro  .Mai  fanti  uomini  pcr- 
tantochc  in  quella  vita  furono  fuggetti  alla  potenzio 
di  Dio  , però  alla  fine  niente  curano  della  potenza^ 
dell’av  ver  fario  . Pcrlaqualcofa  ben  pregava  il  Salmi-  ; 
da  Iddio  , dicendo  : Signore  Iddio  guardami  > acciocché  ‘a  * 
quello  ^ficcarne  Leone  non  rapifca  l’anima  mia  . E iru  Ppa\.6i  1. 
altra  parte  , diceva  : Signore  Iddio  efaldifci  l’orazione 
mia  : e dalla  paura  del  nimico  libera  l'anima  . Temo- 
no 1 fanti  uomini  in  quella  vita  il  fommo  giudico  , 
acciocché  morendo  non  lo  trovin  per  accufatore . Beio 
dice  adunque  : E non  temerai  la  bejlia  della  terra _»> 
come  fc  dice  Ife  apertamente  > e pertantochè  in  quella^ 
vita  tu  non  se’vinto  dalle  luiìughc  del  nimico,  però  ap- 
prelfo  t cm  crai  niente  la  crudeltà  fua  * 

Ma  bene  è quello  cautamente  da  guardare  , cho 
vivendo  l’uomo  bene  e virtuolàmente  , pertanto  lo 
mente  fua  dilpccgiando  tinti  gli  altri  , non  fi  leyaf- 
le  in  luperbia  per  una  gloria  di  lua  vita  fingularo  . 
Pcrlaquaicofa  ben  ci  riduce  a memoria  le  virtù  decan- 
ti , volendoci  inoltrare  la  compagnia  , colla  qualo 
noi  dobbiamo  vivere;  onde  dice  : Ma  con  le  pietre-» 

( Ielle  regioni  farà  tl patto  tuo  . Noi  po  liamo  dir  , elio 
per  molte  diverlità  di  lingue  e di  collumi  le  fette  chic- 
le , comcchè  fieno  fondate  in  una  Fede  , fieno  nel  mon- 
do come  divede  regioni  : e cosi  per  le  pietre  delle—» 
regioni  noi  non  intenderemo  altro  , fenoli  i fanti  elet- 
ti , 1 quali  fono  Acri  in  divede  parci  di  quella  chic- 
fa  : dc'quali  ben  dille  quel  foni  no  fondatore  : Poi  Ja-  t.fctr.i. 
rete  edificati , come  pietre  vive  : de’quali  ancora  odi  co-  S* 
me  prometteva  Iddio  alla  laura  ciucia  quando  diceva-.: 
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Ecco  che  io  porrò  per  ordine  le  pietre  tue  . Adunque» 
quello  che  vive  dirittamente  polliamo  noi  dire  , cho 
per  patto  fia  aggiunto  alle  pietre  delle  regioni  : pe- 
rocché vincendo  egli  i deliderj  di  quello  mondo  , per- 
tanto fenza  dubbio  congiugne  sé  medefimo  all’efcm- 
pio  della  vita  di  que’fanti  partati  . Ma  bene  è qui  da- 
faperc , che  quanto  più  Puomo  diventa  lontano  dal- 
le operazioni  del  mondo  , tanto  contra  elfo  maggior- 
mente crefcono  le  battaglie  degli  {piriti  maligni  ; ma_/ 
nientedimeno  quanto  l’uomo  per  quelle  è più  combat- 
tuto , tanto  piu  umilmente  s’accorta  al  Creator  Tuo: 
perlaqualcofa  appreflo  ben  foggiugne  : E le  bejhe  del- 
la terra  tifar  anno  .pacifiche  . E’  ben  qui  da  conlidc- 
rarc  , che  non  dice  : lebejlie  della  terra Jl ar annoili^, 
pece  , ma  dice  : ti  faranno  pacifiche  . Quello  pertanto, 
perocché  quegli  {piriti  maligni  nelfuna  pace  hanno  in_» 
loro  ; ma  ben  , come  vedrai , fanno  pace  in  altrui  , 
onde  Tempre  s’ingegnano  d’ingannare  ; ma  per  quelle 
tentazioni  tanto  maggiormente  fofpingono  l’anima  a_> 
quella  patria  eterna  , quanto  erta  in  quello  clìlio  vi- 
ve con  più  fatica  . E tanto  più  veramente  s’umilia-, 
l’anima  à ricever  la  grazia  del  fuo  aiutatore  , quan- 
to erta  vede  contra  di  sé  più  afpre  le  infidie  deci- 
mici . 

Dir  portiamo  adunque  , che  le  bertie  della  terra-» 
divengono  pacifiche  a’fervi  di  Dio  : E quello  adivie- 
nc  quando  quegli  {piriti  maligni  contrattano  a’fanti  c- 
letti , e proponendo  contra  loro  diverfe  battaglie  , per- 
tanto contro  a loro  volere  gli  fofpingono  all'amor  del 
loro  Creatore  . E quanto  la  battaglia  è più  dura,  tan- 
to la  pace  , che  elfi  prendono  con  Dio , è più  fermai 
Portiamo  ancora  chiaramente  per  le  bertie  della  ter- 
ra intendere  i movimenti  della  carne , i quali  perco- 
tcndo  continuo  la  mente  noftra  con  appetiti  difordi- 
nati  , Tempre  in  diverfi  modi  e muovono  battaglio 
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c guerre  contri  di  noi  . Ma  quando  noi  fottoponia- 
mo  il  noftro  cuore  alla  legge  di  Dio  , allora  fono  vi*- 
ti  in  noi  gPincendj  della  carne  in  tal  maniera  , cho 
comechè  clfa  mormori  contro  di  noi  con  fue  tenta- 
zioni , nientedimeno  non  ci  conduce  inlìno  al  vclc- 
nofo  morfo  dell’effetto  dell’opera  . E chi  è quello , 
il  quale  fedendo  ancora  in  quella  carne  ^corruttibil  pgf- 
fa  pienamente  domare  quelle  bellie  della  terra , delv 
le  quali  abbiamo  detto  di  fopraj  ? Conciofiachè  quell* 
eccellentilfimopredicatore , rapilo  inlìno  al  cerzo  cie- 
lo , di  fe  medelìmo  dica  : Io  veggo  un  altra  legge-» 
nelle  membra  mie  , la  quale  contrita  alla  l^rge  delia—» 
mente  mia  , e che  mi  mena  tome  prigione  nella  legge-» 
del  peccato  , la  quale  è nelle  membra  mie . Certamen- 
te pertanto  non  è da  difpenfarli  della  vittoria  , peroc- 
ché altra  cofa  è fentire  la  crudeltà  di  quelle  bellica 
nel  campo  dell’opera  , altro  è tenerle  cosi  fu riofe  den- 
tro alla  prigione  del  cuore  ; imperocché  elfendo  elfo 
imprigionate  dentro  alla  prigione  della  continenza^, 
comechè  per  tentazione  continuamente  rugghino,  nien- 
tedimeno , lìccome  abbiamo  detto  , non  a conducono 
inlìno  al  morfo  della  decita  operazione . 

In  quello  modo  adunque  fponendo  il  noftro  fe- 
llo > polliamo  dire  , che  le  bellie  della  terra  , cioè  i 
movimenti  della  carne  , ci  fieno  pacifiche , come  quan- 
do che  per  diverfi  defidcrj  ci  combattono  , nientedi- 
meno non  ci  poflòno  conducere  infino  alla  confuma- 
zione  dell’opera  , comechè  ancora  quello  elfer  pacifi- 
co ben  polfiamo  intendere  in  quella  maniera  , chea 
di  fopra  dicemmo  degli  {piriti  maligni  . Onde  pof- 
fiamo  dire  , che  i movimenti  della  carne  et 
facciano  avere  page  con  Dio  , quando  per  diver- 
fc  tentazioni  fi  sforzano  d’inducerci  a quelle  cofc , lo 
quali  a elfo  fono  contrarie . Or  attendi  . La  mento 
pel  giufto  uomo  volendoli  levare  a contemplazione/ 
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di  quelle  cofe  di  fopra  , fcntc  in  sè  raedcfima  per  que- 
llo corpo  corruttibile  diverfe  battaglie  . E come  adi- 
viene ipelTevoltc  per  ogni  minimo  diletto  temporale*, 
fi  vede  tarda  e lenta  a’defiderj  delle  cole  ccleftiali , 
Ma  per  tal  battaglia,  ovvero  tentazione  , la  mento 
è lofpint a ad  amare  con  tutto  il  cuore  colui  , nel  qual 
ella  non  truova  alcuna  contradizionc . E in  quello  mo- 
do li  riduce  a memoria  la  quiete  dentro , tugge  i di- 
letti delia  carne  propria  , e a quella  fola  con  perfetto 
amore  fta  intenta  . Onde  per  la  rebbcllione  della  car- 
ne è l’uomo  quali  come  corretto  di  confiderai  di  cho 
luogo  elio  fia  caduto  , che  dipoichè  lafcio  la  paco 
di  Dio,  continuamente  ha  fcntico  in  sè  di  se  batta- 
glie contra  sè  medefimo . E allor  più  veramente  ve- 
de l’uomo  quello  che  del  ficuro  amore  di  Dio  elio  ho 
perduto  , quando  tornando  da  se  elio  fi  fente  contrario  a 
sè  medefimo  . E in  quello  modo , tornando  a propofito  , 
le  beltie  della  terra  ci  danno  pace,  perocché  quelli  movi- 
menti della  carne  quando  con  diverfe  tentazioni  ci  per- 
cuotono , allora  c’inducono  ad  amore  della  quiete  den- 
tro . ApprclTo  ben  foggiugne  : efaprai , cbe'l  tabernacolo 
a3*  tuo  ha  pace.  Nella  Tanta  fcrittura  fi  fa  menzione  della  pa- 

ce in  diverfi  modi  : che  una  pace  è , che  fi  chiama  paco 
- piena  e perfetta  . Altra  , che  fi  chiama  pace  cominciata . 
La  pace  cominciata  dava  il  nollro  Salvatore  agli  Apo- 
iloli , quando  diceva  : Io  vi  dì  la  pace  mia  , eia  pacchi 
V#*iv  »f.  mia  vi  lafcio  . La  pace  piena  c perfetta  aveva  defi- 
derata  quel  Tanto  Simoic  quando  diceva  : Signore. ^ 
tfit.i.  19.  Iddio  ora  lafci  tu  il  fervo  tuo  , fecondo  la  parola  tua , io 
pace  , onde  la  nollra  pace  fi  comincia  per  Io  defidc- 
no  , ovvero  per  l’amor  del  nollro  Creatore  , c ap- 
preso riceve  perfezione  quando  !•  veggiamo  manife- 
ftamente  . Quella  pace  perfetta  allora  aremo  noi  , quan- 
do la  nollra  mente  non  farà  accecata  d’ignoranza  , nè 
ancora  fari  combattuta  dalle  battaglie  della  carne  fua . 
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Ma  in  quella  vita  cominciamo  noi  a fcntire  il  princi- 
pio di  quella  pace,  quando  noi  loggiugniamo  la  men- 
te noftra  a Dio , c la  carne  alla  mente . 

Ora  ritornando  al  noftro  tetto  , allora  polliamo 
noi  dire  , chc’l  tabernacol  dell'uomo  giutto  abbia  pa- 
ce, quando  etto  rifrena  l’abitazione  della  fua  mento, 
cioè  il  corpo  fuo  da’pervcrfi  movimenti  dc’defiderj  mon- 
dani , c fottoponelo  alla  legge  della  giuftizia . Ma^ 
che  prò  fa  , che  l’uòmo  rifreni  la  carne  lua  per  conti- 
nenza , fe  per  compaifione  la  mente  nottra  non  lì  ttcn- 
de  nell’amore  del  pro!lìmo  fuo  è Certamente  poco  va- 
le la  caftità  della  carne,  fenoli  è accompagnata  dal- 
la caftità  deliamente.  E pertanto  poiché  ebbe  detto  del- 
la pace  del  tabernacolo,  odi  come  ben  fogginole  ap- 
pretto : E vietando  lafpe-zie  tua  non  peccherai  . L’uu_» 
uomo  è fpczie,  ovvero  fimilitudine  l’un  dell’altro  ; e 
certo  non  lenza  cagione  fi  può  chiamare  il  profilino  no- 
flra  fimilitudine,  perocché  inetto  noi  vcggiamoquel- 
lo  , che  noi  medefimi  fiamo . Ora  noi  po  liamo  yifi- 
tarc  in  due  maniere  il  proflimo  noftro  : che  alcuna- 
volta  il  veftiamo  co’paflì  del  corpo , alcunavolta  lo  ve- 
niamo fpiritualmente  co’patti  dell’amore  . Adunque.# 
quello  vifita  la  fpezie  fua  , il  quale,  ficcome  detto  ab- 
biamo , vifitaco’pafli  dell’amore  colui , cui  etto  vedo 
limile  a sé  per  natura  , ficchè  confiderando  l’uomo  ii\a 
altrui  la  condizione  fua,  può  comprendere  di  sé  mc- 
defimo , come  etto  condifcenda  alla  infermità  altrui . 
Quello  vifita  la  fpezic  fua  , il  quale  per  confidare  il 
profilino  fuo  , confiderà  se  medefimo  in  lui.  Odia^ 
quello  , come  diceva  la  verità  per  la  bocca  di  Moisè, 
volendo  descrivere  l’opcre  di  Dio  : e la  terra  produj - 
fe  erba  verde:  e che  facejj'e  feme  fecondo  la  generazione 
fua  , e’I  legno  che  faceffe  frutto  , e ciafcheduna  di  que- 
fte  cofe  cavajfe  Jtme  Jecondo  la  fpczie  fua  . Allor  pro- 
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duce  il  legno  Teme  fecondo  la  fpezie  fua  , quando  Lo 
mente  nolha  confiderando  fe  medefima  t comprendo 
ancora  se  in  altrui  : e in  quello  modo  partorire  di 
sè  mèdefima  il  Teme  di  fanta  operazione . Pcrlaqual- 
cofa  bea  diceva  un  favio  : quello  che  tu  non  woi , che. o* 
Jia  fato  a te , non  fare  altrui . E ancora  pertanto  di- 
ceva nel  fanto  vangclio  il  no/lro  Salvatore  : Quello 
che  voi  volete  , che  gli  uomini  facciano  a voi  , fae~> 
voi  in  altrui  : quali  come  fe  apertamente  dicelTe  : vi- 
fitate  in  altrui  la  natura  vollra  , econofcete  in  voime- 
delìmi  quello  , che  vi  convien  fare  altrui  . Odi  a que- 
llo , come  ben  diceva  l’Apollolo  : Io  fono  divenuto 
a*  Giudei  Jìccome  Giudeo  per  guadagnare  i Giudei  : e a—, 
quegli  che  fono  pofti  fotte  la  legge  io  fon  fato  come  s’i» 
fujjifotto  la  legge  , c onci ojìec afa ht  fotto  la  legge  io  non-* 
jia  : e queflo  ho  fitto  per  guadagnare  coloro  , i quali  era- 
noJotto  la  legge . E a quegli  che  fono  finta  legge  io  fono 
divenuto  come  s* io  fìjji  fenza  legge  > concioJìecofacbe_> 
già  io  non fi  a filza  Ugge  di  Dio  , ma  ben  f aggetto  al- 
la Ugge  di  Cnflo  : c poco  apprclfo  foggiunfe  : Io fin-* 
fatto  a ogni  uomo  ogni  c fa  per  fare  ogni  uomo  faluo  . 

E perchè  noi  liumo  venuti  in  quello  modo 
del  parlare  dell’Apollolo , io  non  voglio , che  tu  inten- 
da , che  quel  nobililfimo  predicatore  dicendo  : io  fin ri- 
divenuto a ’ Giudei , come  Giudeo , pertanto  volelfe  diro  » 
che  elfo  fulfe  caduto  nella  crudeltà  loro , ne  ancor , cho 
clTo  lia  in  tal  maniera  fotto  la  legge , che  pertanto 
fia  ritornato  al  facrificio  degli  animali:  ne  dicendo  ap- 
preso , che  egli  era  fatto  a ogni  uomo  ogni  cofio, 
voglio  però  , che  tu  intenda  > ch’egli  mutalTc  la  pu- 
rità della  mente  fua  in  varietà  d’errore  . Ma  è (Lo 
intendere  , che  quel  veriflùao  predicatore  s’apprelfa- 
va  agli  uomini  infedeli  condifcendcndo  loro  y non  pe- 
rò cadendo  in  quello  modo  , che  ricevendo  egli  ito 
sè  medemno  ogni  uomo , c trasfigurandoli  in  ciafchc- 
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/uno,  avendo  a tutti  compattìonc,  volle  potere  in  sè 
me  defimo  conofcere , fe  egli  futte  , come  coloro  , cho 
aiuto  egli  volette  ricevere  da  altrui  : e per  quello  tan- 
to più  veramente  poteva  foccorrere  a chi  errava  , quan- 
to egli  confiderando  la  condizione  Tua  , conofceva  me- 
glio il  modo  della  falute  altrui  . Adunque  bea  ditto 
il  noftro  tetto:  evifitando  la  fpezie  , ovvero fìmilitu- 
dine  tua  , non  peccherai , perocché  allora  perfettamen- 
te fi  vince  il  peccato  , quando  per  la  fimiglianza  di 
fe  medefimo  l’uomo  può  conofcere  in  che  maniero 
egli  fi  debba  aprire  nell’amore  del  protttmo . Ma  di- 
poicl  è la  noftra  carne  è rittretta  da’vizj  , ed  eferci- 
tata  in  virtù  , allora  retta  , che  l’uomo  per  dottrino 
predichi  quella  vita , la  quale  etto  provova  per  ope- 
ra , perocché  folo  quello  può  afpettare  di  ricogliero  **■ 
frutti  abbondanti  della  fua  predicazione,  il  quale  pri- 
ma manda  innanzi  il  feme  della  buona  operazione-». 
Pcrlaqualcofa  dopo  la  pace  del  tabernacolo  , e dopo  lo 
fimilirudinc  della  noftra  vifitazione  , appretto  ben  fog- 
giunfe  : e allora  fapraitcbe'l  feme  tuo  multiplicherà^e  la-» 

/chiatta  tua  farà  Jiccome  l'erba  della  terra  . Vedi,  cho 
dopo  la  pace  del  tabernacolo  , dopo  la  vifitazione-» 
della  fpezie , ovvero  della  fimilitudine  noftra  % mul- 
tiplica  il  feme  del  giufto , perocché  dopo  la  macera- 
zione della  carne  ,e  dopo  la  perfezione  dell’opera  tan- 
to è più  abbondante  la  noftra  predicazione  , quanto  el- 
la è più  antiveduta  dalla  fantità  dell’opera  . 

Quello  fi  può  dire  , che  veramente  abbia  facon- 
dia di  ben  parlare  , il  qual  dentro  da  sè  ha  pieno  il 
feno  del  cuore  d’operazione  di  fanta  vita  : che  nien- 
te impedifee  la  cofcienza  colui  che  parla  , quando 
la  fanta  vita  va  innanzi  alla  lingua  . E pertanto 
leggiamo  noi , che  quegli  d’Eg  tto  ettèndo  f aggetti  al- 
la difpcnfazione  di  Gioièf  , quando  veramente  s’aiimi-  0**47-° 
liayauo  a lui,  riportavano  da  etto  grano  non  folamen-  » 
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te  per  loro  cibo , ma  eziandio  per  Teme  . Ora  così  è 
al  noftro  propofito  . Noi  portiamo  dire  , che  innanzi 
che  noi  fumo  perfetti  noi  riceviamo  biada  folamento 
per  noftro  parto  : c quefto  adivicne  quando  noi  fi a- 
mo  pafeiuti  della  paiola  di  Dio  : e nientedimeno  an- 
cora lìsmo  intenti  ad  alcune  cofe , le  quali  noi  in-» 
quello  mondo  desideriamo  tra’noftri  diletti . Ma  quan- 
do noi  liamo  fatti  veramente  fervi  di  Dio  , allora  ri- 
portiamo noi  da  cflo  grano  eziandio  per  feminaro  . 
t quefto  non  è altro  , fenonchè  chi  ha  prima  in  ìc  la—» 
vita  fama  , riceve  appreflò  il  dono  della  predicazio- 
ne , la  qual  li  può  veramente  chiamare  feme  . Im- 
perocché di  tal  feme  nafte  gran  mulritudinc  di  fede- 
li . Pertanto  redi , che  dopo  la  multiplicazion  del  fe- 
inc  , foggiunfe  : E lafchiatta  tua  Jar*  Jìceome  erba  del- 
la terra  . Vedi , che  affìmiglia  la  lchiatta  del  giufto  all* 
erba  della  terra , perocché  qnello , che  nafee  in  vir- 
tù per  la  dottrina  del  fanto  uomo  , lìccome  abban- 
dona quella  gloria  vana  c arida  della  prcfcntc  vita.., 
così  per  ifperienza  diventa  verde  alle  cofe  eterno  . 
Ovvero  ancora  portiamo  dire  , che  la  fchiatta  del  giu- 
fto nafee, come  erba , perocché  moftrando  lui  per  clem- 
pio  di  vita  quello  che  egli  tutto  non  dice  predican- 
do , per  quello  ne  nafee  inenarrabile  inuititudine  di 
fedeli  . Ma  qualunque  è quello  , che  difpregia  quelli 
defi dcrj  terreni,  qualunque  è quello  , il  quale  li  ftcn- 
dc  nelPoperc  di  fuori  della  vita  attiva , veramente  noio 
gli  balla  fare  difuori  da  sé  gran  cofe , fc  ancora  per 
contemplazione  non  fi  sforza  di  partire  alle  cofe  den- 
tio  . Pcrlaqualcofa  apprertò  ben  fog ghigne  : Tu  en- 
trerai nel  Jepolcro  c?n  abbondanza  , Jiccome  quando  v’è 
mejfo  dentro  il  monte  del  grano  nel  tempo  Juo  . Cho 
altro  volemo  intendere  per  lo  nome  del  fcpolcro  , fe- 
noli la  vita  contemplativa  , la  quale  ci  fcpellifce  qua- 
fi  come  morti  a quefto  mondo  , levando  da  noi  i 
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defiderj  terreni , e ndfcondendoci  alle  cofc  dentro, ov- 
vero fccrete  ? Bene  erano  morti,  e fepelliti  da  quella 
vita  di  fuori  coloro  , i quali  diceva  l’Apoftolo  : Voi 
Jìetc  morti , e la  vita  vojlra  è tlafcofa  con  Dio  . 

La  vita  attiva  fi  può  bene  ancora  chiamare  fe- 
polcro  , perocché  ci  nafeonde  dalle  perverte  operazio- 
ni , ficcome  noi  fuffimo  morti . Ma  la  vita  contempla- 
tiva ci  fepellifcc  più  perfettamente  , perocché  del  rut- 
to ci  difende  da  tatte  l’opcrazioni  mondane.Qucllo  adun- 
que , il  quale  in  fe  ha  già  domate  le  tentazioni  della-» 
carne  , ancor  refta  che  egli  clcrciti  la  mente  fua  ne- 
gli ftudj  della  Tanta  operazione  . E quello  chcftcnde-» 
la  mente  fua  nelle  virtnofe  operazioni , refta  che  ol- 
tre a quefto  ftcnda  gli  ftudj  Tuoi  infino  al  fccreto  del- 
la fomina  contemplazione . Che  certamente  non  è per- 
fetto predicato"e  quello  che  per  amore  della  contem- 
plazione abbandona  quelle  cofe  , che  fono  da  faro, 
ovvero  per  amore  delle  cofc  che  e fTo  ha  ad  operaro, 
pofponc  l’altezza  della  contemplazione.  E pertanto 
ben  leggiamo  noi , che  Abram  fepellì  la  moglie  fna^ 
in  un  fepolcro , che  aveva  due  entrate . Quefto  non_» 
è altro  , lenonche’l  perfetto  prima  ha  fcpcllita  l’anima-» 
fua , come  morta  da’defidcrj  di  quefto  mondo  per  buo- 
ne operazion  della  fua  vita  attiva , e apprefto  per  la-» 
vita  contemplativa  : ficchè  per  l’una  vita  c per  l’al- 
tra fi  può  dire  , che  1’  anima  fia  nafeofa  e fepellito 
dalle  concupifccnze  carnali  : la  quale  pcrtantochè  pri- 
ma la  festiva  , fi  può  dire , che  vivcfTe  mortalmen- 
te . Pertanto  ancora  leggiain  noi  , che  il  Salvator  no- 
ftro  faceva  il  giorno  miracoli  nelle  cittadi , c la  notte» 
occupava  all’  orazioni  in  fui  monte  per  dimoftraro 
a’perfetti  predicatori  , che  per  l’amore  della  contem- 
plazione non  debbono  però  abbandonare  la  vita  at- 
tiva , nè  ancora  per  le  fante  occupazioni  pertanto  dis- 
pregino l’allegrezza  della  contemplazione  ; ma  piut- 
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to/lo  fi  «forzino  d’acquiltare  nella  quiete  della  con- 
templazione quello  « di  che  effendo  loro  appreffo  oc- 
cupati nella  pratica  dell’opere  eziandio  virtuofe  , egli- 
no pottòn  valere  a’proffimi  loro  . Per  la  contempla- 
zione l'uomo  fi  lieva  in  amore  di  Dio , ma  per  la  pre- 
dicazione ritorna  l’uomo  alla  utilità  del  proflimo.  Per- 
la qualcofa  comanda  Moisè, che  quando  s’ammazzaf- 
le  la  vacca  per  fare  facrificio  , fi  dovette  offerire  coio 
un  panno  roflo , chiamato  cocco  bifiinto  > cioè  duo 
volte  tinto,  c con  una  erba  chiamata  Ifopo,  e coiu 
legno  di  cedro  . Allora  ammazziamo  noi  la  vacca-., 
quando  noi  fpegnamo  la  carne  noftra  dalla  lafcivia  de* 
diletti  luoi  : e allora  offeriamo  noi  quella  vacca  coll’ 
Uopo  c col  legno  del  cedro  e col  cocco,  quando  col- 
la macerazion  della  carne  noi  offeriamo  a Dio  facri- 
ficio  di  Fede , di  fperanza  , e di  carità  . L’Ifopo  è una^ 
erba  ,U  quale  ha  a mondare  le  noflre  intcriore , e que- 
llo lignifica  la  Fede  . Odi  l’Apollolo  Pietra  , corno 
diceva  : Per  la  fede  fono  mondati  i cuori  loro  , Ap- 
prettò il  legno  del  cedro  mai  non  fi  corrompe , per- 
equale è. lignificata  la  fperanza  , la  quale  afpctto 
quelle  cofc  , che  mai  non  fentiranno  corruzione  . Odi 
l'Apollolo  Pietro , come  diceva  : Egli  ci  ha  rigenera- 
to in  ifperanza  viva  per  la  refurrezione  di  Giesù  Cri - 
fio  dalla  morte  in  eredità  incorruttibile  e incontamina- 
ta , e che  mai  non  verrà  meno  . Apprettò  il  cocco  è 
il  panne  tinto  di  colore  rotto  , per  lo  quale  s’intendo 
la  virtù  della  carità , la  quale  ha  a infiammare  l’ani- 
ina  dell’uomo  : per  la  qual  cofa  ben  diceva  la  verità 
nel  vangelo  : I • fon  venuto  a mettere  fuoco  interraci 
ma  die  e,  che  fi  doveva  offerire  cocco  bifiinto  , cioè 
due  volte  tinto  . Quello  non  è altro  , fcnonche  la  cari- 
tà nofira  dee  eflue  infiammata  dell’amore  di  Dio  e 
del  proflimo  , ficchè  per  la  quiete  della  contempla- 
zione e dell’amor  di  Dio  la  no/lra  mente  non  Jafciaf- 

' fe 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  GREGORIO  . J*1 

fé  pertanto  la  carità  del  profilino  : c appreso  , cho 
non  volclTe  tanto  occuparli  ne’scrvigi  del  prodimo , che 
pertanto  elTa  la  lafcialfc  in  sè  medefima  fpegnere  la^ 
damma  di  quell’eterno  amore  . Quello  adunque  chej 
y vole  far  facrificio  a Dio  di  sè  medesimo  , c di  bilo- 
gno  , che  intenda  non  folo  all’operc  virtuofe  difuori  , 
ma  eziandio  all’altezza  della  contemplazione  . Ma  be- 
ne  è in  quella  parte  da  intendere  diligentemento , 
che  tra  le  menti  degli  uomini  ha  gran  differenze  ; im« 
perocché  molti  fono,  i quali  fono  tanto  dati  alla  quie- 
te della  mence  , che  fc  fullino  occupati  in  alcuno  eicr- 
cizio  di  fuori  , eziandio  nel  principio  dell’opera  ver- 
rebbon  meno  . E alquanti  fono  tanto  inquieti , ovvero 
-si  poco  dilpofli  a elevazion  di  mente  , che  partendo- 
li dagli  efercizj  corporali  , e volendoli  dare  all’altez- 
za della  contemplazione,  fentono  in  quella  molto  mag- 
gior fatica  , che  nclTopere  difuori  : e tanto  dentro  da_» 
sè  fentono  maggior  battaglie  , quanto  da  quelle  oc- 
cupazioni piu  li  dipartono  ; perlaqual  cofa  li  debbe 
faviameute  provederc  ciafcheduno  di  colloro  in  que- 
llo modo  . Che  la  mente  , la  quale  fente  in  sè  dol- 
cezza e pace  della  fua  contemplazione , non  fi  voglia.» 
troppo  ltcndere  negli  efercizj  difuori  . E quella  , laj 
quale  con  più  d’animo  imprende  quelle  occupazioni, noti 
li  voglia  troppo  affaticare  negli  lludj  della  contempla- 
zione , perocché  fpeflò  è adivenuto  , e continuo  adi- 
viene, che  coloro  t i quali  fi  potevano  Ilare  nella  pa- 
ce della  fua  contemplazione  , appreffo  per  1 occupa- 
zione difuori  fon  caduti  . E così  per  lo  contra- 
rio molti  altri  che  con  buona  pace  di  mente  fi  potevano 
occupare  negli  efercizj  umani  , fon  morti  del  coltel- 
lo della  fua  quiete  , cioè  , volendoli  levare  a que- 
lli efercizj  , fono  caduti  in  di  verfi  errori.  Tu  dei  fa- 
pere  , che  molti  fpiriti  fono  piuctoflo  dilpofli  a fatica», 
che  a contemplazione  , c q uefli  cotali  volendoli  pur 

D d d lc- 


Digitized  by  Google 


Afattb.f. 

*9- 


Afttttb.  1 }. 
6. 


3 LIBRO  VI.  DE’  MORALI 
levare  in  altezza  di  mente  , e volendo  invcftigare> 
piu  , che  cfli  n)n  polfono  comprendere  , fpefTevoltc 
riefeono  in  parole  di  pcrverfa  c falfa  dottrina  , e co- 
sì non  volendo  quelli  cotali  umilmente  ciTer  difee- 
poli  di  verità  , diventano  miellri  d’errori  . Odi , co- 
me a quello  diceva  la  fo.nma  verità  ; Se  l’occhio  tuo 
diritto  ti fcandalezzx , tratelo  , e caccialo  via  da  te  > 
perocché  meglio  t’  è con  un  occhio  entrare  in  vita  eter- 
na , che  avendone  due  ejjer  mejjo  nel  tormento  del fuo- 
co . I due  occhi  nella  faccia  lignificano  nell’ anim  o 
le  predette  due  vite , perocché  per  l’occhio  diritto  s’ 
intende  la  vita  contemplativa , per  lo  manco  s’inten- 
de la  vita  attiva  * Ora  fono  inulti  , ficcarne  abbiano 
detto  , i quali  non  polfoio  avere  l’intelletto  di  quel- 
le cofe  Spirituali , c nientedimeno  vanno  pure  cercan- 
do l’altezza  della  contemplazione  c de’secreti  inillerj 
di  Dio  : e quelli  cotali  per  lo  loro  fulfo  intelletto  y 
caggiono  nella  folla  di  molti  errori  . li  queito  adivic- 
ne  perchè  vogliono  imprendere  la  eccellenza  dello 
ita  vcontcmplativa  oltre  alle  forze  loro  : i quali  lo 
ita  v attiva  arebbe  umilmente  co  'fervati  nel  io- 
ra  ftato  della  perfetta  dirittura  : e pertanto  a que- 
lli tali  dice  la  verità  : fe  l’occhio  diritto  ti  fcandalezzi 
tratelo  c cctera  j quali  dica  t fe  tu  non  ti  Tenti  fuf- 
ficientc  a tenere  vita  contemplativa,  voglio,  che  per 
cfler  più  licuro  tu  lafci  quella , c tenga  la  vita  attiva-»  , 
e quando  ti  vedi  mancare  di  quello  , che  tu  elegge- 
vi per  cola  ccellcnte  , orila  contento  a quello  , elio 
tu  penfavi  , che  fulTe  cofa  piccola  . Sicché  fe  tu 
non  puoi  vedere  la  verità  per  la  vita  contemplativo, 
almeno  così  male  alluminato  podi  entrar  nel  reamu 
del  cielo  per  la  vita  attiva.  È pertanto  ancora  nell’ 
evangelio  diceva  : Qualunque fcandalezzerà  uno  di  que - 
Jli  miei  mimmi , t quali  credono  in  me  , di  bfogno  fa - 
rà  , che  gli  Jia  poflo  a collo  la  macina  ch’evolta  dall’ a- 
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/ino  , e fi*  gittata  nel  profondo  del  mare  . Che  inten- 
deremo noi  per  lo  mare  , fenon  quello  fccolo  ? che 
per  la  macina  volta  dall’alìno  , fenon  l’operazione  del 
mondo?  la  quale  perdiverfi  noftri  ftudj  continuamen- 
te ci  affaticai  continuo  fiamo  da  e£fa  menati  in  gi- 
ro a modo  della  macina  , che  è volta  dalla  beftia_» . 

Ora  a propofito  , fono  alquanti,  i quali  per  amore  di 
venire  a vita  contemplativa  lafciano  l’umiltà  degli  efer- 
cizj  corporali,  e quelli  cotali  perchè  non  fono  con- 
tenti di  tenere  lo  llato  umile  , lì  vogliono  levare  in-, 
alto  oltre  alle  forze  dell’intendimento  loro  : e per  que- 
llo fpclfevoltc  mettono  in  errore  non  folo  Jor  meden- 
mi  ,ma  eziandio  alquanti, che  hanno  la  mence  inferma-', 
ìifuiano  dalla  via  della  uerità  . Adunque  ben  dice  , 
che  qualunque  fcandalezza  un  de’minimi  , meglio  gli 
farebbe  con  una  macina  a collo  clTcrc  gittato  in  ma- 
te , cioè  vvol  dire , che  a molte  menti  perverfe  fareb- 
be più  utile  d’elfere  occupate  negli  efercizj  del  mon- 
do , che  per  fuperbia  di  vita  contemplativa  effer  ca- 
g.one  a molti  di  morte  , che  hanno  l'anima  debole  c 
inferma  . Ma  non  pertanto , fe  Dio  non  vcdelfe  , che 
molti  hanno, l’anima  più  difpolla  a vita  contemplativa»; , 
che  attiva  , già  per  lo  Salmiila  non  direbbe:  Inten- 
dete a me  , e vedete  , che  io  fono  il  Signore  . Ma  an-  pfti. 4$. 
cora  perchè  noi  liamo  venuti  in  quello  fermonc  , è da_*  ”• 
lapere  , che  l’amore  ha  a dettare  le  menti  pigre  : c la-» 
paura  ha  a rifrenare  le  menti  inquiete,  onde  il  pefo  del- 
la paura  fi  può  chiamare  l’ancora  del  cuore  . E fpcf- 
fo  adiviene  , che  noi  fiamo  inoliati  da  diverfi  pen- 
ficri , ma  fiamo  fermati  per  li  lorti  legami  della  vcra- 
feienza  . Nè  giammai  la  tempefia  della  mente  inquie- 
ta può  conducerc  a pericolo  colui  , il  quale  la  cari- 
tà perfetta  ha  fermato  in  fulla  riva  deH’amore  di  Dio. 
Pcrluqual  cofa  qualunque  intende  di  pervenire  a Audio 
di  aontcmplazione  ; prima  domandi  fottilmcnte  se  me- 
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dcfìaio  quanto  egli  ama , perocché  l’edificio  della  men- 
te è la  forza  dell  amore  , il  quale  rimuove  l’uomo  da»; 
ogni  defiderio  di  quello  mondo,  e levalo  all'altezza»; 
del  defìderio  dell’altra  vita  . Efamini  adunque  prima 
la  mente  sè  medefìma  , fe  ella  ya  invcfligando  con.; 
amore  quelle  cofe  difopra  : fc  coll’amore  inlieme  c£- 
fa  tema,  fe  ella  ha  in  fc  quella  feienza  , odi  compren- 
dere con  amor  quello  che  ella  non  fa  , ovvero  quel- 
le cofe, che  effa  non  può  comprendere,  con  paura  aver- 
le in  riverenza  j perocché  in  quello  flato  della  contem- 
lazione  fe  l’amore  non  della  la  mente  di  prefcntc,  per 
pigrizia  diviene  ofeura  . Apprelfo  fe  la  paura  non  li_» 
grava.,  di  prefente  dal  falfo  intendimento  è elevata 
alla  nuvola  dello  errore  , e non  clfendolc  aperta  l’en- 
trata delle  cofe  fecrete  , apprelfo  per  la  fua  diflruzio- 
ne  è difcacciata  da  lunge  da  quella  , perocché  per  for- 
za vvolc  entrare  a quello  che  clTa  non  può  trovarci» 
E così  per  la  fuperbia  fua  riportando  ella  errore  per 
verità  , quanto  più  mvovc  il  palfo  verfo  tale  entrata-, 
tanto  più  nc  và  difuori  . E pertanto  ben  leggiamo  noi, 
che  volendo  Iddio  dar  la  legge  , difeefe  in  ilpeziedi 
fuoco  e di  fumo  , perocché  allumina  gli  umili  delhu 
chiarità  fua  , e ofeura  gli  occhi  de 'superbi  per  la  te- 
nebra dell’errore  . Primamente  adunque  lì  wol  netta- 
re la  mente  da  ogni  appetito  di  gloria  temporale , ^ 
da  ogni  diletto  di  carnale  concupilccnza  : e poi  lì  pjò 
levare  all’altezza  della  contemplazione  . Onde  quan- 
do fu  data  la  legge , fu  comandato  al  popolo  , che  no  i_» 
falilTe  in  fui  monte  : ciò  voleva  dire,  che  l’anima  de- 
bole ovvero  inferma  non  dee  prefumere  di  considerar 
l'altezza  de  mifterj  di  Dio  : perlaqualcofa  apprelfo  Te- 
glie nella  fcrittura  : fe  la  beflix  toccherà  il  monte , fa- 
rà lapidata  . Allora  tocca  la  beflia  il  monte  , q lan- 
dò la  mente  c fuggetta  a quelli  delìderj  mondani:  e 
che  lenza  ragione  n wol  levare  all’altezza  della  con- 
te tn- 
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templazione  . E quefta  coralmente  è percoffa  di  pie- 
tre > perocché  non  potendo  rifa  loftenere  l’altczziu 
delle  cofe  grandi , coqvien  , che  muoia  fotto  le  per- 
cofle  di  quel  grave  pefo  . Adunque  quegli  che  vo- 
gliono pervenire  all’altezza  della  contemplazione  > pri- 
mamente prvovino  loro  medefimi  nel  campo  dell’ope- 
re  per  continuo  cfcrcizio  : c in  quello  follecitamcnto 
attendano  , fé  eglino  fono  veramente  Tolleriti  inverloil 
profilino  : s’eglino  nriTun male  lì  sforzano  di  fargliele-» 
quello  da  lui  non  fuflc  loro  ben  fatto  eglino  il  portano 
pazien  tementejfc  per  li  temporali  la  mente  loro  non.# 
lì  difordina  per  allegrezza  : c fe  per  avverlìtadi  trop- 
po non  lì  turbi  . 

E apprefl'o  confidcrino  ancora , fc  volendoli  loro  le- 
vare .dentro  da  sé  a quelle  cofe  fpirituali , eglino  non-# 
portano  fcco  l’ombra  delle  cofe  temporali . E fe  pu- 
re vi  futiino  venute  , lì  le  caccino  difuori  ; fe  per  ve- 
dere quel  lume  incircofcritto  , loro  medelitm  lì  le- 
vano da  sè  ogni  falfa  immagine  di  loro  prudenza  ;•  e 
in  quello  modo  volendo  addomandare  , ovvero  perve- 
nire a quello  che  è l'opra  loro  , vincono  quello  chi-» 
efli  medeiimi  fono  . Perlaqualcofa  apprelTb  ben  log-  2ti* 
giunfc  il  nollro  tefto  : Tu  entrerai  nel  fepolcro  con-* 
abbondanza  . Certamente  il  perfetto  uomo  con  abbon- 
danza entra  nel  fepolcro  , perocché  primamente  rac- 
coglie le  fante  operazioni  deila  vita  attiva  , e apprri- 
fo  nafeonde  la  fenfuahtà  della  carne,  lìccotne  vera- 
mente morta  per  la  virtù  della  contemplazione  : onde 
apprelfo  Teglie  : Siccome  quando  v’e  meJJ'o  dentro  il  mon. 
te  del  grano  nel  tempo  fuo . Tu  dei  lapere,  che  prima^ 
è il  tempo  dell’opera  , e appiedo  quella  della  con- 
templazione . Onde  chi  voleflé  eflfer  perfetto  , è dibi- 
fogno  , che  prima  eferciti  la  mente  Tua  in  virtù , e 
poi  così  piena  la  luoghi  nel  granaio  della  quiete  , cioè 
della  Unta  contemplazione  . E pertanto  neH’evange-  Lue. s.jj. 
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Jio  leggiamo  noi  ,che  quclch’cra  flato  liberato  da  quel- 
la legione  de’demonj  per  lo  comandamento  del  noflre 
Salvatore  , fi  ftava  a’piedi  Tuoi,  e udiva  la  Tua  dottri- 
na : e inficme  con  quello  che  l’aveva  fanato  defide l'a- 
va di  partirli  della  contrada  fua  . Ma  odi  che  config- 
lio gli  dette  quella  verità , che  l’ayeva  diliberato  : odi 
come  dille  : Ritorna  prima  nella  cafa  tua , e narra  a* 
tuoi  , come  gran  cofe  Iddio  ti  ha  fatte  . Quello  non  è al- 
tro , fenonchc  come  noi  Tentiamo  ogni  piccola  parti- 
ticeli del  conofcimentodi  Dio  , già  non  vogliamo  ri- 
tornar più  agli  efercizj  umani , e di  prelente  fuggiamo 
il  pefo  di  fovvenirc  alle  necelfità  de  proifimi  noitri  : Co- 
lo inveltighiamo  i ripoli  della  contemplazione  , e nef- 
funa  altra  cofa  vogliamo  amare  , feiion  quella . 
la  fomma  verità  ci  rimanda  così  fanali  a cafa  , e co- 
mandaci , che  noi  diciamo  quei  che  eie  liuto  fatto  : la _» 
qualcofa  non  yvol  altro  due  , fenonehè  prima  s’affa- 
tichi la  mente  nell’opera, e poi uddotnandi  ripoio  per 
la  contemplazione.  Ora  non  leggiamo  noi  ancora  , che 
Giacob  fervi  cotanto  tempo  per  aver  Rachel  per  fua 
fpofa , e nientedimeno  ricevè  Lia  ? c lùgli  detto  : Non 
è ufanza  nella  terra  nojira  ài  fpofur  puma  le  minori 
figliuole , che  le  maggiori  . Rachel  è interpretata  prin- 
cipio , che  fi  vede . Lia  è interpretata  pedona  , che  s'af- 
fatica : e che  altro  intenderemo  noi  per  Rachel , fenon 
la  vita  contemplativa  ? Che  diremo, che  s'intenda  per 
Lia,  fenon  la  uita  attiva  ? Nella  vita  contemplativa.» 
noi  addomandiamo  quel  vero  e primo  principio , cioè 
Iddio  . Nella  vita  attiva  continuamente  fi  affatica-, 
nella  neccffità  corporali  , onde  noi  leggiamo  , che  Ra- 
chel fu  bella  , mafuflerile  . Lia  fu  brutta , ma  fu  fe- 
conda . De  attendi  : quello  non  v\ol  altro  dir,  fenon- 
chc quella  mente  , la  quale  è data  alla  quiete  della-, 
contemplazione , ha  il  conofcimento  luo  più  alto  , ed 
è quella  vita  più  bella,  e più  eccellente  : ma  certamen- 
te 
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te  non  partorifcc  a Dio  tanti  figliuoli . Ma  quando  con- 
difcende  affaticarli  per  utilità  del  proifimo  , cioè  ad  ain« 
maeftrarlo  , ammonirlo  , certamente  allora  vede  me- 
no , ma  partorifee  a Dio  più  figliuoli . Adunque  bcn_* 
dice  , che  poiché  Giacob  ebbe  menata  Lia , fi  ebbe 
Rachel  , peiocche’l  perfetto  uoin  prima  dee  avere  ia 
vita  attiva  per  utilità  del  profilino  : c poi  ficuramcn- 
tc  può  prendere  la  quiete  della  contemplativa  . E che 
la  vita  contemplativa  fia  minore  di  tempo  , che  l’at- 
tiva , cioè  dopo  quella,  e maggior  di  merito  , ben  lo 
diinoftra  il  fanto  euangelio  , quando  pone  la  diverfi- 
tà  dell’opere  di  quelle  due  firocchic , Marta  e Maria . 

Maria  flava  a’piedi  del  Salvatore  : e vdiva  ie  parole  fue. 

Marta  era  follecita  intorno  a i minifterj  corporali  ; c do- 
lendoli ella  al  fommo  maeftro  de’ripolì  di  Maria,  odi 
come  ad  elio  gli  fu  rilpofto  : Marta,  Marta  folle  cita-, 
ft’e  fé' occupata  intorno  a più  cofe . Ma  certo  qucjla-*  i_Ue.\o. 
una  cofa  ne  fa  di  bifogni  . Maria  ha  eletta  l'ottima  41. 
parte  , la  quale  m ti  non  le  farà  tolta . Che  dobbiamo 
noi  intendere  per  Maria,  che  flava  a udir  le  parole  del 
Salvatore  , fe  non  13  vita  contemplativa  ? E per  Mar- 
ta , la  quale  era  occupata  a diverfi  fervigi  , che  in- 
tenderemo noi,fcnonla  vita  attiva  ? Ma  vedi  bella-» 
rilpofta  dcU’ottimo  maeftro , che  non  riprefe  la  con- 
dizione di  Marta  ; ma  quella  di  Maria  non  fidamen- 
te non  la  riprcfie  , ma  eziandio  la  lodò  dicendo  : Ma- 
ria ha  eletta  l'ottima  parte  , e cererà  . Quello  pertan- 
to , perocché  ben  fono  grandi  i meriti  della  vita  attivai 
ma  molto  maggiori  quegli  della  contemplativa  . On- 
de vedi  , che  dice, che  quella  parte  di  Maria  mai  no  i-» 
le  farà  tolta  : e quello  non  dilfe  di  Marta  , perocché 
l’operc  della  vita  attiva  palfiano  indente  con  quella-» 
vita  corporale  ; ma  l’allegrezzc  della  contemplativa-» 
nella  fine  di  quella  vita  crefcono  molto  maggiormen- 
te 
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te  : laqualcofa  odi  quanto  bene  e perfettamente  di- 
edre Ezcchiel  profeta,  che  guardando  que’quattro  ani- 
Fictì.  io,  mali,  che  volavano  , dilTe  : la  fimilitudme  della  mane 
iI‘  dell’uomo  era  /otto  le  penne  loro  . E che  vogliamo  noi, 
thè  s’intenda  perle  penne  degli  animali, fenon  Talee  con- 
templazioni de’santi  uomini , per  le  quali  elfi  volano 
alle  cofe  ccleftiali  c fopraftanno  a quelle  co fe  terre- 
ne a guifa  d’uccello  ? Che  intenderemo  noi  per  1^» 
mani,  fenon  le  noflre  operazioni  corporali  , nelle  qua- 
li la  vita  attiva  a utilità  del  prolfuno  è continuamen- 
te occupata  ì 

Madice  , che  le  mani  erano  fottolc  penne  , peroc- 
ché per  la  virtù  della  contemplazione  cuopre  , cioè 
a dire  avanza  qualunque  operazione  corporale  , ezian- 
dio virtuofa  . 

Puoflì  ancora  per  lo  fepolcro  non  folamentc  inten- 
dere la  vita  contemplativa  in  quello  mondo  , ma  an- 
cora la  quiete  di  quella  eterna  retribuzione , nella.» 
quale  tanto  piu  perfettamente  ci  ripolercmo , quanto 
più  perfettamente  uccideremo  in  noi  la  vita  di  que- 
lla corruzione.  Quello  adunque  entrerà  nel  fepolcro 
con  abbondanza , il  quale  avendo  ricolta  moltitudi- 
ne di  virtudi  in  quella  vita  , elfendo  morto  a quelle 
cofe  corruttibili , apprelTo  farà  ripollo  nel  fecreto  di 
quel  vero  eterno  lume  : pcrlaqualcofa  odi  il  falrni- 
prg.  Ha  , come  diceva  : Tu  gli  nàfconderai  nel fecreto  del  vol- 
2 1 to  tuo  dalla  conturbazione  degli  uomini.  E quello  an- 

cora ben  lì  dichiara  nel  tello  , quando  foggiugne  : Sic- 
come quando  v’è  mejfo  dentro  il  monte  del  grano  nel 
tempo  fuo  . Noi  veggiamo , che’l  grano  è tocco  dal  fo- 
le , e così  l’anima  umana  eziandio  in  quella  vita-, 
fente  lo  iplendore  di  quel  vero  lume  : il  grano  fen- 
te  jJ  frutto  della  piova,  e cosi  l’anima  umana  frut- 
tifica e divien  piena  per  la  verità  della  parola  di  Dio  . 

Il  grano  è fcrollato  dal  vento,  e così  l'anima  nollra^ 

\ 
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è efercitata  per  le  tentazioni . Il  grano  nafee  infiem 
colla  paglia  ; c così  l’an.ima  del  buono  uomo  convie- 
ne , che  lòftenga  la  vita  iniqua  dc'peccatori . 

Il  grano  è battuto  nell’aia  per  purgarlo  dalla  pa- 
glia : e così  la  mente  noflra  , la  quale  è fuggetta-* 
alla  difciplina  di  Dio  , quando  ricevei  flagelli  delhu, 
fua  correzione  > allora  è mondata  dalla  compagnia  de- 
gli  uomini  carnali  . Il  grano  così  purgato  è poi  mef- 
uj  nel  granaio  , perocché  l’anima  Tanta  così  purgata»» 
è riporta  ne’galdj  di  quella  felice  ed  eterna  mangio- 
ne : é ' i peccatori  riprovati  rimangono  difuori . Ben-* 
dice  adunque  il  noftro  tefto  : Tu  entrerai  nel  fcpolcro 
con  abbondanza  fìccome  quando  v’è  meffo  dentro  di  mon • 
te  del  grano  nel  tempo  fuo  ; perocché  quando,  dopo 
quelle  afflizioni  mondane  i giufti  trovano  i pretnj  di 
quella  patria  celeftiale  , allora  dopo  tali  gravezze  è 
portato  il  grano  al  granaio  . E attendi  bene  quefto,chc 
dice  : nel  tempo  fuo  , perocché  i fanti  uomini  fento- 
no  le  perfecuzioni  nel  tempo  altrui  : ma  appreflò  nel 
tempo  fuo  fono  liberati  da  tali  perfecuzioni  , c da-» 
quelle  Tempre  fi  ripofano  . A fanti  eletti  veramente* 
quella  vita  non  è tempo  loro  : onde  a quegli  infede- 
li ben  diceva  la  foinma  veritade  nell'evangelio  : il  tem- 
po mio  non  è ancora  venuto  : ma  il  tempo  vojlro  èfem- 
pre  apparecchiato  : e in  altra  parte  ancora  diceva.»  : 
Qu*(la  è l'ora  vojlra  , e la  podejlà  delle  tenebre . E pe- 
rò dice  bene  il  noftro  tefto  : nel  tempo  fuo  ficcome. _» 
monte  di  gruno^ perocché  quello  va  a vera  vita  , il  qua- 
le per  clfer  libero  dalla  paglia  , che  poi  è arfa  , prima 
vvol  fentire  le  gravezze  della  difciplina  di  Dio . Ma^ 
ben  voglio  , che  quello  cotanto  tu  consideri , che  in^ 
quello  ordine  di  parlare  d’Elifaz  facendo  elfo  menzio- 
ne del  tabernacolo,  delle  pietre  , delle  bellie  , del  fe- 
me  , dell'erba  , delfepolcro  , non  è d’avere  l’inten- 
dimento litteralc  . E quello  ben  diinoftra  egli  nel  te- 
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(lo  , clic  Teglie  : Ecco,  che  come  noi  quejlo  invejlighia- 
mo  , così  è . Per  quello  modo  di  parlare  lì  dimoltra  ve- 
ramente, che  quanto  egli  ha  detto  dinanzi , non  lì  dee 
intendere  fecondo  la  lettera  : vedi  che  dice  . Ecco  che 
come  noi  quefio  investighiamo , e cetera . Quello  che  noi 
andiamo  invelligando  non  è dinanzi  alla  Faccia  nolìra. 
Adunque  per  quello  vocabolo  volle  lìgnificare,chc  Tor- 
to quello  che  elfo  diceva  litteralmente  , egli  v oleva_. 
intendere  altre  cofe . Ma  vedi , che  avendo  Elifaz  cosi 
detto  , alla  fiine  viene  in  parole  di  Tuperbia . Odi,  co- 
me all’ultimo  dille  : Laqualcofa  che  tu  bai  udita , (fa- 
ntina bene  nella  mente  tua  . 

Comechè  la  mente  nollra  lia  rifplendenre  di  dot- 
trina » troppo  grave  llultizia  è volere  ainmaeflrare  chi 
è migliore  di  noi  . Onde  quelle  cofe  , le  quali  da'no- 
ftri  amici  fono  ben  dette  , demroda  noi  non  fono  di- 
rittamente giudicate  ; perocché  intanto  perdono  la  vir- 
tù della  loro  dirittura  , in  quanto  non  li  condanno  all' 
uditore  , perocché  nefluna  virtù  adopera  la  medicina-, 
quando  è polla  fopra  le  membra  lane  . E però  in  ogni 
tiollro  parlare  è dibdògno  di  conlìderare  la  cagione  , c’1 
tempo  , e la  perlona  , cioè  a dire,  fe  le  parole  nollro 
fono  fortificate  di  verità  ; fe  allora  il  tempo  la  do- 
manda : e apprtfo  le  la  condizione  della  perfonaa 
quello  non  c contraria  i onde  quello  polliamo  noi  dire, 
che  utilmente  faetta  , il  quale  prima  guarda  il  nimico, 
che  egli  Inetti  : c certo  mal  piega  l’arco  luo quello , il 
quale  incautamente  faettando  , credendo  ferire  il  nimi- 
co , percuote  il  cittadino  Tuo  . 


Fine  del  Libro  ftjlo  de’ Morali  di  fan  Gregorio , 
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IL  LIBRO  SETTIMO 

D EM  ORALI 

DI  SAN  GREGORIO  PAPA 

Oi  veggiamo , che  fono  alquanti  uo- 
mini , che  più  gravemence  porta- 
no i flagelli  corporali  , che  le  vil- 
lanie delle  parole  . E alquanti  fono, 
che  piu  fi  gravano  delle  parole  , 
che  delle  battiture  tonde  Tpefle vol- 
te ci  pare  etere  più  gravaci  dalie 
parole  villane  , che  le  ci  fute  da- 
ta alcuna  pena  corporale  : e tpeflevolce  volendoci  noi 
mettere  a diftnfione  ,ci  fono  cagione  di  maggior  imp  a- 
zienza . E pertanto  il  noflro  bcaciduno  Giobbe,  accioc- 
ché non  gli  potete  mancare  alcun  modo  di  redazio- 
ne, non  folamence  fu  percoffo  di  flagelli  corpo*  ali , ma 
ancora  fu  afflitto  delle  parole  degli  amici  molco  piu 
gravemente  , che  da  quegli  > acciocché  1 anima  di  quel 
fanto  uomo  effondo  tocca  da  ogni  parte , piuccofto  fi 
moveffo  ad  alcuna  turbazione , e cosi  per  alcuna  par- 
te di  fuperbia  corrompete  ogni  mondizia  di  fua  vita-. 
Ma  egli  effondo  percoffo»  , vedi , che  rendeva  grazio 
a Dio  : effondo  ingiuriato  di  paroie  , rifpondeya  dirit- 
tamente : e certo  per  tali  percuffioni  chiaramente  dimo- 
ftrava  quanto  elio  apprezzava  poco  la  fanita  della  car- 
ne : e per  lo  fuo  parlare  dimoftrava  il  fonno  , ch’era  in-* 
lui,  quando  taceva  . Bene  è vero  , che  in  quelli  fuoi 
ragionamenti  fono  mefcolate  alquante  cofe  , le  qua- 
li , fecondo  il  giudicio  umano,  pare  , che  pallino  i tcr- 
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mini  della  pazienza  : le  quali  tutte  noi  dirittamen- 
te intenderemo  , le  vorremo  confiderare  la  fentcn- 
za  di  quei  fommo  giudice  nella  loro  efaminazione^. 
Veduto  abbiamo  di  fopra , come  Iddio  pofc  il  beato 
Giobbe  contro  al  nollro  avverfario  , quando  dilTe  : Hai 
veduto  il  mio  fervo  Giobbe  , come  nejfuno  è fimile  a lui 
fopra  la  terra , uomo  femplice  , e che  teme  Iddio  , e par - 
tefi  dal  male  ? E apprelfo  dopo  la  prò /azione , ch’e- 
gli ha  fatta  di  lui  , dice  : Niente  avete  parlato  di - 
nunzi  da  me  dirittamente  , ficcarne  il  fervo  mio  Giob- 
be . Adunque  quando  noi  veggiamo  un  poco  trafan- 
dare  le  parole  di  quello  Tanto  , convieni!  di  confi- 
derare  la  fenrenza  di  quel  fecondo  , la  verità  del  prin- 
cipio , e della  fine  del  nollro  tello  ; perocché  da_* 
quel  giudice  eterno  non  potrebbe  clfer  Iodato  uomo, 
che  dovelfe  cadere  : e apprelfo  , uomo  che  fulTc  ca- 
duto non  potrebbe  da  lui  elfere  antepollo  agli  al- 
tri. Adunque  fe  elfendo  noi  caduti  nella  tempella  del- 
la dubitazione,  noi  comidereremo  il  principio  e la  fin^j 
della  ilioria  di  quello  Tanto  , certamente  allora  col- 
la fune  della  vera  con  federazione  farà  fermata  da  prua, 

6 da  poppa  la  nave  del  nollro  cuore , acciocché  noto 
incappi  nel  fallo  dell’errore  : e così  non  faremo  at- 
tufati  dalla  tempella  della  ingoranza  , fe  noi  terremo 
la  tranquilla  riva  della  fentenza  di  Dio  . Ecco  cho 
fegue  apprelfo  del  nollro  tello  cofa  da  dubitare  af- 
fai . Ma  chi  dirà,  che  non  lìa  giuftamente  detto  quel- 
lo , che  negli  orecchi  di  Dio  Tuona  dirittamente  ? odi 
che  dice  : ora  fuffino  appefi alla  fiadera  i peccati  mieiy 
per  li  quali  io  ho  peritato  l'ira  di  Dio  in/ieme  colla-, 
m feria , la  quale  io  fufiengo : che  certo  ella  è piùgravetche—, 
quegli  , come  la  rena  del  mare  . 

Chi  intenderemo  noi  per  lo  nome  della  lladera, 
fenon  quel  mezzano  di  Dio  , e degli  uomini , il  qua- 
le venne  nel  mondo  a pelare  il  merito  della  vita  no- 
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ftra  , è recò  feco  inficine  giuftizia  e mifericordia , e dif- 
fcacciò  da  noi  le  noftre  colpe  ? Onde  egli  fi  pofe  nel- 
le mani  del  padre  a guifa  di  ftadera  : e dall’ima  par- 
te pofc  in  fé  medefimo  tutta  la  miferia  noftra  , e dall' 
altra  tutti  i noftri  peccati  : apprcflò  morendo  moftrò 
la  miferia  di  quel  grave  pefo  , e apprcfiò  dimoftrò  co- 
me leggiere  era  quel  peccato  per  rifpetto  della  infi- 
nita mifericordia  fua  . Adunque  per  la  virtù  della  ve- 
ra penitenza  agevolmente  fono  perdonati  i peccati , 
quantunque  gravi  , per  la  mifericordia  di  Dio.  E per 

?iucfto  ben  diinoftròeflo , che  appreffo  la  mifericordia* 
ua  è affai  leggere  quel  peccato , che  fi  può  perdona- 
re , il  quale  primamente  ci  diede  quefta  grazia  , cioè, 
che  noi  conofcelfimo  la  colpa  noftra  . Vedi  quello  che 
voglio  dire  . L’uomo  ch’era  creato  per  conofcere  il  Tuo 
Creatore  , appreffo  per  Tua  colpa  fu  difcacciato  e sban- 
dito di  que’veri  c perpetui  gaudj,e  così  venne  in  miferia 
di  corruzione  : perlaqualcofa  fofteneva  pena  di  talo 
fua  colpa  , e niente  la  conofceva  : e intanto  in  que- 
llo era  accecato, chc'l  luogo  del  fuo  sbandimento  gli  pa- 
reva fua  patria, e lotto  il  pefo  della  fua  corruzione  così  fi 
rallegrava,coìne  fc  luffe  nella  falute  della  libertà  fua.Ma 
qucllo,cui  l’uomo  aveva  abbandonato  dentro  da  sè,vol. 
le  venire  c prender  carne  , e apparer  fuori  di  noi  ma- 
nifeftamente  Iddio  : c per  quello  riduffe  l’uomo  dentro 
da  se  al  vero  e virtuofo  fuo  fiato  , che  gli  fece-» 
conofcere  i danni  fuoi , e piagnere  la  pena  della  ceci- 
tà fua  . Così  adunque,  ritornando  al  noftro  re  fio  , al- 
lora fi  moftrò  t che  fuffc  grave  la  miferia  dell’uomo , ap- 
pefa  nella  ftadera  , quando  la  pena  che  effo  foftene- 
va , niente  la  conobbe  , fenon  nella  prefenza  del  no- 
ftro Redentore  . Certo  egli  prima  non  conofccua  la-, 
luce  , e così  non  coniìderava  le  tenebre  della  fua-. 
dannazione  : involgevati  ne’dilctti , e non  conofceva-. 
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la  cecità  fila  . Ma  poiché  c(To  vide  quello  che  etto 
doveva  amare  > allora  conobbe  quello,  di  che  elfo  fi 
poteva  dolere  : e allora  comincio  a vedere , corno 
era  grar<r  jpefo  quello  che  egli  (otteneva  , quando 
egli  lenir ia  dolcezza  di  quello , che  egli  aveva  prima 
perduto . Adunque  noi  polliamo  dire,  chc’l  noftro  bea- 
to Giobbe  eflendo  commoHo  a parlare  per  le  paro- 
le deiramico  , c ripieno  di  fpirìto  Tanto , dica  di  sé  me- 
defimo  in  perfona  di  tutta  la  generazione  umano  : 
tira  fufflno  appefi  i peccati  miei  e cetera  , quali  di- 
ca apertamente  : noi  crediamo  , che’l  male  della^ 
noftra  dannazione  fia  leggiere , perocché  non  cono- 
scendo, non  lo  peliamo  con  la  drittura  del  noftro  Re- 
dentore : ma  pure,  che  egli  venga  tofto  , e ponga  in_» 
filila  bilancia  della  mifcricordia  Tua  tanta  miferia  di 
noliro  sbandimento  : e appretto  ci  dimoftri  quello, 
che  dipoi  noi  non  dovemo  addimandare  : che  Te  noi  co- 
nolccremo  quello, che  noi  abbiamo  perduto,  cereamente 
fenza  dubbio  noi  conofcercmo  quanto  era  grave  pelo 
• quello  che  noi  foftenevamo  « Ancor  tal  noftra  mife- 
na  bene  è aflimigliata  alla  rena  del  mare . La  rena  del 
mare  è gittata  difoori  per  la  tempefta  dell’ondc  , e così 
l’uomo  perchè  fu  vinto  dalle  pcrcofle  delle  tentazio- 
ni , pertanto  fu  difcacciato  fuori  di  sé  medefimo  . Ltu 
rena  del  mare  è grave  ; ma  molto  più  grave  dice  , che 
èia  miferia  dell’uomo  ; perocché  allor  veramenlc  fi  co- 
nofee  quanto  fotte  grave  pena  , quando  noi  conofcia- 
mo  la  colpa , che  c’è  dimetta  per  la  mifcricordia  di  quel 
fbmmo  giudice  . E perocché  qualunque  è quello  , cho 
conofcc  la  grazia  del  noftro  Redentore  , ovvero  che 
delidera  di  ritornare  a quella  eterna  patria  , quello 
così  amraacftrato  fotto’l  pefo  di  sì  duro  peregrin aggio, 
piagne  e lamentali  della  miferia  Tua  . Pertanto  dopo 
il  domandare  della  ftadera , odi  come  appretto  benj 
foggiugne  : Perlaqualcofa  le  parole  mie  Jono  piene  di 
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dolore  . Quello  che  ha  amor  a quella  noftra  peregri- 
nazione, come  a noftra  vera  patria  , certa  mente  noto 
fa  aver  dolore  tra  dolori  . Ma  le  parole  del  giufto  fo- 
no piene  di  dolore  , perchè  foftenendo  le  miferic  di 
quella  vita  , fempre  ha  Tarnore  fuo  alle  cofe  di  Co- 
pra. : e cosi  vede  e conofcc  in  quanta  miferia  cflò  è 
divenuto  per  lo  peccato  : e acciocché  cftò  polfa  ri- 
tornare allo  ftato  della  fua  beatit udirne  , follccitamen- 
te  confiderà  i giudiej  della  fua  afflizione  : pcrlaqual- 
cofa  ben  dice  : perocché  le faette  di  Dio  fono  in  me  . 

Per  lo  nome  delle  faette  alcunavolta  s’intèndo- 
no nella  fanta  fcrittura  le  parole  della  fanta  predica- 
zione , alcunavolta  la  punizione  , la  quale  Iddio  dà  all’ 
uomo  . E certo  le  parole  della  fanta  predicazione# 
polfono  veramente  efler  dette  faette  , perocché  per- 
cuotono i vizj  , e cosi  psflano  i cuori  de’  peccatori  . 

Di  quelle  faette , venendo  il  noftro  Salvatore , dice- 
va la  fcrittura  : le  faette  tue  fono  potentiffime  , i po - 6 

poli  cadranno  fotta  te  ne' cuori  loro  . E Ifaia  : Io  man - 
derò  di  coloro , che  faranno  faivati  alle  genti  nel  ma- 
re in  àfrica , in  Libia  : i quali  terranno faette  in  Ita- 
lia e in  Grecia  ; ancora  che  per  le  faette  alcunavol- 
ta li  lignifichi  la  percolTa  che  Dio  dà  all’uonfto  . Odi  «j. 
come  a Ioas  rè  fu  detto  per  Elifeo  : Getta  [la  fuetto. ,7' 
in  terra  ; e gittandola  lui  > diceva  : Tu  percolerai  Si- 
ria infino  a tanto  che  tu  la  confumerai  . Dica  adun- 
que quello  fanto  , il  quale  conlìdera  la  miferia  del- 
la fua  peregrinazione  > il  quale  li  lamenta  Cotto  lo 
pcrcolTc  della  percuflione  di  Dio  : perlaqualcofa  le  mie 
parole  fono  piene  di  dolore  , perocché  le  faette  di 
Dio  fono  in  me  , quali  dicelfe  apertamente  : Io  men- 
te mi  rallegro  nella  dannazion  di  quello  clìlio  , ma^ 
elfcndo  pollo  lòtto  il  giudicio,il  mi  dolgo  , perocché  co- 
n-ofeo  la  forza  di  tale  percuflione  . Ma  veramente  fo- 
no alquanti  > i quali  ben  fono  appcnati  da  quelli  tor- 

men- 
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menti  , ma  pertanto  non  fono  emendati  : pcrlaqual- 
cofa  ben  foggiugne  appreflo  : L a indignazione  dellc_, 
j.  quali  ha  beino  lo  fpirito  mio  . Che  vvole  lo  fpirito  dell’ 
uomo > fenon  lo  lpirito  della  fuperbia  ? Allora  le  fa- 
ette  di  Dio  bcono  lo  lpirito  dell’uomo  , quando  di  sè 
traggono  colui , che  del  tutto  era  intento  alle  cofo 
difuori  . Ben  era  beuto  lo  fpirito  di  David  , quando 
fj*1  ’4-4‘  elfo  diceva  : Quando  mancava  in  me  lo  fpirito  mio  tu 
Tal  6 Concifceft*  vie  mie  : e in  altra  parte  diceva  : Io  ne- 
6 ’7  ,if*  gai  , che  l'anima  mia  avejfe  confolazione  : ebbi  in  me_, 
memoria  di  Dio  , e in  ejfo  mi  dilettai  ed  efercitai  , e così 
manco  lo  fpirito  mio  . 

Dunque  vedi , che  la  indegnazione  delle  faetto 
bec_  lo  lpirito  del  giullo  : e quello  adiviene  quando 
la  fentenza  di  Dio  percotendo  i fuoi  eletti , quando 
gli  truova  in  alcun  peccato , li  gli  muta  in  tal  manie- 
ra , che  la  mente  così  percolTa,  del  tutto  abbandona.» 
la  durizia  fua  : e di  quella  ferita  c olì  falutevole  pof- 
liamo  dire  , che  elea  fangue  di  confezione  j peroc- 
ché per  quello  elfa  confiderà  donde  e in  che  parte  ef- 
fa  lia  caduta  . Confiderà  da  quanta  beatitudine  , a-> 
quanta  fua  miferia  fia  divenuta  : e non  folamcntc  iru 
quelli  tormenti  fi  dolgono  i giudi  della  loro  miferia: 
ma  ancora  temono  quello  , di  che  quel  giullo  giudi- 
ce gli  minaccia  delle  pene  dell’  inferno  : perlaqual- 
cofa  apprelfo  ben  foggiugne  : E i terrori  di  Dio  ven- 
gono contro  a me . La  mente  del  giullo  uomo  non  lo- 
lamente  confiderà  quello  che  elfa  folliene  al  prefen- 
te  , ma  ancora  teme  quello  che  reità  a venire  : on- 
de foltenendo  in  quella  vita  alcuna  gravezza , come- 
chè  dopo  quella  non  foltenga  cofe  alTai  piu  oravi; 
piange  la  mente  , perocché  da  quelle  allegrezze  del  pa- 
radiso lì  vede  caduta  neirefilio  di  quella  cicca  e mi- 
fcra  vita  : e teme,  che  apprelfo  di  quello  cfilio  anco- 
ra non  fegua  la  morte  eterna  . Onde  li  può  dire  i che 
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già  ella  lente  parte  di  quella  fentenza  per  la  pena,, 
della  paura  , ch’ella  foftiene  > dipoichè  per  la  lua  col- 
pa teme  in  quella  vita  le  minacce  di  quel  giulto  giu- 
dice , che  debbe  venire  : perlaqualcolà  ben  diceva  il 
falmifta  : Paffute  fono  in  me  l'ire  tue  , e le  paure  tue  Pfai.8j.tj 
m’anno  conturbato  . Poiché  palfate  Tono  l’ire  di  quel 
giudice  eterno  , nientedimeno  ancora  i dolori  ci  con- 
turbano , perocché  alcuna  cofa  foftegnamo  di  quel- 
la dannazione  : e altra  cofa  ancora  temiamo  di  quel- 
la vendetta  eterna  . Pcrlaqualcofa  veggendo  quello  Tan- 
to uomo  le  pene,  che  elio  foltencva  , diceva  : Le~, 
faette  ài  Dio  jono  in  me  , la  indegnazione  delle  quali 
ha  beuta  lo  fpirito  mio  . E appreflo  temendo  anco- 
ra d'avere  pene  piu  gravi  perpetualmente , foggiunfe: 

E le  paure  dt  Dio  •vengono  contro  a me  ; come  Te  di- 
cefle  apertamente  : ben  mi  dolgo  delle  percolTe , lo 
quali  io  foftengo  al  prefente  » ma  quello  ancora  più 
mi  grava  , che  elTcndo  io  in  quella  pena  , temo  di 
venire  alle  pene  eterne  . Ma  dipoichè  1 nollro  Giob 
ha  defiderato  il  giudicio  della  lladera  , ha  confide- 
nte le  miferie  , nelle  quali  l’umana  generazione  è ca- 
duta . Odi , come  appiedo  eflendo  lui  tra  la  nazione 
de’pagani , con  uno  ipirito  di  profezia  dimollra  con  che 
ardore  il  popolo  dc’pagani  , e ancora  de’Giudei  debba 
allettare  l’avvenimento  del  nollro  Redentore  , ondo 
fegue  : or  raghiera  1‘ a/ino  /aleatico  quando  ara  l'erbc. 
ovvero  il  bue  , quando  farà  davanti  alla  mangiatoia _» 
piena  . 

Che  s’intende  per  l’afino  falvatico  , fenon  il  po- 
polo gentile  ? L’almo  falvatico  fta  fuori  della  Italia, 
e così  il  popolo  pagano  ; ovvero  gentile  è fuori  del  luo- 
go della  vera  difciphna  : e difuor  da  quella  fi  và  va- 
gando per  lo  campo  de’diletti  Tuoi  . E che  s’inten- 
de per  lo  bue  , fenon  il  popolo  dc’Giudei  : il  qua- 
le mife  il  vomere  della  legge  per  que’cuori  , i quali 
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i cflfo  poteva  recare  a sè  con  la  peranza  del  Reden- 

tore, che  doveva  venire  . Ma  ben  polliamo  noi  in-» 
quello  luogo  comprendere  per  la  vira  di  Giob  , cho 
molti  de’pagani  allettavano  ravvcnimcnto  del  noftro 
. Redentore  : e ancora  nella  natività  fua  aliai  fi  mani- 
fefiò  con  quanto  dtfiderio  il  popol  d'Ifrael  afpcttava_» 
la  incarnazione  Aia,  fc  ben  guardiamo  con  quanta-» 
dolcezza  di  lpirito  lui  ricevette  nel  tempro  quel  giu- 
fio  Simeone  : pcrlaqual  cola  elfo  nell’  evangelio  di- 
iwf.10.24.  ceva  a'Dilcepoli  : io  vi  duo , che  metti  giujli  e profeti 
desiderarono  di  veder  quello  ile  voi  vedete  , e noi  vi- 
dono  . Adunque  Tciba  dcll’afino  lalvatico  , clficiij 
del  bue  non  è altro  , le  non  la  incarnazione  del  nefiro 
mediatore  : la  quaic  infime  oà  lazictà  al  popol  | a- 
gano , e al  Giudeo  . Fate  a tc  quello  forfè  nuovo  n o- 
do di  parlare  . Or  non  dille  il  profeta:  ogni  carne  è fie- 
no ? Adunque  il  Creatore  del  mondo  quando  voilc_> 
prender  carne  cella  nofira  lufianza  , ceitamente  vol- 
le diventare  fieno  , acciocché  la  carne  noftra  non_* 
fufie  fieno  peipetualmcmc  . E così  allora  l’afino  fal- 
vatico  fi  può  dir,  che  trovalìc  l'erba  per  fua  paftura 
quando  il  popolo  gentile  ricevette  in  le  la  grazia e'1 
frutto  della  incarnazione  del  figliuol  di  Dio  . Allora.» 
ebbe  il  bue  la  mangiatoia  piena  , quando  il  popol  de’ 
Giudei  vide  la  incarnazione  di  colui  , che  tanto  in- 
nanzi era  fiato  loro  profetato  . E a quello  lignifica- 
re , che  altro  volle  dire  , che  tficndo  nato  il  noltro  Re- 
dentore , fu  pollo  nella  mangiatoia  , fenonchc  i fan- 
ti animali  , i quali  infino  allora  erano  fiati  digiuni  , 
fuflòno  pafeiuti  del  fieno  della  fanta  incarnazione  fua. 
Ora  non  empiè  efio  bene  la  mangiatoia  per  la  in- 
carnazione fua,  quando  a tutti  i fedeli  offerfe  fe  me- 
Jv.6-57  - dcfnno  in  cibo  dicendo  : Quello  che  mangia  la  car- 
ne mia  e bee  il  J angue  mio  Jta  in  me  , e io  in  lui  ? 
Adunque  profetando  Giob  de'  inillerj  di  Dio  , e vo- 

len- 


Digitized  by  Google 


D I S.  G R E G 0 R TO  409 

lendo  inoltrare  la  cagion  dell’  afflizioa  del  popolo 
gentile , e de’Giudei , ben  diceva  : ora  raglierà  /’ 
ajìno  faivatico  e cctera  . Quali  diceflè  allora  aperta- 
mente : pertanto  lì  lamenta  il  popolo  de’  Gentili  , 
perchè  non  lente  ancora  confolazione  della  grazia.» 
del  Tuo  Redentore  . E pertanto  ancora  mugghia  il 
popolo  de’  Giudei , perchè  bene  ha  la  legge  , mi» 
non  vede  1’  autore  di  quella  : perlaquajgofa  llando 
davanti  alla  mangiatoia,  ancora  e’  digiuna  : c que- 
llo certo  così  era  allora  , perocché  dinanzi  l’avve- 
nimento del  noltro  Redentore  non  lì  fervava  la  leg- 
ge fpirituahncnte  : ma  come  folo  , giaceva  pitterai— 
mente.  Odi  pertanto  appreflò , come  ben  foggi  ugno; 
Ovvero  potrà  l'uomo  mangiare  quella  coja , che  non  ha  fa - 
pf're  : e che  non  è condita  di  Jale  . Il  fale  delia  leg- 
ge non  è altro  , fenon  il  vero  intendimento  di  quel- 
la , il  quale  era  in  efla  nafeofo  . E pertanto  quel- 
lo , che  intende  folo  all’opere  corporali,  e non  cura  d in- 
tendere la  fcrittura  fpiriruahntnte  , qutltolì  può  di- 
re , che  mangi  il  cibo  lenza  lap ore  . In  queito  cibo  po- 
neva la  loinma  verità  del  Tale  , quan  o inoltrava,  che 
nell’antica  legge  era  nalcofo  il  fapore  del  vero  inten- 
dimento : onde  diceva  : Se  voi  credejte  a Mone  , for- 
fè creacrcjle  a me  ; perocché  egli  fcrijje  di  me  : e ilo» 
altra  parte  diceva  : Abbiate  fòle  in  voi , e abbiate  pa- 
ce tra  voi  . Ma  pcrtantochè  innanzi  l’avvenimento  del 
noltro  Redentore  il  popol  dc’Giudei  olTervava  la  leg- 
ge carnalmente  , cioè  a dire  fecondo  la  lettera  , pe- 
rò il  popolo  gentile  non  volle  clfere  fuggetto  ad  ef- 
fa  . Pcrlaqualcola  noi  polfiamo  dire  , che  egli  non  vol- 
le mangiare  il  cibo  fenza  fapore  ; perocché  era  tan- 
ta l’alprezza  della  lettera  , che  temeva  di  poterla^ 
fervare  innanzi  che  potelfe  ricevere  il  condimento  del- 
lo fpirito  . Era  quella  paura  con  ragione  affai  , pe- 
rocché nelfuno  farebbe  , a cui  non  purclTe  grave  uc- 
..  Fffz  ci- 
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cidere  il  proprio  1 uo  figliuolo  per  riverenza  di  Dio  : 
e alcunavolta  con  morte  punire  la  colpa  delle  paro- 
le : pcrlaqualcofa  apprelTo  ben  foggiugne  : Ovvero  po- 
trà alcuno  gufare  quello  che  gufato  reca  J eco  la  mor- 
te . La  legge  antica  , laquale  era  dal  popolo  Giudeo 
alleggiata  carnalmente  , cioè  a dire  fecondo  la  lette- 
ra , fi  può  dire  , che  ree  alfe  allora  morte  , perocché  con 
dure  afprezze  puniva  P opere  de  peccatori  . P colli  di- 
re , che  recafie morte  , perocché  perii  fuoi  comanda- 
menti ben  inoltrava  al  popolo  di  Dio  la  colpa  fua_; 
ma  appretto  in  clTa  non  era  la  grazia  , con  laqualc  tal 
colpa  fuflè  mondata  . Odi  l’Apoilolo  : i\eJJuno  et  ha-, 
recata  la  legge  a nojlra  perfezione  : e in  altra  parto 
ancora  : La  legge  è J, anta  , c’I  comandamento  di  Dio> 
fanto  , giuflo  e buono  . E poco  appreilo  poi  : il  peccato 
acciocché  Jì  moflri  che  fia  peccato  , per  lo  bene  , cioè 
per  la  legge , ha  in  me  adoperato  morte  . Ma  dipoiché’l 
popolo  pagano  fi  convertì  alla  vera  religione  , allo- 
ra intere  elio  il  fuono  del  noltro  Redentore  per  lo 
parole  della  legge  : e cominciò  tra  quelli  comanda- 
menti litterali  a inveftig  ire  colui  , cui  elio  tanto  ar- 
dentemente amava  . Onde  in  pedona  della  l'anta  chie- 
fa  parlando  Giob  appreilo  in  ifpirito  di  profezia , odi 
come  foggiunfe  : Quelle  cofe  yle  quali  prima  l’anima—, 
mia  non  voleva  toccare  , ora  per  l’ dtigoj eia  fono  miei 
cibi  . Affai  erra  qualunque  fi  penfa  , che  le  parole 
del  beato  Giob  fieno  da  intendere  folo  fecondo  lo 
lettera  ; onde  fe  noi  volclhmo  intenda  e quello  te- 
Ito  iflorialmente  , che  gran  cofa  farebbe  a dire > ov- 
vero che  verità  d’uomo  tanto  approvato  , che’l  ci- 
bo fenza  fapore  non  sì  potette  mangiare  : ancora,ch’egli 
aveva  offerto  cibo  mortale  , quando  diceva  > ovve- 
ro potrà  alcuno  gufare  quello  che  gufato  reca  Jeco  mor- 
te . Così  ora  le  noi  intenderemo  quello  tello  del  par- 
lare degli  amici  fuoi,  quando  dice  : quelle  coje , le  quali 
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l’anima  mia  e cererà  , già  tale  intendimento  nonj 
farebbe  vero  : che  certamente  non  è da  credere , che 
quefto  Tanto  averte  Tn  tal  maniera  alcunavolta  dilprc- 
giato  il  parlare  deTuoi  amici  , del  quale  aremo  ap- 
preflò  , che  fu  fervo  umile  . Adunque  è da  temere  per 
certo,  che  le  parole  fue  non  fono  fenza  mifterio,  di- 
poichè  , come  nella  fine  del  libro  aremo  , fono  tan- 
to laudate  dal  giudice  eterno  : che  già  non  farebbo 
quefto  libro  tanto  diuulgato  infino  alla  cftremità  del 
mqndo  , fenon  averte  in  se  plenitudine  di  molti  mifte- 
rj . Così  adunque,  tornando  a propofito , il  noftro  Giob 
è membro  della  Tanta  chiefa  : e pertanto  in  ìua  per- 
fona  diceva  quelle  cofe  , e cetera  . Il  popol  genti- 
le commoflo  dal  caldo  del  divino  amore , e converti- 
to a erto  , defiderava  di  mangiare  il  cibo  della  fcrit- 
tura  antica  : laquale  per  adrieto  era  ftata  da  erto  dis- 
pregiata . Portiamo  ancora  quefte  parole  adattare-» 
al  popolo  de’Giudei  , fe  un  poco  più  altamente  in- 
tenderemo : Noi  portiamo  dir  che’l  popolo  de’Giudei 
e Rendo  ammaeftrato  nella  legge  , e avendo  il  cono- 
fcimento  d un  folo  e vero  Iddio  , avelie  il  cibo  col 
fale  : e per  quefto  elfo  difprcgiava  il  popolo  genti- 
le , come  animali  bruti  . Onde  perchè  erto  dilpre- 
giava  la  compagnia  del  popolo  dc’pagani, fecondo  il  co- 
mandamento  della  legge  fua  , pertanto  fi  può  dire, 
che  non  voleva  mangiare  il  cibo  fenza  fale  : ondo  Excd  23. 
nella  legge  era  comandato , che  il  popolo  d’Ildracl  non-*  3,1 
doverti:  far  patto  , ovvero  compagnia  con  gli  Urani , per- 
chè non  corromperti:  la  vita  nella  iua  l'anta  religio- 
ne : perlaqualcola  ben  foggiugneva  di  fopra  : ovve- 
ro potrà  alcuno  gujlare  quello  che  gujtato  reca  feco  mor- 
te ? Ma  pertanto  che  poi  quefto  popolo  de'Giudci  iru* 
parte  fi  converti  alla  lede  dei  nofito  Redentore , vo- 
levano gli  eletti  di  quel  popolo  , che  per  filanti  Apo- 
ftoii  fi  predicafte  agl’infedeli  Giudei  quella  vera  luce, 
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la  quale  a elfi  era  manifcfta  : laqualcofa  del  tutto  vie- 
tava la  fuperbia  degli  altri  Giudei  . Pcrlaqualcofa  i 
fanti  Apoftoli  convertirono  al  popolo  pagano  ilfruc- 
jtn.ìi.  46  to  dellalor  predicazione  , ficcome  clli  dicevano  : Pri- 
ma fi  conveniva,  di  predicare  la  parola  di  Dio  a voi , 
ma  dipoichè  voi  la  difpregiate  , e giudicatevi  indegni  di 
vita  eterna  , ecco  che  noi  ci  rivoltiamo  alle  genti  , 
cioè  a dire  al  popolo  de’pagani  : diche  apertamen- 
te ben  foggi  unle  : quelle  coje  , le  quali  prima  l’anima-, 
mia  non  voleva  toccare  , ora  per  l'angofcia  fono  mie 
cibi  . La  gente  Ebrea  fi  sdegnava  della  convenzio- 
ne dementili  , e pertanto  fi  può  dir , che  non  gli  vo- 
lelfc  toccare  . Ma  poi  quella  parte  , che  fi  convertì 
alla  grazia  del  nofiro  Redentore  , e (Tendo  cacciata», 
dagl’  infedeli  del  popolo  fuo  , fi  diftefe  per  li  fanti 
Apoftoli  a predicare  allcgcnti  : e così  fi  può  dire,  cho 
avelTc  fame  di  prendere  quel  cibo  , ii  quale  prima», 
ella  aveva  tanto  in  ifdegno  : e così  per  l’angofcia». 
che  clfa  aveva  di  vederli  difpregiarc  a-  quel  popo- 
lo , che  principalmente  era  di  Dio , mangiò  quel  ci- 
bo, che  prima  ella  ayeya  dilpregiato  , perocché  dis- 
pregiando elfa  il  popolo  de’Giudei  infedeli , fi  con-» 
vertx  tutta  col  frutto  della  fua  parola  al  popolo  gen- 
tile * 

Abbiamo  il  noftro  tcfto  infino  a qui  efpofto  fpi- 
ritualmente  . Rcfta  oggimai  d’ inveftigarlo  per  noftra 
utilità  moralmente  quanto  potremo  . Dcfidera  que- 
llo fanto  uomo  , ficcomc  abbiamo  difopra  veduto  , l’au- 
venimento  del  noftro  Redentore  fotro  nome  di  Ràde- 
rà : e per  quello  fuo  modo  di  parlare  dà  a noi  am- 
maeftramento  di  noftra  vita  : e dicendo  elio  lo 
cofe  fue  , dimoftra  in  noi  l’opcrazion  noftrc . Dopo 
1’  auvenimcnto  del  noftro  mediatore  polliamo  noi  di- 
re , che  noi  viviamo  in  quello  mondo  per  fedo  : 
Ma  nientedimeno  in  quella  vita  per  diacciare  i no- 
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/tri  vizj  , noi  foftegnamo  dure  pcrcoflè  di  correzior 
ni  dentro  da  noi  : onde  appreflb  che  ha  ttetto  della-, 
lladera  , fi  foggiugne  : perocché  le  flette  di  Dio  fono 
in  me  , la  indegn.1z.10ne  delle  quali  ha  beuta  lo fpinto 
mio  . Ma  ecco , ficcomc  detto  abbiamo  di  l'opra  , noi 
foftegnamo  in  quefta  vita  correzione  de’peccati  noftri, 
e nientedimeno  continuo  Tentiamo  un  più  grave  pc- 
fo  , che  Tempre  abbiamo  paura  della  fentenza  eter- 
na di  quel  giudice  , che  noi  afpcttiamo  : perlaquale 
cofa  ancora  loggiugne  : E le  paure  vengono  contro. _» 
di  me  . Aftai  c da  temere  quel  futuro  giudicio  ; ma-» 
nientedimeno  Tanimo  noftro  dee  difcacciarc  da  se  tal 
paura  : c piuttofto  elcuarfi  alTamore  di  quella  patria-» 
eterna  . Che  allora  moftriamo  noi  chiaramente  la  no- 
biltà della  noftra  rigenerazione  , quando  noi  amiamo, 
come  padre  , colui , il  quale  noi  ora  temiamo  , aven- 
do la  mente  fervile  : di  che  ben  diceva  TApoftolo: 
voi  non  avete  riceuuto  uno  fpirito  di  fervitute  in  paura. 
cioè  a dire  , voi  non  dovete  temere  come  fervi , ma-» 
avete  ricevto  fpirito  d’adozione  di  figliuoli,cioè  che  lie- 
te adottati  in  figliuoli , acciocché  in  tale  fpirito  noi  gri- 
diamo diccndo:0  padre  nofirol  Adunque  dee  il  Tanto  uo- 
mo però  pofporre  in  sé  medefimo  il  pefo  della  paura, o 
piuttofto  cfercitarfi  nella  virtù  deU’amore.Dec  defidera- 
re  di  vederli  tofto  rinovellare  nella  dignità  fua,la  quale 
per  lo  noftro  Redentore  ci  è promclfa:dee  delìdcrare  di 
veder  quella  clarità  fomma  del  Creatore  fuo  , la  quale 
non  può  vedere  clTcndo  in  quella  vita  : c di  tal  cibo 
di  contemplazione  fi  dee  pafcerc  : perlaqualcofa  ap- 
prelfo  foggiunfc  : ora  raghierd  l’ afino  falvatico  , quan- 
do ara  l’erba  , ovvero  mugghierà  il  bue  quando  Jtara  di- 
nanzi alla  mangiatoia  piena  ? A noftro  ammaeftramen- 
to  . Quali  fi  deono  intendere  per  lo  nome  dell'almo 
lalvatico  , fenon  coloro  , che  in  quello  campo  dell  u 
fede  non  fono  obbligati  ad  alcuno  uficio  < Qualt  in- 
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tenderemo  noi  forco  ’l  nome  del  bue  , fenon  colo- 
ro , i quali  dentro  a quella  Tanta  chiefa  per  lo  giogo 
debordine  loro  hanno  uficio  della  predicazione  del- 
la parola  di  Dio  ? E che  è l’erba  dcH’afino  fana- 
tico, il  palio  del  bue  , fenon  la  Tanta  refezione  dell’ 
anime  del  popolo  fedele  ? Dirò  più  chiaro  . Sono  al- 
quanti , i quali  dentro  alla  Tanta  chiefa  fono  a mor- 
do del  bue  , polli  fotto  il  giogo  d’alcuno  uficio  . E iò- 
no  alquanti  altri , che  a modo  dell’alino  falvatico  non_> 
fanno  che  li  lìa  la  Halla  , ovvero  la  chiulura  del  Tan- 
to ordine  : e cosi  fenza  legame  d'alcuno  uficio  , fi 
vanno  perlo  campo  della  loro  propria  yolontà  . Ora> 
quando  è alcuno  di  quella  vita  lecolare  , il  quale  fi 
lieva  dentro  da  sè  all’amore  di  quella  beata  vigono  , 
c dentro  da  sè  defidera  alcuna  particella  di  tal  re* 
fezione  , confiderando  , sèclfere  digiuno  nella  ceci- 
tà di  quella  peregrinazione  , e con  pianto  damoro 
defidera  di  quell’eterno  cibo  ; queflo  li  può  dire  , che 
raghi,come  I alino  falvatico  , quando  non  truova  l’erba. 
Sono  altri , ficcome  abbiamo  detto  , che  lollengono  il 
giogo  dell’ordine, e a utilità  de’proflimi  s’affaticano  nel- 
1 uficio  della  Tanta  predicazione  : e quelli  corali  an- 
cora contemplando  quelle  cofe  eterne  , deliderano 
fommamentc  d’elTer  alla  pallura  di  quel  vero  cibo  : ma 
pertanto  che  cflendo  loro  in  quelta  carne  morta  le  , 
niente  pofiòno  clTere  dinanzi  alla  beatitudine  di  quel 
loro  Redentore  , polliamo  dire , che  quelli  corali  mug- 
ghino a guifa  del  bue  legato  , che  non  ha  pallura./. 
Che  veramente  , perocché  noi  fiamo  lontani  da  quel- 
la fomma  Capienza,  e non  polliamo  vedere  la  verzu- 
ra  della  eredità  eterna  , noi  polliamo  dire  , elfere  ap- 
pellati, come  animali  digiuni  dal  palio  della  defide- 
rata  erba  . Di  quella  erba  parlava  il  noflro  Redentore 
##.10.  .9  quando  diceva  : Chi  entrerà  per  me  , fi  Jalverà  , 
entrerà  , e v/tirà  j e ei  troverà  pafiura  : 
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Ma  quando  adiviene  alcunavolta  a’  veri  amami 
cofa  a (lai  grave,  che  l’iniqua  vita  de’ rei  contraila  a' 
loro  fanti  ftudj , c quando  la  mente  loro  fi  licva  al  de- 
fiderio  di  quelle  cofc  celeftiali  , alcunavolta  c ripcr- 
cofia  la  buona  loro  intenzione  per  le  parole  e per  li 
coilumi  degli  ilolti  , intanto  che  moltevoltc  convie- 
ne , che  quella  anima  , la  quale  per  contemplazione^ 
era  elevata  a quelle  cofe  difopra  , fi  rivolti  al  ballò 
per  confondere  c vincere  la  ftultizia  dc’rei  : pcrlaqual- 
cofa  foggiungc  apprcflò  : Ovvero  potrà  l’uomo  mangiar 
quella  cofa  , che  non  ha fapore  , e che  non  è condita  di  Jale, 

Le  parole  c i coilumi  dc’pcccatori  alcunavolta  ci  fo- 
no polli  dinanzi,  acciocché  dentro  da  noi  pattino,  come/ 
cibo  dentro  dal  ventre  . Ma  gli  uomini  eletti  non  vo- 
gliono mangiare  tal  cibo  , che  non  ha  ragione  : c j 
avendo  diritto  giudicio  delle  cofc  de’peccatori  , nien- 
te lafciano  paifare  per  la  bocca  loro  . Tal  cibo  fen- 
za  condimento  vietava  l’Apoftolo  , quando  diceva.*  : 
il  nojiro  parlare  , in  grazia  fempre/ia  condito  d- falc_,,  Cole/. 4.^ 
Ben  parevano  ancora  fenza  fapore  le  parole  de  pecca- 
tori al  falmifia  quando  diceva  : Signore  Iddio  gli  uo- 
mini iniqui  mi  dtjjano  fauole  , e non  mi  pari  orono  , fie-  Pfa  18.84. 
come  parla  la  legge  tua  . 

bpcilcvoltc  adiviene  , che  le  paiole  degli  uo- 
mini carnali  quando  fono  udite  dagli  orecchi  decan- 
ti uomini  , generano  dentro  da  e/fi  battaglie  di  gran 
tentazioni  . E benché  la  ragione  giudichi  , che  tali 
parole  fieno  da  riprendere  , nientedimeno  è a/Tai  ma- 
lagevole vincere  dentro  da  sé  quello,  che  difuori  pa- 
re , che  fia  detto  con  alcuna  autorità.  Perlaqualcofiu 
a/Tai  è piu  ficuro  , che  l’uomo  non  oda  quello  , di- 
che c/To  dentro  da  sé  apprefiò  fente  tal  battaglia^  . 

£ pertanto  i fanti  uomini  , i quali  del  tutto  fono  ele- 
vati a’dcfider;  di  quella  eternità  beata  , fuggonolo 
parole  di  quelli  cotali  , perocché  par  loro  cofa  trop- 
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po  grave  udire  difuori  quello  che  elfi  non  fentono  den- 
tro da  loro  : c pare  lor  cofa  da  non  poter  foltenero 
tutto  quanto  eglino  odono  difuori,  che  luoni  altro,  che 
f*  quello,  ch'eglino  fentono  dentro . Ma  bene  adivieno 
Ipeflevolte,  che  fono  molti,  che  hanno  l'anima  ele- 
vata allecofc  celeftiali  , clono  del  tutto  rimolfi  da- 
gli ftolti  ragionamenti  degli  uomini  terreni , e niente- 
dimeno ancora  non  fono  apparecchiati  a ricevere  iii_» 
quell»  prefcntc  vita  i tormenti  della  carne  per  amo- 
re di  quella  verità  fomma  . E bene  delìderano  quelli 
cali  le  cofc  eterne  , e difpregiano  le  cofe  terrene , ma_ 
ancora  non  s’acconciano  a follenere  l'awcrlitadi  tem- 
porali : perlaqualcofa  il  noltro  Giob  ben  foggiunfo: 
ovver  può  alcune  gujlare  quello , che  gujlato  reca  Jeco  la 
morte  . Certamente  dura  cofa  c , che  l’uomo  defide- 
ri  quella  cofa  , che  dà  tormento  , c che  l’uomo  fe- 
gua  quello  ,chc  da  elTo  difcacci  la  vita  . 

A tanta  altezza  di  virtù  lì  lieva  alcunavoita  la^ 
mente  d'alquanti  giulli  : che  comechè  dentro  da  lo- 
ro fempre  llieno  come  in  una  rocca  di  ragione  , 'nien- 
tedimeno condilcendono  difuori  da  elfi  a convertirò 
con  loio  palfione  la  floltizia  d’alquanti  ; perocché  di 
bifogno  è , che  noi  foflegnamo  la  infermità  di  coloro, 
i quali  noi  vogliamo  nducere  alle  gran  cofc  : che  già 
nelfuno  può  elevare  colui  , che  giace  in  terra  , fenon_> 
quello  che  per  compallionc  un  poco  lì  piega  la  dirit- 
tura dello  flato  fuo  . E adivienc  di  quello  , che  quan- 
do noi  abbiamo  compaflione  alla  infermità  altrui  , noi 
ritorniamo  più  forti  a noi  mcdeiìmi  , intanto  chè  per 
amore  di  quelle  cofe  future  la  mente  noflra  s’apparec- 
chia a foftenere  quelle  avverlìtadi  prelenti  , e afpet- 
ta  que’tormenti  del  corpo  , i quali  elfa  prima  tanto  te- 
meva : c conlidcrando  elfa  la  dolcezza  di  quella  pa- 
tria eterna,  per  aver  quella  , defìdera  di  foftenerc  tut- 
te Tamari  tudini  di  quella  vita  . Perlaqualcofa  aven- 
do 
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do  prima  porto  il  noftto  Giob  , come  cofa  abbomme- 
volc  , il  cibo  lenza  condimento  , e avendo  appretto 
porto  per  imponìbile  di  guftare  quella  cofa  , la  quale-» 
reca  feco  morte  , vedi, come  appretto  foggiunfe  : Quel- 
le coje  , le  quali  prima  l'anima  mia  non  voleva  tocca- 
re , ora  per  l’ angofeia  Jono  miei  cibi  . 

La  mente  dell’uomo  giufto  , la  quale  Tempre  deb- 
bc  cflcrc  in  accrefcimento  di  virtudi  , quando  confi- 
derà folo  se  medefima  , non  cura  alcunavolta  le  con- 
dizioni del  protfimo,  e così  non  avendo  compaflione  alle 
miferic  altrui  , non  divenir  forte  contra  i’avverfitadij 
ina  quando  s’inclina  a foftcncrc  la  infermità  del  prof- 
fimo  Tuo  , allora  crcfcein  fortezza  a vincere  ogni  av- 
vertita temporale  . E così  per  amore  della  verità  tan- 
to piu  fortemente  defidcra  po’tormenti  della  vita  prc- 
fente  , quanto  prima  ctfa  gli  fuggiva  : onde  per  tal 
fuo  inchinamento  , che  cfsa  fa  inverio  il  pro<iimo,  fi  pof- 
fiamo  dire  , che  ctTa  fi  lievi  più  jn  alto , c per  un  modo  di 
parlare  > per  tale  accoftarfi  inverfo  il  protfimo  , molto  più 
fi  diftende  , e per  tale  compatitone  ne  diventa  molto  più 
forte, c quando  cositi  diftende  nell’amordcl  prolfimo, al- 
lora comprende  con  quanta  fortezza  Iddio  abiti  in  lei. 
Quella  è l’ufanza  del  noftro  Dio  : che  quanto  piu  egli  ci 
fa  divenire  umili  per  la  virtù  della  compatfioue,tanto  più 
ci  lieva  alla  lommità  della  contemp  azione  . E tosi 
crelcendo  1’  anima  nc’maggiori  defidcrj , già  defidcra.* 
di  venire  a quella  fpirituale  vita  , eziandio  per  tor- 
menti corporali  : pcrlaqualcofa  , come  vedi  , portia- 
mo dire  , che  quello  che  etfa  prima  voleva  toccare.»  > 
ella  appretto  mangi  con  amore  : però  non  potando  el- 
la appena  foftenere  tanto  Tuo  amore  , c quali  cortret- 
ta  per  amore  di  quella  cclcftial  patria  a defiderar  quel- 
le pene  , le  quali  etfa  prima  temeva  tanto  . De  noru* 
ti  maravigliare  di  tal  modo  di  parlare  : che  certa- 
mente quando  la  mente  del  giufto  fì  dirizza  con  fer- 
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vor  d'amore  invcrfodi  Dio  , allora  ella  fi  penfa  ,chi> 
fia  gran  dolcezza  ogni  amaritudine  , che  le  adivicno 
in  quella  vita  : ogni  cola  che  dà  afflizione  , fi  penf«u 
che  lìa  fuo  ripofo  : e defidera  di  foftcner  morte  per 
potere  meglio  e più  pienamente  acquiltarc  l’eterna  vi- 
ta . Defidera  d'eflere  affondata  in  quelle  cofe  baffo 
per  poter  più  veramente  falire  all’alte  . Dir  potrelli, 
che  io  fuffi  mentitore  di  quanto  abbiamo  detto  dell’ 
anima  del  giullo  e della  mente  del  beato  Giob  : e io 
certo  noi  potrei  negare  , s'egli  medefimo  appreflb  non-» 
foggiungelTc  : Chi  conce derà^  che  la  mia  dimanda  venga-, > 
e cbe’l  Signore  mi  dia  quello  che  io  domando  } quello 
che  ha  cominciato  fi  mi  disfaccia  , e /doglia  la  mano  fua-t 
€ taglimi  : e quejia  fia  la  mia  confo  Iasione  , che  eJJ'o 
m* affligga  con  dolore  , e non  mi  perdoni  « Certo  non  c 
da  credere  , che  quelle  cofe  elio  addomandi  , come  adi- 
rato , e che  defiderando  lui  d’  efler  morto  in  que- 
llo , egli  voglia  pertanto  accufare  Iddio  d’ingiullizi.u. 
Odi , come  apprclTo  ben  dimollra  con  che  ani.no  elio 
defidcri  quelli  tormenti  , onde  dice  : E io  non  contra - 
dirò  alle  parole  del  fanto  . Per  quello  modo  di  parla- 
re puoi  tu  comprendere  chiaramente  , ch’egli  noiu» 
mormora  della  ingiultizia  di  Dio  , dipoichè  chiama  lan- 
to  colui,  chc’l  percuote . 

Saper  dobbiamo  , che  in  quella  vita  alcunavol- 
ta  ci  tormenta  il  nollro  avvedano , alcunavolta  Iddio  . 
Ma  in  quella  è la  differenza  , che  perii  tormenti  dell’ 
arverfario  noi  manchiamo  in  virtù  , e per  la  correzio- 
ne di  Dio  noi  manchiamo  di  vizj , e fiamo  fortificati  in_» 
virtudi  . Tal  modo  di  punizione  ben  vedeva  il  profe- 
ta, quando  diceva  : Signore  Iddio  tu  gli  reggerai  in—, 
l‘9'  verga  di  ferro  : e fi  gli  romperai , come  vafelli  di  ter- 
ra . Reggeci  il  Signore , e fi  ci  attrita  , quando  per  fua_» 
fingularilfima  dilpenfazionc  dentro  da  noi  ci  dirizza-.: 
c difuori  ci  affligge  ? perocché  quanto  egli  niu  umilia.» 
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Ja  fuperbia  della  carne  , tanto  più  efalta  la  virtù  del- 
lo fpirito  . Pcrlaqualcofa  bene  è nflìmigliata  tal  cor- 
rezione al  vafcllo  della  terra  , ficcarne  diceva  l’Apofto- 
lo  Paolo  : noi  abbiamo  quefio  nojlro  te/oro  in  v afe  II  a _> 
di  terra  . E volendo  elio  ancora  dimoftrarc  la  pcni^ 
difuori, e’1  reggimento  dentro, diceva:  Comecbc  fi  corrom- 
pa quejio  nojlro  uomo  di fuori^nientedimeno  quell'uomo  che 
è dentro  da  noi  continuamente  di  giorno  in  giorno  fi  r inno- 
vella . Il  nollro  fanto  adunque  desiderando  d’appreffarfi 
a Dio  per  quelli  flagelli, per  ìfpirito  d’umiltà  ben  diceva  : 
Quello  che  ha  cominciato-fi  m' attriti  avvero  mi  disfaccia  . 
Spelfe volte  adi viene  , che  Iddio  con  diverfe  correzioni 
comincia  a disfare  in  noi  i vizj  : e la  mente  dell’uomo 
in  tal  principio  fentendoli  nella  via  delle  virtù  , lì  lic- 
va  in  iuperbia  . E allora  lì  può  dire  , che  clfa  apriL» 
Tufcio  della  cofcicnza  al  crudele  ayverfario  fuo  > il 
quale  palla  dentro  al  fegreto  di  quella  cotale  anima.-: 
c rompe  e guafta  ogni  principio  di  buono  lludio  il 
quale  egli  truova  in  elTa  . E tanto  più  fortemente^ 
lì  mette  a gualìare  ogni  fua  buona  intenzione  , quan- 
to piu  gli  duole  , che  clfa  già  cominciava  a profeta- 
re nella  buona  via . Pcrlaqualcofa  nell’evangelio  ab- 
biamo , che  quando  l’uomo  non  iltà  bene  intento  a-» 
guardare  la  cala  della  cofcienza  lua  , dipoi  quello  fpi- 
rito , che  n’era  ufeito  folo  , li  ritorna  con  fette  . E per- 
tanto temendo  il  nollro  fanto , che  dopo  il  buon  prin- 
cipio della  correzione  di  Dio  , il  nollro  nimico  non-» 
ne  venga  a gualìare  quello  che  egli  avelie  comincia- 
to di  bene-,  con  umiltà  pregava  Iddio,  dicendo:  Quel- 
lo che  ha  cominciato  , fi  mi  disfaccia  , come  fe  diccflO 
apertamente  : Quello  che  ha  cominciato  con  fuc  per- 
cuflìoni  a dirizzarmi  , non  manchi  , acciocché  non-» 
mi  lafci  percuotere  all’avverfario  . Onde  ancora  ap- 
pretto vedi  , che  diceva  : Sciolga  la  mano  fua  e ta- 
glimi . E fono  alquanti  , i quali  per  fidanza  di  lun- 
ga 
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g.i  profpcrità  fi  lievano  in  fuperbia  : c quando  Iddio 
non  corregge  quefti  cotali  , allora  fi  può  dire  , cho 
tenga  la  mano  legata  . Or  non  aveva  eflo  ben  legata 
la  mano  dell’amore  inverfo  il  popolo  peccatore,  quan- 
do diceva  : Gii  io  non  m adirerò  contro  a te  : e Ra- 
mar mio  s’è  partito  date  . Adunque  fi  può  dire  , elio 
allora  Iddio  fciolga  inverfo  noi  la  mano,  quando  el- 
fo ufa  inverfo  di  noi  l’amor  fuo  . Ancora  ben  diccuo: 
E taglimi  , perocché  quando  noi  Itiaino  ficuri  , fia- 
mo  levati  in  fuperbia  fidandoci  di  noftre  virtudi  , fo 
finitamente  viene  contra  di  noi  il  flagello  di  Dio  . Al- 
lora la  mente  noftra  cade  dall'altezza  della  fupcrbia_* 
fua  , e comincia  a non  fidarli  di  sé  medefima  , e ve- 
dendo così  percofla  la  infermità  fua , allora  con  umiltà 
addomanda  la  mano  derilevantc  . 

Quella  è la  ragione  , che  i fanti  uomini  elfendo 
fofpetti  dalla  loro  occulta  difpofizione  , temono  le  pro- 
fpcritadi  di  quello  mondo  , defiderando  d'clfere  ten- 
tati , e amano  d’elfere  flagellati  in  quella  vita  , ac- 
ciocché la  mente  loro  incauta  eflèndo  tra  dolori  c pau- 
re , riceva  in  quello  ammaeftramento  , acciocché  iru 
quella  via  della  nollra  peregrinazione  llandofi  ella-» 
ficura  , non  fu  He  atterrata  dalle  infidie  del  demonio  . 
perlaqualcofa  ben  diceva  il  fahnilta  : Signore  Iddio  pruo- 
vami^e  tentami.  E in  altra  parte  dice:  Io  fono  apparecchia- 
to a^ge/Z/.Confiderando  ì finti  uomini, clic  le  ferite  del- 
la loro  correzione  non  polfono  elTcre  fenza  puzza , o 
pertanto  fi  fottomettono  alla  mano  di  quel  vero  me- 
dico , acciocché  tagli  tal  ferita  , c in  quello  modo 
n'efca  fuori  il  velen  del  peccato  ; il  quale  prima  non_» 
moftrandofi  dentro  dall’anima  , fcgrctamcnte  genera- 
va morte  . Perluqoalcofa  ancora  appreflò  ben  foggiun- 
gne  : £ quejia  fia  la  mia  confolazione  ,che  ejfo  m afflig- 
ga con  dolori , e non  mi  perdoni  . Quando  gli  uomini  c- 
lctti  fi  veggono  aver  commetta  alcuna  cofa  illecita.;, 
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c non  fi  veggono  pertanto  ricevere  avversità  alcuno 
temono  forte  , c tutti  lì  disfanno  di  paura  , temendo, 
che  per  quello  Iddio  non  riferri  loro  il  fupplicio  Cp. 
tcrno  , poiché  per  li  loro  difetti  non  fi  veggono  ga- 
ftigarc  d’alcuna pena  temporale  : onde  temono,  cho 
la  vendetta  che  in  loro  s’indugia  , non  fia  riservata 
alla  fine  molto  più  grave  . E però  defiderano  d’ef- 
fere  corretti  dal  fommo  padre  , e ben  pénfano  vera- 
mente chc’I  dolore  delle  percoflc  loro  fia  medicina^ 
di  loro  fulute  . Ben  dice  adunque  : Queflt  fi*  l a mia-, 
confai, vzione  , come  fc  apertamente  dicclTc  : Quel  che 
pertantoche  alcunavolta  perdona  ad  alquanti  in  que- 
lla vita  , acciocché  perpetualmentc  poi  gli  tormenti, 
voglio  io  c defidero  che  in  quella  mi  percuota , ac- 
ciocché in  quello  mondo  non  perdonandomi , egli  ctcr- 
nalmcntc  mi  perdoni  . E per  tal  afflizione  io  riccuo 
la  confolazion  mia  , perocché  conofcendo  io  la  miaj 
corruzione  , c apprelfo  lentendoin  me  l’operazione  del 
medico,  mi  rendo  certo  della  mia  fallite  . Approdo  , 
perocché  tale  fu  a domanda  il  nollroGiob  faceva  non-» 
con  fuperbia  , ma  con  animo  umile  efuggetto,  per- 
tanto ben  dice  poi  : Io  non  contradirò  al  parlar  del  fin- 
to . Non  intendere  per  lo  parlare  di  Dio  iempre  il 
Tuono  delle  parole  , ma  alcunavolta  l’effetto  delle  o- 
perazioni  fuc  : onde  quando  elfo  fegrctamente  adopera 
in  noi  alcuna  cola  , allora  fi  pirù  dire  , che  elfo  ci  par-  i 

li  . Ora  al  propoli to  , fc  il  noftro  Giob  mormoraf- 
fe  contra  le  percolTe  di  Dio,  allora  fi  potrebbe  dire , 
che  egli  contradiccfTe  al  parlare  fuo  , perocché  per  lo 
parlare  , come  detto  abbiamo  , alcunavolta  s’intendo 
la  lua  operazione  . Ancora  in  tal  modo  di  parlarci 
dimoftra  il  noftro  Giob  qual  giudicio  clTo  abbia  di  que- 
llo pcrcuftore  , ficcome  di  fopra  dicemmo  . Onde  ve- 
di , che’l  chiama  finto  . Segue  apprclTo  : Perocché  qual 
forza  è in  me  da  JoJlenere  , ovvero  quale  mio  fine  da  pa- 
zientemente adoperare  ? Sa- 
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9-  Saper  dobbiamo,  che  altra  fortezza  è quella-, 

de’giufti  , altra  è quella  de’peccatori  . La  fortezza- 
de’giufti  è vincere  la  carne  , contrattare  a’diletti  fuoi , 
e in  sé  medelìmo  del  tutto  fpegnere  il  diletto  della., 
prefente  vita  , amare  l’afprezza  di  quefto  mondo  per 
amore  di  que’premj  eterni  , difpregiare  le  lufinghe-» 
delle  profperità  , con  pazienza  vincere  le  paure  del- 
le avverlìtadi  , e altre  cofe  adoperare  limili  a que- 
lle . La  fortezza  de 'peccatori  è d’amare  fenza  man- 
camento quelle  cofe  mondane  c tranlitorie  , fempro 
contrattare  alle  correzioni  di  Dio  , eziandio  per  avver- 
lìtadi non  partirli  dall’  amore  di  quelle  cofe  tempo- 
rali , feguire  la  vana  gloria  di  quello  mondo  ezian- 
dio con  pericolo  corporale  , fempre  cercare  di  crcfcc- 
re  in  malizia,  contrattare  alla  yita  de’buoni  non  fol  eoo. 
parole  ccon  coftumi,  ma  ancora  con  la  crudeltà  dell* 
opera  , porre  fperanza  in  loro  medelìmi , fempre  com- 
metter male  , c giammai  da  tal  delìderio  non  man- 
care . Perlaqualcofa  a’fanti  eletti  ben  diceva  il  fal- 
/y. jo.af.  mifta  : Adoperate  virilmente  e conforti/!  il  vo/iro  cuo- 
re , voi , che  fperate  nel  Signore . E agli  uomini  iniqui 
!/•}•**•  diceva  il  profeta  : Guai  a voi , che  fìtte potenti  a bere^» 
vino  , e forti  a corre  in  uoi  ebbrezza . In  altra  parte  an- 
cora per  gli  buoni  diceva  Salamone  , che  i fanti  uo- 
mini contemplano  fenza  mancamento  d’amore  quella^ 
requie  dentro  e vera  vita  dett’anima  , onde  dice  : Ec- 
* • i'i-  c 0 t cbe  ’l  letto  di  Salamone  è attorniato  da  Jc fran- 

ta de’ f or  tifimi  d ’ Ifrael . Da  altra  parte  contra  ì mal- 
vagi in  perfona  del  noftro  Redentore  diceva  il  falm- 
fta  : Ecco  che  i forti  hanno  occupata  , cioè  prefa , l'ani- 
ma mia  , e fono  venuti  contro  di  me  . Odi  come  an- 
PjoLfS.V  cora  ben  cotnprefe  Luna  e l’altra  di  quelle  fortezze^» 
il  profeta  Ifaia  quando  diceva  : Coloro  , i quali  fi  con- 
fidano in  Dio  , muteranno  fortezza  . Già  non  ditte  pren- 
ci. deranno  , ma  muteranno  fortezza  , acciocché  per  tal 
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modo  di  parlare  moflralTe  apertamente  , Che  alcrJU 
fortezza  era  quella,  che  effi  lafciavano , altra  quella-/ 
che  effi  prendevano  . De  diciamo  di  quella  fortez- 
za . Ora  non  diremo  noi  bene,  che  fieno  forti  i mal- 
vagi e i peccatori , i quali  con  infiniti  affanni  fi  ^ti- 
no alle  concupifcenzc  di  quella  vita  : e con  grande./ 
ardire  fi  contrapongono  a tante  fatiche , Ardori , o 
mortali  pericoli,e  con  gran  potenza, anzi  con  allegrezza 
foflengonole  villanie  c gli  oltraggi  mondani  per  li 
guadagni , e onori  temporali?  Forti  fono  contra  i difor- 
dinati  appetiti  di  lulfuria , duri  contra  le  percofle  del- 
la fortuna,  pazienti  e collanti  per  lo  mondo  a folle- 
nere le  pene  del  mondo , e per  un  modo  di  diro  , 
pollo  parlare  , che  quelli  cotali  cercando  l'allegrezzo 
del  mondo,  fi  le  perdano  : e pertanto  che  effi  cosi  le 
perdono , niente  pare  , che  fentano  fatica  : per  la  qual 
cofa  in  pedona  di  tutta  la  generazione  umana  ben  di- 
ceva Geremia  : Ejjo  m’ha  inebbriatod’ajfenzio  , l’ebbro  • • l 
non  conujce  il  difetto  fuo  . E così  noi  poffiamo  diro,  ,j.  '' 
che  colui,  il  qual  per  amore  di  quello  fecolo  abban- 
dona la  via  della  ragione , fia  ebbro  d’alfenzio  quando 
per  amore  di  quella  vanità  mondana  penfa,  chcfia.' • 
leggier  cofa  ogni  gravezza,  che  efib  folliene  : c non. 
conofce  Famaritudine  di  tante  fatiche  * .Quello  certo 
vedemo  noi  chiaramente  , che  quelli  cotali  follen- 
gono  con  diletto  ogni  loro  fatica  mondana  : ma  per 
io  contrario  l’uomo  giullo  fi  sforza  d’clTer  debole  a_» 
foltcnere  per  amore  del  mondo  quelli  pericoli  . Guar- 
da il  fuo  fine  > confiderà  quanto  fia  tranfitoria , cofa-. 
quella  vita  preferite , c pertanto  vincendo  elfo  den- 
tro da  sè  i diletti  del  mondo , non  vuol  difuori  folle- 
re  le  fatiche  di  quello.  Confiderando  adunque  il  no- 
fliro  Giob  di  quante  fatiche  elio  era  aggravato  in-# 
quella  vita , ben  può  dire  in  perfona  fua  c di  tutti  i 
giulìi  uomini  : Qual forte  zia  è in  me  da  fojlenere  , o 
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edera  ? Quali  diceflc  apertamente:  Io  non poffo  per 
io.  per  amor  del  mondo  Toftener  le  pene  Tue,  perocché 
dentro  da  me  io  non  ini  Tento  Torce  nell’  amore  di 
quello , perocché  confederando  io  il  fine  della  preda- 
te vita , perchè  debbo  io  voler  Tortcnere  la  gravez- 
za di  colui, il  cui  amore  io  m'ho,  porto  a piedi  ? E pe- 
rocché gli  uomini  ingiufti  tanto  più  ardentemento- 
Toftengono  gli  affanni  e pericoli  di  querto  -mondo  , 
quancp  eiii  Tono  più  .ardenti  ndTamOre  di  quello,  odi 
apprettò  ancora, come  di  quefta  Tortezza  ben  dice:  La 
fortezza  mia  non  è fortezza  di.  pietnl  , nè  la  carne  mia 
è di  metallo  . Che  s’intende  in  querto  luogo  per  lo  me- 
tallo, e per  U pietra  , -Tenon  i cuori  degli  uomini  in- 
fenfibili  4 i l quali- Ipcffeuolce  ricevono  le  percoìTc  di 
Dio  ì>  e pertanto  nulla  . durezza  di  correzione  gii  può 
ammollare  > : Odi  per  lor  contrario  , come  in  pcriòn^, 
d’iddio  prometteva  il  profeta  a’  gmrti  : Io  vi  torto 
JTt.ii.i?*  n cuore  d*  pietra  e darowt  il  tièort  ai'  Carnea  E.  TAportor 
lo  Pàolo  diceva  : Se  parlerò  di  lingue  (F uomini  e d’an- 
geli , è non  aro  carità  , io  farò  come , metallo  , che  fuotii  : 
i Cor  i a e conte  riftiame  . Ben  veggiatno  noi,  eh u 

ia  pietra  quando  è petcofla  non  rende  il  Tuono  Tuo 
chiaro  ,:  v’I  metallo  quando  c percoffo  rende  il  Tuonò 
obiarifTimomientcdimeno  la  pietra,  e i metallo  non  han- 
no in  Te  vita,  nè  Tcntimento.  Vedi  quello  , che  io  voglio 
dire:  Tono  alquanti  veramente  ; fìmiglianti  alle  pietre,  i 
quali  Tono,'-  come  pietra  duri  ad  ogni  comandamento 
d’iddio  intanto,  che  alcunavolta  quando  Ton  tocchi  dal- 
la Tua  correzione,nicnte  pertanto  tendono  Tuono  di  con- 
felfionc  v Alquanti  altri  Tono  fìntili  al  metallo,  i quali 
quando  Temono  le  percofle  di  Dio  , rendono  drloro  rae- 
d eli  mi  Tuono  di  conTeffione  ; maperocchè  tali  loro  voci 
non  vengono  da  vera  umikadc  , pertpntò  fi  può  dire 
che  a modo  di  metallo  non;  Temono  quel,  che  elfi 
Tuonano  per  la  voce  loro.  Io  non  voglio  altro  dire, 
‘ '-Vi:  Te- 
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fcnonchè  fono  alquanti  , i quali  non  confelfandoli  a 
Dio  di  1 oro  difetti , ed  efiéndo  da  lui  tocchi  , fi 
polfono  chiamare  pietre  fenza  fuono  alcuno  : e aU 
tri  fono , che  feutendo  la  correzione  di  Dio , fi  con- 
felfano  di  fuori , ma  dentro  da  loro  non  fentono  la 
virtù  della  contrizione.  E quelli,  fono  affimiglanti  al 
metallo,  il.  quale  ,-ficcome  detto  abbiamo  , niente 
fente  quello  , che  eflo  fuona  , I primi  non  hannp 
ne’  fentimento  , nè  fuono  . I fecondi  hanno  fuono 
lenza  fentiraento , imperocché  la  vita  loro  niept$ 
rifponde  alle  parole . 

Volendo  adunque  il  noltro  Tanto  moftrare  , come  tra 
le  battiture  di  Dio  elfo  non  : aveva  la  durizia  de’ 
peccatori  , diceva  : La  fortezza  mia  non  è fortezza  di 
pietra , nè  la  carne  mia  è di  metallo > come  se  di- 
edre apertamente  ; Io  non  voglio  fottó  le  battiture 
di  Dio  avere  la  fortezza  de'  peccatori , onde  non 
voglio  elfer  duro  , come  pietra  , che  elfendo  per- 
xoflo  > io  non  renda  fuono  di  confeflìone  : e non  vo- 
glio elfer,  come  metallo,  eh’ io  non  abbia  dentro  da 
me  fcntimento  di  quello,ch’io fuono  difuori . Ma  pertan-  * j,/ 
tochè  alle  percolTe  di  D101  peccatori  fono  debilmento 
forti, e i giufti  fortemente  deboli,  per  lo  noftro  Giob  ap- 
prcllò  fi  inoltrerà, che  tale  fua  fortezza  non  fia  per  iftolti- 
zia,ma  piuttofto  per  vero  conofcimento  della  làjute  fua:e 
però  inrenderemo  da  elfo  , da  cui.  dio  dirà.*  che  abbia 
ricevuta  tale  fortezza , acciocché  forfè  appropriando 
egli  a fc  quella  collanza , già  apertamente  non'  cor- 
relfe  per  la  via  della  morte  : imperocché  noi  dobbiamo 
fapere  , che  fpclfevolte  la  virtù  uccide  1’  uomo  mol- 
to più  crudelmente  ,che  fc  elfo  non  l’avclfe  peroc- 
ché lpelfe volte  leva  l’uomo  in  confidenza  di  sé  mede- 
fimo  , e cosi  percuote  l’anima  di  coltello  di  fuper- 
bia  : c adivienc  , che  ficcorac  per  tal  virtude  paro, 
che  la  mente  riceva  vita  , cosi  levandola  in  fuper- 
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biu,  le  dà  morte  : perlaqualcofa  fuggire  , vedi  , 
che  '1  noftro  Giob  eflcndo  fortificato  di  tanta  virtù 
quanta  difopra  abbiamo  detto,  già  per  quello  non 
prende  in  sè  fidanza  di  sé  medefimo  ; ma  piuttoftolì 
reputa  infermo  : onde  dice  : Ecco  che  Ha  me  non  è 
in  me  aiuto  alcuno  . Senza  molta  clpofizione  già  puoi 
tu  vedere'  in  cui  abbia  pollo  la  fua  fperanza  quello 

afflitto , dicendo  che  eflo  da  sè  non  ha  aiuto  alcuno 

E per  maggior  fegno  ancora  di  fua  fortezza,  mollra 
non  folamente  la  debilità  fua  in  sè  medelìmo  ; ma.» 
ì ancora  , come  eflo  è abbandonato  da’  proflimi  fuoi  ; 
onde  dice  : / miei  parenti  ancona  m ’ hanno  abbandona - 
to  . Ma  dipoichè  eflo  è cosi  abbandonato  da’  fuoi  di 
; fuori  di  sè , ora  attenderai , come  eflo  dentro  da  sè 

? fi  riduceva  nella  fedia  del  diritto  giudicio  nella  fen- 

tenza  , che  fegue:  Quello  che  leva  la  mi/ericordia  , cioè 
V amor  dal  nimico  Juo  , abbandona  il  timore  di  Dio. 
Per  lo  nome  dell’  amico  in  quella  parte  polliamo 
noi  intendere  ogni  noftro  proihmo  , dal  quale  dopo 
le  noftre  buone  operazioni  noi  prendiamo  aiuto  ad 
*'  aver  quella  vita  eterna . Ora  come  noi  lappiamo  > 
ben  due  fono  i comandamenti  della  carità , cioè  P 
amore  di  Dio , e del  proffimo  : per  1’  amor  di  Dio 
fi  genera  in  noi  l’ amore  del  proffimo  : e per  1’  amore 
del  prolfimo  fi  nutrica  in  noi  1’  amore  di  Dio: 
perocché  chi  non  ama  Iddio , yeramante  non  sà 
amare  il  prolfimo:  e allora crefciamo  noi  nell’ amore 
di  Dio,  quando  nel  grembo  di  tale  amore  noi  damo 
prima  lattati  dall’  amore  del  prolfimo . E che  1’ 
amore  di  Dio  abbia  in  noi  a generare  1’  amore  del 
prolfimo  , affai  chiaro  lo  dimoftra  la  fcrittura  : onde 
volendoci  Dio  dare  comandamento  dell’  amore  del 
5.  proffimo , prima  comandò  1’  amore  di  Dio  : accioc- 
ché nel  campo  della  mente  noftra  , prima  ficcaflc  in 
noi  le  fue  radici  1’  amore  di  Dio  : e appreflò  1* 
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amore  del  pro/fimo  : e coli  ancora  , che  1*  amore  di  Matti. 37 
Dio  in  noi  fi  rifcaldi  per  1’  amore  del  profilino . *7, 

Bene  lo  dimoftrò  T Apoftolo  Giovanni  , quando  i./*4  *»! 
diceva:  Quello  , che  non  ama  il  fratello  fuo  , il  quale 
egli  vede  , come  può  amare  Iddìo , cui  effo  non  vedeì 
Quello  cotale  amore  in  noi  nafee  in  prima  per  ti- 
more , e apprettò  crefcendo  fi  muta  tutto  in  amore . 

Ora  adiviene  , che  fpcttevolte  Iddio  per  inoltrar 
quanto  1’  uomo  fia  dilungi  dall’  amore  di  Dio, 
e del  * prodi mo , ovvero  quanto  continuamente  eterea 
in  etto,  alcuni  n’afligge  con  flagelli,  altri  innalza 
con  profperità  . E cosi  alcuni  abbandona  temporalmen- 
te per  inoltrare  più  chiaramente  1'  errore  > che  era 
nafeofo  dentro  da  loro . Imperocché  Ipeflcvolte  adi- 
viene , che  coloro  , i quali  prima  ci  onoravano  , 
eflendo  noi  in  profperità , appreflò  ci  perfeguitano 
e (Tendo  noi  in  avverfità  i Onde  quando  alcuno  è 
pofto  in  profperità , non  fi  può  fapere , fc  la  prof- 
pericà  , ò 1’  uomo  è amato . E cori  il  perdimento  « 
di  quefte  felicitadi  è argomento  di  vero  amore  : 
pcrlaqualcofa  ben  diceva  un  favio  : amico  non  fi 

può  conofcere  nelle  profperità  : e il  nimico  non  fi  può 
nafeondere  nelle  avverfitadi . Sicché  la  profperità  non 
ci  può  dimoftrare  chi  è vero  amico  : nè  1’  avverfità 
può  celare  chi  ci  è nimico  : perocché  T amico  fpeflfe- 
volte  ci  è nafcolo  per  la  reverenza  della  profperitadc , 
e ’l  nimico  ci  è manifeftato  per  la  verità  dell’  avverfità  { 

Pertanto  quello  noftro  Santo  eflendo  pollo  in  canti 
flagelli, ben fiictx. Quello^ he  lievala  mtftricordia  , cioè  l* 
amore  dall * amico  . Perocché  fenza  dubbio  quello  , 
che  difpregia  il  proflimo  fuo  al  tempo  dell’ avverfità  , 
chiaramente  dimollra , che  nella  profperità  eflò  non 
lo  amava.  E conciofiachèl  noflro  Signore  percuota 
alquanti  per  dar  loro  ammaellramento  di  verità , 
e alquanti  altri  non  percuote  per  dar  loro  cagione 
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di  bene  adoperare  , pertanto  colui , clic  difpregia  1’ 
afflitto  , toglie  a fc  mcdefimo  la  cagione  della  virtude  : 
■ i c tanto  più  malvagiamente  fi  leva  contiti  al  fuo 
fattore  , quanto  cflò  non  conofce  la  fua  pietà  , la 
quale  egli  ufa  invcrfo  di  lui  non  percotendolo  ^ella 
fua  giuftizia  , la  quale  e fio  ufa  percotendo  altrui  . 
Ma  ben  dobbiamo  noi  fapere  , come  più  volte  abbia- 
mo detto  di  fopra  , che’l  beato  Giob  parlando  di 
fe  mcdefimo  fignifica  la  vita  degli  altri  giufti . 
Onde  pertantochè  eflo  è un  membro  del  .popolo 
detto,  però  dicendo  cflò  le  fue  paflìoni , dimoftra 
per  quello  ancora  le  paflìoni  di  tutti  gli  altri , ove 
dice  ; i .miei  fratelli  m * hanno  trapalato  , cioè  a 
Àire^  abbandonato  , ficcome  fall  torrente  , cioè  il  fiume  , 
il  quale  pajfa  per  la  valle  . Sono  alquanti  uo  mini 
iniqui*,  de' quali  veramente  fi  può  dire  , che  tanto 
fono  dilungi  da  quella  eredità  eterna  , quanto  nel- 
la prefente  vita  fono  efenti  da  ogni  avverfitade  ; i 
quali  vedendo  i giufti  in  quella  vita  e Aere  afflittati, 
gli  hanno  in  difpregio  , non  confiderando  che  talea, 
lèveritade  viene  in  loro  per  fingularc  difpenfa2iqnca, 
c nnfericordia  d’iddio  . E adiviene  , che  quelli  co- 
tali vivono  in  quella  fede  , che  noi  medefimi  vi- 
viamo : e con  quella  fede  ricevono  i facramenti  del- 
la chiefa  : ma  non  hanno  dentro  da  sè  la  carità  del 
proflìino  , per  laquale  noi  fiamo  più  ardenti  invcrfo  Id- 
dio . Perlaqualcofa  fi  poflòno  degnamente  quelli  co- 
tali  nominare  frati  trapanatori  . Frati , perocché  coru 
noi  inficine  folio- in  un  mcdefimo  grembo  di  fede  , o 
con  noi  inficine  hanno  una  medefima  madre  , cioè 
la  fanta  chicfa,  ma  non  fono  con  noi  infieme  legati 
d’un  medefimo  Audio  d’  amore  inverfo  Iddio  , e in- 
vcrlò  il  profilino  : di  che  bene  fono  quelli  cotali 
aflìmigliati  al  torrente  , cioè  al  fiume  , che  pafla 
con  rapina  giù  per  le  valli  . E’J  torrente  corre  giù 
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per  li  monti  alle  valli , e nel  tempo  del  verno  per 
la  abbondanza  dell’  acqua  è groflo  e rapinolo . Ma 
al  tempo  della  Hate  mancando  la  piova  , di  prefe- 
ntc  fi  fccca  . Così  veramente  è al  noftro  propo.i* 
to  : quelli  che  amano  le  cole  terrene,  e abbando- 
nano le  cole  celcftiali , fi  può  veramente  dire,cho 
difeendantf  da’  monti  alle  valli  : c in  quello  verno 
della  prelentc  vita  multiplicano  , c fono  ripieni  di 
molte  abbondanze  temporali . Ma  al  tempo  dell'  ar- 
dore di  quello  eterno  giudicio  fi  troveranno  lecchi, 
perocché  ribaldandoli  lòpra  di  loro  il  Sole  della  di- 
vina Temenza,  certamente  ogni  letizia  , ogni  prospe- 
rità de’pcccatori  diverrà  fecca.  E certo,  che  ’l  torrente 
palli  con  rapina  alle  valli , non  è altro , fcnonchè 
le  menti  de’  rei  uomini  fenza  nefliino  riregno  , e len- 
za nefliino  oftacolo  di  cofeienza  trafeorrono  al  bailo 
di  quelle  cofe  mondane.  Il  falirc  fi  fa  con  fatica, 

10  feendere  fenza  fatica  : il  falirc  in  su  fi  fa  per  for-  1*. 
2a,e  alcuna  volta  per  apprenderli  ad  alcuna  cola  : 

11  di  feendere  fi  fà  lolo  per  lafciarfi  andare . Portare 
un  ludo  al  monte  è gran  fatica  ; ma  il  mandarlo  in 
giù  non  è fatica  . E cosi  torto  fi  cade  da  quelle  cole 
celcftiali  alle  temporali;  ma  con  molta  nortra  anfic- 
tade  ci  convien  falire  dalle  cofe  temporali  alle  ce- 
leftiali. 

Noi  veggiaino  mauifeftamente  , che  con  molto 
noftro  ftudiola  biada  viene  a fila  perfezione . Arali, 
la  terra  , gettai]  il  Teme  , confiderai!  il  tempo  , il 
Terne  girtato  in  terra  riceve  nutrimento  dall’acqua-»,  „ 

è dal  fole  : e appreflbchè  venuto  al  Tuo  fine  , ei  lec- 
ca, una  piccola  favilla  di  fuoco  l’arde  tutto:  gran-.  . . 
di  edificj  efefeono  a poco  a poco  , e per  un  picco- 
lo fcrollo  finitamente  carpiono  a terra  : gli  alti  e ro- i 
bulli  alberi  non  fono  tanto  elevati  verfo  il  cielo  fen-; 
za  grande  fpazio  di  tempo,  crefcfindo  a poco  a.  poco;,- 
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t dipoi  quello  , che  per  lungo  tempo  a poco  a poco 
era  venuto  a si  grande  altezza , per  pochi  colpi  a un_> 
ora  cade  . Adunche  pertanto  che’l  lalire  fi  fa  con  fa- 
tica , lo  fccnderc  con  diletto  , bene  difle  il  nofiro 
tcfto  ; i miei  fratelli  m' hanno  trapajfato  ìftccome  fa  il 
torrente . Portiamo  ancora  in  altra  maniera  intenderò 
quello  tcfto,  che  noi  portiamo  dire,  che  per  le  val- 
li s'intendono  que’  luoghi  terribili  della  pena  eterna: 
c in  quella  forma  intendendo , veramente  portiamo  di- 
re , che  i peccatori,  ficcome  torrente,  partino  alle  val- 
li , perocché  quella  vita  a modo  di.  torrente  to- 
lto pafta , nella  quale  efii  pongono  tutta  la  loro  fpe- 
ranza  , non  conlidcrando  quanto  è brieve  il  tempo 
della  loro  abitazione  i non  confiderando,  che  ogni  gior- 
no, anzi  ogni  ora, anzi  ogni  punto  è un  grado  , per 
loquale  noi  feendiamo  inverfo  il  fine  . Defidera  il 
peccatore  d’avere  Ipazio  di  tempo  aliai , ma  non  con- 
fiderà, che  quanto  più  tempo  erto  vive  , tanto  più  no 
perde  della  vita  fua  . Ben  corrono  dunque  veloce- 
mente, come  torrente  alla  valle  , coloro , i quali  cor- 
rendo per  diletti  di  quella  vita , finitamente  perven- 
gono alle  tenebre  di  quella  dannazione  eterna  . Al- 
lora s’  avvedranno  i miferi  confiderando , che  la  loro 
pena  è fenza  fine,  quanto  fu  brieve  quel  diletto,  il 
quale  efiì  p?rderono,quafi  non  avendolo  ancora  erti  prò  • 
▼ato  . Perlaqualcofa  fe  V uomo  viver*  molti  anni  , 
e in  tutti  aver à avuto  allegrezza  , sì  fi  debbe  ricor - 
. dare  del  tempo  tenebrofo  , e come  i molti  giorni 
Efcf.n.8.  dia  fine  fon  vani.  Conofceranno  le  ftolte  menti  in-» 
quella  pena  eterna  quanta  vanità  fu  avere  fperanza 
o diletto  in  quelle  cofe,  che  cosi  torto  dovevano  paftare. 
Ma  certamente  ben  fono  alquanti  , i quali  hanno 
buon  proponimento  ; ma  nientedimeno  la  loro  infer- 
mitade  non  fa  vincere  le  vanità  di  quella  prefentc 
vita  : e cosi  bene  hanno  paura  di  quella  pena  eterna. 

Ma  ' 
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Ma  nientedimeno  offendono  contro  alU  dirittura  dèi 
giudicio  divino . Pcrlaqualcofa  bene  foggiunge  : Sópra 
coloro  , che  temono  la  brinata , cader  à la  neve . La-> 
brinata  gela . in  terra  , ma  la  lieve  cade  gelata  dal 
ciclo . E così  fpeffevolte  adiviene,  che  foho  alquanti , 
i quali  temendo  1’  avverfità  di  quello  mondo,  cag- 
giono  nella  fentenza  di  quel  giudicio  eterno:  de’  qua- 
li odi,  come  ben  diceva  ilfalmifta:  Quivi  toner  erte 
tjji  di  paura  , dove  nejjuna  paura  era*-*^  '■  f 
Delìderano  quelli  cotali  di  difendere  la  veriradcJ 
liberamente;  ma  nientedimeno  temono  Ir  indignazion 
degli  uomini  potenti1,  e cosi  facendo  fpeffevolte  con- 
tro la  verità  per  paura  degli  uomini,-  degnamente 
incorrono  nell’  ira  d’  effa  verità  medefima . Voglioti 
più  apertamente  dire:  fono  alquanti,  i quali  bene 
hanno  couofcenza  de'peccati  loro,  e pertanto  lì  difpon- 
gono  di  donare  a’povcri  le  loro  ricchezze, ma  temono  , 
che  avendo  date  le  loro  fullanze , efli  non  aveffino 
* bifogno  dell’  altrui  : c perquefta  paura  fi  vogliono 
rifervare  i fitlfidj  dei  corpo,  e così  volendo  pafeere 
la  carne , e temendo  la  povertà  di  quello  mondo  , 
lafciano  perire  le  loro  anime  di  fame  di  quel  vero 
palio  della  mifericordia  di  Dio  : perlaqualcofa  ben 
dice  il  tefto  : Sopra  colui , che  teme  la  brinata  , cader  a 
la  neve  : perocché  chi  teme  quelle  cofe  mondane-» 
e baffe  , e per  la  paura  d' effe  abbandona  la  via  diritta,' 
fentirà  la  fentenza  , la  quale  dal  cielo  cadrà  iopra  lui: 
e adiverrà  loro,  che  pertantochei  per  elfi  moar  vold 
Iono  foftenere  quello,  che  eglino  potevano  foilcn  ere 
affai  leggiermente,  di  fopra  verrà,  loro  quel  giudicio, 
il  quale  elfi  non  potranno  foftenere  . Ma  di  quello 
non  s’  avveggono  le  genti  del  mondo  .,  le  quali  £bl 
delìderano  quelle  glorie  tenporali’ÙMa  che  fon- 
deranno effe  quando  faranno  -chiamate  , quando  con- 
verrà loro  con  dolore  lafciare  quelle  cofe  , le  quali 
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efiì  in  quefta  vita  fcrvavano  con  paura  > odi  come 
pertanto  bell  foggiugne  : Effi  periranno  nel  tempoy 

che  cjjì  faranno  dijjìpati  . Quegli  che  pare  , che  fieno 
ordinaci-,  quando  hanno  abbondanza  di  quelle  colo 
temporali  » fimo  dilfipati  quando  le  perdono  : e allo- 
ra  fi  molimi,  che  elfi  fono  morti  per  quelle  cofe  di- 
fuori , concio  fiific  che  dentro  da  loro  elfi  erano  morti 
eziandio  quando  erano  nel  fiore  della  prol'pericade  : 
de  quali  ancora  ben  foggiugne  : e come  faranno  rif* 
,j  faldati  » faranno  levati  del  luogo  loro  * Noi  polliamo 
dire  , che’l  peccatore  quando  farà  rilcaldato  , farà 
levato  del  luogo  filo . E quello  allora  adivicne,  quando 
fi  fente,  appiedare  a quella  giulla  e dura  • fentenza  ; 
perocché  allora  rutto  fi  commuove  dentro  da  se  , e 
allora  è levato. dal  luogo  fuo,  cioè  dal  diletto  della 
propria  carne,  .alla  quale  elfo  canto  contentiva  . Per- 
X i*. 9.  laqualcolà  ben  .diceva  il  profeta  : Sola  la  tribulazione 
darà  intendimento  all’udire  : perocché  gli  ollinati  pec- 
catori non  hanno  intendimento  di  quelle  cofe  eterne, 
fenon  quando  elfi  fi  veggon  per  quelle  cofe  temporali 
punirciicnzà  fine  . Allora  li  rctealdano  le  menti  loro  , 
c fono  infiammati  di  fuoco  di  penitenza  fenza frutto. 
Abbiamo  udite  le  pene  degli  uomini  iniqui  , dipoichè 
fi  partono  di  quella  vita  : ora  attendiamo  ancora  quan- 
ti fono  gl’  impedimenti, che  gl'  impedirono  , ezian- 
dio in  quello  ipazio  della  libertà  loro:  odi  come  fegue: 
Inviluppate  fono  le  vie  de’  paffì  loro  . La  cofa  invi- 
14*  luppata  ii  Ripiega  in  sé  -mede  firn  a . Ora  fono  alquanti, 
L quali  fi  diliberano  quafì  con  tutta  lor  intenzione  di 
contrattare  .-agl’  inganni  de’-vizf.  Ma  poi  quando  fo- 
pravicnc  il  punto  della  tentazione  , niente  fono  co- 
llanti nel  propoli»»  della  loro  deliberazione  . 

Quello  veglino  noi  -ih  moki  peccatori  apcr- 
tamcnce  i Sono-  alquanti-,  ì quali  fono  - gonfiati  di 
vento  di  fuperbia  C quelli  alctuvavolta  confiderano 
-;,t  1 * * qua- 
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quanti  fono  i prcmj  della  virtù  della  umiltade  : per- 
laqualcofa  fi  turbano  contro  a loro  medefimi , e den- 
tro da  loro  fi  diipongo.io  di  lafciare  ognifuperbù  di 
loro  vita;  propongonfi  d’-eflcre  umili  cofltra  ogni 
villania  , di  ricevere  pazientemente  ogni  oltraggio  . 
Ma  dipoi  fe  fobicamente  faranno  tocchi  d’ una  piccola jl 
parola  mgiuriofa  ,diprefcnte  fi  tornano  alla  foperbi* 
di  prima  , c cosi  fi  turbano,  come  fc  mai  m>n  avelfino 
avuto  dentro  da  loro  alcun  buon  cqnlìglio  . E niente 
pare,  che  fi  ricordino  del  bene  della  umiltade , la  qua- 
le elfi  prima  avevano  defidcraca  . Sono  alquanti  al- 
tri intenti  ad  avarizia  , dcfidcrofi  folo  d’  accrefcero  1 
ricchezze  s e quelli  cotali  aicunavolta  corifiderando 
come  torto  partano  via  qucfté  cbfe  mondane , conof- 
cono.  la  vanirà  loro,  e i loro  vani  defider)  : c dentro  da 
éifi  dicerminano  di<por  freno  a tale  appetito  , e di  più 
non  defiderare  ',  e di  regolare  le  fuftanzlc  acquiftatc 
con  gran  dilezione . Ma  dipo  i fe  vengono  loro  dinan- 
zi dagli  occhi  cofc  , che  piacciano  loro  , allora  ritor- 
nano nella  ufata  ambizione  ì e tutti  fi  commuovono  den-' 
trò  da  sè  per  defidério  d’avere  quante»  erti  hanno  ve- ' 
duco:  e fenza  venir*  freno  intendono  folò  a quello,' 
che  loro  piace , eome  : fe  mai'  tra  loro  mcdfcfimi  non 
avqfsino  avvta  alcuna  deliberazione  di  ^cóntìnènza^/1 
c cofi  dentro  da  loro  fono  lènza  alcun  ripofo  di  men- ' 
te . Altri  fono , i quali  fono  corrotti  dalla  bruttura 
della  Julfiiria  ; e per  la  lunga  ufantfa  fonò  qtiafi  lega- 
ti; a quello  peccato  : e quelli  corali  aicunavolta  con-’ 
fidCrano  quanto  è la  mondizia  della  caftità  i è quan- 
to fia  cofa  vile  eflerc  vinto  dalla  viltà  dèlia  noftra-. 
carne  , Perlaqualcofa  fi  dilibcrano  di  riftringerc  le 
concupifeenze  carnali  : e del  tutto  lafciare  quelli  di- 
letti del  corpo , è apparecchiarli  di  contrattare  a tutte 
lor  forze  alla  pelfima  ufanza  del  vizio  loro.  Ma  fc  fubita- 
monte  dinanzi  agli  occhi  loro  è offerta  alcuna  cofa 
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bella,  ovvero  che  fia,a  loro  ridotta  a memoria,  già  • 
non  iì  ricordalo  delpropofito  , il  qualche  gl  ino  .avevano 
farro  contra  ral  tentazione,  e contra  ia  faetta  del 
diletto  : niente  vogliono  ufare  lo  Audio  della  loro  buo- 
na deliberazione,  c.: cosi  vince  quello  vizio  la  debo- 
lezza loro-,  come  femai  contro  a eflfi»  non  aveffino 
apparecchiato  arme  alcuna  ;i  Sono  altri  accefi  d’  ira, 
e in  quello- peccato  li  sfrenano  infina  a-ogni  .villania 
fare  contra  i loro  proffimi  . Ma  quando  non  li  ièntono 
alcuna  cagione  di  turbarli  denoto  dall’  animo  loro  > 
all  ora  conliderano  quanta  Ila  la  Virtù  .delia  maniuerudi- 
ne  , quanta  lì  a la  eccellenza  della  ipazienza  ; c cosi 
fi,  deliberan  d’  eflere  temperati  c . pazienti  contra  ogni 
oltraggio  ,,  chp  loro  fulTe  fatto1.  Ma  fc  dopo  quello 
nafee  una  piccola  cagione  di  turba zionc^  fobicamente 
con  tptte  forze  fi  raccende  in  loro  la  fiamma  di  tal 
vizio  , intantoche  non  : fidamente  non  hanno  memoria 
della  ptomdfa  pazienza:  ma  ancora  rantoli  sfrenano 
nell’  ira  , che  non  conofcono  il  loro  parlare  difordinato  : 
c dipoichè  hanno  pienamente  .fatisfatto  ai  loro  furore, 
pare,  che  ritornino  in  rranquillitade  ^quaii;  a modo  di 
coloro  , i qqali  dppo  alcuno  efercizio  prendono  ripoio  , 
e allora  fi  richiuggono  dentro  a’.cfooftri  del  filenzio, 
quando  hanno  polio  freno  alla  lingua  loro , non  per 
virtù  di  pazienza;  ma,  perchè  hanno  pienamente  fa- 
tisfatto alla,  volontà  loro..  E cosi  alia  fine  dopo  la 
molta  loro , tubazione  e pen^  fi  fafijenanp,  anzi  ^di- 
viene a quelli  cotali , ficcoine  al  , cavallo  furiofo , il 
quale  pon  fine  al  correre  non  per  virtù  del  foprafedente» 
ma  perche  innanzi  non  fi  Àcnde  al  campo  del  corfo 
fuo  . Ben  dice  adunque  di  quelli  cotali  il  noltro  tefto  : 
Inviluppate  fono  le  vie  de’  p.ifì  loro  , ‘perocché  ben 
dirizzano.!  loro  defiderj  alle  cole  lanterna ^icntedimcno 
tèmpre  fi  ripiegano  e inviluppano, . ne’  vizj  ufati , e 
quali  come  fc  prima  fi  fufiìno  fica  fuori  di  loro,  fi 
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tornano  a guifa  di  cerchio  alle  u fate  loro  operazioni#; 
Defiderano  coftoro  Tempre  di  far  bene  , c giammai  non 
fi  partono  dal  male . , i - 

.Vorrebbono  molti  eflere  umili,  ma  non  vorrebr 
bono!  ricevere  alcun  difpetto  . Sarebbono  contenti, 
alle  loro  poche  fofianze  , ma  non  vorrebbono  patire» 
ncceflìtadc  . Vorrebbono  efieré  gaftigari , ma  fenza-« 
macerare  il  corpo  loto.  Amt-tcbbono  d’eflère.  pazien-i 
ti,  ma  non  vorrebbono  udire  villanie  :;e  in  quello  m<v* 
do  cercano  d’acquiftare  virtudi  ; ma  non  ivorrehbonoi 
loftcnerc  le  fatiche  , con  le  quali  le  virtù  s’acquifta-f 
no  . Qucfti  fanno  come  coloro , i quali  non,  fono  fia- 
ti nel  campo  della  battaglia , c bramanodi  rintrare  alla^ 
oircà  coo'triohfo.Ben  polliamo pertanto  ancora  fporre  ia 
altra  maniera  il  noftro  tetto  quando  dicexhe  le  loro  vie; 
fono  inviluppate  . Sono  alquanti , i quali  virilmente*  ,s 
hanno  in  loro  medefimi  vittoria  d’ alcun  vizio;:  e al-, 
cuno  altro  non  curano  di  domare:  perlaquaicofa  non) 
contraftando  elfi  a tutti , adivjene  , che  alcunavolta^. 
fi  lieva  contra  etti  eziandio  quello  , che  prima  eglino, 
aveano  domato . Onde  per  più  apertamente  dire,  fa- 
rà alcuno  , il  quale  ara  -Vinto  in  se  mede  lìmo  ili  vi* 
zio  della  carne,  e farà  mondo  d’ ogni  lulfutia  i(  ma^ 
non  ara  ancora  in  sè  infrenato  il  vizio  dell’avarizia.. 

E tquefto  cotale  fi  rimane  nel  mondo  per  efercitarfi, 
nelf’opere  della  avarizia:  c niente  fi  parte  daglfattfi 
terreni  perlaquaicofa  fubitamentc  fopravvcnendogjà, 
un  pi^ntp  opportuno,  ficadcin  vjizio  della  luflùria,4, 
quale  a elTo  pareva  tanto  perfèttamente  avere  doma-p 
to  » Sarà  un  altro,  che  ara  yinto  in  sè  medefimo  la.», 
fe te  dell’avarizia  : ma  non  aràfoggiogato  il  vizio  del-» 
la  lu  (furia  . £ di  coftui  adiyiene , che  volendo  eflo  fod-, 
disfare  al  fuo  difordina^o  appetito,  conviene, chejii^ , 
di verfi  modi  or4ini  d’avere, divertì  doni  per  poter^fa-,! 
ziar?  U fu  a iu  (furia,.  Fa  mefticro  rapita  pecunia,  perla-, 
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qualcofa  non  s'avvede  lo  ftolto , che  per  forza  gli  con- 
viene fottomctterc  il  collo  al  vizio  dell’avarizia  , il  qua- 
le a dio  pareva  prima  avere  perfettamente  domato.  Al- 
tri farà  , che  arà  atterrato  il  vizio  della  impazienza,  ma 
ancora  non  ari  vinco  in  sè  il  vizio  della  vanagloria  , o 
per  quello  li  metterà  acquiftare  gli  onori  del  mondo  , 
Jmpacccraili  per  avere  di  quella  vanitade  nelle  gran  co- 
fe,  e forte  ad  ordinarle  . Perlaquaicofa  molte  volte  con- 
verrà , che  caggia  nel  vizio  della  impazienza  : c da-, 
quello  alla  line  lìa  vinto , il  quale  elio  aveva  princi- 
palmente foggiogato . 

Sarà  un  altro,  il  quale  lì  farà  pollo  fotto  i piedi  il 
peccato  della  vanagloria:  ma  nou  arà  ancora  vinto  in 
sè  il  peccato  della  impazienza  v'  H quello  per  talo 
foa  impazienza  minaccerà  qualunque  gli  Dirà  contra- 
rio ne  fuoi  avvilì  : perlaqualcola  vergognandoli  efio, 
che  non  vada  ad  cfecuzione  quello  ch’egli  ari  confi-, 
gliato , vedi  come  fertilmente  è da  capo  fottomelTo 
A giogo  della  vanagloria  ,c  coli  è vinto  da  quel  vi-, 
zio,  il  qual  egli  più  fi  rallegrava  d’avere  atterrato,  i 
.Così  adunque  concludendo  polliamo  vedere,  che 
tutti i vjzj  fono  in  quella  forma,  cioè  che  per  vin- 
cerla , l’uno  aiuta  l’altro: e ciafcheduno  fi  sforza d’in- 
ducer  alia  fua  compagnia  quel  vizio , il  quale  prima 
era  fiato  difcacciato,  acciocché  poi  ,elTendo  difcaccia- 
to  lui  , lo  truovi  appreflò  in  fuo  favore  : perlaqual- 
cofa  pofsiamo  dire  , che  a modo  di  parenti  l’uno  ven- 
dica l’altro.  £ così  pofsiamadire  ,che  a 'peccatori  fiz- 
no  avviluppate  le  vie  de’pifsi  loro , perocché  benché 
ef#i  vincano  tn  loro  un  vizio , nientedimeno  per  quel- 
lo, che  è in  lororimafo,  fi  ritornano  nel  primo,  c in 
quello  fono  involti,  dal  quale  più  fi  penfavano  cfic- 
re  liberi  . In  altra  maniera  ancora  affai  piggiore  pof- 
fiamo  dire,  che  fieno  inviluppatele  vie  de  peccatori: 
C quello  è quando  1’  uomo  iniquo  non  fidamente 
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vince  in  sè  alcun  vizio , ma  coninette  1’  uno  per  1’ 
altro.  Perocché  al  vizio  del  furto  aggiungerà  il  pec-ì 
cato  dell’ inganno  , c al  peccato  deli’ • inganno,  ag- 
giugmerà  la  iniquità  dello  fpergiuro  : e cosi  nella  men- 
te oftinata  1’  un  vizio  s’  accollerà  all’  altro  : le  eoa 
ifuergognata  prefanzioue  s’  accozzerà  I’  uno  fopra.K 
altro.  E fopra  quelli  peccati  fe  n’  aggiunge  uno,  il 
quale  è piggiore  di  tutti.  E quello  «diviene  q lindo 
1’  iniquo  peccatore  prende  fuperbia  de’  peccaci  comr 
nielli  . Certo  ben  è male  conmetrere  alcun  peccato , 
ma  fopra  ogni  iniquità  è infuperbirc  del  peccato  comt 
meffò  , e così  pregiarli , come  fe  l’ uomo  aveXe  fatto 
alcuna  gran  cola  virtuofa.  Suole  in  noi  alcunavoita; 
per  alcuna  operazione  virtuofa  venire  il  peccato  della 
fuperbia.  Ma  fono  molti  llolti , c del  tutto  ciechi, 
che  prendono  fuperbia  d’ avere  operato  in  noi  iniqua-* 
mente:  ne’ primi  s’ aggiugne  colpa  fopra  merito  ; ma-» 
ne’  fecondi  s’  aggiugne  colpa  fopra  colpa  : pcrlaqualco- 
fa  è il  peccato  molto  piu  grave.  Certamente  le  vie 
di  quelli  cotali  lì  poffòno  chiamare  inviluppare  e an* 
nodate  con  duri  legami -Odi  conxra  cotloro,comc 
diceva  il  profeta  lfaia  l'otto  fimiiitudine  del  popolo 
de’  Giudei  : Ejfo  farà  covacciolo  de’ dragoni , e pajtura_, 
degli  Jlruzzoli  , e verranno  i demonj  contro  agli  orio. 
centauri  , t V uno  pilofo  chiamerà  l’  altro  . Che  li 
intende  per  gli  bruzzoli,  lcnon  il  peccato  della  ipo* 
crifia  ? Lo  bruzzolo  ha  lìmiiitudine  d’ uccello  , e pare 
acconcio  a volare , e giammai  non  vola  : e cosi  i’ 
ipocrito  mollra  difuori  a*  tutti  forma  di  fantitade , 
ma  dentro  non  sà  chccofalì  lì  a tenere  vita  l'anta; 
Adunq;  lìpuò  dire,  che  nella  perverfamente  giace  il  dra- 
gone e lo  bruzzolo  lì  pafee  , perocché  dentro  fi  nafeonde 
il  foó  vizio  con  molta  m alizia  : e quello  s’  intende  per 
lo  dragone  : -e  dinanzi  agli  occhi  altrui  mobra  di  foo* 
ri  fogni  di  fantitade  : e quello  s’  intende  per  lo 
bruzzolo . Per 
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Per  lo  nome  dell’  onoccntauro,che  incenderemo  noi , 
fcnon  gli  uomini  lufluriofi  efuperbi?  Quello  vocabolo 
è rompono  di  due  parti  : onos  in  Greco-' canto  e a 
dire  , quanto  afino:  per  Io  afino  s’  intende  il  pec- 
cato delia  lufliiria  . Odi  il  profeta  : la  carne  loro  i 
carne  d’  affino  . Per  lo  nome  del  tauro  , cioè  del  toro  , 
s’  intende  il  peccato  della  fuperbia . Odi  il  falmifta 
inperfona  di  Dio,  come  dice  della  fuperbia  de'Giudei.: 
I tori  graffi  m'anno  affiediato  . Quegli  fi  poflòno  chiamare 
adunque  onocentauri , i quali effondo  fottopofti* al  vi- 
zio della  lufliiria,  prendono  quindi  fuperbia  , onde  efii 
fi  doveano  alluminare  . Gente  iniqua  , gente  perver- 
fa , gente  ortinata  , alla  quale  non  balla  fervile  a’ 
diletti  della  carne , e d’  avere  difcacciata  da  sè  ogni 
vergogna,  d’ éflere  ufeita  dalla  via  diritta,  ma  ancor 
li  rallegra,  e predica  1’  opere  della  fua  confufione  . 
A querti  onocentauri  dice  , che  vengono  incontro  le 
demonia . Così  è veramente  , che  quegli  fpiriti  ma- 
ligni fono  fempre  apparecchiati  a:  fervirc  querti  cota- 
li fecondo  la  volontà  loro , i quali  elfi  veggono  ral- 
legrarli di  quello,  di  che  elfi  dovcrebbono  dolerli. 
Onde  ben  dice , che  l’uno  pilofo  chiamerà  l’altro  ; Il 
pilofo  è uno  animale  , ilquale  dalla  parte  difopra_> 
ha  forma  umana , e nelle  ftremità  fi  finifee  in  forma 
di  beftia . Per  quello  animale  fi  può  intendere  la  na- 
tura del  peccato . Ogni  peccato  nel  fuo  principio  ha_> 
alcuna  fimilitudine  di  ragione. , c dipoi  fi  termina  in 
movimento  fenza  ragione  a guifa  di  quello  animale, 
che  comincia  da  uomo  c finilce  in  beltia  , perocché 
ogni  colpa  in  noi  fi  comincia  con  alcuna  fimilitudine 
di  ragione,  e appreflo  fi  finifee  in  effetto  fenza  ragio- 
ne . Quello  portiamo  noi  intendere  chiaramente  per 
cfempio  in  alcun  peccato  . Speflevolte  il  diletto  del 
cibo  ferve  alla  gola  * c inoltra  di  foddisfare  alla  ne- 
celiaà  della  naturar  e per  lo  riempimento  del  ven- 
tre 
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tre  feguc  appreffo  1?  appetito  della  luflùria . E allora 
r un  pilofo  chiama  P altro,  quando  da  un  peccato 
noi  lìamo  provocati  all’  altro  , e quali  come  per  vi- 
cenda di  parentado  , la  colpa  già  conmclTa  e'  invita 
a commettere  l’altra:  e quello  è il  chiamare  di  pec- 
cati . Dice  la  gola  : se  tu  non  fortifichi  il  corpo  con 
buon  nutrimento, tìi  non  potrai  follenere  le  fatiche  rive- 
renti a Dio,  e utili  al  proflìmo.H  dipoichc  la  gola  ci  ha 
accclì  agli  appetiti  della  carne,  così  ancora  la  luflìiria 
ci  dimoìtra  la  Aia  ragione,  onde  dice  : de  credi  tu, 
che  fe  Dio  non  volelTe , che  1’  uomo  e la  femmina 
fi  congiugnclTìno  inlìeme  , che  elTo  avelTe  ordinati 
i membri  difpofli  a ufo  di  tale  congunzione  ? E così 
ingannandoci  l'otto  colore  di  ragione  , fi  ci  sfrena  la 
mente  agli  appetiti  difordinati. 

Dunque  ben  vedi , che  1’  uomo  pilofo  chiama-, 

P altro , quando  l'otto  fpezie  d’ alcuna  ragione  la  colpa-» 
fegucntc  diaccia  la  mente  nolìra  per  cagione  della  palpa- 
ta : c dipoichè  i duri  e afpri  peccati  l’hanno  cosi  aggra- 
vata , allora  1 pilofi  tutti  di  concordia  convocati  in-» 
fieme  prendono  libera  fignoria  di  elfi  • Pcrlaqualcofa 
adiviene  , che  le  vie  di  quelli  cotali  fempre  iono  in- 
viluppate in  peggio  , quando  la  mente  del  peccatore 
cosi  è legata  d.u  colpa  dopo  colpa  . Ma  bene  è in  que-  \( 
Ilo  una  cola  da  fapere , che  alcunavolta  prima  è ac- 
cecato 1 occhio  dell’  intendimento  , e poi  1'  animo  del 
peccatore  è prefo  per  li  deiiderj  di  quelli  deliderj 
difuori , acciocché  la  mente  non  conolca  la  dove  fi 
vada  , e così  con  diletto  lìfoctoponga  alle  fozzurc  della 
carne  . Alcunavolta  c , che  prima  lì  nlcaldano  in  noi 
i deliderj  della  carne , c aufandoei  aliai  nell’  opere  il- 
lecite , fi  ci  chiuggon  P occhio  del  cuore  . Ondo 
ben  conofce  la  mente  alcunavolta  quello  che  c giu- 
flo  : c nientedimeno  non  fi  lieva  arditamente  .con  tra 
le  cofe  perverfe  : e volendo  eira  pure  in  alcun  modo 
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contraltare,  alla  fine  è Vinca  dal  dilecto  della  carne 
Tua  . Io  non  voglio  altro  dire  , fenonchc  alcunavolta 
noi  fìaino  prima  accecaci , che  noi  Tentiamo  in  noi  i 
movimenti  di i'ordina ti . Alcunavolta  riamo  accecati,  di- 
poi che  per  lungo  tempo  gli  abbiamo  ufati  : e che 
quoto  ria  vero  , cioè  , che  alcunavolta  noi  perdiamo 
prima  1’  occhio  del  conofcimcnto  , c dipoi  1’  animo 
noftro  ria  vinto  da'deiìderj  della  carne  noftra  , ben  lo 
dimoftra  la  Scrittura  quando  dice,  che  Sanfonc  fu  pre- 
fo  dagli  Allofìli  : e poiché  ebbe  perduti  gli  occhi  ,fùdi- 
putato  a volgere  la  macine . Quello  non  c altro , fe- 
nonchè  quegli  maligni  fpiriti  dipoichè  con  diverfe 
tentazioni  hanno  fpcnto  dentro  da  noi  il  lume  della 
contemplazione , ovvero  del  conofcimcnto  , allora  ci 
mctton*  nel  cerchio  di  quelle  fatiche  difuori , che  in 
noi  alcunavolta  fieno  fpcnte  le  buone  operazioni  : c 
nientedimeno  ancora  dentro  da  noi  regni  il  lume  della 
ragione  . Ben  lo  dimoftra  il  profeta  Geremia , il  qua- 
le volendo  narrare  la  prigionia  di  Sedechia,  dimoftra 
a noi  T ordine  della  prigionia  dell'  anima . Odi  co- 
lerm.  jp.  me  dice  : E vccfe  il  rè  di  Babilonia  i figliuoli  di  Se- 
dechia  nella  terra  di  Reblata  dinanzi  agliocchi  fuoi  : e 
•uccife  ancora  tutti  i nobili  di  Giuda  , e truffe  gli  occhi 
a Sedechia  . Il  rè  di  Babilonia  non  è altro,  fenon  l’an- 
tico nimico  noftro  , il  quale  è fignore  della  confufio- 
ne  dell’anima  noftra  : il  quale  dice  , che  prima  uccife 
i figliuoli  dinanzi  agli  occhi  dì  colui , che  'vedeva—, . 
Quello  non  è altro , fcnonchè  quello  noftro  nimico  al- 
cunavolta uccide  in  noi  le  virtuofe  operazioni  in  tal 
maniera  , che  colui , che  c così  prefo  da  lui , conofcc 
veramente  con  fuo  dolore  il  danno  fuo  . Onde  fpefle- 
volte  piange  1’  anima  del  peccatore  , c nientedimeno 
ri  lafcia  vincere  a’  diletti  della  carne  fua,  e cosi  piange 
que,’  beni , i quali  effo  amando  perde  : c ben  conofcc 
i danni  fuoi , ma  pertanto  non  leva  il  braccio  fuo 

con- 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  GREGORIO  . 441 

contri  quefto  rè  di  Babilonia  . Ma  ecco  che  di  quefto 
cotale  adivicnc , che  dfendo  elfo  così  pere  orto  dalla 
iniqua  operazione , viene  in  ufo  di  peccato  : pcrla- 
qualcofa  allafinc  conviene , che  cfTo  perda  quel  lume 
della  ragione  , che  gli  era  ancora  rimafo  : e però  ben 
vedi  , che  dice  , come  quel  rè  di  Babillonia  prima  uc- 
cife  i figluoli  di  Scdechia,  appreflo  a lui  tralfe  gli 
occhi:  perocché  quel  maligno  fpirito  prima  fi  sforza 
di  levare  da  noi  ogni  buona  operazione  > c dipoi  alla 
fine  ci  toglie  il  lume  dell’  intendimento . Dice  poi  > 
che  quello  fu  fatto  a Scdechia  nella  terra  di  Rcblata. 
Rcblata  è interpretato  moltitudine  ; perocché  chi  per 
lungo  ufi)  s’  efercita  nella  moltitudine  de’  peccati, 
alia  fine  perde  il  lume  della  ragione  . Sempre  poffia-  1 1 

mo  noi  dire  , che  le  vie  de’  peccatori  fieno  involte  : 
che  dfendo  dii  del  tutto  dati  alle  concupifccnze  di 
quello  mondo , non  amino  d’  aver  aldina  virtude , 
ovvero  che  avendo  loro  1’  amore  , debolmente  hanno 
liberi  i palli  loro:  e così o non  cominciano  adoperare 
virtuofamentc , ovvero  fc  cominciano , caggiono  nel- 
la via  fenza  feguirc  f opere  fante  con  perfezioni-»  . 
Perlaqualcofa  adiviene  fpdTevoltc  j che  dfendo  elfi 
già  latfi  nel  principio  dell’opera  5 ritornano  all’amore-» 
di  loro  medefimi  : e così  dalla  buona  intenzione  fi 
lafciano  cadere  ne’  diletti  della  carne  , e hanno  il  lo- 
ro intendimento  folo  a quelle  cole  > che  torto  paf- 
fano,  c di  quelle,  che  durerebbono  con  loro  in  eter- 
no , niente  curano  . Diche  odi  appreffo  come  fcgucj 
il  noftro  tcfto  : Aneleranno  in  vatio^  e periranno  . Co- 
loro vanno  in  vano , i quali  non  portano  fcco  alcun 
frutto  della  fatica  loro.  Gli  uomini  di  quefto  mondo 
fono  occupati  in  diyerfe  fatiche . Che  alcuno  s affa- 
tichi d’  acquiftare  ricchezze  } altri  d’  avere  onore  : 
e tutte  quelle  al  tempo  della  morte  fi  polfono  chia- 
mare fatiche  vane , perocché  per  efTc  nelfun  frutto  fi 
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porta  manzi  a quel  giudice  eterno  . Odi  pertanto  , 
txtd.i j.  come  era  comandato  nella  legge  antica  : Non  appa - 
tirai  voto  nel  cofpetto  di  Dio  . Quello  viene  voto 
dinanzi  a Dio  > il  quale  non  Ci  procaccia  in  quella 
vita  d'  acquiftar  meriti  di  buone  operazioni . B però 
diceva  degli  uomini  giufti  il  falmifta  : EJJì  verranno 
r , con  allegrezza  portando  t manipoli  loro  . Quegli  por- 
,1S1  tanQ  j manip0ii  loro  dinanzi  al  noftro  giudice  , i quali 
inoltrano  in  loro  mcdelimi  le  fante  operazioni , per- 
le quali  elfi  meritano  vita  eterna.  Odi  in  altra  parte, 
come  d’  ogni  eletto  dice  il  falmo  : li  quale  non  ha 
Ffol.n.j  riceuuta  in  •vano  l’  anima  fua . Quello  ha  riccuuta  T 
anima  in  vano,  il  quale  pone  tutto  il  fuo  penfier®  foto 
in  quelle  cofc  prefenti  , e non  attende  a quella 
che  apprclfo  deouo  feguirc  perpetualmcntc . Quello 
prende  in  vano  l'anima  iua  il, quale  niente  cura  la  vita  di 
quella,  anteponendo  aeffa  la  follecitudinc  della  car- 
ne . Ma  i giufti  niente  prendono  in  vano  T anima 
loro,  perocché  per  continua  lor  buona  intenzione  ri- 
ducono in  utilità  di  quella  tutto  quinto  elfo  idope- 
rano  in  quefta  vita  corporalmente , acche  poi  emen- 
do paffuta  1’  operazione  corporale , già  pertanto  non 
palli  il  merito , il  quale  dopo  qucftu  vira  hà  apparec- 
chiare la  vita  perpetua  . Quello  niente  conlidcruno  gli 
(tolti  peccatori , e però  ben  li  può  dire  , che  vadano 
in  vano,  i quali  per  feguirc  quefta  vita, perdon  quella. 
Quelli  cotali  niente  feguitcrcmo  noi  nelle  loro  ope- 
razioni , fe  noi  conlìdcreremo  i dauni,  ne’  quali  elfi  in- 
corrono dopo  quefta  vita . Odi  bene  , come  feguu»: 
Conjìdcratele  vie  di  Tentante  gli  andamenti  di  Sa- 
ba, e afpettate  un  poebetto  . Ternati  è interpretato  auftro, 
c Saba  rete  : il  vento  auftro  nel  tempo  del  caldo  ha 
a diffolverc  i corpi  umani,  per  lo  qu.il  ben  poliamo 
intendere  la  diffoiuzionc  della  noftra  vita  ; e per  la, 
rete  i diycrfi  lacci  delle  noitre  operazioni  : da’ quali 
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noi  fiamo  legati , perocché  quegli , i quali  con  loro 
mente  dittbluta  defideran  fittamente  le  cofe  terrene, 
già  non  hanno  il  pattò  libero  da  potere  pervenire  a 
Dio . Ma  piuttofto  fi  può  dire , che  etti  legano  loro 
medefimi  : c che  per  le  loro  dittòiute  operazioni  c fi 
pongano  il  piede  , perche  rimanga  nella  rete  . Noi 
dicemmo  di  fopra  , che  erano  alquanti , i quali  ri- 
tornarono alle  colpe,  già  fpggiog.ite  per  la  forza  di 
quelle  , che  erano  rnnafe  in  loro  manifeftamente . 
E così  fono  altri,  i quali  ritornano  a 'peccati  d:  prima, 
perche  filafeiano  ingannare  fotto  nome  d’  alcuna  o.ie- 
fladc,  ovvero  fotto  velame  d’ onore  d’  alcuna  laude  . 

Vogliati  moftrarc  quello  apertamente  . Sono  . I- 
quanti,  i quali  non  defidcranolc  cofe  altrui,  e avern* 
do  già  cominciata  a impedire  la  loro  quiete, fono  di- 
yifi  , quanto  a loro  medefimi , dagli  cfercizj  di  quello 
mondo  : defidcrano  d’ettcre  aminacllrati  di  l'anta  uor- 
trina  e d’intendere  foio  all’altezza  della  contempla- 
zione : ma  non  hanno  ancor  pertanto  con  pertetea^ 
libertà  d’animo  la  tollccmidinc  delle  cofe  familiari , 
allaquale  comcchè  lì  fervano  alcuna  volta  nelle  co- 
le lecite  , nientedimeno  alcunavolta  per  amoic  di 
quella  fi  lafciano  fcorrcre  nelle  illecite  , E per  vo- 
lere col  loro  fiuaio  difendere  le  cofe  terreno, 
per  quello  abbandonano  la  quiete  della  mente  , la- 
quale  elfi  defidcravano  in  prima  . Quelli  ìiccome  di- 
ce il  Salvatore  , lafciano  affogare  tra  le  fpinc  il  feme 
ch’era  già  nato  , quando  la  loilecitudinc  delle  colo 
terrene  difcaccia  dalla  loro  memoria  la  parola  di  L>io. 
Quelli  non  avendo  i palfi  loro  fermi , entrano  nella-, 
rete  , perocché  non  abbandonano  quello  mondo  per- 
fettamente : c così  ncH’andur  loro  impacciano  loro  me- 
defimi , che  non  poflòno  andare . > . 

E fono  alquanti , i quali  non  folamcntc  non-» 
defidcrano  le  cole  altrui , ma  ancor  abbandonano  tut*. 

to 
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to  quanto  elfi  pofleggono  in  quello  mondo , c per  amo- 
re di  Dio  difpregiano  loro  mede/imi:  non  addoman- 
dano  alcuna  gloria  della  prefencc  vita  : del  tutto  lì 
partono  dalle  operazioni  del  mondo  » c pongonlì  fot- 
co  i piedi  ogni  allegrezza  di  quelle  profperitadi  tem- 
porali ; ma  ancor  fon  legati  dall’amor  di  loro  paren- 
ti , a’quali  elfi  fi  sforzano  di  fervire  fenza  alcuna  dif- 
crezione . £ coftor  vedi  quanto  focalmente  fono  in- 
gannati , che  per  Tuffetto  del  parentado  ritornano 
a que’  vizj  , i quali  elfi  aveano  foggiogati  per  loro 
mcdcfimi.  Onde  noi  veggi  amo  quanto  alla  prefentc 
materia  alcuni,  i quali  non  hanno  amore  in  quella^ 
prefentc  vita  , c già  per  promclfu  di  fanta  pror'dfio- 
nc  e per  opera  hanno  abbandonato  il  mondo , e nien- 
tedimeno per  lo  difordinato  amore  de’parcnti  gli  veg- 
giamo  ufare  le  corti  , difender  le  caufc , e inten- 
dere agli  amici  mondani  : perlaqualcofa  conviene,  che 
perdano  la  libertà  della  quiete  dell’  anima  loro  per 
voler  riparare  in  loro  medefimi  gli  ftudj  del  mondo, 
i quali  elfi  aveano  già  perduti . E dove  diremo  noi, 
che  vadano  colloro,  fenou  nella  rete,  i quali  per  lo 
difordinato  amore  de’ parenti  fi  lafciano  legare  agl’im- 
pacci del  fccolo  , d’onde  la  perfezione  della  vita  già 
cominciata  , gli  avea  liberati  ? 

Quello  che  con  perfetto  Audio , e non  con  palli 
fviati  vuole  feguire  quell’eterno  premio  , il  quale  n’è 
promefiò  , conviene , che  ficcomc  per  l’amore  di  Dio 
effo  difpregia  sè  medefimo  , cosi  difpregi  ogni  cofa 
fuori  da  sè,  perlaquale  elfo  fi  vede  edere  impedito . 
£ comechc  cflo  conofca,chc  per  amor  di  Dio  egli  ila-, 
tenuto  di  fervire  a tutti,  quando  fa  medierò  , nien- 
tedimeno niega  i fcrvigi  privati  eziandio  a’parcnti  fuoi. 
E quello  c quello, di  che  ci  ammacllrava  il  Salvato- 
, re  quando  riipofe  a colui , che  diceva  : lafciami  pri - 
’ ma  andare  a fepellire  il  padre  mie  : e la  verità  rif- 
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pofc  : lafcia  feptllirc  a ’ morti  i morti  loro  : e tu  va l# 
e nunzi  a il  regno  di  Dio . Vedi , che  vietava  il  Signo- 
re a quel  difccpolo  la  fepultura  del  padre . E quelito 
non  voleva  altro  dire  » fenonchè  elfo  ci  ammoniva-» 
che  per  amore  di  parentado  noi  non  faceflimo  a’  no- 
llri congiunti  quello , che  per  lo  amofe  di  Dio  noi 
damo  tenuti  dr  tare  cziuudio  agli  Urani.  Or  non  hai  »* 
tu  letto  quando  in  altra  parte  la  verità  ancora  dice- 
va : Chi  viene  a wc,  e noti  ha  in  odio  il  padre fuoy  e la  ma~ 
dre,e  la  moglie  ei figliuoli^  fratelli  e le  fi rocchie ancora. 

/’  anima  Ju a , non  può  ejj'ere  mio  difcepolo  . Per  quello 
ammaellramcnto  , che  ne  dà  il  Salvatore  d’avere  iiis 
odio  i nollri  congiunti  e nppreflò  foggiugne  anco- 
ra , lo  Dio  deiranim  a nollra , dimollrò  cflò  chiaramen- 
te , che  così -dobbiamo  noi  avere  in  odio  i nollri  con- 
, giunti , come  noi  medeliini  il  tal  maniera  , che  loro  o 
noi  » noi  amiamo  a vita  eterna  » e dove  il  loro  amore 
ci  partifle  dall’amor  di  Dio  » gli  lappiamo  poiporre  all’ 
amor  fuo . E coli  neH’ordinarc  e neU’amare  lappia- 
mo fervare  la  temperata  arte  della  difcrczionc,  cioè 
a dire , che  noi  gli  amiamo  con  temperanza  e an- 
cora a loro  falute  » e a nollra  gli  abbiamo  in  odio . 

Io  voglio , che  di  tale  amore  nafea  in  tal  ma- 
niera r odio , che  in  quello  odio  lì  polTa  dire , che 
noi  più  veramente  gli  amiamo  : perlaqualcofa  odi  , 
come  a quello  ben  diceva  Moisè  : Quello  che  diffie  al  - . *.jj 
padre  , e alla  madre  fua  : io  non  J'o  chi  vi  fiate , e a i 
fratelli  ftoi : io  non  vi  conofco  , e che  non  conobbe  i figliuoli 
fuoi  , queflo  ha  guardato  il  comandamento  tuo  , il  pat- 
to tuo  , e ojfervati  i giudicj  tuoi . Quello  ha  veramen- 
te dclìderio  di  conofcere  Iddio  , il  quale  dclìdcra-, 
di  non  conofcere  coloro,  i quali  elio  conofceva  pri- 
ma carnalmente  . Debbe  adunque  l’uomo  Ilare  difuo- 
ri de’fuoi  parenti , le  vuole  clfcre  congiunto  a quel 
vero  parente  di  tutti , acciocché  coloro  , i quali  l’a- 
mico 
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mico  di  Dio  per  Tua  utilità  difpregia  tanto  , fieno  da 
eflo  più  perfettamente  amati,  quanto  elfo  meno  gli 
ama  carnalmente  . Non  pertanto  ben  voglio , eh  •-> 
tu  fanainentc  intenda  di  quello  amore  : nullo  dub- 
bio è,  che  noi  dobbiamo  più  giovare  a coloro , a’qua- 
li  noi  fiamo  più  congiunti , che  agli  altri , perocché 
il  fuoco  ben  rifcalda  quella  cofa  , che  glie  polla  ap- 
preso , ma  prima  rifcalda  tutto  quello  che  gli  è pollo 
appretto  , e poi  rifcalda  quella  cofa  , che  gli  c polla-» 
vicina  . Ben  dobbiamo  noi  conofccre  i nollri  congiun- 
ti , ma  quando  impedirono  lo  flato  della  mente  no- 
flra,dobbiamo  inoltrare  di  non  conofcergli,  e in  quello 
modo  quell’  animo  che  è accefo  dell  amore  di  Dio 
non  debbe  difpregiare  coloro,  che  in  quello  mondo 
gli  fono  congiunti , e apprclfo  per  1’  amore  di  quelle 
cofe  di  fopra  , alle  quali  elio  è dirittamente  ordina- 
to, tutti  gli  debbe  fopraltare . Debbeli  bene  adunque 
1’  uomo  provvedere  di  non  impacciare  in  se  mede- 
fimo  1’  amore  di  Dio,  e di  non  recare  al  baffo  per 
r amore  terreno  la  mente , la  quale  c levata  per  1* 
amore  divino.  Perlaqualcofa  ben  puoi  tù  comprende- 
re , che  1’  uomo  debbe  aver  compaifione  alla  nccef- 
ffità  de’  fuoi  parenti  , ma  in  maniera  , che  pertanto 
non  fi  lafci  lviarc  dalla  fua  quiete  . Che  già  non  deb- 
bi tu  penfare  , che  i fanti  uomini  non  loccorono  a’ 
parenti  nelle  cofe  necelfaric,  ma  per  amore  delle  co- 
le fpirituali  vincono  in  loro  medefimi  1'  amore  del  pa- 
rentado temporale  , ficchè  con  la  virtù  della  dire- 
zione lo  fanno  fi  temperare , che  eziandio  in  picco- 
lo difetto  non  fi  lafciano  cadere . La  qual  cofa  ben 
fu  lignificata  per  quelle  vacche  , che  portarono  1’  ar- 
ca di  Dio  al  monte , ficcomc  è fcritro , che  quegli 
antichi  tollono  due  vacche  , le  quali  lattavano  i lo- 
ro vitelli , e legar  etile  itijìetne  al  carro  , ,i  vitelli 
rinchiuf'ivo  in  cafa  , e pojono  /’  arca  di  Dio  j opra  il 
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carro  : c poi  fegue  apprettò  : Le  vacche  andavano  di- 
ritte per  la  via , che  mena  a Betfamis  , c andava- 
no injìeme  per  una  via  mede/ima  mugghiando  : e nien- 
te fi  voltava  luna  dall'altra  , nè  dalla  parte  diritta  , 
nè  dalla  manca  . Or  ecco  , che  cttendorinchiufi  i vitel- 
li , le  vacche  che  erano  congiunte  a portare  1*  arca 
di  Dio  , andavano , c lamentavanfi  : che  dice  che  mug- 
ghiavano , e niente  andavano  diritte  per  la  via . Mug- 
ghiavano per  amore  e per  compaflione , che  fcntiva- 
no  de’  loro  figliuoli  ; ma  pertanto  dice , che  non  fi  vol- 
geano  . Così  è di  bifogno , che  vadano  coloro  , i 
quali  fono  fottopofti  al  giogo  della  antica  legge,  c 
che  vogliono  portare  P arca  di  Dio  per  la  fetenza  , 
che  è dentro  a loro  . Che  ben  debbono  avere  amore-# 
a’  parenti  e dolerli , c avere  compattionc  alle  necctti- 
tadi  de’  prottimi  loro  : ma  in  tal  maniera, che  per  quello 
non  fi  torcano  dalla  via  diritta  , la  quale  etti  hanno 
prefa  . Betfamis  c interpretata  cala  di  Sole . E certo 
non  è altro  a dire , che  1*  arca  di  Dio  polla  in  fui 
carro  andava  in  Betfamis  , fenon  apprettarli  con  fu» 
feienza  delle  cofc  di  fopra  all’abitazione  di  quella  eter- 
na luce  . E allora  polliamo  dir  veramente , che  noi 
andiamo  a Betfamis  diritti  fenza  piegare  da  alcuno 
de’  lati  , quando  per  affetto  de’  noltri  congiunti  noi 
non  incliniamo  ad  alcuno  errore  . Or  veggiamo 
con  quanta  regola  di  diferezione  portava  quella  arca-, 
della  divina  feienza  il  noflro  Giob  , del  quale  ben 
polliamo  dire  , che  veramente  avette  fottopollo  il  col- 
lo al  giogo  del  timore  di  Dio . Certo  noi  polliamo 
dire,  che  elfo  fi  lamentava,  come  le  vacche  che  mug- 
ghiavano avendo  perduti  i loro  vitelli  , quando  gli  fu 
nunziata  la  morre  dc’Hgliuoli , ed  egli  percotendofi  il 
capo  fi  girtò  in  terra,  e così  mugghiando  ,cioè  dolen- 
doli , polliamo  dire  , che  a guiia  di  quelle  vacche  , 
nientedimeno  andalfe  diritto  per  la  via , quando  nel 
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mezzo  del  fuo  piatito  elio  aperfe  la  bocea  Tua  nell* 
laude  di  Dio , dicendo  : Il  Jtgntre  u’  ba  dato  , il/ìgna. 
re  7i’ba  tolto  ^ficcome  a Dio  è piaciuto , coji  è fatto^fia  bene- 
detto il  nome yào.Quefta  regola  del  vivere  non  confidcra- 
no  le  mcntijchc  fono  fenza  diferczione,  perocché  quanto 
più  fi  fviano  dalla  ria  di  Dio,  tanto  poi  entrano  nella  via 
del  mondo  . Bene  adunque  quel  Tanto  uomo  do- 
po le  vie  di  Teman  fa  menzione  delle  vie  di  Saba , 
perocché  coloro  , i quali  fono  disfatti  dal  maligno  caldo 
dell’  aulirò  , fenza  dubbio  caggiono  nella  rete  degl’ 
impacci  di  quello  mondo  . É non  fenza  cagione  ci 
ammonifee  il  nollro  Giob  , che  noi  confidcriamo  i 
fatti  de’  rei  uomini , perocché  Ipelfe  volte  quello  cho 
ci  pare  cofa  leggieri  riguardandola  in  noi  , ci  paro 
cofa  grave  riguardandola  in  altrui . Perlaqualcofa  adi- 
viene , che  pertanto  la  mente  non  ritorna  a sé  mede- 
fima  , e alla  fine  ha  vergogna  di  vedere  in  sé  mc- 
defima  quello  che  clTa  vede , ovvero  riprende  in  al- 
trui . Onde  quando  1’  anima  nollra  confiderà  in  al- 
trui quello  che  clTa  debbe  fuggire  in  sé  mcdefima_>, 
allora  pofsiamo  noi  dire  , che  quali  come  in  uno  fpcc- 
chio  clfa  vegga  la  fua  fozzura  , c però  dice  il  no- 
flro  tello  : G onjìderate  le  vie  di  Teman  e di  Saba> > o 
a/pettate  un  poco  -,  come  fc  dicclfe  apertamente  : At- 
tendete a i diferti  altrui , e allora  prenderete  piu  fer- 
mamente fpcranza  delle  cofe  eterne . Ben  vuole  pe- 
rò tale  conlidcrazione  ?lferc  coll’occhio  diritto , cioè, 
che  fia  fatta  con  diritto  cuore  in  quello  modo  , cho 
a noi  difpiaccia  in  noi  medelìmi  quel  che  ci  difpiace 
di  vedere  in  altrui  . Ben  dice:  poco.  Spef- 

fe  volte  adivicne  , che  quando  l’uomo  ama  la  bre- 
vità di  quella  vita  prefente , come  cofa  che  debba.* 
lungamente  ballare  , fi  diparte  dalla  fpcranza  della-, 
vita  eterna:  e dilettandoli  l’animo  fuo  fidamente  in 
quelle  cofe  prefiati,  fi  è percoffo  dalla  ofiurkà  della 
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difperazione  , c pcnfandofi  elfo , che’l  rimanente  del- 
la vita  Tua  fia  molto  lungo , fubitamente  lo  perde,  o 
dipoi  viene  a quella  vita  perpetua,  nella  quale  truo- 
va  quello  che  egli  non  può  fchifare.  Perlaqualcofa 
ben  diceva  un  hvioiguai  a quelli  che  perdettero  la  fufian- 
z^.Quefti  perdono  la  fuftanza  loro,i  quali  fi  penfano  di 
vivere  lungo  tempo  in  quelle  cofe  vifibili,e  lafciano  la 
fperanza  delle  invifibilùed  effendo  così  fermata  la  men- 
te loro  nell’amore  di  quelle  cofe  prefenti,ecco  che  Tema 
guardarli, la  vita  viene  meno, e vifibilmente  vengono  a-» 
quelli  tormenti,  i quali  non  erano  fiati  da  loro  prevedu- 
ti^ i quali  effi  con  loro  prefunzione  tardi , o non  giam- 
mai fi  crcdcano  prevenire  : e pertanto  ben  diceva  la.» 
verità  nell’evangelio:  Verghiate  , perocché  voi  non  fa-  Msitb.tf • 
pete  il  dì , nè  l’ ora  . E in  altra  parte  è fcritto  : il 
giorno  di  Dio  verrà  di  notte  come  ladro  . Pertanto  è ■*'** 
aflimigliato  il  giorno  di  Dio  al  ladro , che  va  di  not- 
te , perocché  l’anima  fiolta  non  fi  avvede  quando 
s’apprcfia  ; ma  tanto  fi  debbe  più  temer  quello  gior- 
no , come  Tempre  vemfie  , quanto  l’uomo  meno  lo  può 
antivedere  . Onde  bene  Hanno  apparecchiaci  i fanti 
uomini,  i quali  conlìdcrando  continuamente  la  bre-  * 
vita  di  quella  vita  , cosi  vivono,  come  fe  Tempro 
morilTòno  , e tanto  più  fodamentc  s’  apparecchiano  o 
quelle  cole  /labili , quanto  meno  apprezzano  quello 
cofe  tranfitorie  per  lo  fine  loro , clic  tolto  fieguc . E 
pertanto  il  falmifta  conlìderando  come  veloccmento 
iugge  la  vita  del  peccatore,  diceva  : Vn poco  ancora. 
e già  più  non  farà  il  peccatore  : e in  altra  parte  di-  ffal.  j*. 
ce  : L’uomo  è come  fieno , e i fuoi  dit  come  fiore  di  cam- 
po  . Odi  la  generale  fentenza  d’ Ifaia  : Ogni  carne  è ' 
fienose  la  gloria Jua  fic  come  fiore  di  fieno  . Odi  l’Apo-  //.  40.6. 
Itolo  Iacopo  , come  ben  corregge  le  menti  di  colo 
ro  , i quali  fi  profumono  di  vivere  lungo  tempo  : Che 
è la  vita  vofira  $ un  vapore  , che  poco  fi  mofira.'Qcn.  15 
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dice  adunque  il  noftro  tclèo  ; Affettate  un  pochette , 
perocché  affai  è quella  vita,  che  fegue  fenza  fino; 
e poco  è ogni  cola , che  ha  fine  . Certamente  non.» 
ci  debbe  parere  lunga  cola  quella,  che  per  sé  me- 
defiina  corre  a non  effere  : la  quale  per  ogni  piccolo 
punto  è fofpinta  al  Tuo  fine  . E quello  , che  par^, 
che  fia  T cflerc  Tuo  , è cagione  del  Tuo  non  effe rc_>. 
Ma  vedi  bell’ordine  del  noftro  Giob  : che  dipoichè 
ha  dimoftrata  la  brevità  della  vita  prefente , appref- 
fo,  come  levandoli  contro  a gli  uomini  iniqui  in  per- 
fona  dc’fanti  eletti , odi  come  ben  foggiugne  : Effi 
fon » confufi^peroccht  io  ebbi  fperanza  . 

Quando  i rei  fanno  ingiuria  a'  buoni,e  veggon- 
gli  mancare  dalla  fperanza  dentro  dell’anima , allo- 
ra molto  più  li  rallegrano , perocché  cifi  penfano,  che 
fia  loro  di  gran  guadagno  d’avere  compagnia  al  loro 
errore  . Onde  allora  fi  rallegrano  , quando  fi  fento- 
no  avere  compagni  affai  alla  etterna  dannazione  . Ma 
quando  la  fperanza  de’buoni  ftu  ferma  , c non  fi  pie- 
ga per  alcun  finiftro  mondano,  allora  la  mente  de’ 
rei  è confuta,  perocché  fi  vergognano  effere  fiati 
crudeli  in  vano , dipoichè  col  le  loro  afflizioni  non_» 
poffon  paffare  infino  dentro  . Dica  adunque  quello 
tanto  in  perfona  di  sé  medefimo  , dica  in  pcrloivu 
di  tutta  la  chicfa , volendo  lignificare  l’afflizione  e la 
coftanza  de’fanti , i quali  nel  mezzo  delle  avverfita- 
di  fenza  alcun  difetto  di  mente  defidcrano  e allet- 
tano il  gaudio  di  quel  premio  di  l'opra , dica,  corneo 
abbiamo  detto  difopra  ; EJJì  faranno  confuft , perocché 
io  ebbi  fperanza  ; come  fc  diceffe  apertamente  : pe- 
rocché i rei  uomini  con  le  loro  periccuzioni  non  pof- 
fono  amollarc  la  mia  fortezza  dentro  da  me  , per- 
tanto con  vergogna  fi  perdono  elfi  la  fatica  della- 
crudeltà  loro  . Perlaqualcola  appreffo  fegue, come  Giob 
confidcrava  quell'eterno  premio,  che  debbe  venire-’. 
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come  fé  già  fulfe  prcfcnte , inoltrando  ancora  la  pe- 
na, laqùale  poflono  attendere  i rei  al  giudicio  di 
quel  giudice  eterno , onde  dice  : Ancora  vengono 
me  efji , e furono  coperti  di  vergogna . Al  tempo  del. 
giudicio  verranno  i peccatori  in  fino  alla  prefenzo 
della  Tanta  chiela  , perocché  faranno  menati  a vedero 
la  gloria  fua  : e a quello  farà  loro  accre lamento  di 
maggior  pena  , conciofiachè  allora  conol'ceranno  chia- 
ramente quello  che  eglino  aranno perduto,  e allora-» 
faranno  i malvagi  coperti  di  vergogna , quando  la-», 
cofcienza  loro  mcdelìma  farà  teftimonc  contra  elfi  di-i 
nanzi  a quel  vero  c giullo  giudice  : e farà  certo  quel- 
la cofa  d’  infinito  fpavento  , perocché  allora  fi  vedrà 
il  peccatore  apertamente  nella  prefenza  del  fentenzia- 
torc:  e dentto  da  se  fi  fentirà  la  propria  cofcienza.» 
per  accufatore . Allora  gli  farà  prefentata  dinanzi  agli 
occhi  ogni  fua  colpa:  e farà  quello  alle  menti  de’ 
miferi  non  minore  tormento  che  quel  fuoco , al  qual 
elfi  fi  vedranno  andare,  de*  quali  diceva  il  profeti!-: 

Signore  Iddio  leva  in  atto  la  mano  tua  , acciocché  e fi  lf--9.it. 
non  veggatio^e  faranno  conf ufi . In  quella  vita  hanno 
i mileri  peccatori  l’intendimento  loro  ofeurato  allcj 
operazioni  delle  virtudi;  ma  allora  il  conofciincnto  del- 
le proprie  colpe  darà  lordume.  In  quella  vita  no»i_» 
vogliono  elfi  conofcere  quello  che  dee  legume  ; ma-» 
allora  conofceranno  chiaramente  quello  clic  elfi  aran- 
no perduto . In  quella  vita  non  curano  i miferi  d’ 
intendere  quelle  cofc  eterne  , e fe  pure  n’  hanno  alcun-» 
intendimento , fi  hanno  in  difpregio  di  fcguirle  ; ma 
allora  1’  intenderanno  chiaramente,  conofcerannole,  o 
aranno  defiderio  d’  averle  , quando  in  nulla  maniera 
le  potranno  aquillare  . Ben  polfiaino  ancora  dire,  che 
coli  adivenilfe  liugularmenrc  a quelli  amici  di  Giob,  lr‘ 
i quali  con  dure  parole  fi  sforzavano  di  far  piegare 
l’animo  di  quel  Tanto  uomo  : onde  dice  : l'.JJiJono  con - 
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fuji , perocché  io  ebbi  Speranza  : come  fc  diceflc  aper- 
tamente : la  loro  ftolcizia  gli  ha  confali  , perocché 
con  le  loro  ftolte  riprenfioni  non  m’  hanno  potuto 
piegare  in  difpcrazione , ma  vennono  ancora  a me/, 
e furono  coperti  di  vergogna , quali  dicelfc  , cho 
gli  amici  Tuoi  ben  vedeano  le  piaghe  del  corpo  fuo; 
ma  niente  conofceano  la  coftanza  della  fua  mente, c 
riprendevamo  di  ingiuftizia  ; ma  pertanto  polliamo 
dire , che  ancora  non  erano  venuti  infino  a lui . Ma_> 
dipoichè  l’cbbono  percofio  di  tante  riprenfioni,  c vi- 
dero l’animo  fuo  in  quelle  avverfità  tanto  collante, 
allora  fi  può  dire , che  yenilfino  a lui  . Onde  que- 
llo venire  non  fu  altro  , fcnoachè  elfi  conobbon  la 
virtù  fua  : e allora  furon  coperti  di  vergogna,  quan- 
do vidono  che  per  nulla  avverfità  difuori  fi  poteva 
rompere  la  fua  fortezza  . Ma  fono  alquanti , i qua- 
li non  fanno  temere  Dio , fen  on  quando  fono  fpau- 
riti  o per  avverfità  loro  propria  , ovvero  per  avvera 
fità  alcuna  , laquale  elfi  veggono  in  altrui  . Per  lo 
profpcrita  fi  levano  in  fuperbia  , per  auverfità  fi  tur- 
bano . E del  numero  di  quelli  tali  erano  veramen- 
te gli  amici  di  Giob  : e pertanto  odi , come  appref- 
fo  ben  gli  riprende  : ora  fete  venuti  , e ora  veggendo 
le  piaghe  mie  , avete  paura  . Come  dicclfe  apertamen- 
te : infino  allora  temeva  io  Iddio  quando  io  era  nel- 
l’abbondanza delle  mie  profferita  , e non  fentiva  fla- 
gello d auverfità  alcuna  : ma  voi  perrantochè  non_* 
temete  Iddio  per  amore,  avete  di  lui  paura folo  per 
la  percola  delle  battiture . Segue  aprclfo . Ora  difi- 
lli io  mai:  recatemi  alcuna  coja  , e donatemi  della  Juftan - 
za  vojlra  : o liberatemi  delta  mano  del  nimico , e < 
Scampatemi  della  mano  de'  robujh  ? Se  quelle  parolo 
fi  rcferilfino  alla  perfona  della  fanta  madre  chiela , 
conciofiachè  noi  abbiamo  detto  di  lopra  , che  gli  ami- 
ci del  noflro  Giob  lignificano  gli  eretici , ben  dico 

che 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GREGORIO.  45 j 

che  non  ha  meltiero  della  fullanza  loro . Per  la  fu- 
llanza degli  eretici  s’  intende  la  fapienza  mondana  , 
perocché  volendoli  e/fi  inoltrare  favj  , perverfamentc-» 
li  inoltrano  d'  je/Tere  ricchi  nelle  loro  parole . Talo 
fapienza  non  domanda  la  fanra  chiefa , perocché  1* 
avanza  col  fuo  intendimento  fpiritualc.  Ma  Ipcffcvolto 
adivicnc  , che  gli  eretici  affermano  alcune  cofc  contea 
la  verità  della  Tanta  fede  : e nientedimeno  alcuna- 
volta  parlano  affai  Tortilmente  della  tentazione  dcll.v 
noftra  carne  contra  1*  antico  nimico  nollro  : ecqsì 
moflrano  d’  avere  in  loro  medefimi  le  membra  dello 
loro  operazioni  Tane  , avendo  nella  verità  della  fedo 
il  capo  ferito  dal  morfo  del  ferpcntc.  E da  quelli 
cotali  non  vvole  la  Tanta  chiefa  udire  quelle  cofo 
Tottili  c vere:  perocché  Totto  tale  verità.  Tempre  li 
sforzano  di  far  cadere  T uomo  nell’errore  della  fedv: 
perlaqualcofa  ben  dice  : or  dijjìvi  io  mai , c cererò. 
Per  la  mano  del  nimico  s’ intende  la  forza  di  Saturus  : 
per  la  mano  de'  robulti  , ovvero  forti , s’  intendono 
le  forze  di  quegli  /piriti  maligni,  i quali  li  pollóne» 
veramente  chiamare  robufti  ; perocché  quanto  pm  To- 
no liberi  dalla  infermità  della  noftra  carne  , tatuo  meno 
la  noftra  debolezza  può  contraltare  alle  forze  loro . 
Segue  poi:  Ammaeflratcmi  , e io  tacerò  , e inforni  nitrii 
di  quello  che  forfè  io  non  fapeva  . Dubitare  li  può  à 
qual  parte  di  fopra  s’  ordini  quello  tcfto  , perocché 
potrebbe  elTcrc  una  fentenza  congiunta  e continua-» 
a quel  che  dille  di  fopra:  Or  dijjìui  io  mai\  c celerà-» 
E quello  coli  feguirebbe  a quello  per  modo  di  do- 
manda , e allora  continuandoli  vorrebbe  dire  : e d:Jjl - 
vi  io  mai  : ammaeflratcmi , e io  tacerò  : e informa- 
temi di  quello  che  forfè  non fapeva  ? Potrebbe  quella-» 
ancora  efl’ere  una  fentenza  per  fc  diftinta  dall’  altre_,, 
e allor  li  debbe  eleggere  per  modo  di  riprenfione,  o 
dire  : Ammaeflratcmi , e io  tacerò  . E certo  1’  uno  o 

altro 
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altro  di  quefti  intendimenti  fi  conviene  al  tetto  : pe- 
rocché ne  T uno  , nè  1’  altro  fi  feofta  dalla  via  della-» 
vera  fentenza . 

Abbiamo  quetto  tetto  così  trafeorfo  fecon- 
do 1’  intendimento  allegorico , cioè  fpirituale . Ora- 
mai un  poco  invcftighiaino  le  parole  di  quella  fto- 
a*;-  ria  moralmente  a utilità  noftra  . Aveva  il  noftro  Giob 
riceuuto  il  danno  delle  cofc  fue  , ed  era  dato  alle  per- 
cottc  degli  fpiriti  maligni  : e ben  fentiva  i dolori  dello 
fuc  percottc  : ma  tra  tutte  quelle  cofc  fempre  amaya^ 
la  favia  ftoltizia  di  Dio;  e con  la  fua  mente  difpre- 
giava  la  llolta  fapienza  del  mondo:  e pertanto  ab- 
biamo veduto  , che  quello  povero  contra  i ricchi  ag- 
gravato , contra  i potenti  ilolto  , contra  i favj  rifpon- 
dendo  agli  amici  fuoi  ditte  tre  cofc  . La  prima  , cho 
elfo  cosi  povero  non  domandava  loro  ricchezza  . La-/ 
feconda  è , che  egli  cosi  aggravato  non  addomandava_»  » 
loro  aiutorio  contra  i robufti  . La  terza , che  così 
{lofio  non  addomandava  dottrina  di  loro  carnale  fa- 
pienza • Lo  Ilolto  uomo  pertanto  che  nella  fua  mente 
fi  leva  fopra  fc  mcdciìmo,  pertanto  non  è angosciato 
per  povertà:  cd  cfl'endo  aggravato, niente  foftienc  paffio- 
ne  : cd  eflendo  volontariamente  Ilolto  , niente  rimuta-» 
la  Sapienza  mondana,  ovvero  carnale  . E pertanto  in.j 
■ •-or  4.8.  altra  parte  diceva  un  altro  aggravato  di  povertà  : noi 
pi  cg.tt  t , ma  non  Jìarno  annullati  ; f/Jt  e guanto 
perenzione  , ma  non  Jiamo  abbandonati  : /tanto  at- 
terrati , ma  non  periamo  . E volendo  appretto  dimottra- 
’ *•  re  la  Sapienza  della  fanta  ftoltizia  , fi  diceva  : le  c fe_, 

1 i-  folte  elei  mondo  ha  elette  Iddio  per  confondere  i favi  : 
e fe  alcuno  pare  favio  tra  •voi  in  quejto  mondo  , di- 
venga /tolto  , acciccbè  /i.t  favio  . Apprettò  ancora.» 
volendo  moftrarc  la  gloria  della  noftra  opprcttionc  , 
e le  ricchezze  della  povertà  defidcrata , odi  conio 
• C'r.t.  dice:  Qua/ì  come  perfone  che  moiamo  , ed  ecco  che  •vi- 
viamo 
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vi  amo  ; Jiccome  gajfigati , e non  mortificati  ; ficcome^ 
tri/li , e fempre  allegri  ; ficcome  bifognofi , e molti  ne  fac- 
ciamo abbondanti  : come  perfone  che  mente  hanno,  e t 
tutto  pojjeggono  . Poiché  fiamo  venuti  a quello  fermo» 
ne , voglio  un  poco  innalzare  gli  occhi  della  mente-», 
e vedere  quanta  arte  hanno  dentro  da  sé  i fanti  elee» 
ti  » i quali  fuori  da  sé  fono  così  aggravati . Hanno 
per  niente  i fanti  eletti  con  loro  fegreti  raguardi  tutte-» 
quelle  cofe,Iequali  inoltrano  di  fuori  elfere  grandi  e alte: 
levanlì  dentro  da  loro  fopra  loro  medelìmi , e fermano 
r animo  in  alto  : e tutto  quel  che  follengono  in  que- 
lla vita,  lì  lo  guardano , cdine  cofa  lìrana  , e molto 
più  balla  di  loro:  e per  un  modo  di  dire  sforzandoli  elli 
di  ftar  fuori  della  carne  coll'  altezza  della  mente  loro  a 
quali  elfi  medelìmi  non  conofcono  quello  che  elfi  folten-  » 

gono  . Onde  dinanzi  agli  occhi  loro  nulla  cofa  è ap- 
prezzata d’ alcuna  altezza  : la  quale  temporalmcn  tea 
inoltra  d'  clfer  grande,  perocché  come  veramente-» 
elevati  da  terra, e polli  in  falla.fommirà  del  monto, 
del  tutto  difpregiano  la  viltà  delle  cofe  prefenti  : o 
levandoli  fopra  di  loro  medelìmi  con  una  altezza  di 
lpirito  conofcono  dentro  da  loro  , che  ogni  cofa  mon- 
dana , la  quale  difuori  pare  gloriofa  e alta  , fi  è vilo 
e balTa  . 

E per  quella  conliderazione  prendono i giulti  lìcurtà 
contra  i potenti  per  difendane  della  verità:  c peri* 
autorità  delio  lpirito  prendono  ardire  contra  coloro, 
i quali  difuori  per  loro  fuperbia  inoltrano  d’ elTere  eie- 
Vati  fopra  tutti  : onde  in  fervore  di  tale  fpirito  prefe 
.tanta  libertà  di  parlare  contra  il  rèd’  Egitto  quello 
giovanetto  Moisè  venendo  del  diferto,  onde  diceva: 

Quejlo  dice  il  fignore  Iddio  degli  Ebrei  : infino  a quan- 
dofojlerrai  tu  di  non  volere  e fermi  fottopofo  ? lafcia i_,  ** 
che  l,  popolo  mio  mi  Sacrifichi  .■  E apprefib  vedendoli  Exti.l. 
Faraone  pcrcolfo  da  tante  piaghe  , diceva  : Andate  *s- 

M m m facri- 
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/eterificati  all'  Iddio  vojlro  in  quejla  terra  : e Moisè 
con  una  autorità  di  maggioranza  rifpofe  : Non  fi  può 
così  fare  . Or  faerfieberemo  noi  l*  abbominazione  degli 
Egizj  al  Hgnore  Iddio  nojlro  ? Con  quella  ficurtà  di 
parlare  affaliva  il  profeta  Natan  quel  rè,  che  aveva  pec- 
cato : onde  volendogli  il  profeta  fanto  imputare  la.» 
colpa  del  giudicio  , che  era  venuta  fopra  ri  popolo , fi 
diceva:  Tu/ei  quell'uomo  che  bai  fatto  quejla  coj, a.  Per 
quella  ficurtà  ancora  elTendo  mandato  quell’  uomo  di 
Dio  a dillruggcre  1’  idolatria  di  Samaria  , e facri- 
ficando  il  rè  Geroboam  d’incenfo  fopra  l’ altare , quello 
non  temendo  il  rè,c  nientc'atterrito  per  paura  di  morto, 
ftando  contra  l’altare  fenza  nulla  paura , odi  con  quanta^ 
autorità  di  libera  voce  diceva  : Altare  , altare , quejla 
dice  Iddio : ecco  che  un  figliuolo  nafeerà  alla  cafa  di  David , 
che  ara  nome  Golia  \ e quello  faerfieberà fopra  te  ifa • 
crficj  degli  eccelfi.  Pertanto  ancora  quel  luperbo  Acab, 
il  quale  era  lottopofto  al  facrifìcio  degl’idoli, a vendo  pre- 
funzione di  riprendere  il  profeta  fteffo  Elia, e dicendogli  : 
Or  non fei  tu  colui \cbc  turbi  Ifrael  ? odi  come  liberamente 
Elia  percoffe  con  voce  di  molta  riprenfione  laflolti- 
zia  di  quel  fuperbo  rè , onde  dille  : Certo  non  io  ho 
turbato  Ifrael , ma  tu-,  e la  cafa  del  padre  tuo , i qua- 
li avete  abbandonato  i comandamenti  di  Dio  , e avete^t 
feguitato  Baalim  . Or  non  abbiamo  noi  ancora,  corno 
Elifeo  confiife  nel  peccato  fuo  Acab  predetto , il  qualo 
veniva  a lui  con  Giofafat  rè  ? onde  dilfc  : Che  abbia  » 
mo  noi  a fare  tra  te  , e me  ? va  a i profeti  del  padre. o 
tuo  , e della  madre  tua  : che  io  ti  giuro  per  lo  Dio  de- 
gli efer  citi  , nella  cui  prefenza  lofio,  che f e io  non  ave  fi- 
fi  riverenza  a Giofafat  rè  di  Giuda  , io  non  t' arei  atte- 
fo  , nè  guardato . In  altra  parte  ancora  leggiamo,  che 
Elifeo  medefimo  , venendo  a lui  Naaman  con  cavai-  . 
li  ed  efcrcito  grande , flava  dentro  alla  cafa  : e veden- 
dolo venire  con  talenti  c veflimenta  affai , niente  gli 

fi 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GREGORIO  . 457 

fi  fece  incontro  , e non  gii  aperte  1’  ufeio  ; ma  per 
un  fuo  metto  gli  mandò  dicendo  , che  fi  lavattc  tetto 
volte  nel  fiume  Giordano  : perlaqualcofa  Naaman  adi- 
rato fi  partiva,  c diceva  : lo  mi  penfava , che  queflo 
ufciffe  fuor  a , e venijfe  a me . Per  quella  libertà  di  Spi- 
rito ancora  elfendo  minacciato  Pietro,  e con  flagelli  vie- 
tatogli , che  non  parlaflc  nel  nome  di  Gesù  , con  gran- 
de autorità  rifpofe  loro  dicendo  : Se  egli  è giu/i a cofa _# 
nel  cof petto  di  Dio  , udite,  e non  giudicate^  Iddio  , peroc- 
ché noi  non  poffiamo  non  parlare  quello  , che  noi  ab- 
biamo udito , e veduto . Per  quello  ancora  contrattando 
T Apertolo  Paolo  a quel  principe  de’  facerdoti , ve- 
dendolo contrattare  alla  veritade , un  fuo  minirtro  lo 
percofle  d’  una  guanciata . E certo  per  quello  non-* 
rifpofe  niente  il  l'anto  Apottolo  con  turbazione  di  ani- 
mo : ma  ripieno  di  fpirito  Santo , odi  come  profetò 
liberamente  dicendo  : Iddio  percoterà  te , 0 parete  im- 
biancato , e tu  , che JSedi , mi  giudichi fecondo  la  legger, 
e tu  che  fiedi  comandi  , che  io  fi*  pere  off 0 contro  alla-» 
legge  . Pertanto  ancora  il  fanto  primo  martire  Stefano 
odi  con  quanta  autoritade  parlava  contro  alla  perti- 
nacia di  quegli , che’l  perfeguitavano , niente  temen- 
do di  morire  i onde  diceva  : 0 uomini  duri , e tncirconcifi 
ne’vofln  cuori  e ne’vofiri  orecchi^fempre  avete  'contrafia- 
to al  fanto  fpirito  , ficcome  i padri  voftri  . E che  que- 
lle parole  così  alte  i fanti  uomini  dicellino  per  zelo 
di  verità  , e non  per  vizio  di  fuperbia,  elfi  mede- 
fimi  lo  dimortrano  chiaramente,  perocché  in  altri  lo- 
ro detti  e fatti  manifeftano  con  quanta  umiltà , o 
quanto  fervore  di  carità  etti  fieno  legati  con  loro , i 
quali  elfi  così  duramente  riprendeano  . Certo  la  fu- 
perbia genera  odio , la  umiltà  genera  amore  : e pe- 
rò quelle  parole  afprc , lequali  l'amore  fa  dire,  ve- 
ramente procedono  da  fonte  di  umiltà  vera . E co- 
me dobbiamo  noi  credere  , che  Stefano  dicellè  per  fu- 
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perbia  quelle' parole  , il  quale  vedendo,  che  coloro, 
i quali  eflo  aveva  ri  prefi , ne  divenivano  peggiori , o 
appreflò  il  lapidavano , inginocchiandoli  pregava  Iddio 
4R.7.Ì9’  per  loro  dicendo  : Signore  Iddio  non  imputare  loro  que- 
fto  a peccato  ? E come  palliamo  noi  dire  , che  T Apofto- 
lo  Paolo  dicefle  per  fuperbia  quelle  parole  con  tra- 
quello , che  era  principe  e lacerdote  della  gente  fua^, 
conciofiachc  in  altra  parte  efTo  Ci  faceva  fervo  de’ 
difcepoli , lìccomc  noi  leggiamo  , che  eflo  diceva:  Noi 
non  predichiamo  noi  medesimi , ma  predichiamo  Gesù 
Criflo  nojlro  fignore  ; ma  ben  predichiamo  , noi  eJJ'ei  e 
voftn  fervi  per  Criflo  . Come  diremo,  che  1*  Apollo- 
Io  Pietro  per  fuperbia  contraftafle  a que’  principi  , 
dove  appreflò  noi  leggiamo  , che  per  compaiono, 
che  eflo  aveva  al  loio  errore , quali  feufava  il  pcc- 
^ff.j.17  cat0  joro  dicendo  ; ^ o J0ì  thè  facefte  quefto  per  igno- 
ranza , Jic come  1 principi  vcflnì  Ma  Iddio,  ilqualo 
aveva  annunziato  innanzi  per  la  bocca  di  tutti  1 pro- 
feti , che  il  fuo  Criflo  foltenelfe  morte , volle , cho 
coli  fofle  adempiuto  : e appreflò  con  molta  mifericor- 
dia  gli  riduce  alia  via  dicendo  : Pentitevi  adunque-,^ 
e convertitevi , acciocchì  fieno  perdonati  i peccati  vofiri. 
Or  come  crederemo  noi  , che  Elileo  per  fuperbia- 
a.  ^.4.  non  voleflc  vedere  Naaman  , il  quale  non  fi  lafciònoii- 
*7-  (blamente  vedere  , ma  tenere  da  una  femmina  , della- 
quale  c fcritto  , che  venendo  ella  all'uomo  di  Dio  , 
fi  gittò  a*  piedi  fuoi  , e \refeli  : e vedendola  Gtzi  , 
fervo  del  profeta  , venne  per  levarla  via , e diceva-*-, 
uomo  di  Dio  lafciala  andare , perocché  l*  anima  fua  è 
in  amaritudine  ? Come  Elia  arebbe  detto  per  lupcr- 
bia  parole  di  riprenfionc  a quel  rè,  conciofiachè  elio 
con  tanta  umiltà  veniflè  inanzi  al  carro  fuo , decorno 
è fcritto  : e avendofi  Elia  cinti  i lombi , correva  di- 
nanzi al  carro  fuo'ì  E come  polliamo  noi  dire,  cho 
quell’uomo  di  Dio  difpcttafle  laprcfcnzadi  Gcroboam- 
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re,  conciofiachè  per  grandiflìma  pietà  cflò  gli  ren- 
defle  finità  nella  fua  inano  delira:  la  quale  per  fu;u 
colpa  era  diventata  ^rida , ficcomc  è fcritto  : cè<o  4°‘ 
avendo  Geroboam  rè  udito  il parlare  di  quell'uomo  di  Dio , 
e come  ejfo  aveva  gridato  contro  all * altare  di  Dio 
in  Betel , dijlefe  la  mano  fua  dall’altare  , e difje  : pren-  ^ 
de  telo  : e di  prefente  fi  J ecco  la  mano  . E appreflò  ij.  * 
feguc  , che  quello  uomo  di  Dio  fece  orazione  dinan- 
zi al  fignore  , e la  mano  del  rè  ritornò  fana  , e diven- 
ne libera  , come  prima  . Ben  Tappiamo  noi , che  la-; 
fuperbia  non  genera  virtù  : c però  per  li  fegni,  che 
feguivano  appreflò,  li  dimoftrava  chiaramente  , che  ta- 
li parole  di  riprenfione  procedeano  da  perfertifli- 
ma  umiltade . Come  diremo  noi  ancora,  che  il  prò-  *•*'*«, 
feta  Natan  riprendefle  con  fuperbia  David  rè , con- 
ciofiachè  appreflò  cflendo  egli  mondo  della  colpa.;, 
dice , che  fi  gittò  in  terra  dinanzi  alla  faccia  lua , 
ficcomc  è fcritto  : Fu  detto  al  rè , che  veniva  a lui 
Natan  profeta , ed  entrando  egli  dentro  dinanzi  al  co - 
fpetto  del  ri  , diprefente  l'  adorò  , giti andofi  i»  terrai 
E come  diremo  noi,  che  Moisè  per  difpetto  parlaflo  Ex,. 
in  quella  forma  , che  abbiamo  detto,  ai  rè  d' Egitto , 7, 
il  quale  parlava  con  Dio  tanto  familiarmente , o 
nientedimeno  con  tanta  umiltà  adorò  il  cognato  fu0, 
chc’l  feguiva , e con  tanta  ubbidienza  udiva  il  con- 
figlio fuo  , che  dopo  i fegreti  ragionamenti  d'  Iddio 
non  apprezzava  poco  d’  udire  configlio  della  bocca^ 
dell’uomo  ? Così  adunque  concludendo  per  molt,o 
altre  operazioni  de’  fanti,  che  feguivano  in  loro,  pof- 
fiamo  noi  ben  comprendere  con  che  intenzione  elfi 
diceano  le  parole  di  prima.';  * "H 

Onde  noi  poflfiamo  dire  , che  i fanti  uomini  noiu  *4- 
fono  liberi  per  fuperbia , c non  fono  vili  per  putirà,  y 
ma  la  dirittura  della  cofcienza  loro  gli  fa  innalzare 
a parlare  cofi  liberamente  , c appreflò  la  confiderazuoQ  U 
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della  propria  infimi  ita  gli  conferva  nella  umiltà  loro; 
onde  comcchè  cllì  con  tanta  loroficurtà  riprendano 
afpramente  le  colpe  de’ peccatori , nientedimeno  giu- 
dicando se  medefimi  dentro  da  loro , troppo  più  Tor- 
tilmente difpregiano  sè  ftelfi  : c quanto  più  dura- 
mente riprendono  gli  errori  altrui,  tanto  fono  più 
crudeli  a rifrenare  i loro . E così  ancora  quanto  elfi 
fi  veggono  meglio  adoperare  , nientedimeno  non-* 
perdonano  a’  loro  difetti,  tanto  fono  più  intenti  a^ 
riprendere  gli  altrui . E che  deono  curare  della  po- 
tenza degli  uomini  coloro , i quali  difpregiano  sè  me- 
defimi , eziandio  quando  fi  fentono  dentro  alla  rocca-* 
dell’  altezza  loro  i Pertanto  adunque  fi  poftòno  cofto- 
ro  di  fuori  inoltrare  arditi , perocché  dentro  da  efli 
non  fi  fentono  alcuna  gravezza  di  fuperbia.  Perla- 
qualcofa  parlando  gli  amici  di  Giob  cosi  duramente^ 
contra  lui,  vedi , che  rifiuta  la  loro  prudenza  monda- 
na , le  loro  forze  % le  loro  ricchezze  > onde  dille  : 
or  difjìvi  io  mai  : recatemi  alcuna  cofa  , e donatemi  del - 
la  fujianxa  voftra , o liberatemi  delle  mani  del  nimico , 
e J campatemi  della  mano  de ’ robujli  ? E dijfivi  io  mai', 
ammaejlr atemi)  e io  tacerò , e informatemi  di  quello , cbc~* 
forfè  io  non  fapeva  ? E avendo  lui  coli  parlato  quali 
fdegnofamente  , nientedimeno  odi,  come  poco  apprelfo 
egli  ci  dimoftra  apertamente  che  giudicio  efiò  aveva-* 
disèmedefimo:  Voi  vi  gittate  fopra  il  pupillo  . Chia- 
ramente vedi , come  elio  conofceva  1’  infirmila  fuaj 
dipoichè  li  chiama  pupillo . Segue  apprelfo  : Perche 
avete  detratto  a’  fermoni  della  verità  , conciofiathè 
nullo  fta  tra  voiy  che  mi  pojfa  riprenderei 

Prima  debbe  clfcre  in  sè  medefimo  mondo  da^ 
ogni  vizio  quello , che  intende  a correggere  gli  altri, 
cioè  , che  non  ami  quelle  cofe  terrene  e , che  non  fia^ 
fuggetto  a defider;  di  quelle  cofe  vili , acciocché  tan- 
to più  chiaramente  polla  vedere  i difetti  altrui,  quan- 
to 
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in  sè  medefimo  per  ifcienza  e Tanta  vita  maggiormente^ 
gli  ha  vinti.  Che  certamente  non  potrà  vedere  hu 
macula  in  altrui  quell’  occhio , il  quale  in  sè  mede* 
fimo  è noiato  dalla  polvere  : nè  ancora  le  mani  Toz- 
ze pofTono  mondare  le  Tozzure  altrui . Laqualcofa^ 
volendo  Dio  lignificare  ben  , lo  dimoftra  a David  fc- 
condo  T antica  traflazione , il  quale  era  occupato  allej 
guerre  di  fuori  > onde  difle  : Non  mi  edificare  tempi 9 
tu  , perocché  tu  fei  uomo  di  /angue . Quello  edificai 
tempio  a Dio  » il  quale  attende  a correggere  e am- 
macftrarc  la  mente  del  Tuo  profilino  . Noi  polliamo  ve- 
ramente efier  detti  tempi  di  Dio , quando  cflò  abita-» 
in  noi . Odi  1*  Apertolo  il  tempio  di  Dio  i fanto  , il 
quale  fiete  voi . Quello  tempio  non  può  edificare  tu 
Dio  uomo  di  Tangue , perocché  effóndo  lui  ancora  oc- 
cupato negli  atti  carnali , non  può  ammaertrare  fpi- 
ritualmente  le  menti  de’  proifimi  Tuoi  : e però  beo» 
dice  : perché  avete  detratto  a'fermoni  della  verità  a 
eonciofiachè  nejfuno  di  voi  mi  può  riprendere  , come  Ccj 
dicclfc  apertamente:  con  qual  voftra  ftoltizia  mi  ri- 
prendete voi , i quali  non  làpendo  la  cagione  {ielle# 
mie  avverlìtà,  inveì To  me , mandate  parole  diripren- 
fioni  ? Segue  ancora  appreflò  : Voi  non  parlate  ^fenoiu* 
per  riprendere  il  parlare  altrui , e mandate  le  parole  al 
vento  . 

Due  maligne  generazioni  Tono  di  mali  parlatori , e-» 
che  Tpezialmente  nuocono  agli  uomini  : T una  , cho 
Tempre  lodano  le  coTe  perverfe,  1’  altra  chefemprej 
fi  sforzano  di  riprendere  le  cofe  diritte . La  prima-» 
fi  può  dire  , che  fegua  il  corfo  del  fiume  . La  feconda^ 
fi  sforza  di  chiudere  il  diritto  corfo  delia  verità . La-» 
prima  è aggravata  di  paura  > la  feconda  è elevata-» 
di  Tuperbia . La  prima  và  iuveftigando  il  favore  degli 
uomini;  T altra  fafufcitare  ira  per  aver  gloria  contra-» 
la  verità.  La  prima  feguc  il  male , la  feconda  contrafta-. 
. - al 
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al  bene . E di  quelli  corali  vuol  riprendere  il  nofiro 
Giob,  che  fieno  fiati  gli  amici  Tuoi,  quando  dico 
prima  : voi  non  parlate  , fenon  per  riprendere  il  parlare^ 
altrui  : e poi  appreflò  foggiugne  : e mandate  le  parole. 
al  vento  . Mandare  le  parole  al  vento  non  è altro, 
' fenon  dire  paiole  oziofe  , perocché  fpeflevolte  quando 
la  mente  non  fi  fa  rifrenare  dalle  parole  oziofe , fi 
lafcia  alla  mattia  di  dire  parole  villane . Tu  debbi 
faperc,  che  1*  anima  oziofa  non  cade  tutta  a un  oro, 
ma  per  diyerfi  gradi  fi  lafcia  cadere  nella  folfa  ; pe- 
rocché quando  noi  non  curiamo  di  guardarci  dallo 
parole  oziofe , noi  vegnamo  a poco  a poco  alle  parolo 
nocevoli , ficchè  prima  alcuna  volta  ci  piace  di  par- 
lare delle  condizioni  altrui  , e poi  a poco  a poco  lo 
lingua  feorre  a mordere  con  detrazione  la  vita  di 
coloro,  de’  quali  noi  ragioniamo  ; alcunavolta  infino  o 
•dire  apertamente  di  loro  villania  : e pcrqucfto  modo  li 
Geminano  tra  gli  uomini  fcandoli,  nafconole  brighe, 
•aocendonfi  le  facelline  degli  od; , c fpegnefi  del  tutto 
la  pace  de’  cuori . Pcrlaqualcofa  ben  diceva  Salamone  : 
rrtu  iy.  'Quello  che  lafcia  andare  l ’ acqua , è capo~  di  brighe^. 
14.  * Lafciarc  andare  1*  acqua  non  è altro , fenon  lafciare 

feorrere  la  lingua  in  parlare  difordinatamente  : e iio 
Frc®.  i8'4  aicro  luogo  perlo  contratio  dice  in  buona  parte  : acqua 
profonda  fono  le  parole  , che  efeono  delia  bocca  dell 
uomo  . Adunque  quello  che  lafcia  andare  F acquo 
è capo  di  brighe  , perocché  quello  , che  non  rifreno 
la  lingua  fua  , guaita  ogni  concordia  : onde  perlo  con- 
trario leggiamo  noi  in  altra  parte  : Quello  che pone_, 
'"u- 16‘  Jtlenzio  allo  folto  , mitiga  l’ ire  . E che  F uomo  , che 
molto  parla  , non;  porta  fervare  dirittura  di  giuflizi  u, 
odi  il  profeta  , come  il  dice  : U uomo  allinguato  norL-> 
tg  farà  diritto  Jopr a la  terra  . E Salamone  diceva nel 
molto  parlare  non  mancherà peccato . E’1  profeta  llaio, 
odi  come  dicea  : Cultivamento  di  giuflizi  a è il/ilenzio: 

c per 
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c per  quello  dimoftrava,  chela  giuftizia  della  mente 
manca  dove  1'  uomo  non  li  tempera  del  parlare  di- 
fordinato , di  che  ancora  dicea  1*  Àpoftolo  Iacopo  : Se  lat.uit, 
alcuno  fi  penfa  cjfcre  religio/o  non  rifrenando  la  lingua 
fua , ma  piuttojlo  ingannando  il  cuor  fuo  , certo  vana 
è la  religione  di  coHui . E inoltra  parte  dice  : Sia  ogn  i 
uomo  tojlo  « udire  , e tardo  a parlare  : e in  altra  parte 
ancora  foggiugne  : La  lìngua  è un  male  fenz.a  npofo  , j^jj, 
piena  di  mortai  veleno . Pertanto  ancora  la  verità  per 
fe  medcfimà  ci  ammoniva  dicendo  : d'ogni  parala  oziofa  , Manli, uf 
che  gli  uomini  aranno  parlata  , fi  ne  renderanno  ragione  l*' 
al  dì  del  giudicio  . Ogni  parola  è oziofa,  la  quale  noiu 
c detta  o per  ragione  di  giufta  neccilìtà  , o coio 
. intenzione  di  pietofa  utilità . Ora  adunque  fe  noi 
dovcilimo  render  ragione  d’  ogni  parola  oziofa  , che 
pena  debbe  feguire  al  molto  parlare  dove  1’  uomo 
feorre  fpelTcvolte  eziandio  in  parole  di  fuperbia  ì Que- 
llo pertanto  dobbiamo  noi  bene  conlìdcrarc , che 
qualunque  è quello  , che  fi  lafcia  fcorrerc  in  parole  in- 
giuriofe,  fi  cade  da  ogni  flato  di  dirittura  . Lamento 
umana  è come  1’  acqua  , che  quando  è rinchiufa  da-, 
ogni  parte  , fi  leva  in  alto . E confiderà  colui  , dal 
quale  ella  è.dif.efa:  che  quando  le  è aperta  la  vii-» 
li  va  fpargendoa  quelle  cofc  vili  c difutili  : onde  quan- 
te fiate  P anima  fi  rompe  dalla  dirittura  del  filenzio 
allora  qua£  come  per  altrettanti  rivi  efee  efla  di  sè 
medefima  . Perla  qualcola  poi  non  può  ritornare  den- 
tro a conofccre  sè  flefTa  , perocché  elfendo  ella  per 
lo  molto  parlare  partita  da  sè  , deltutto  perdo 
H virtù  della  confidcrazione  fua  . Onde  per  un  modo 
di  parlare  fi  può  dire  , che  quella  anima  , ia_> 
quale  non  fi  chiude  intorno  con  buona  guardia , 
del  tutto  fi  fcuopre  alle  infidie  del  nimico.  1 erlaqua- 
cofa  ben  leggiamo  noi:  ficcome  città  aperta  , e fenza  rt‘2s’ 
cerchio  di  mura  , cofi  è quell*  uomo  » il  quale  non — » 

Non  può 
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può  in  parlare  frenar  lo  Spirito  fuo  ; perocché  chi  no  il» 
ha  intorno  a sè  il  muro  del  filenzio, conviene  che  abbia-, 
la  città  della  mente  Tua  aperta  alle  factte  del  nimico  : la 
quale  tanto  più  agevolmente  è vinta  da  lui , quanto  clTa 
per  lo  fuo  troppo  parlare  combatte  con  fé  medefima . 

Ma  non  pertanto  dobbiamo  noi  fapere , che  fono 
alquanti»  i quali  per  paura,ché  hanno  di  sfrenarli  in  trop- 
po parlare  » alcunavolta  fi  chiudono  dentro  alle  mura-, 
del  filenzio  molto  più , che  non  c di  bifogno  : c volendo 
coftoro  fuggire  il  vizio  della  lingua , occultamente  cag- 
giono  in  un  altro  j perocché  rifrenandofi  loro  dal  parlare 
di  fuori , fervano  dentro  da  sè  un  più  grave  parlare  : pe- 
rocchèquanto  più  fi  sforzano  di  fervare  difuori  la  dire- 
zione del  filenzio,  tanto  dentro  da  loro  multiplicano  peg- 
giori penfieri . Perlaqualcofa  nè  diviene  la  mente  fuper- 
ba , e ha  per  niente  coloro , i quali  effa  ode  troppo  par- 
lare di  filori  : c cosi  quando  effa  chiude  la  bocca  corpora- 
le, non  conofcc  la  mifera  quanto  ella  fia  aperta  dentro 
di  fuperbia . Perocché  elTa  rifrena  la  lingua,  ma  sfrena  il 
peniiero.-e  cosi  non  avendo  efià  cura  di  confidcrare  sè  me. 
defi  ma  dentro  da  sè,tuttigli  altri  tanto  più  liberamente^, 
accufa,quanto  elTa  dentro  da  sè  è più  fcgreta.E  alcuni  altri 
fono  di  quelli  così  taciti,  i quali  quando  fi  veggono  folle- 
nere  alcuna  cofa  ingiulta , tantopiù  dentro  da  loro  fi  ris- 
caldano d*  ira  c di  dolore,  quanto  meno  palefano  di  fuo- 
ri quel  che  elfi  follengono:  onde  fc  noi  parlalfimo  paci- 
ficamente le  ingiuric,che  noi  riceviamo , la  noftra  feienza 
farebbe  più  liberata  dal  dolore.  Le  ferite  chiufc  danno 
maggior  dolore, e così  quando  n’è  cacciata  fuori  la  puzza, 
la  quale  dentro  era  nafeofa,  allora  s’  apre  la  via  alla  fa-* 
nità  . Sono  altri  ancora  , i quali  ben  veggono  i difetti 
altrui , c per  voler  rifrenarc  la  lingua  con  filenzio  , fi  può 
dire,che  lòttraggono  la  medicina  dalle  ferite  altrui:  e per 
quello  certamente  fono  cagione  della  morte  del  profil- 
ino,perocché  non  vogliono  cacciare  da  elfo  con  loro  par- 
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lare  , il  veleno , che  elfi  poflòno  levar  via  : onde  fe  il  di- 
fordinato  filenzio  non  fuffe  da  riprendere , già  non  direb- 
be il  profeta  : Guai  a me  , che  io  tacerti . Che  è adunque 
di  fare  ? certo  non  altro, fenonchè  noi  dobbiamo  con  bel- 
la temperanza rifrenarc  la  lingua,  non  legarla,  ficcomc 
mai  non  fi  feioglia  , acciocché  perrifrenaru  noi  nonca- 
deflìmo  in  vizio:  e per  troppo  itringerla  non  diventaflimo 
pigri  alla  vtilità  del  prolfimo . E pertanto  ben  diceva  un 
favio:  Il  favio  uomo  tacerà  in  fino  a tempo  : e Salamoile  *{CÌ  Z0-T> 
diceva  tempo  è da  parlare  '.tempo  è da  tacere',  e pertanto 
con  diferezione  fono  da  confiderarc  i tempi,  fieche  quan- 
do dobbiamo  reftringere  la  lingua , non  la  sfreniamoa-. 
parlare  fenza  utilità  , ovuero  quando  noi  poifiamo  par- 
lare utilmente , per  pigrizia  non  la  riire  marno  : la- 
qualcofa  in  brieve  domanda  ben  comprcucicvaill.il- 
mifta  quando  diceva  : signore  Iddio  poni  guardia  alla 
bocca  mia  . Già  non  dille  : Jìgnorc  Iddio  jtrra  la  boc- 
ca mia  ; nè  poni  tale  ojtacolt , che  io  non  la pojja  ap  ri- 
re ; ma  poni  guardia  , cioè  1’ ufcio  cne  la  guai  di.  L* 
ufeio  s’  apre  e chiude  , c pertanto  vuole  il  laJmifta, 
che  dove  non  èncccifita,  noi  lappiamo  ritrcnarc  la-» 
lingua:  e dove  la  utilità  del  pioJluno  io  richiede, 
fi  la  lappiamo  fcioglicrc . Ciò  vuoi  due  , che  qjando 
lo  richiede  il  tempo,  noi  la  lappiamo  chiudere,  e 
quando  aprire  . Laqualcofa  pcrtantochè  non  feppono 
fervarc  gli  amici  del  beato  Giob  , ovuero  gli  eretici  , 
i quali , ficcome  abbiamo  detto  , per  loro  ìono  ligni- 
ficati , pertanto  ben  dille  di  fopra  il  nofiro  telto , 
che  elfi  mandavano  le  parole  al  vento . Che  certa- 
mente quelle  parole , le  quali  non  iono  folidate  dal 
pefo  della  diferezione,  il  vento  della  levità  le  por- 
ta via . 

fine  del  Libro  Settimo  de*  Morali  di  fan  Gregorio  ; 
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là  abbiamo  veduto  nel  partito  libro, 
come  nel  fuo  parlare  ci  dimoftra  il 
nortro  Giob  chiaramente  la  virtù  del 
umiltà  Tua , quando  diflc  : voi  vi 
gittate  / 'opra  il  pupillo , e sforzatevi 
d’  ingannare  V amico  vojlro  : onde 
in  quello  ben  dimortra  la  infirmità 
Tua  , dipoichè  s’  aperta  pupillo  : ma-» 
pertantochè  1’  ardore  della  carità , comcchc  erta  lìa 
ingiuriata,  mai  non  lì  parte  dall'  amore,  però  vedi 
nel  nortro  tcrto  di  Giob , che  gli  amici  tuoi  il  vo- 
gliono ingannare  ; c nientedimeno  apprcrtò  lì  nomi- 
na amico  . E come  quelle  parole  , che  fpezialmcnte 
fieno  dette  per  elfo  ; nientedimeno  per  ifpirito  di 
profezia  poflbnocrtcr  dette  univerfalmcnte  in  perfo- 
na  della  Tanta  chicfa  a tutto  il  popolo  dc’fedeli . La 
Tanta  congregazione  del  popolo  Criftiano  fofticnecon- 
tra  di  se  la  contrarietà  degl’iniqui  e pcfltmi  ereti- 
ci , e chiamali  inferma  e debole  per  umiltà  : e per- 
tanto non  lì  diparte  dalla  grandezza  dell’  amoro  . 
Onde  quello  popolo  Criftiano  pertanto  ch’c  figliuolo 
di  quel  padre , che  fu  morto , li  può  veramente  no- 
minare pupillo,  la  cui  vita  elfo  feguita  per  fede  , il 
quale  rifufeitò  da  morte  a vita  j ma  in  quello  mon- 
do non  lo  può  conofcer  chiaramente  . Allora  li  git- 
tano  gli  eretici  fopra  il  pupillo  , quando  con  loro  lalfc 

al- 
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allegazioni  elfi  affliggono  1*  umiltà  del  popolo,  il 
quale  elfi  fi  sforzano  di  disfare  : è loro  amico  , pe- 
rocché mai  non  fi  parte  dall’  amore  di  coloro  , che! 
perfeguitano , sforzandoli  femprc  di  ridurli  alla  via-» 
della  yeritade  . Per  la  qualcofa  ben  foggiugno  : 
Nientedimeno  compite  quello  , che  avete  comintiato  ; 
porgete'  V orecchie  , e vedete , fe  io  mento  . Pertanto 
che  quello  non  teme  di  follencrc  avverfitadi , vedi , 
che  dice  : nienteidmeno  compite  quello  che  avete  co- 
minciato . Appreflò  pertantochè  a quelli  fuoi  perse- 
cutori elfo  non  Sottrae  la  predicazione  della  verità , 
vedi,  che  aggiugne:  Porgete  le  orecchie , e vedete — » 
fe  io  mento  , come  fe  dicelTe  apertamente  : Io  non 
temo  le  vollre  ingiurie  : c apprellò  non  nafeondo  agli 
uditori  ingrati  1’  ajutorio  della  correzione  j perocché 
per  le  voltre  ingiurie  io  fono  efercitato  , e nel  mezzo 
di  tali  perfecutori  Sempre  crefco  in  virtudi . 

Tri  le  molte  battaglie  di  tentazione  la  mente 
de’  fanti  uomini  è Sempre  coverta  di  feudo  di  pa- 
zienza , e cinta  di  coltello  d’amore  in  quello  modo , 
che  a follenere  l’avverfità , ella  prende  la  virtù  del- 
la fortezza . fi  apprelfo  inverfo  il  profilino  Itende  il 
coltello  dell’  amore,  inoltrando  benignità,  e carità  in- 
verfo di  lui  : e in  quello  modo  con  coltanza  d’  ani- 
mo riceve  i colpi  degli  odi  dc’fuoi  co  ntrarj:  e nientedi- 
meno rimanda  inverfo  di  loro  Saette  di  amore  : o 
di  quello  alfai  ragionevole  . Che  già  non  diremo , 
che  fia  armato  a difenderli  cantra  le  percolfe.  del 
nimico  quello  che  prende  folo  lo  feudo  , e non  ufa 
contra  elfo  la  Spada  e’1  coltello  . Nè  ancora  dire- 
mo , che  fia  armato  , ovvero  apparecchiato  a batta- 
glia quello  che  folo  intende  di  ferire  col  coltello 
lenza  coprirli  collo  feudo  . Perlaqualcofa  debbe  il 
cavaliere  di  Dio  quando  fi  trova  nella  battaglia^» 
dell*  avverfità  avere  a Suo  riguardo  Seco  lo  leudo 
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delia  pazienza , acciocché  elfo  non  perifea  : e appref- 
fo  debbe  efTer  pronto  ad  ammonire  il  profilino  : e 
così  inverfo  lui  , per  averne  vittoria  , gittar  facrtc 
d’  amore  . Quello  modo  dell’  arme  in  brieve  ci  di- 
mollra  quel  iavio  combattitore  1’  Apollolo  paolo 
tC«Mj.4.  quando  dice  ? La  carità  è paziente  , la  carità  è be- 
nigna . E quando  1’  una  di  quelle  due  cofc  mancaf- 
fe  , già  non  è carità  : c ciò  farebbe  , fe  noi  folte- 
nelfimo  con  pazienza  i rei,  e inverfo  loro  non  avef- 
(imo  carità  alcuna  ; ovvero  quando  per  l’amor  che 
noi  avcllìmo  inverfo  loro,  non  fapeiTimo  avere  con- 
tra  elfi  feudo  di  pazienza  . Adunque  chi  vuol  fer- 
vare  carità  perfetta , conviene  che  abbia  in  sé  mc- 
delìmo  benignità  e pazienza  , ficchè  Luna  di  que- 
lle non  Ila  lenza  l’altra  . E in  quello  modo  volen- 
do noi  in  noi  medefimi  fabbricare  edificio  di  virtù  , 
conyien  fare  fondamento  di  pazienza  c ornamento 
di  caritade  . Ben  dice  adunque  il  nollro  Giob  per 
inoltrare  la  fua  pazienza:  Nientedimeno  compite  queU 
lo  che  avete  cominciato  . E apprelTo  per  voler  dimo- 
flrare  la  benignità  fua  foggiugne  : Porgete  l' orecchie , 
e vedete , fe  io  mento  . 

La  Santa  Chiefa  quando  ammaellra  gli  eretici 
col  magifterio  della  fua  umiltà , volendogli  riducere 
alla  diritta  via  , già  non  comanda  loro , come  per 
autorità  quello , di  che  elfa  gli  ammaellra  , ma  con- 
fortagli a creder  ragionevolmente  , quello  che  elTa^ 
dice.  Perlaqualcofa  ben  dille  il  nollro  fello:  E ve - 
dete  ,fe  io  mento  , come  fe  dicelfe  apertamente  : quel- 
le cole , che  io  vi  affermo , non  me  le  credete  per 
autorità , che  in  me  fia , ma  efaminate  dentro  da^ 
voi  col  giudicio  della  ragione  s’elle  fono  vere,  o nò  . 
E così  con  ragione  conforta  gli  animi  pervertì  . Che 
fe  alcuna  volta  elTa  dice  alcuna  cofa , la  quale  non.» 
fi  polla  comprendere  con  fagionc  > la  ragione  umana 
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pertanto  non  fi  debbe  dolere  degli  occulti  mifteri  di 
Dio . Ma  bene  adiyicne  fpelfevolte , che  comincian- 
do gli  eretici  alcun  ragionamento  , fi  sfrenano  a dice 
parole  di  villania  : per  la  qual  cofa  ben  foggiuguc 
apreflo  il  noftro  tefto  : Rifpondete , priegovene , ej'en* 
za  contenzione . Quella  è la  maligna  condizione  de- 
gli uomini  eretici  , che  per  loro  difputare  elfi  no.u 
intendono  di  trovare  la  verità  della  cofa  dubbiofa  ; 
ma  piuttofio  vogliono  apparire  vincitori , E cosi  dc- 
fiderando  elfi  di  moftrarfi  difuori  favj  , fono  dentro 
da  loro  per  la  loro  ftoltizia  legati  di  legami  di  fu- 
perbia . È tanto  elfi  fempre  vanno  invcftigando  mo- 
di di  contendere  , e battaglie  di  contenzioni  , c nien- 
te vogliono  apprendere  di  ragione  con  pace  della> 
eccellenza  di  colui  , il  quale  è noftra  pace  : e così 
nella  materia  pacifica  divengono  trovatori  di  brighe  : 
Contra  i quali  ben  diceva  1’  Apoftolo  : Se  alcun  pa- 
re , che  fia  pieno  di  tentazioni  , tale  ufanza  non  ab- 
biamo noi  nella  Cbie/a  di  Dio  . Segue  : E parlando 
giudicate  quello  che  fia  giujlo  . Quello  che.  parla  afpet- 
ta  d’  udire  della  fua  dimanda  la  fentenza  di  colui , 
che  1’  ode  : e ' così  foctomette  al  giudicio  di  colui , 
cui  efso  è udito . 

Quello  che  teme  d’effer  riprovato  ne’detti  fuoi , 
debbe  prima  dentro  da  sè  cfaminare  quello  che  egli 
dice , ficchè  tra  il  cuore  , e la  lingua  llia  un  giudi- 
ce diritto  , il  quale  abbia  ad  efaminare  fottilmcnte  , 
fc’l  cuore  porge  alla  lingua  dirittamente  quelle  co- 
fe , le  quali  apprefio  debbono  pervenire  al  giudicio 
degli  uditori . Volendo  adunque  il  noftro  Giob  am- 
monire i fuoi  amici  in  perfona  della  fanta  Chiefa  i 
duri  eretici , riprende  il  loro  fabito  parlare  , amrnae- 
ftrandogli , che  primamente  elfi  parlino,  riducanole 
parole  loro  alla  cfaminazione  della  ragione  : onde  di- 
ce : £ parlando  giudicate  quello  che  fia  giujlo , come 
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fe  dicefle  apertamente  : fc  voi  non  volete  eflfer  riprc- 
fi  di  quanto  voi  parlate  dinanzi  a me  , ora  abbiate 
dentro  da  voi  la  bilancia  della  giufttzia  , acciocché 
tanto  fia  accetto  il  parlar  voftro  di  fuori  per  la  ve- 
rità che  fi  troverà  in  eflò  , quanto  egli  farà  den- 
tro pefato  con  bilancia  di  diferezione  . E pertanto- 
che  quegli  fanno  rendere  diritto  giudicio  del  parla- 
re altrui  , i quali  prima  lo  fanno  giudicare  in  loro 
medefimi , però  vedi  » che  dipoich'  ebbe  prima  det- 
to : E parlando  giudicate  quello  che  Jia  giujto  , appref- 
fo  ben  foggiunfc  : E non  troverete  iniquità  nella  lin- 
gua mia  , e le  mie  foci  non  renderanno  fuono  di  Jlol- 
tizia  , quafi  dicefie  apertamente  loro  : fe  voi  efami- 
nerete  fottilmente  voi  medefimi  > allora  potrete  voi 
meglio  confiderare  altrui  : e fe’l  voftro  parlare  co- 
mincerà  ad  elTer  diritto»  allora . conofcerete  voi , co- 
me farà  cofa  giufta  quello  » che  voi  direte  , e così 
in  verità  la  lingua  mia  niente  renderà  fuono  di  ftol- 
tizia  » fe  già  non  procederà  dalla  cofcienza  voftra  ; 

In  quella  maniera  fi  sforza  la  Santa  Chiefa  di 
moftrare  prima  la  falfità  delle  operazioni  de’  fuoi 
contrari  : e apprefto  fi  apre  in  efsi  fa  predicazione 
della  verità  . Perocché  quando  eglino  fi  penfano  d’ 
avere  diritta  opinione  , fi  fono  più  coftanti  ad  im- 
pugnare la  dirittura  di  quello  , che  eglino  odono  . 
E pertanto  è di  bifogno  » che  quelli  eretici  prima-, 
conofcano  l’errore  loro  , acciocché  poi  udendo  la 
verità,  non  le  contradicano  ; perocché  fe  il  buon  la- 
voratore prima  non  difveglic  le  fpine  del  campo , 
certamente  la  terra  non  potrà  render  frutto  del  fe- 
me  , che  la  riceve  . E se  il  medico  ancora  non  apre 
la  ferita  , c non  ne  caccia  fuori  la  puzza , giammai 
in  quel  luogo  della  carne  corrotta  non  potrà  rivenire  la 
carne  fana  . Pcrlaqualcofa  volendo  il  noftro  Giob 
prima  levar  vi;*  la  falfa  opinione  , fi  dilfe  : E par- 
lati- 
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landò  giudicate  quello  che  fi*  giuflo  . E apprelfo  vo- 
lendo dimoftrare  la  dirittura , fi  aggiunfc  : e non  tro- 
verete iniquità  nella  lingua  mi* , e le  mie  foci  n»n~* 
renderanno  fuono  dt  Jlolttzia  . Suole  eflere  ufanza  de- 
gli uomini  eretici  di  parlare  alcune  cofe  apertamente  , 
alcune  tenerle  fegretc  dentro  da  loro  ; c però  nel  no- 
ftro  tcfto  s’  intende  per  la  lingua  il  parlare  aperto  , 
e per  le  foci  la  intenzione  occulta  . 

Ma'  la  fanta  chiefa  non  ha  iniquità  in  lingua  , c 
non  rende  fuono  di  ftoltizia  nelle  lue  foci , perchè 
quello,  che  la  predica  difuori  palefemente  , li  1’ oiìér- 
ya  dentro  da  fe  ancora  per  lede , e non  ammueAra 
d’  altro  in  palcfe , e altro  lì  ritiene  in  legreto  . Ma 
palefa  di  fuori  quello , che  ella  lente  dentro  da  lu 
c quello  eh’  ella  ha  , lì  lo  appruova  colla  fua  vita  . E 
tutto  ciò  , che  per  la  lingua  della  fanta  predicazione 
procede  da  quel  convito  della  fanta  fapienza,  lì  è da 
clfe  guftato  colle  foci  della  fanta  efpettazione  ; cioè 
che  tutto  quello  che  ella  ode  palefumente  predicar^  , 
già  1’  alfaggia  per  ifpericnza . Ma  pure  innanzi  faccia- 
mo , che’l  noftro  Giob , il  quale  è un  membro  della 
univerfal  chiefa , e che  parlando  di  sè  mede  lìmo  ci 
da  ammacftramento  de’  cuori  degli  uomini  eletti  , 
dimoftri  palelcmentc  quello  che  elfo  dentro  da  sè  fente 
in  fegrcto  , lìcchè  la  teftimonianza  del  parlare  faccia 
manifcfta  la  drittura  della  mente  fua  . Ora  attendi,  come 
fegue  : una  cavalleria  è la  vita  dell ’ uomo  /opra  la 
terra  . Nella  traduzione  antica  non  è nominata  in-» 
quello  luogo  la  vita  dell’  uomo  cavalleria,  ma  ten- 
tazione . Ma  fe  noi  attenderemo  bene  la  fentenza-» 
di  ciafcuno  di  quelli  nomi , comechè  elìì  fieno  diverìx 
quanto  al  fuono,  chiaramente  conofceremo  , ch’egli 
hanno  un  mede-lìmo  intendimento  : e che  fi  può  inten^ 
dcre  per  lo  nome  della  tentazione  : fenon  battaglia 
continua  concra  gli  /piriti  maligni  ? E che  $’ intende 
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per  lo  nome  della  cavalleria , fenon  continuo  cfcrcizio 
contrai  noftri  nemici  ? Adunque  ben  fijpuò  chiaramente 
la  tentazione  nominare  cavalleria  ; perocché  quell’ 
uomo , il  quale  fta  Tempre  vegghiantc  contra  1’  inli- 
dic  de’  maligni  fpiriti , lenza  duobio  lì  può  dire , cho 
ha. in  continua  battaglia:  c qui  è bene  da  confide- 
rarc  una  cola , che  non  dice  , che  la  vita  dell’  uomo 
abbia  tentazione,  ma  dice  eh’  ella  è tentazione  . 
Quella  in  verità  è cofa  affai  ragionevole , perocché 
effendo  la  natura  umana  per  Tua  propria  volontà  caduta 
dallo  flato  di  tanta  eccellente  Tua  condizione,  e fot- 
topolla  pertanto  alla  lozzara  della  corruzione  Tua , di- 
poichè  effa  da  sé  mcdelìma  ha  generate  contra  di  sé 
le  Tue  molcftic  , veramente  lì  può  dire,  che  effalìa_» 
divenuta  a effcrc  quello,  eh’  eli!  fofliene  ; perocché 
abbandonando  effa  lo  llato  della  mente,  couyenna,» 
che  trovalfc  in  sé  medelìma  flato  di  molta  varieta- 
de . E pertanto  Te  ora  ella  li  voleffe  elevare  al  de- 
lìdcrio  di  quelle  Tornine  cofe  , fi  c per  la  mutabilità 
Tua  rifofpinta  a cadere  in  sé  medelìma  . Vuole  alcuna- 
volta  Ilare  ferma  nella  Tua  contemplazione  , ma  niente 
può.  Vuoi  fermare  i palli  de’  Tuoi  penlicri , ina  la-, 
debilità  della  Tua  infirmità  la  fa  cadere  . Tali  gravezze 
della  mutazione  Tua  certamente  conviene  , che  poiché 
per  Tua  volontà  propria  effa  le  addomandò , ora  con- 
tra Tua  volontà  le  foflenga.  Poteva  1'  uomo  in  pace 
poffcdcrc  la  carne  Tua  , Te  egli  l’aveffc  voluta  confer- 
yare , come  effa  gii  fu  data  dal  buono  autore  . On- 
de volendoli  egli  levare  contro  al  Tuo  autore  , diprc- 
fcntc  Tenti  contro  di  sé  la  rcbcllionc  della  propria  carne. 
Ma  perocché  di  tal  principio  infierae  colla  colpa  è 
feguita  la  pena , percanto  in  quella  vita  noi  nafeia- 
mo  con  un  legame  naturale  d’ infirmitade  , c per  un 
modo  di  dire  noi  meniamo  con  noi  il  nimico , il 
quale  appreffo  ci  conyic n vincere  con  molta  fatica 
n°Ara . Adun- 
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Adunque  ben  pofliamodire ,che  la  vita  dell’  uomo 
fu  una  tentazione , dipoichè  da  sè  medefima  proce- 
de quello  che  gli  dà  morte  . Vedi  grande  e conti- 
nua noftra  guerra,  che  comechè  1’  uomo  continua- 
mente per  le  Tue  virtù  tagli  quella  infirmità  , cho 
della  carne  Tua  fi  genera  ; nientedimeno  di  tale  infir- 
mità Tempre  fi  genera  quello , che  per  virtù  elfo  ab- 
bia a tagliare.  Bene  è adunque  la  vita  umana  tenta- 
zione in  quello  mondo  : che  comechè  1’  uomo  fi  riman- 
ga dalla  operazione  del  peccato  ; nientedimeno  nelle 
lue  buone  operazioni  è ofeurato  o per  memoria  de' 
peccati  paflati,  o per  ofeurita  d’  inganno,  o perche 
alcunavolta  gli  fia  interrota  alcuna  Tua  intenzione  . 
Onde  farà  alcuno,  il  quale  bene  ara  rifrenata  la  carne 
fua  dal  peccato  della  lufTuria  ; ma  nientedimeno  IpelTe- 
volte  gli  verranno  innanzi  le  immaginazioni  di  tale 
peccato  , perocché  contro  a fuo  volere  gli  viene  a me- 
moria quello  che  per  adrieto  egli  aveva  volontariamen- 
te commelTo:  e in  quello  modo  fo/licne  pena  di  quel- 
lo che  prima  egli  penlava  , che  fulfe  diletto . E quello 
cotale  temendo  di  ricadere  nella  colpa  di  prima , co- 
mincia a rillringcre  il  ventre  fuo  coll’  afprezza  della 
allinenza*  perlaqualcofa  ne  diventa  la  faccia  pallida? 
E pertanto  già  apparendo  di  fuori  i fegni  dell’  afli- 
nenza , allora  è quello  cotale  guardato  con  riverenza 
e lodata  la  vita  fua:  ed  ecco  che  per  quello  dipre- 
fenie  nell’animo  di  collui  con  quelle  lode  fottcntra  il 
peccato  della  vanagloria  . Allora  vedendoli  la  mente 
coli  percolTa , e per  fua  debilita  non  fapendo  vincere 
tal  vento  di  vanitadc  , fi  sforza  di  fcacciare  da  .fequcl 
pallidore,  perloquale  a elfa  è fatto  tanto  onore  : o 
così  clfendo  clfa  legata  da , nodi  della  infirmità  fua  , 
dall’  una  parte  teme  , che  volendo  elfa  fuggire  la  vana- 
gloria dell’  allinenza,  e riprendendo  i cibi  corpora- 
li» da  capo  non  fia  fottomelfa  al  peccato  della  luflu- 
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ria  i c dall’altra  parte  teme  , che  volendo  elfa  vince- 
re T impeto  della  lulfuria  per  la  virtù  dell’  attinenza , 
elfa  non  caggia  per  li  fegni  di  fuori  in  peccato  di 
vcnagloria  . Sarà  un  altro  , il  quale  vincerà  in  fo 
medclimo  il  vizio  della  fuperbia  , e con  tutto  fuo  de- 
fiderio  prenderà  lo  flato  dalla  umiltade  . Ma  veden- 
do alcunavolta  i fuperbi  per  loro  altezza  feorrere 
a gravare  gl’ innocenti , allora  s’accende  di  zelo  d’a- 
more : e tutto  infiammato  per  1’  ingiuftizia  di  co- 
ftoro,  è quali  codretto  di  lafciare  ilare  , ovvero  di 
pofponere  quello  , che  dentro  di  le  egli  s’  aveva-» 
propofto  : e cosi  lafcia  la  via  diruta  volendo  con- 
tradire a quelli  cocali  non  coti  m.mluctudinc  , ma_> 
piuttotto  con  autorità  , c con  altezza  . Perlaqualco- 
fa  1' una  delle  due  cofe  , in  coftui  conviene  , cho 
adivenga  , o per  1'  amore  dell’  umiltà  egli  lafci  di 
difendere  la  dirittura  , ovvero  per  zelo  di  dirittura 
egli  fturbi  in  fc  medclimo  lo  Audio  oell’  umiltà , il 
quale  egli  prima  teneva  . E vedi  nuova  maniera  d' 
inganno  : che  , perocché  malagevole  cofa  c fcrvare 
inlieme  1’  autorità  dell’amore  , c’1  proponimento  dell’ 
umiltade  , pertanto  1’  uomo  diviene  Iconofciuto  a sé 
medclimo  , intanto  , che  dubita  forte  di  non  avere 
1’  animo  sì  ingannato  , che  fotto  titolo  d’  amore  gli 
fia  fofferto  il  peccato  della  fuperbia  , ovvero  che 
fotto  fpezie  di  umiltade  egli  non  caggia  in  vizio  di 
viltade  , di  miferia  , o di  pigrizia  . Sarà  un’  altro  » ' 
il  quale  conofccrà  quanta  colpa  lia  dell’ingannarc  il 
prollìmo  : c pertanto  .s’afforzerà  d’arte  di  veritade  > 
ficchc  di  fua  bocca  non  proceda  parlare  di  fallitadc 
alcuna  : e del  tutto  fi  propone  di  levare  da  sé  ogni 
macula  di  bugia  . Ma  fpefic  volte  avviene  , che  per 
dire  il  vero  ne  legue  danno  alla  vita  del  profilino  : 
perlaqualcofa  temendo  quello  cotale  di  fare  danno 
altrui  , allora  fotto  ombra  di  pietadc  lì  ritorna  al 

, vizio 


Digitized  by  Google 


DI  S*  GREGORIO.  • 47  5 

vizio  della  bugia , il  quale  dTo  avea  prima  vinto  in 
fc  medefimo  : e per.  quello  adiviene , che  comcchè 
la  mente  di  coftui  non  fia  maliziofa  , cioè  , elio 
quello  non  faccia  per  malizia , nientedimeno  per  l’om- 
bra della  bugia  è ofeurato  in  cfla  il  razo  della  ve- 
rità . E perocché  fpefiò  elfendo  1’  uomo  domanda- 
to, non  può  tacere,  che  non  rifponda  , conviene-*  ' 
o che  dicendo  elio  il  falfo , inganni  T anima  fua , o 
dicendo  il  vero,  faccia  dannaggio  alla  vita  del  profil- 
ino . Sarà  un  altro  > il  quale  ellcndo  percofiò  dall' amo- 
re del  luo  creatore  fi  sforzerà  d’innalzare  la  mente  , 
e di  levarla  con  continue  orazioni  da  quelli  penlìc- 
ri  terreni  , e d’  allogarla  nella  fegreta  feurità  della 
quiete  dentro  ; ma  che  adivicne  ? che  sforzandoli 
egli  di  levarli  da  quelle  cofe  baflc  coll'altezza  dell* 
orazione  , è ripercolfo  dalla  vanità  di  quelle , e pe- 
rò comeche  l'occhio  della  mente  fi  llenda  a guarda- 
re quella  fomma  luce  : nientedimeno  levandoli  in-» 
efiii  le  immaginazioni  terrene  per  la  continua  ufan- 
za  del  corpo  , li  c pertanto  oleurata  . Perlaqualcofa 
adiviene  , che  l’animo  di  collui  così  affaticato  per 
la  propria  infirmità  fua  o abbandona  lo  fiato  dell’ 
orazione , c così  diventa  pigro  , ovuero  fe  pur 
vuole  continuare  l’ orazione  , tontinuamcnce  dinanzi 
agli  occhi  fi  fentc  crefccre  la  oicurità  delle  immagi- 
ni di  quelle  cofe  terrene  . Adunque  ben  dille  dilo- 
pra  : Tentazione  è la  vita  dell’ uomo  Jopra  la  terra-, 
di  poiché  tu  vedi  , che  in  quella  parte  dove  l’uomo 
fi  penfava  falire  in  accrelcimento  di  virtù  , fi  nuo- 
va la  tentazione  del  cadere  ; c dipoicliè  quindi  fi 
lente  la  mente  confufa , donde  efià  penfava  rilevar- 
fi  da  ogni  confufione  , ficchè  cosi  ribattuta  per  quel- 
lo , fi  lente  ricadere  in  sè  medefima  : donde  ella  fi 
penfava  pallate  fe  lidia  . Or  vedi  varietà  di  tenta- 
zioni . Sarà  uno , il  quale  farà  firamero  dalla  dottri- 
na 
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na  della  legge  divina:  e quefto  farà  tanto  aggrava- 
vano da  tale  ignoranza  , che  non  faprà  che  opera- 
zioni ci  pofTa  fare  a fu  a falute  . L'altro  farà  ripieno 
della  faenza  della  legge  di  Dio  , e quefto  ralle- 
grandoli d avere  l' intendimento  chiaro  oltra  gli  al- 
tri , pertantoche  prende  allegrezza  di  quefto , come 
di  lua  virtù  propria,  guaita  in  fe  medelimo  il  dono 
dell  intendimento  , die  egli  aveva  da  Dio  ricevu- 

t0/i  . c045err<>  di  quei  chiaro  giudice  apparifee 

coftui  piggiorc  , che  gli  altri  per  quella  cofa  , per 

la  quale  egli  moftra va  . a tempo  d’ cfTere  chiaro  fo- 
pu  tutti  . L’altro  lì  vedrà  non  avere  il  dono  dello 
grandi  c alte  virtù  ; non  fentirà  dentro  da  sè  l’al- 
tezza deli’  intendimento  : c pertanto  non  vorrà  en- 
trare  nella  via  diritta  con  vira  di  femplieirà  f ma_* 
peni  et  a In  clfere  fuori  d’  ogni  dono  di  Dio  , c per 
quello  tanto  più  licuramente  adopererà  male  , quanto 
elio  fi  vedrà  più  ftranato  da  doni  di  fopra  . L’altro 
lara  ripieno  di  fpirito  di  profezia  , e per  elfo  farà 
elevato  a antivedere  le  cofe  future  , come  fe  a luì 
tuflono  prefenti  : e quefto  cotale  volendo  ben  vede- 
re le  cole  che  debbono  venire , fpelfc  volte  lì  leve- 
ra  in  altezza  , e in  confidenza  di  fe  medefìmopen- 
iandolì  d’  aver  fempre  apprefTo  di  lui  lo  fpirito  del- 
la profezia , il  quale  non  lì  può  tempre  avere  • pcr- 
laq  palco  fa  credendoli  lui,  che  ogni  fuo  intendimen- 
to ha  profezia  ; allora  pertantoche  elfo  s’attribuifee 
tale  ipinto , quando  non  l’ ha  , sì  lo  perde  ezian- 
dio per  quel  tempo  , che  elio  poteva  avere  . E cosi 
conviene  , che  coftui  con  triftizia  ritorni  a’  meriti  al- 
trui, dove  eflo  con  allegrezza  avanzava  la  ftimazio- 
ne  di  tutti  Bene  è adunque  tentazione  la  -vita  de 
gli  uomini  Jopra  la  terra  : la  quale  o pertantoche  è 
fenza  virtù  non  può  pervenire  a quel  premio  cele- 
ftiale,  ovvero  effendo  ripiena  di  doni  Ipiricuaii , al, 
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cuna  volta  per  cagione  di  fue  virtù  fi  cade  più  gra- 
vofamente  . Ma  perche  noi  abbiamo  appellato  ten-  6. 
fazione  , quello  che  prima  nel  noftro  tefto  noi  di- 
ciamo cavalleria  , per  tanto  non  voglio  , che  fenza 
diligentemente  conliderarc  palli  quello  fello  : chc^ 
per  lo  nome  della  cavalleria  li  da  ad  intendere  alcu- 
na cofa  più  avanti,  che  porlo  nome  della  tentazione^ 

Per  la  cavalleria  continuamente  viene  l’uomo  alfi* 
ne  di  quella  , liccome  alla  vittoria  della  pace  ; o 
quanto  maggiormcntp.crcfce  , tanto  più  nfforaa  : per- 
laqualcofa  ben  polliamo  dire,  che  fu  cavalleria  /<z_» 
vita  dell ’ uomo  J opra  la  terra  . Che  , liccome  noi  ab- 
biamo detto  dhopra,  ogni  fpazio  di  tempo  ci  con- 
duce al  fine  della  noftra  vita  , e quanto  più  vivia- 
mo , tanto  più  manchiamo  di  vivere  . Afpccra  l’uo- 
mo , che  vengano  i molti  Tuoi  dì , c quanto  più  nc 
vengono  , tanti  nc  fono  levati  del  corlo  della  Aia.* 
vita  , a modo  del  viandante , che  quanto  più  avan- 
ti procede  nel  cammino,  tanto  più  manca  della  via , 
thè  egli  ha  afare  . Bene  è adunque  cavalleria  la  vi- 
ta noltta  , che  quanto  più  fi  Aende  , tanto  più  man- 
ca . Cavalleria  e ancora  la  vita  noftra  fopra  la  ter- 
ra , che  quanto  più  difidera  di  prolungarli  per  ifpa- 
z:o  di  tempo  , tanto  maggiormente  trapafl'a  : onde 
volendo  il  noftro  Giob  più  apertamente  dimoftra- 
re  il  corfo  di  tal  cavalleria  , appreflò  foggiunlc  : E 
i giorni  fuoi  fono  , come  del  mercenajo  . 11  mercenajo 
xieiidera  , che  i fuo  giorni  pallino  tofto  per  poter 
torto  pervenire  al  premio  della  fatica  lua  . E certo 
' ben  lì  polfono  alfimignare  i giorni  del  fanto  uomo 
ai  giorni  del  mercenajo,  perocché  ben  confiderà  egli , 
che  quella  via  non  è noftra  patria , e cavalleria  non 
è vittoria  . Confiderà  ancora  , che  egli  è tanto  più 
lontano  dal  fuo  premio  , quanto  più  tardi  giugnerà 
al  fine  . E’  ancora  in  quello  da  conliderarc , chc’l  mcr, 
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cenajo  s’affatica  nell’operc  , che  non  fono  fue  ; ma 
nientedimeno  il  premio  è pure  Tuo  . E certo  così  c 
dei  Tanto  uomo  . Odi  la  parola  del  noltro  Redento- 
lf.1S.36.  xc  : Il  regno  mio  non  è di  quejto  mondo  . . 

Dir  polliamo , che  tutti  noi , i quali  viviamo  in 
ifperanza  delle  cofe  ccleltiali , e che  damo  affatica- 
ti negli  efercizj  di  quella  prefente  vita  , lavoriamo 
nell  altrui  , perocché  fpeffevolte  ci  conviene  feryire 
gli  uomini  peccatori , e liamo  collretti  di  rendere  al 
mondo  quel  che  è del  mondo':  E’  adunque  cosi  ve- 
ro , che  noi  ci  affatichiamo 'nell’opera  altrui  ; ma_» 
nientedimeno  i premj  Tono  pur  noftri  ; e pertanto- 
chè  noi  abbiamo  puramente  moftrato  le  cofe  altrui , 
però  pervegnamo  noi  alle  cofe  proprie  . Perlaqual- 
cofa  ben  dicea  la  verità  ad  alquanti  nell’  evangelio  : 
Lue.  1 6. 12  voj  non  fedeli  nell’altrui  , chi  vi  darà 

quelche  è vojiro  ? E’  benè  qui  da  conlìderare  , che’l 
mercenajo  è Tempre  intento , che  neffun  dì  palli  fen« 
za  il  Tuo  efercizio  : niente  vuole  Ilare  ozioTo  , ac- 
ciocché alla  fine  non  fi  truovi  vano  del  premio  , che 
effo  debbe  afpettare  per  la  Tua  fatica  : onde  ne’  Tuoi 
affanni  della  Tua  opera  Tempre  ha  l’ intenzione  fui-» 
al  tempo , che  fegue  del  guiderdone  : perocché  quan- 
do la  fatica  crefce , allora  con  effa  infieme  crefce  la 
fperanza  del  premio.  E pertanto  il  Tanto  uomo  con- 
fiderando  , che  la  vita  Tua  è come  i dì  del  merce- 
najo,  con  tanto  maggiore  fidanza  afpetta  il  premio  , 
quanto  più  fi  vede  aggravare  di  fatica  . Confiderà-» 
effo,  come  brievemente  corre  il  prefente  tempo  , o 
annovera  i giorni  colle  opere  : e guardali , che  nef- 
. fun  punto  di  tempo  fi  a Tenza  la  Tua  parte  della  fa- 
tica . Rallegrali  delle  avverfità  , conl’olali  delle  pallio-  ' 
ni,  e della  triftizia  prende  conforto,  perocché  nell’ 
altra  vita  fi  vede  più  largamente  apparecchiati  i pre- 
mi , quanto  egli  per  amore  di  quella  fi  mette  ora 
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a più  fatiche  . Perla  qualcofa  in  perfona  di  quelli  co- 
tali ben  dicea  il  falmiltu  : per  te  noi  mojamo  tutto  gior-  Pia. 45,22 
no  . E 1’  Apoftolo  Paolo  dicea  : frati  miei  io  muoio 
continuamente  per  la  gloria  vofira  : c in  altra  parte 
diceva  : Per  qual  cagione  fofiengo  io  quejle  cofe , e non  *•  c*r,IS» 
fono  confufoì  perocché  fo  bene  a cui  io  ho  creduto',  o l.TV/u.ti 
Jon  certo  , che  egli  è potente  di  fermarmi  il  dtpofito  mio 
in  quel  di . E però  concludendo  noi  polliamo  dire  , 
che  i fanti  uomini  dencro  dal  fegreto  della  fperanza 
loro  già  hanno  tanti  pegni  de’  loro  preinj  , quanta 
fono  in  quella  vita  le  fatiche  , alle  quali  efli  li  fot->. 
tomettono  . Vero  è , che  in  quella  vira  li  fencc  più 
la  fatica  nell’  opera  , acciocché  nell'  altra  maggior- 
mente li  riceva  il  refrigerio  di  quella  eterna  quie- 
te . Perlaqualcofa  foggiunfe  apprelfo  : Siccome  il  fer- 
vo defìdera  /’  ombra  , ficcome  il  mercenajo  afpetta  la 
fine  dell ’ opera  , così  ebbi  io  i mefi  voti , e annove- 
rami le  notti  faticofe  . Che’l  fervo  defidcri  l’ombra , 
non  è altro  fe  non  defiderare  dopo  le  fatice  di  que- 
lla vita  il  refrigerio  della  eterna  quiete  . E quello 
era  quello  che  dcliderava  quel  fervo  David  , quan-  frl  x } 
do  diceva  : L’anima  mia  ha  avuta  fete  a Dio  vivo  : 
quando  verrò  io  , e apparirò  dinanzi  alla  faccia  fua  ? 
c in  altra  parte  diceva:  Oimè , che  la  mia  abitazio-  /y.up.j, 
ne  è prolungata  ! E in  altra  parte  ancora  volendo 
elfo  dimollrare,  come  egli  andava  invelligando  do- 
po quelle  fatiche  il  ripolo  di  quel  refrigerio  eterno , 
si  diceva  : Io  entrerò  nel  luogo  del  tabernacolo  infino  rful.+x.s. 
nella  cafa  di  Dio  . Quell’  ombra  di  tale  refrigerio 
defiderava  di  trovare  l’Apollolo  Paolo  quando  di- 
ceva: io  defederò  d1  effere  Jciolto  , e effere  con  Crijlo . 

A quell’  ombra  fi  può  dire , che  per  la  perfeziono 
del  lor  defidcrio  già  erano  pervenuti  quelli  > che  di- 
ceano  : Noi , i quali  abbiamo  portato  il  pefo  del  gior-  Mattb  19 
no  t e del  caldo  . E certo  ben  può  effere  appellato  4», 
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fervo  qualunque  defidera  queft’  ombra  ; perocché  ogni 
Tanto  uomo  , ftando  in  quefta  carcere  corruttibile  , 
Tempre  ftà  Totto  la  fignoria , e fotto  il  giogo  della», 
noftra  corruzione  ; ma  dipoichc  farà  fpogluto  di  tal 
corruzione , allora  cflo  conofcerà  più  liberamente  se 
medefimo:  diche  ancora  ben  diceva  1’  Apoftolo  Pao- 
/itm.l.'i I lo:  ejj'a  trentuni  farà  liberata  dall a ferxntu  della  cor- 
ruzione in  libertà  della  gloria  de ’ figliuoli  di  Dio  . 
I Tanti  eletti  Tono  ora  aggravati  della  pena  della  cor- 
ruzione loro  ; ma  allora  laranno  cfaltati  dalla  gloria 
della  incorruzione  . E ficcome  per  quefta  gravezza^ 
corporale  nella  prcfentc  vita  nienic  fi  può  vederi,» 
la  libertà  de' figliuoli  di  Dio  , così  allora  in  quelli 
benedetti  fervi  non  rimarrà  alcuna  gravezza  di  iervi- 
tù  . Adunque  btn  polliamo  noi  dire,  che  la  creatu- 
ra efllnuo  ipogluta  della  virtù  di  quefta  corruzione  , 
c ricevuta  la  dignità  di  quella  libertà  eterna,  fi  fa- 
rà polla  nella  gloria  de’  figliuoli  di  Dio  ; perocché 
eflendo  efla  unita  a Dio  per  ifpirito  , dimoftra , ch’el- 
la ha  in  se  medefima  vinto  , c trapalato  Tcfferc  crea- 
tura . Ma  pertantochc  ancora  eflendo  efla  in  quefta 
vita  , ella  defidera  1’  ombra  , ficcome  abbiamo  detto , 
però  fi  può  dire  , che  ella  fia  ficcome  il  feryo  , pe- 
rocché mentre , efie  efla  fente  in  sè  il  caldo  , ovvero 
la  battaglia  delle  tentazioni  , fempre  porta  feco  il 
giogo  della  Tua  mifera  condizione  : c però  ben  feguc 
appreflo  : E ficcome  il  mercenajo  affetta  il  fine  dell’o- 
pera fua  . Quefta  è la  natura  del  mercenajo  , chcj 
quando  confiderà  il  pefo  e la  lungezza  dall’  opera , 
fi  manca  delle  fue  forze  , c quafi  vien  meno  . Ma», 
quando  riduce  la  mente  fua  a confiderarc  il  premio 
di  tal  fatica  , allora  riprende  forze  , e tutto  fi  rifor- 
ma ad  imprendere  virilmente  l’opera  fua  : e così  quel- 
lo , che  per  lo  cfcrcizio  gli  pare  , che  fia  cola  mol- 
to grave  , appreflo  gli  pare  , che  fia  cofa  molto  leg- 
gieri 
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gicri  per  lo  premio  grande  , che  effo  ne  afpetta_i  . 
Onde  i fanti  uomini  quando  foftengono  1’  avverfità 
di  quefto  mondo  , e veggonfi  infamare  la  virtù  loro , 
perdono  le  loro  fuftanze  , c foftengono  i tormenti  del 
corpo , certo  ben  pare  lor  grave  tale  efercizio  ; ma 
quando  coll’ occhio  della  mente  fi  levano  alla  con- 
liderazione  di  quella  patria  eterna , allora  truovano , 
che  per  rilpetto  del  premio,  aliai  cofa  leggieri  è tut- 
to quello  che  efiì  foftengono  , e cosi  quello  , che  per 
lo  dolore  pareva  , che  fulTc  cofa  molto  importabile  , 
apprelfo  per  la  confiderazione  del  premio  diviene  leg- 
gieri . Perlaqualcolà  confiderando  ]’ Apoftolo  Paolo, 
tempre  fi  trovava  più  forte  di  sè  medefimo  contri 
l’avverfità  , perocché  veramente  afpettava  , come  il 
mcrcenajo  , la  fine  dell’opera  fua  . Ben  penfava  , cho 
fuffe  grave  quello  che  egli  fofteneva  , ma  coniìde- 
rando  il  premio  , penfava  che  fuffe  cofa  molto  leg- 
gieri . Ben  dimoftrava  clTo  la  gravezza  di  quello, 
che  elTo  fofteneva  , il  quale  di  se  medefimo  dice  , 
come  più  volte  egli  era  fiato  in  prigione , in  piaghe 
oltra  mócio,  in  morte:  il  quale  ancora  disc  mede- 
fimo  dice,  come  eftò  aveva  da’  Giudei  ricevuto  cin- 
que volte  quaranta  percoffe  meno  una , tre  volte  era 
fiato  percofio  di  verghe  , una  volta  lapidato , tre  vol- 
te rotto  in  mare  * un  di , c una  notte  dice  , che  era 
fiato  nel  fondo  del  mare . Dice  ancora , eh'  era  fia- 
to in  molti  pericoli  di  fiumi  , pericoli  di  ladroni , 
pericoli  di  fua  gente , pericoli  di  firanieri , in  città , 
in  folitudme , in  mare , in  fallì  fratelli  : il  quale  an- 
cora s’  era  affaticato  in  fatiche  affai , in  miferie , iiu» 
molti  digiuni  ',  in  fame  e fete  , in  freddo  , in  nudi- 
tà : il  quale  ancora  combattendo  difuori , dice , che 
dentro  da  se  fofteneva  tante  paure  : il  quale  di  sè 
medefimo  ancora  afferma  , sè  effere  a^|ravato  oltre 
alle  fue  forze,  dove  dice:  Sopra  modo/iamoftati  ag* 

Ppp  2 s gra* 


t’Cor.  li. 
*J- 


Digitized  by  Google 


r 


i 


JRom.S.S. 


482  LIBRO  Vili.  DE'  MORALI 
gravati  , e /opra  nojlra  virtù  , intanto  c'  era  tedio 
eziandio  il  vivere  . Appreflò  di  tante  fue  fatiche^ 
volendo  efTo  dimoftrare  , come  col  fudario  della  re- 
munerazione elfo  nettava  dalla  Tua  faccia  ogni  fudo- 
re  di  tanti  affanni , odi  come  dice  : Non  fono  conde- 
gne le  pajfioni  -di  queflo  temilo  alla  futura  gloria  , la 
quale  farà  rivelata  m noi . Cosi  adunque  concluden- 
do ben  polfiamdire,  che  quello  afpetti , come  mer- 
cenajo  , la  fine  dell’opera , il  quale  conlìdcrando  la^ 
eccellenza  del  premio  , ha  per  niente  quella  fatica  , 
fotto  la  quale  effo , fecondo  il  corpo  , qùafi  viene-» 
meno  . Ma  ben  foggiunfe  apprcflo  il  noftro  tefto  : 
Così  ebbi  io  i mefì  voti  , e annoveraimi  le  notti  fati - 
cofe  . I fanti  eletti  fervono  al  creatore  di  tutte  le-» 
cofe  ; e nientedimeno  fpefl'evolte  foftengono  pover- 
tà delle  cofe  del  mondo  : congiungonfi  a Dio  per 
amore  ; e nientedimeno  pure  hanno  bifogno  dcll’aju- 
to  della  prefente  vita  . 

Quelli  che  nelle  loro  operazioni  non  addoman- 
dano  le  cofe  di  queflo  mondo , fi  può  dire  , che  ab- 
biano i meli  voti  : e quelli  hanno  le  notti  faxicofe , 
perocché  foftengono  le  tenebre  delle  avverfità  non 
folo  infino  ad  elfrema  povertà  ; ma  fpeflo  infino  a’ 
tormenti  del  corpo  . Già  a i fanti  uomini  non  è trop- 
po faticofo  foftener  difpcrti  e povertà  ; ma  quando 
l’avvcrfità  pafia  infino  alla  afflizione  della  carne,  al- 
lora per  io  dolore  fi  fente  maggiormente  la  fatica . 
Puofli  ancora  in  altra  maniera  intendere , che  il  fan- 
to  uomo  abbia  i meli  voti , come  il  mercenajo  . 11 
fanto  uomo  in  quefta  vita  foftiene  le  fatiche  del  mon- 
do , ma  ancora  non  fi  vede  ricevere  il  premio  : quel- 
le foftiene  egli,  e quello  afpetta . Annovera  le  not- 
ti faticofe  , perocché  efercitandofi  lui  in  virtù  , vede 
moltiplicare  fopra  di  sé  1-  avverfità  di  quefta  vita  ; 
onde  fe  non  defideraflc  egli  di  crefccr?  in  virtù  den- 
••  • i ■ tro 
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tro  da  sé  , certo  eziandio  le  piccole  gravezze  di 
quello  mondo  fentirebbe  eflò  gravofamente  . Pol- 
liamo ancora  quella  fentenza  intendere  più  fottìi- 
mente  , fe  noi  la  «duceremo  in  perfona  dellu 
finta  chiefa  . Certamente  noi  polliamo  dire  , che» 
la  fanta  chiefa  abbia  i meli  voci  , perocché  nc‘ 
fuoi  membri  effe  foftiene  le  fatiche  del  mondo  fen- 
za  premio  alcuno  di  loro  vita  : e così  fi  può  dire , 
che  erta  annoveri  le  notti  faticofe , la  quale  ne’fuoi 
membri  porta  tante  tabulazioni  . Tu  debbi  fapcrc, 
che  in  quella  vita  fono  alcune  cofc  faticofe  c vote  : 
dichiaroti  quello  . Che  l’ uomo  per  1’  amor  del  fuo 
creatore  fia  efercitato  nelle  tribulazioni  della  prefen- 
te  vita , certo  fi  può  ben  dir , che  fia  cofa  faticofa  ; 
ma  non  è vota.  Ma  sfrenarli  del  tutto  a’ diletti  per 
lo  amore  del  prefente  fecolo  > fi  può  veramente  dir , 
che  fia  cofa  vota  ; ma  non  faticofa  . Ma  per  amore 
del  mondo  foftencre  fatiche  , c avvediti  , certo  que. 
Ita  è cofa  infieme  faticofa  e vota  , perocché  per 
quello  l’uomo  foftiene  pena  lenza  appettare  la  ple- 
nitudine del  premio  . In  coloro  adunque  fi  può  di- 
re , che  la  fanta  chiefa  abbia  i meli  voti  , .i  quali 
comechè  per  fede  fieno  podi  dentro  a quella , nien- 
tedimeno fi  lafciano  feorrere  ne’  diletti  del  corpo  : c 
pertanto  non  polTono  afpcttare  di  ricevere  frutto  d* 
alcuna  buona  opera  . In  coftoro  fi  può  dire  , chu 
cfla  abbia  i meli  voti , perocché  in  loro  elfa  fpende 
i tempi  della  prefente  vita  fenza  dono  di  ritribuzio- 
ne  alcuna  . Ma  in  coloro  , i quali  per  li  delìderj 
eterni  pazientemente  foftengono  ravvediti  di  que- 
llo mondo  , fi  può  dire  , che  la  fanta  chiefa  anno- 
veri le  notti  faticofe  , perocché  in  quelli  corali  por. 
ta  elfa  le  tenebre  delle  tribulazioni  , quali  come  in 
una  feuriti  della  prefente  vita.  Apprelfo  in  coloro, 
i quali  amano  quello  mondo  , e nondimeno  fono 
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contrattati  da  etto , polfiamo  noi  dire  , che  la  Tanta 
chiefa  abbia  in  sè  i mefi  voti  e le  notti  facicofe  , 
perocché  la  vira  di  quelli  tali  non  afpctta  alla  fine 
alcuna  remunerazione  : e in  quello  modo  Tono  fati- 
cati di  tribulazioni . E vedi,  che  in  quelli  tali  non  1 

dice , che  cfla  abbia  i giorni  voti  ; ma  i meli  . Per 
lo  nome  de'  meli  s’ intende  la  fomina  de’  giorni  , 
per  lo  giorno  li  può  intendere  ogni  nollra  particola- 
re operazione  : e per  li  meli  lì  può  intendere  la  fine 
di  tutte  1’  operazioni  noflre  . E fpetteyolte  adiviene  , 
che  adoperando  noi  alcuna  cofa  in  quello  «mondo  , 
noi  liamo  tanto  intenti  all’allegrezza  di  quella  , che 
niente  penfiamo  , che  lia  cofa  vota  quel  che  noi  fac- 
ciamo . Ma  dipoichè  noi  faremo  pervenuti  al  termi  - 
ne delle  nottre  operazioni  , non  vedendoci  avere- 
premio  alcuno,  allora  ben  ci  avvedremo  noi , come.’ 
noi  ci  faremo  affaticati  invano . Adunque  ben  posia- 
mo dire  , che  noi  abbiamo  non  folamente  i giorni  j 
ma  i meli  voti,  quando  in  quelle  opere  terrene  noi 
conofciamo  , come  ci  liamo  affaticati  fenza  frutto  : c 
tale  conofcimento  abbiamo  non  per  lo  principio 
delle  nottre  operazioni , ma  per  lo  line . Certo  ben 
faranno  voti  i noflri  meli  quando  dopo  le  faticho 
del  mondo  feguiranno  i fupplìcj  eterni  : e allora  fini- 
te le  nottre  opere  , li  conofcerà  quanto  noi  ci  affa- 
ticavamo vanamente . Intendefi  ancora  per  la  notte 
alcuna  volta. la  Tanta  fcrittura  l’ignoranza  degli  uo- 
mini , liccome  diceva  1’  Apoftolo  volendo  moftrarc  a ’ 

Tuoi  difcepoli  fa vj  la  vita  , che  dee  venire  : Tutti  voi , 
t.Tbtf  di  luce  , e tutti  /tanto  figliuoli  di  Dio  , non-* 

f*  di  notte  0 di  tenebre  : e ancora  avea  detto  : Ma  voi 
• frati  non  feete  nelle  tenebre  , che  quel  giorno  vi  deb- 

bia comprendere  , come  ladro  E pertanto  per  la  per- 
fona  di  coftoro  in  quello  luogo  li  può  intendere  la 
voce  della  fanta  chiefa  3 i quali  dopo  la  feurità  del- 
la 
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la  loro  ignoranza  ritornano  all’  amore  della  dirittu- 
ra , ed  elfendo  alluminati  de’  razi  della  verità , fi  di- 
sfanno con  pianto  i loro  errori.  Quello  che  di  tan- 
to fplendore  è illuminato  > confiderà  quanto  fulfe  co- 
fa  fozza  quello , in  che  elfo  per  lo  amore  della  pre- 
fitte vita  farà  affaticato  . In  coloro  adunque,  ne’ 
quali  la  fanta  chiefa  ritorna  alla  ycra  vita  , ben  fi 
può  affimigliarc  la  faccia  fua  al  fervo,  che  s’affati- 
ca, c al  merccnajo  , che  defidera  il  fuo  fine  . Sicco- 
me il  fervo  difidera  1’  ombra  , c ficcamo  il  mercc- 
najo affetta  la  fine  dell ' opera  fua  , così  ebb ’ io  i me  * 
fi  voti  , e annov eraimi  , ovucro  contaimi  le  notti 
faticofe  . Vedi,  che  in  quella  fimilitudinc  dille  di- 
nanzi due  cole  , ccosì  appreffo  foggiunfe  duccofo* 
volendo  fprimercle  fuc  fatiche.  Per  quel  che  pri- 
ma avea  detto  , chc’l  fervo  affannato  defiderava-» 
1’  ombra  , sì  foggiunfe  appreffo  i mefi  voti  , peroc- 
ché quanto  più  maggiormente  1’  uomo  addomand.u 
quel  refrigerio  eterno  , tanto  più  chiaramente  ye- 
dc  come  egli  s’  affatica  per  quella  vita  . E a-» 
quello  , che  prima  aveva  detto  del  merccnajo  , 
che  afpetta  la  fine  dell’  opera  fua  , foggiunfe  «p- 
preffo  , le  notti  faticofe  ; perocché  quanto  noi  più 
confidcriamo  per  la  fine  dell’  opera  il  premio  no- 
firo  , tanto  più  ci  lamentiamo  , che  tanto  tem- 
po damo  flati  ignoranti  di  quello  , che  noi  affet- 
tiamo. Onde  per  lo  annoverare  delle  notti  faticofe, 
certo  ben  fi  dmioflra  la  follecitudine  del  noftro  pen- 
timento -,  perocché  quanto  più  veramente  noi  ritor- 
niamo a Dio , tanto  p:ù  fottilmentc  con  noftro  do- 
lore confidcriamo  noi  le  diverfe  fatiche  , le  quali 
noi  per  ignoranza  abbiamo  foflcnutc  in  quello  mon- 
do . Quello  è cosi  certamente  , che  quanto  l’uomo 
fonte  la  dolcezza  di  quelle  cole  eterne  , tanto 
più  grave  gli  par  quello  , che  egli  . fofteneva  per 
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*morc  di  quelle  cole  preferiti  . Ma  fe  noi  vogliamo 
incendere  li  feguente  tefto  folamente  fecondo  1*  ilto'- 
ria  , certamence  ben  fi  dimoftra  l’anima  di  colui, 
che  fi  duole  ; conciofiache  i divertì  movimenti  del 
fuo  defiderio  fiano  in  lui  variati  fecondo  la  divertirà 
della  rriftizia , che’l  muove , onde  dice  : Se  io  dormi- 
rò , dirò  : quando  mi  leverò  io  ? e apprejjo  eJJ'endo  io 
levato  , afpetterò  il  vefpro  , cioè  la  Jera  . La  notto 
domanda  l’uomo  il  giorno  : e quando  il  giorno  è ve- 
nuto , domanda  la  fera . Quello  non  è altro , fenon- 
che  quando  noi  Tentiamo  il  dolore  delle  avuerlità  di 
quello  mondo , certo  allora  delidcriamo  , che  quelle  , 
come  cofe  di  (piacenti,  torto  vengano  meno;  peroc- 
ché per  lo  dolore  che  Tentiamo  , niente  ci  polTouo 
piacere  : Ma  quando  tal  dolore  fa  in  noi  efperimen- 
to  di  virtù  , allora  la  mente  con  defiderio  di  graa> 
confolazione  fi  ftende  ad  allettare  altre  fatiche  do- 
po quelle  : Ma  pertantoche  la  noftra  mente  così  af- 
flitta, avendo  cale  buono  appetito  , già  pertanto  non 
fi  fentc  venire  al  fine  de’  fuoi  dolori . Però  ben  fog- 
giungne  : E farò  ripieno  di  dolore  infino  alle  tenebre  . 
Appreso  volendo  dimoltrare  la  cagione  di  tal  dolo- 
re , foggiugne  : Veflita  i la  carne  mia  di  piaga  o 
di  bruttura  di  polvere  , la  mia  . cotenna  è diventata 
arida  e contratta  . Quello  tefto  fporremo  noi  mol- 
to più  acconciamente , c più  foctilinente , fc  noi  ri- 
torneremo all’  ordine  della  fpofizionc  di  prima  . Per 
lo  fonno  s’ intende  la  pigrizia  dell’  Ozio  , per  lo  le- 
vare s’intende  1’  efercizio  dell’  opera  , per  lo  uomo 
del  vefpro  , cioè  della  fera , perocché  tempo  difpo- 
fio  a fonno  , s’intende  ancora  l’amore  dell’ozio. 
Ora  infino  a tanto , che  la  fanta  chiefa  Uà  in  quella 
vita  corruttibile  , giammai  non  manca  di  piangere 
i danni  della  fua  mutazione  . Pertanto  era  flato  crea- 
to l’uomo  , acciocché  colla  fua  ferma  mente  erto  fi 
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levate  nell’  altezza  della  contemplazione  , e nulla.» 
corruzione  lo  fvialfe  dall’  amore  del  creator  Tuo  ; 
ma  pertantoche  ’l  mifero  fi  lafciò  cadere  da  quella^ 
perfezione  alla  colpa  della  trafgrclfione  , perocché  dal- 
1’  amore  del  fuo  creatore  convenne  che  cadelfe  di- 
prefcntc  di  sé  mede  fimo  . Ma  dipoi  ancora  avendo 
elfo.  abbandonato  1’  amore  di  Dio , il  qual  doveva^ 
cifere  la  fortezza  della  fubliinità  fua  , ecco  ne  feguitò 
quello  : che  1’  uomo  non  potè  Ilare  fermo  in  sé  me- 
desimo, perocché  per  la  mitigazione  della  fua  corruttibi- 
le carne  cadendo  di  fotto  da  sé  , contenne  , che  feco 
medelìmo  fi  difcordalTe . E pertanto  è feg  iitala  ver 
rità  del  fuo  defidcrio  , che  elTendo  egli  in  ripofo, 
defidera  da  operare  alcuna  cofa  : e quando  è occu- 
pato in  alcuna  operazione,  defidera  di  trovarli  io* 
ozio  , ovuero  in  ripofo  : 

Pertantochè  la  mente  noltra  non  volle  llar 
ferma  quando  elTa  poteva.,  però  ora  non  può  elfo 
ftar  ferma  eziandio  quando  ella  vuole  ; perocché  ab- 
bandonò elTa  la  contemplazione  del  fuo  creatore  ; dei- 
tutto  perdè  la  fermezza  della  falute  fua  , e dove  cho 
ella  lia  polla , fempre  come  inferma  domanda  luogo 
nuovo  . Tale  verità  adunque  della  mente  umana  vo- 
lendo fprimere  il  noltroGiob,  ben  diceva  : Se  io  dor- 
mirò , dirò  : quando  mi  leverò  io  ? E da  cafo  effend 0 
io  levato  , affetterò  il  vefpro , cioè  la  fera  . tomo 
fe  dicelTc  apertamente  : nulla  cofa  può  efler  fofficiento 
a quietare  la  nollra  mente  , perocché  la  feppe  per- 
dere colui,  che  farebbe  flato  pienamente  fua  quiete. 
Onde  quando  io  dormo  , defidero  levarmi , e quando 
fono  levato  , afpetto  il  vefpro  , cioè  la  fera  ; pe- 
rocché quando  io  fono  in  quiete  , defidero  da  opera- 
re , e quando  fono  in  alcun  cfcrcizio , defidero  di 
trovare  la  pace  del  ripofo  . Puofli  quello  nientedime- 

Qj  q no 


Digiti'zed  by  Google 


4SS  LIBRO  Vili.  DE* MORALI 

no  ancora  intendere  *in  altro  modo . Dormire  non_> 
io  è altro , fenon  giacere  nella  miferia  de’  peccati , . 
onde  fé  per  lo  ionno  non  luffe  lignificata  la  colpa», 
del  peccato,  già  non  direbbe  1’  Apoftolo  Paolo  à 
dilcepoli  luoi  : òuegliatevi , giufli , e non  vogliate  pec- 
j.cer.1%.  cure  ' £ in  altra  parte  diceva  : levati  su  tu , che  dormi , 
3£pb-s.  14.  f rilievati  dalla  morte  , e Cri/lo  ti  darà  lume  . E in_* 
Acm.  1$.  ajtra  parte  ancora  : ora  è già  di  levar  et  dal  furino  . E 
”■  Salamoile  riprendendo  il  peccatore  di  pigrizia  , dice- 
Frev  6.p  va  : ^nfino  quando  dormi  pigro  ? Ora  gli  uomini  elet- 
ti quando  li  veggono  aggravare  dal  lonno  del  pecca- 
to , li  sforzano  di  fucglurli , e di  rilevarli  in  giufti- 
zia  j ma  fpcfl'evolte  elkndo  loro  cosi  rilevati , li  fen- 
tono  levare  in  fuperbia  per  la  eccellenza  della  virtù 
loro  : per  la  qualcola  delidcrano  cfli  d'  eflere  dopo 
tali  loro  virtù  tentati  d’ auverfità  della  prclcnte  vita  , 
acciocché  forfè  per  la  confidenza  delle  virtù  non_» 
cadeffono  in  peggio . Certo  fc  1’  uomo  non  fuffo 
meglio  confervato  per  le  tentazioni , già  non  direbbe 
Ffal.iS.t.  il  Salmifta  : Signore  Iddio  provami , e tentami.  Beio 
diceva  adnquc  il  noftro  tcfto  : S*  io  dormirò , dirò  io  : 
quando  mi  leverò  ì e apprejfo  effendo  io  levato  afpet- 
terò  il  vefpro , cioè  la  Jera  ; perocché  nel  Tonno  del 
peccato  addomanda  1’  uomo  eletto  il  lume  della.* 
giuftizia  , c appreffò  vedendoli  profperare  in  virtù , 
e la  mente  fua  levare  in  fuperbia,  allora  defidera  la 
tentazione  dell’  avuerfità  per  fuo  aiuto  , ficchè  quan- 
do 1’  animo  per  allegrezza  di  fuc  virtù  fi  vede  al- 
zare più  che  eflb  non  debbe,  allora  per  lo  contra- 
rio della  prefente  vita , cioè  per  1’  afprezza  dello 
auvcrtitadi , fia  folidato  nelle  virtù  fue . E però  vedi , 
che  non  diffe  il  noftro  tcfto  : io  temerò  il  vefpro  , 
ma  dille  : ajpettcrò  il  vefpero  . Le  cofe  profpcrc  s’ 
afpetta  no  , ma  le  auverfe  fi  temono  . Afpetta  1’  uo- 
mo 
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mo'il  veSpro,  perocché  quando  vede,  che  a lui fia 
di  bifogno  d’  eflfeie  eScrcitato  per  tabulazioni , allo- 
ra tale  auverlità  a effo  diviene  profperità  . Puoffi  an- 
cora per  lo  nome  del  vefpro  lignificare  la  tentazio- 
ne del  peccato  : la  quale  alcunavolta  tanto  più  as- 
pramente ci  combatte , quanto  lo  Spirito  ci  leva  più 
in  alto  a contemplazione  di  quelle  cole  di  Sopra  . Che 
certamente  1'  uo.no  per  elercitarlì  in  giulìizia  , ov* 
ucro  in  atti  virtuoiì  non  può  cifer  li  libero  d.il  pec- 
cato, che  in  tal  giullizia  egli  polTa  Ilare  Senza  mol- 
ta mutazione  ; perocché  comecnè  dall' abitazione  dei 
no  ilio  cuore  li  a dilcacciau  ogni  colpa;  nientedime- 
no tal  colpa  coli  diScacciata  tempre  Ha  davanti  all’ 
anima  noltra  : e Sempre  bulfa  alla  porta  , perchè  alla 
fine  le  ha  aperto . La  qualcoSa  intendendo  Spiritu-- 
ahnente  ben  ci  diinoltra  Moisè  quando  Aderivo 
il  tempo  dell’  operazioni  di  Do,  onde  diceva  : Fate* 
ila  mattina  : c apprelSo  Soggiugicva  '.fitto  e il  vefpro , Gen.  i.j.j 
cioè  la.  Sera.  Certo  in  queito  quel  creatole  di  tutti 
antivedeva  la  colpa  degli  uomini, -e  però  dille  allora 
del  tempo  quello  che  ora  viene  nella  noltra  mente. 

Dopo  la  mattina  Seguita  la  lera , ovucro  il  veS- 
pro , perocché  dopo  la  luce  della  dirittura  Segue  la-# 
tenebra  della  tentazione . Pertanto  vedi,  che  no  u* 
dilTe  la  lcrittura , che  SulTc  fatta  la  notte,  ma  il  vcS- 
pro  . Queito  non  è altro , Senonchè  Spelfe volte  ja-> 
tentazione  ben  naSconde  nel  cuor  degli  uomini  giuftt 
il  lume  della  virtù  , ma  pertanto  del  tutto  noi  può 
Spegnere  . Defiderano  adunque  gli  uomini  eletti  dopo 
il  Sonno  di  levarli,  e dipoichè  Sono  levati,  aspettano 
il  vclpro , perocché  del  peccato  li  levano  allo  Splen- 
dore della  giultizia,  c appretto  che  Sono  in  tale  Splen- 
dore, Sempre  Sentono  contra  di  sè  apparecchiare  bat- 
taglie di  tentazioni:  e tali  tentazioni  certo  noi  no. u, 
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dovemo  dire  , che  cfli  le  temano;  ma  piuttoftochco 
1*  allcttino  ; perocché  ben  fanno  quelli  eletti , eh* 
elle  fono  ad  accrefcimento  della  loro  dirittura . M.o 
come  i fanti  uomini  con  tutta  loro  virtù  contendano 
e fieno  prefti  a combattere  contra  la  loro  corruzione, 
nientedimeno  non  poftono  aver  falute  perfetta  infino 
a tanto  che  erti  compiano  i giórni  della  prefente  vita. 
Feria  qualcofa  appreffo  ben  l’oggiugne  il  noftro  teilo  : 
E J arò  ripieno  di  dolori  infino  alle  tenebre  . In  quella 
mifera  vita  noi  fiamo  in  continuo  movimento:  cho 
ora  ci  foprauvengono  1’  auverlìtà  , ora  le  profperità 
maliziofamcntc  ci  moftrano  allegrezza , ora  fi  levano 
contro  di  noi  le  battaglie  della  carne»  ora  quando 
T abbiamo  vinte > ci  lèntiamo  levare  in  fuperbia . E 
pertanto  polfiamo  noi  ben  dire , che  la  fine  de’  fan- 
ti uomini  è ripiena  di  dolori  infino  alle  tenebre , pe- 
rocché mentre  che  ella  è in  quello  tempo  della  lùa 
corruzione , fempre  é combattuta  d’  afflizioni  dentro 
e di  fuori , c niente  può  trovare  ficurtà  di  fua  falute  , 
fenon  quando  del  tutto  lafcia  il  giorno  della  fua  ten- 
tazione . E pertanto,  vedi  come  fegueil  noftro  tefto 
le  cagioni  di  tali  dolori,  onde  dilfe  : la  carne  mia^» 
è vejtit a di  puzza  , e di  bruttura  di  polvere  ; Noi 
abbiamo  detto  di  fopra , che  pertantochè  1’  uomo  per 
fua  volontà  lafciò  quella  fermezza  ingenita , pertanto 
elio  raedefimo  s'  attuftò  nello  abbiflo  della  corruzio- 
ne . E pertanto  poi  è divenuto,  che  conviene  , cho 
per  fuc  male  opere  caggia  a terra,  o per  illeciti  pen- 
sieri elTo  lìa  imbrattato  : onde  per  un  modo  di  par- 
lare noi  polfiamo  dire,  che  la  natura  noftra  percan- 
tochè  è obbligata  alla  pena  della  fua  colpa,  fi  fio 
porta  fuori  di  lua  natura  e fofpiuta  infino  all’  ope- 
re perverfe  . Per  lo  compimento  adunque  della  illecita 
operazione  fi  può  dire  , che  la  iozzura  guafti  la  carne  . 
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Perla  levità  de’fuoi  pcnfieri  illeciti  fi  può  dire  , che 
la  polvere  fi  levi  quali  dinanzi  agli  occhi , e appref- 
fo  confcntcndo  a’  vizj , polliamo  dire  , che  per  la-» 
nollra  putredine  noi  damo  atterrati . 

Dir  polliamo  ancora,  che  quando  noifottegna- 
mo  dentro  da’ noftri  cuori  le  immagini  de’ vizj , noi 
damo  imbrattati  di  bruttura  di  polvere.  E però  dice: 
la  carne  mia  è vejlìta  eli  puzza  e fozzura  eli  polve- 
re , quali  diceflc  apertamente  : quella  mia  vita  car- 
nale è imbrattata  di  bruttura  di  mala  operazione, 
ovvero  raccordandoli  de’  Tuoi  vizj,  è gravata  d’of-  / 
curità  di  milcro  penlìero  . Se  quello  telto  vogliamo 
noi  intendere  in  perfona  della  ianta  chicfa , certo  an- 
cora polliamo  dire,  che  ella  fia  aggravata  alcunavol- 
ta  della  puzza  della  carne,  alcuna  volta  di  fozzura 
di  polvere  ; perocché  dentro  da  quella  iono  molti , 
i quali  fervono  al  puzzo  della  carne,  e così  fi  dan- 
no alla  fozzura  della  lufiiiria  . E fono  altri , i quali  s' 
attengono  da’  diletti  carnali;  ma  nientedimeno  con_> 
tutta  loro  intenzione  pongono  la  mente  loro  folo  a-» 
quelle  operazioni  terrene  . Dica  adunque  la  fanta 
chiefa  in  perfona  de’  membri  fuoi , dica  quel  cho 
elTa  foftiene  in  quelli  tali  :I.a  carne  mia  è ve  flit  a-, 
di  puzza  e di  Jozzura  di  polvere , come  fe  dicettc^# 
apertamente  . Ben  fono  alquanti , i quali  per  fede-» 
fono  miei  membri  ; ma  certi  tali  membri  non  fono 
fani , nè  mondi  nelle  loro  operazioni  ; perocché  o 
fono  vinti  della  bruttura  de*  defidcrj  mondani , e per 
quello  lcorrono  nella  puzza  della  loro  corruzione  , 
ovvero  fi  danno  deltutto  a quelle  operazioni  terre- 
ne : e cosili  può,  dire,  che  fono  coperti  di  polvere. 

In  quegli  adunque  , i quali  io  veggo  cosi  decorrere 
io  piango  la  puzza  della  carne  loro . Ma  in  quelli  al- 
tri , i quali  io  veggo  addomandarc  folo  quelle  cole-» 

tcr- 


Digitized  by  Google 


492  LIBRO  Vili.  DE’  MORALI 

terrene  , porto  io  dire  , che  io  fia  fozzura  di  polvere  . 
E pertanto  vedi  , come  di  quelli  due  membri  benu. 
foggiugnea  il  noftro  tefto  quando  dicea:  La  cotenna, 
mia  è diventata  arida  ed  è contratta . Nel  corpo 
fpirituale  della  Tanta  chiefa  coloro,  i quali  u danno 
folo  a quefte  occupazioni  di  fuori , poflono  degna- 
mente ertere  appellati  cotenna,  la  quale  diventai 
arida  cfecca:  c quello  pertanto  fi  può  dire,  peroc- 
ché le  menti  degli  uomini  carnali  amano  folo  que- 
fte cofc  preienti , le  quali  fon  porte  loro  dinanzi  agli 
occhi , e pertanto  non  lì  portòno  diftcndcrc  per  lon- 
ganimità a quelle  cole  , che  deono  venire  :pcrla  qual- 
cofa  adivicne  , che  elfi  lafciando  la  grafTezza  della^ 
fperanza  , dentro  da  loro  diventano  aridi . Che  cer- 
tamente fe  i cuori  di  quelli  tali  non  fulfino  fecchi 
per  la  loro  difperazionc , già  il  caldo  della  puiillani- 
mità  non  gli  farebbe  divenire  contratti  di  quello 
tal  modo  d'  ellére  ratrappato  , ouvero  contratto  . Odi 
come  temeva  forte  il  Salmifta  quando  dicea  : Stcco- 
ine  d’  una  graffa  vivanda  è ripiena  /’  anima  mia  , 
Allora  è ripiena  1’  anima  di  gralTa  vivanda , quando 
contra  il  caldo  dell*  amore  di  quefte  cole  preienti 
ella  è ripiena  dell’  abbondante  fperanza  delle  cofe_» 
cclcftiali  , Allora  diviene  la  cotenna  arida  e con- 
tratta quando  i noftri  cuori  elfcudo  dati  folo  a que- 
fte cofe  di  fuori,  e fecchi  per  la  difperazionc  , no  i-» 
fi  (tendono  per  l’amore  dell’ autore,  ma  piuttosto  per 
un  modo  di  dire  lì  piegano  infe  medefimi,  e incref- 
panlì  ne’ loro  difutili  penlieri . E’ bene  però  qui  da_» 
considerare , che  le  menti  carnali  pertanto  amano 
quefte  cole  prefenti , perocché  non  considerano  quan- 
to è fuggitiva  la  vita  della  carne  : che  certamente^ 
fe  elfi  guardaftino  con  quanta  velocità  quella  vita^ 
palli  via , niente  curcrcbbono  d’  amare  quefte  prof» 
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perita  mondane,  le  quali  fono  tanto  brevi.  Ma  la-» 
(anta  chiefa  continuamente  confiderà  con  la  mento 
de’  Tuoi  eletti , come  veloce  è il  corfo  di  quelle  cofo 
mondane  : c così  lafciando  1’  amore  delle  cofe  di 
fuori , pertanto  ferma  il  piè  della  follecita  l'uà  inten- 
zione nelle  cofe  dentro:  perla  qualcofa  apprelToben 
foggiunfe  : I giorni  miei  jono  mancati  piuttojlo  che  non 
c tagliata  la  tela  da  colui  che  teJJ'e  . Dè  vedi  quanto 
bene  è artomigliato  il  tempo  della  carne  al  tempo 
della  tela  : che  ficcome  la  tela  è comporta  di  filo  , 
così  quella  vita  mortale  è comporta  di  giorni . La_* 
tela  quanto  più  crcfcc , piu  s’apprclfa  al  tagliare , c 
così  avemo  noi  detto  di  l'opra  , che  quanto  piu  pal- 
liamo della  noftra  vita  , tanto  meno  ne  reità  a vi- 
vere : e di  tutto  lo  fpazio  della  vita  tanto  manca- 
no i dì  , che  feguono  , quanto  piu  ne  fon  partati . 
La  tela  è avvolta  in  due  parti , e quanto  dalla  par- 
te di  fotto  piu  s’  avvolge  del  tcftùto  , tanto  piu  lì 
fpiega  di  fopra  di  quel  che  è a teflerc  : e coli  quanto 
piu  crefce  , tanto  più  manca.  Coli  è veremente  nel- 
la vita  noftra  : che  quanto  più  fono  i dì  partati , tan- 
to meno  fon  quelli  che  reftano  a venire  . Ma  vedi  bel 
modo  di  dire  , che  pertanto  che’l  corfo  della  vita  noftra 
non  fi  può  ancora  fprimerc  perfettamente  per  la  fi- 
militudine  della  tela  , conciofiachè  la  noftra  vita  mol- 
to piuttofto  venga  al  fuo  fine  ; pertanto  ben  dille-»  : 
1 dt  miei  fono  mancati  piuttojlo  che  non  è tagliata  la~* 
tela . La  tela  ha  alcuno  intervallo  di  tempo , impe- 
rocché non  è teflùta  fenza  alcun  ripofo  di  quella  che 
telTc . Ma  la  vita  noftra , eziandio  un  picciol  punto 
di  fua  ftanza  , fempre  manca , fempre  vien  meno  , nul- 
lo attimo  di  tempo  parta  fenza  iuo  mancamento  . 
Noi  vedemo  bene , che  quando  la  mano  della  teni- 
trice fi  ripofa , la  tela  è dilungata  dal  fuo  fine . Ma 
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nella  vita  noftra  percantochè  Tempre  il  tempo  man- 
ca fenza  mancamento,  però  continuamente  fenza-» 
alcun  ripofo  Ci  con  fuma  : c coli  ftandoci  noi  eziandio 
nella  noftra  quiete  corporale  , continuamente  cifpro- 
niamo  in  verfio  la  fine  del  noftro  corTo  , ed  eziandio 
dormendo  corriamo  al  termine  noftro  : e pertanto  i 
fanti  uomini , vedendo  così  correre  quefta  vita  pre- 
fente  , niente  vogliono  fermare  loro  opinione  nella 
bella  via  di  tanta  mutazione . Per  la  qualcofa  ben  fog- 
giunfe  apprettò  il  noftro  tetto  : £ fono  confumati  fen- 
zà  fperanza  alcuna  . Gli  uomini  mondani  fono  tan- 
to comprcfi  dall’  amore  di  quefta  prefente  vita  , che 
fe  far  fi  poccrte , non  vorrebbono  , che  inai  mancarti  . 
Hanno  in  difpregio  di  confiderai  le  cofe  che  debbo- 
no venire , e tutta  la  loro  fperanza  pongono  nella 
vanità  di  quefte  cofe  , che  tofto  pallino  via  : e in 
nnlla  altra  cofa  pongono  il  dcfidcrio  loro  : e cosi  po- 
nendo etti  il  delìderio  folo  in  quefte  cofe  tranfitoric  , 
non  prendono  alcuna  fperanza  di  quelle  che  debbo- 
no venire  : per  la  qualcofa  in  tal  maniera  è acceca- 
to T occhio  del  cuor  loro,  che  in  nefliin  modo  lì 
può  aprire  a contemplare  quella  luce  eterna.  Diche 
come  noi  veggiamo  fpettevoltc  , adiviene  , che  quelli 
tali  fi  fentono  la  infinnità  corporale , veggono  la_> 
morte  vicina  apprettò  di  loro  , fentonfi  mancare  la-» 
virtù  dello  fpirito  vitale , e nientedimeno  non  vo- 
gliono abbandonare  1’  amore  di  quello  mondo  . Già 
fi  veggono  menare  al  giudicio  di  quello  eterno  giu- 
dice , e nientedimeno  elfi  con  loro  lollecite  ordinazio- 
ni fono  tanto  occupati  in  quefte  cofe  mifere  e cor- 
ruttibili , che  non  penfano  altro,  fenon  come  etti 
pottano  vivere  ancora  . Delle  loro  cofe  , le  quali  etti 
debbono  lafciare , così  ne’ difpongono,  come  etti  lo 
doveftìno  pottedere  ; perocché  vedendo  il  fine  della 
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vita  loro  * ancora  non  perdono  pertanto  la  fperan- 
za  del  vivere . Gii  fono  fentenziati  di  venire  al  giu- 
dicio  ; e nientedimeno  hanno  ancora  la  loro  inten- 
zione a quelle  cofe  : c certamente  adivienc  alla  men- 
te dura  e opinata , che  eziandio  fcntcndo  ella  la*» 
morte , fi  penfa  che  ella  fia  da  lunge  : e così  fi  par- 
te dal  corpo  , Tempre  avendo  l’ amore  difordinato  su 
quella  vita  , ed  è la  mifera  fi  accecata , che  efiendo  me- 
nata alla  dannazione  eterna , ella  medefima  non  sà 
dove  ella  s’è  menata . Per  la  qualcofa  addiviene  cola 
molto  giulla , che  convenendole  abbandonare  quelle 
cofe  che  ella  non  volle  amare  con  douuto  fine  s fini- 
tamente fi  trova  fenza  fine  in  quelle  cofe , le  qua- 
li ella  niente  Teppe  provedere.  Ma  i Tanti  uomini 
per  lo  contrario  menano  la  loro  vita  ; perocché  Tem- 
pre hanno  la  loro  intenzione  a quelle  cofe  eterne; 
eziandio  vivendo  in  quello  mondo.  Che  vedendo 
£lfi  come  continuamente  quella  vita  difeorre , per- 
tanto deltutto  perdono  la  fperanza  del  vivere . Per- 
la qualcofa  ben  polliamo  dire  de’  nollri  di  , come 
dilfc  di  Topra  il  nollro  tello  : £’  fono  confumati  fen- 
za fperanza  alcuna  , come  Te  dicefie  apertamente^  • 

Io  non  pofi  giammai  fperanza  nella  prefente  vita , pe- 
rò io  m’  ho  Tottopollo  ogni  cofa  , la  quale  cosi  <** 
paffava  via  . £ pertanto  ancora  ben  foggiugne  ap- 
preflò  : Ricordati , che  la  vita  mia  è vento . Quegli 
amano  la  vita  temporale , come  cofa  ferma  , i qua- 
li non  confiderano  quanta  fia  1’  eternità  della  vita 
Teguente  ; perocché  non  attendendo  loro  la  fermez- 
za dell’eternità , pertanto  , come  ciechi , fi  penfano, 
che’l  nollro  cfilio  fia  nollra  patria  : pcn Tanfi  , che  il 
lume  fia  tenebre , e’1  corfo  fia  fermezza  , e coli 
non  avendo  elfi  conofcimento  delle  cofc  maggiori» 
piente  polfono  giudicare  delle  minori. 
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* Qncllo  che  /noie  avere  diricco  giudicio  , con- 
vica  che  fopraftia  a quella  cofa , la  quale  eflo  vuo- 
le bene  efaminare , perocché  fe  la  mence  non  tra- 
paffa  col  fuo  intcndiincnco  quello,  che  ella  vuol  giu- 
dicare , veramente  non  può  vedere  il  certo  di  quel- 
le cole  , delle  quali  effa  è vinta  . E pertanto  non_» 
può  la  mente  del  peccatore  giudicare  diritramento 
del  corfo  di  quella  vita  prefente,  perocché  ella  li 
fottomctte  all'  amore  di  quella  , e guardala  con  gran- 
de ammirazione  . Ma  i fanti  uomini  pertantochè  le- 
vano le  loro  menti  a quelle  cofe  eterne,  lì  conlì- 
derano  quanto  è piccola  cofa  , e come  poco  da  pre- 
giare quella  che  continuamente  afpctta  il  fuo  fine; 
e pertanto  diventa  loro  piu  vile  ogni  cofa , cho 
viene  meno,  quanto  dii  hanno  più  chiaro  intendi- 
mento di  quel  premio  , il  quale  elfi  afpertano  fen- 
ia  paura  di  perderlo  giammai . Cosi  guardando  elfi  a 
quelle  cofe  infinite , già  niente  apprezzano  quelle  , 
Che  fono  comprefe  da  loro  fine  : e adivienc  della.» 
mente  da'  finti  eletti , che  eziandio  efiendo  loro  in 
quella  prigione  della  carne,  ella  trapalTa  colla  fana 
contemplazione  ogni  lunghezza  di  tempo,  c tanto 
più  d (pregi a quelle  cofe  , che  dcono  aver  fino  , 
qu  uto  clU  coiiolce  più  veramente  la  miferia  loro» 
t t\rto  tuie  lonfidcrazione  delia  brevità  della  vita^ 
noitra  li  può  dire,  che  fia  una  offerta  di  grandiffi- 
m a virtù  Jl  nollro  creatore . Per  la  qualcofa  vedi,  che’l 
noftro  Giob  priega  Iddio,  che  riceva  tale  facnficio 
di  virtù,  che  da  eflo  gli  è offerto,  onde  djflè  : Ri- 
t ràati  , che  la  vita  njtra  é vento , come  fc  die  elfo 
apertamente  : Signore  Iddio  raguarda  colla  tu  o 
benignità  coiai  che  iìtoflo  pafTa  via  , perocché  tan- 
to p.u  m>fericordio(ainenre  debbo  io  effer  guardato 
tc , quando  io  ho  gii  occhi  miei  più  attenti  a-» 
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conlìderare  la  brevità  della  vita  mia.  Ma  vedi  ap- 
piedo , che  pertantochè  dopo  la  fine  di  quella  vi- 
ta niente  fi  può'  poi  ritornare  a fare  alcuna  ope- 
razione , che  meriti  perdonanza  delle  nofire  colpo , 
però  ben  foggiugne  :E  non  ritornerà  /’  occhio  mio  a 
vedere  alcun  bene . L’  occhio  di  colui , che  è morto 
certamenre  non  può  ritornare  a vedere  alcun  beno, 
perocché  dfendo  1*  uomo  Ipogliato  di  quella  carne , 
giammai  non  può  ritornare  opera  di  merito  nelfimo  : ' 
c pertanto  quel  ricco , che  era  nell’  Inferno  confi*- 
dcrandp  , come  in  lui  non  fi  poteva  rivocare  tale  fen- 
tenza , fi  sforzava  almeno  di  fare  fcampare  da  ta- 
le tormento  i fratelli  fuoi , dicendo  : Padre  Abraum. luc.it.17 
io  ti  prtego  , che  tu  mandi  Lazero  nella  caja  del  pa~ 
dre  mio  , dove  io  ho  cinque  fratelli , acciocché  gli  fa 
loro  tejlimonio  di  guardarci  , che  ejjìnon  vengano  ut-» 
qutjlo  luogo  di  tormenti.  Noi  vtggiamo,  che  come- 
chè  1’  uomo  fia  pollo  in  ifperanza  fulfa  , fi  prende 
eflo  nella  miferia  fua  alcuna  confolazione  . Ma  i mi- 
fcri  dannati  acciocché  più  gravofa  fia  loro  la  pena- 
eterna , deltutto  hanno  perduta  ogni  fperanza  di  mi- 
fericordia , cosi  vera  , come  falfa , ficchè  ben  fono  elfi 
cerriffimi  di  non  fentire  giammai  fine  de’  tormenti  lo-  » 

ro  : e pero  vedi , che  non  domandò  grazia  per  sè 
d’  ufeire  di  quel  luogo,  ma  fupplicò  per  li  fratelli  , 
che  non  vi  venilfono  : che  ben  fapeva  elio  , che  da_» 
quei  tormenti  non  doveva  mai  elfere  libero , concio- 
iiachc  alla  pena  lèniibilc  di  que’  dannati  fia  aggiun- 
ta ancora  la  pena  della  difperazione  . Per  la  qualco- 
fa  ben  diceva  Salamone  : Senza  nullo  ripofo  fa  , che. 
la  mano  tua  adoperi  quanto  può  , perocché  nè  operai  , Ecc'9Ao> 
nè  ragione  , nè  fapienza  farà  nell ’ Inferno  , dovt_, 
tu  corri.  Adunque  ben  polliamo  dire,  chel’  occhio 
non  ritorna  a riuedere  il  bene , perocché  trovando 
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1’  anima  noftra  nell’  altra  vita  il  premio  delle  ope- 
razioni Tue , cosi  buone  , come  ree , già  più  non  fa- 
rà rivocata  ad  ufo  d’  operazione  alcuna  : c pertanto 
confiderando  il  noftro  Giob  , che  quelle  cote  , le 
quali  noi  reggiamo  prefenti , iono  fuggitive  c fenza 
alcuna  fermezza  , e quelle  che  feguono  , debbono 
Tempre  Ilare  , però  vedi , come  in  un  verfo  compre- 
fe  T una  c 1*  altra  ienrenza  quando  diife  : Ricor- 
dati , che  la  vita  mia  e vento  : e apprciTo  feggiunfc: 
e non  tornerà  P occhio  mio  a vedere  alcun  Ucne_*  : 
onde  confiderando  etto  il  corfo  della  vita  prete me 
diceva  : Ricordati , che  la  vita  mia  è vento  : e appretto 
confiderando  la  eternità  di  quelle  coie , che  debbo- 
no venire,  aggiunte;  E non  ritornerà  f occhio  ma 
a vedere  alcun  bene  : di  che  ancora  volendo  ctTo  di- 
moftrare , come  nell’  altra  vita  la  generazione  umano 
è abbandonata  dei  dono  della  noilra  redenzione  , 
pertanto  in  perfona  di  tutti  apprclfo  dice  : £ notila 
mi  guarderà  tl  veder  dei  * uomo  . 11  veder  dell’  uomo 
non  c altro , fenon  la  mi'.cncordia  del  noftro  reden- 
tore , la  qi  de  in  quefta  vita  guardando  fopra  di  noi  » 
li  rammollì  la  duruia  noftra  : onde  dice  nell'  evangc- 
gclio  , che  Gesù  Lrijlo  ragu«rdò  Pietro  , e ricoruan - 
a vji  Pietro  della  parola  , che  gli  aveva  detta  Gesù  + 
Ujct  di  fuori  , e pianfe  amaramente  . 

Noi  polliamo  dire  , che  quando  1’  anima  noftro 
è fyogluta  di  quella  carne  , già  dipoi  none  guarda- 
ta dal  vedere  dell’  uomo  : c quello  non  c altro  , fc- 
nonchè  colui,  il  quale  non  è riformato  a ricevere 
perdonanza  della  grazia  di  Dio  ina  inzi  la  morte  » 
giammai  non  può  eflere  dipoi  da  q iella  liberato  • 
E pertanto  ben  diceva  l’Apoftolo  Paolo  : Reco  ora. l# 
il  tempo  accettabile , ecco  ora  i di  della  falute  : cd 

in  altra  parte  diceva  il  Salmifta  ; Nel  fceolo  farà  U 
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mfericordia  fu a . Quello  è veramente  di  tenete , che 
colui}  che  nel  prefente  fccOio  non  è liberato  dalla-» 
mifericordia  di  Dia»  farà  nell'  altro  fecolo  obbligato 
fedamente  a giuftizia.  Per  la  qualcosa  d ceva  Salame- 
ne : in  qualunque  parte  cadrà  il  regnu  « ovvero  dall * 
éujlro , ovvero  dall ’ aquilone , così  Jlurà  fempre  fen - JSctl.tx.j. 
za  alcun  mutamento  : e così  alla  fine  della  noìlra-» 
vita  partendoli  1’  anima  dal  corpo,  fi  ftarà  fempre 
lenza  alcun  mutamento , come  ella  fi  farà  partita  o 
buona , o rea . Sicché  efltudo  ella  efaltata  a prcinj 
eterni , giammai  non  pocrà  cadere  agli  eterni  tormen- 
ti . E per  lo  contratto  eflendo  ella  condannata  a tor- 
centi eterni,  giammai  non  potrà  afpcttarc  rimedio  d* 
alcuno  fcampo.  11  noftro  Tanto  Giob  adunque  confi- 
dtrando  a'  danni  della  umana  generazione  , come# 
tifa  dopo  quella  vita  era  fuori  d'  ogni  fperanza  del 
fuo  redentore  , ben  diceva  : E non  m i guarderà  il  ve- 
der dell’uomo , perocché  fenza  dubbio  quello  <hem_# 
quello  mondo  non  è riguardato  dalla  grazia  del  fuo 
redentore,  e non  è da  lui  corretto,  veramente  nell* 
altra  vita  non  può  dière  riguardato  da  lui  , cioè  a_. 
dire  , che  già  dipoi  non  fata  da  elfo  liberato  dallo 
morte  eterna.  Tu  debbi  Capere,  che  qua  ido  quell* 
eterno  giudice  verrà  à giudicare , elfo  non  <.onfidera 
nel  peccatore  fenon  la  colpa  per  poterlo  punire  , c 
niente  lo  giudicherà  con  mifericordia  di  perdouanzo, 
Efamintrà  Colo  le  colpe  de’  peccatori,  e della  loro 
vita  non  turerà  niente.  Perla  qualcola  confideranno 
il  noftro  lanto,  come  elio  doj  o la  prefente  vita  non 
doveva  tllerc  più  ragguardato dal  vedere  dell’  uomo, 
appreflo  ben  loggirgnca:  Gli  ocihituoi  fi  volte>  *r.ro 
in  me,  ed  io  non  i/tarò  fermo.  Conte  fe  dicdfe  apertamen- 
te; tu  feiqucl  giudice  diritto,  clic  venendo  a gmdciare  ri 

uton- 
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in on -o  , arai  gii  occhi  chiufi  a vedere  cofa  , la  quale 
poifa  dar  falute  a’ rei:  e volendogli  punire,  arai  gli 
occhi  aperti . E quello  non  è altro , fenonchè  quel- 
lo che  nella  prefente  vita  non  è da  te  ragguardaco 
per  diritta  giuftizia  della  pena  eterna  . In  quella  vi- 
ta il  peccatore  beftemmia  Iddio , fa  contra  i fuoi 
comandamenti  , e nientedimeno  Tempre  gli  paro 
crcfcere  in  profperità  . E quello  non  è peraltro , fe- 
nonohè  Iddio  non  vuole  ragguardare  in  quella  vica_» 
coll’  occhio  della  correzione  colui , il  quale  elfo  ap- 
petta di  punire  eternalmente  : c però  di  quello  ben 
ty.ti.34.  diceva  la  fcrittura . Il  quale  m'jjlra  di  non  vedere^, 
i peccati  degli  uomini  per  dar  poi  . Ma  quan- 

do il  peccatore  è da  Dio  ragguardato,  allora  dice, 
che  non  può  llar  fermo  : c quello  non  è altro , fe- 
nonchc quel  giullillimo  giudice  quando  verrà  a cul- 
minare Tortilmente  le  noltrc  colpe  , allora  i peccato- 
ri non  faranno  fufficicnti  a follenerc  quei  tormenti 
eterni  . Polliamo  ancora  quello  tello  fporrc  in  pcr- 
fona  de’  giufli  . La  mente  de’  giufti  uomini  Tempre  è 
follecita  , e Tempre  intenta  all’efaminazioni  di  quel 
giudice , che  debbe  venire  ; onde  in  ogni  loro  ope- 
razione non  fono  elfi  fenza  paura  , perocché  beilo 
conlìdcrano  elfi  quanta  c la  macllà  di  quel  giudice  , 
alquale  elfi  debbono  llar  dinanzi  : confiderano  quan- 
ta è la  eccellenza , c la  potenza  Tua  , e ben  cono- 
scono dentro  da  elfi  quanta  fia  la  colpa  della  infir- 
mità  loro  . Raccontano  dentro  da  loro  medelìmi  le 
colpe  delle  loro  operazioni  : c dall’altra  parte  le  gra- 
zie del  lor  creatore  . Confiderano  ancora  quanto 
egli  debbe  llrctramente  giudicare  le  nollre  colpe  , c 
come  Tortilmente  clTo  debbe  pefare  le  nollre  buone 
operazioni  . Perla  qualcofa  Tempre  fono  in  paura  i 
giulli  uomini  ; perocché  fe  Dio  non  gli  giudica  col- 
la Tua 
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la  Tua  pietà  , veramente  lì  veggono  dover  perirò , 
conciafiachè  queilo  , che  a noi  pare  cofa  giuda  , di 
vanti  da  lui  fpelfevolte  è cofa  ingiufta  , le  già  Lo 
nodra  vita  non  è feufata  dalla  milericordia  fua  . E 
pertanto  , come  vedrai , in  quedo  libro  ancora  è fcrit- 
to  : le  Jielle  non  faranno  monde  nel  cofpetto  fuo  ; pc-  Iet.ij.j. 
rocche  innanzi  a quel  giudo  giudice  coloro  , i qua- 
li in  queda  vita  rifplcndono  per  mondizia  di  fanti- 
tà  , conofceranno  d’  avere  in  loro  medefimi  macule 
di  peccati:  c però  ben  dille  il  nodro  tedo.  Gli  oc- 
chi tuoi  fi  volteranno  in  me  : e io  non  ifiarò  fermo , 
come  fc  dicclTe  apertamente  in  perfona  di  cialcuno 
uomo  giudo  : Signore  Iddio  , Ci  farò  da  te  Tortilmen- 
te efaminato  , io  non  potrò  Todencre  il  tuo  giudi- 
ciò  , perocché  la  vita  mia  non  farà  diffidente  alla 
pena  , le  tu  vorrai  rendere  degni  meriti  alla  opera- 
zione mia . Approdo  volendo  il  nodro  Giob  brieve- 
mente confiderai  la  colpa  , c la  pena  della  umana 
generazione  , ben  foggiugne  : Siccome  fi  confuma  l.i~* 
nuvola , e paffa  via  , cosi  quello , che  difeenderà  al? 
inferno , nonfaliràinalto . La  nuvola  alcuna  voLta  fi 
lieva  in  alto , alcuna  volta  ingrofia  , ed  c fofpint*  *4* 
dal  vento  , alcunavolta  c disfatta  dal  caldo  del  fo- 
le . Così  veramente  fi  può  dire  di  molti  uomini  , i 
quali  fi  levano  in  alto  per  la  nobiltà  della  ragione > 
t appredo  edèndo  loro  percodì  dal  vento  dello  fpi- 
rito  maligno,  fono  fofpinti  qua,  e colà  da  loro  di- 
fordinati  deliderj , e dipoi  eliendo  efaminati  da  quel 
giudiflimo  giudice  , fi  può  dire,  che  fieno,  come  di- 
sfatti dal  caldo  del  fole  . Onde  dipoichè  fono  con- 
dannati al  luogo  delie  pene  eterne , già  più  non  ri- 
tornano ad  ufo  d'  alcuna  operazione  . Confiderundo 
adunque  il  nodro  Giob  l’altezza,  el  corfo , c’1  di- 
fetto dell’  umana  generazione  > ben  diceva  : Siccome 
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fi  confuma  ìa  nuvola  , e pajja  via  , così  quello  ehi  dim 
' /tenderà  all * inferno  , non  fi  leverà  in  alto  , come  qua- 

fì  diceffe  apertamente:  quello  cade  coirendo  in  alto, 
il  quale  per  Aia  fuperbia  fi  lafcia  cadere  in  luogo 
di  morte  . E quello  tale  , fe  pure  una  fiata  per  fua 
colpa  è tirato  alla  pena  eterna  , giammai  per  mife- 
ricordia  non  può  elferc  rilevato  ad  alcuna  perdonan- 
za  : per  la  qualcofa  appiedò  ben  foggiugne  : £ non 
ritornerà  più  nella  cafa  fua  . Saper  dobbiamo  , che-» 
ficcome  la  cafa  materiale  è abitazione  del  corpo  , 
così  quella  cafa , alla  quale  la  mente  s’  accoda  per 
desiderio,  fi  può  chiamare  fua  abitazione.  Ora  quel 
che  una  fiata  farà  condannato  a quegli  tormenti 
eterni,  giammai  non  potrà  ritornare  a ufare  quelle-» 
cofe , alle  quali  egli  in  queda  vita  del  tutto  farà  da- 
to . Polliamo  bene  ancora  per  lo  nome  dell’  Inferno 
Intendere  la  difperazione  del  peccatore  , della  qua- 
le dicca  il  SaJmida  : Nell’Inferno  chi  ti  confedera  > E 
WM.6.6.  *n  a^trj  Partc  » è fcritto  : L malvagio  quando  farà  venuta 
frtv.it.}  nel  profondo  de’ peccati , dtfprezzerà  : cioè  a dire  , verri 
in  dijperazione  r Certo  qualunque  è quello  , il  quale 
fi  fottomette  alla  iniquità  del  peccato , del  tutto  fi 
può  dire , che  morendo  abbandoni  la  vita  della  giu- 
stizia . Ma  quello , che  dopo  il  peccato  fi  lafcia  ca- 
dere, ouvero  atterrare  dal  pefo  della  difperazione, 
quedo  fi  può  veramente  dire  , che  dopo  la  morte-» 
iià  atterrato  nel  fupplicio  dell’  Inferno  . E pertanto 
ben  dice  il  nodro  tedo  : Siccome  fi  confuma  la  nuvo- 
la 9 e pajfa  via  , così  quello  che  difenderà  all’Inferno  , 
non  falirà  in  alto  , 

Spellò  volte  adiviene  , che  la  malvagia  ope- 
razione s’  accompagna  con  l’ iniquo  vizio  della  di- 
fperazione j perla  qualcofa  fi  toglie  dal  potere» 
ogni  Ipcranza  di  ritornare  alla  via  diritta-»  . 

E ccr- 
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E certo  ben  fono  aflhnigliati  alle  nuvole  i cuori  di 
coloro,  che  fi  difperano.  La  nuvola  è grolla  e of- 
cura  , c cosi  1’  anima  di  coftoro  è ofcura  di  (curiti 
d’  errore , ed  è grofla  di  moltitudine  di  peccati  « 
E apprelTo  fi  può  dire , che  quelle  nuvole  fieno  con- 
fumate , e disfatte  . E quello  farà  quando  i detti 
peccatori , e oftinati  per  dilperazionc , fentiranno  fopra 
di  sè  venire  il  lume  dèli’  ultimo  e giulto  giudicio  di 
Dio.  Puolfi  ancora  per  lo  nome  della  cafa  alcuna- 
volta  intendere  1’  abitazione  del  nollro  cuore , cioè 
T anima  noltra  . Per  la  qualcofa  fu  detto  a collui, 
che  era  fanato  : Va  nella  cafa  tua . E certo  quello 
non  è altro,  fenonchècofa  degna  è,  che,  dipoichè’I 
peccatore  hà  riceuuta  pcrdonanza  da  Dio  , egli  ritor- 
ni alla  mente  fua , acciocché  da  capo  non  commet- 
ta cofa,  per  la  quale  elTo  degnamente  potefic  clfere 
percolTo  . Ma  queiio  che  andrà  all’  Inferno , giammai 
non  potrà  falire  alla  cafa  fua  , perocché  quello , il 
quale  s*  è lafciato  cadere  in  difperazione,  è debut- 
to cacciato  fuori  della  abitazione  del  fuo  cuore , c 
già  per  innanzi  non  può  piu  ritornare  dentro  da  quel 
13 , perocché  clTendo  egli  pollo  cosi  di  fuori , Tem- 
pre cade  in  male  in  peggio  . Era  1’  uomo  flato  crea- 
to per  contemplare  il  fuo  creatore  , e per  invelligare 
Tempre  la  maellà  fua,  acciochè  fempre  abitafie  nell* 
altezza  dell’  amor  fuo.  Ma  dipoichè  per  la  fua  di- 
fubbidienza  egli  fu  diacciato  di  fuori  , allora  elio 
perdè  il  luogo  deliamente  fua  j perocché clTendo egli 
fpaurito  per  diverfe  vie  tenebrofe  , ovuero  ofeuro, 
convenne  , che  fulfc  dilungato  dall*  abitazione  del 
vero  lume . Per  la  qualcola  apprelTo  ben  foggiugne; 
V non  conofcerà  più  il  giorno  Juo  . Il  luogo  dell*  uo- 
mo fi  può  dire , che  fulfc  il  fuo  creatore  , e allora^ 
fi  può  dire  , che  1*  uomo  abbandonali  quello  luogo 
quando  dette  udienza  alle  parole  dell’  inganna  toro, 
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partendosi  per  quefto  dall’  amore  del  creatore  Tuo  . 
Ma  quando  l’  onnipotente  Iddio  volendo  ricompera- 
re 1’  uomo  perduto , fe  gli  volle  manifestare  ezian- 
dio corporalmente  , allora  per  un  modo  di  dire  lì 
può  dire  , che  egli  veniSTc  dietro  alle  pedate  del  fuo 
fuggitivo,  cioè  dall'  uomo,  che  s’  era  fuggito  per 
rendere  il  fuo  luogo  a colui,  il  quale  egli  aveva_/ 
perduto . 

Se’l  noftro  creatore  non  poteSTe  degnamente 
eSTer  chiamato  noftro  luogo , già  il  falmifta  volendo 
Pf.iot.is>  dar  laude  a Dio  non  direbbe  : I figliuoli  de’  fervi 
tuoi  abiteranno  quivi  . Quivi  non  fi  dice  , fcnon_> 
quando  noi  dimoftriamo  alcun  luogo  fegnatamento. 
Ma  fono  bene  alquanti,  i quali  comechè  abbiano 
riceuuto  1’  aiutono  della  redenzione , nientedimeno 
non  considerando  la  fomma  eccellenza  di  quella  , fi 
voltano  alle  tenebre  della  difpcrazione  . Quefti  co- 
tali polliamo  noi  dire,  che  tanto  perifeano  più  ini- 
quamente , quanto  e/fi  hanno  più  in  difprcgio  i ri- 
medi della  lor  falutc , i quali  erano  loro  offerti . E 
pertanto  di  quell’  uomo  , che  era  cosi  dannato  , ben 
di/Te  il  noftro  tefto  : Nonio  conofcerà  più  il  luogo  fuo. 
Detto  abbiamo,  che  il  noftro  luogo  c Iddio:  ora-, 
il  peccatore  , che  è caduto  in  tal  difperazionc , tan- 
to farà  da  quello  ftretto  giudice  dimenticato  al  tem- 
po dell’  ultima  fentenza  , quanto  egli  in  quefto  mon- 
do meno  apprezzò  eziandio  i doni  della  falutc  fua^. 
E certo  farà  così  degna  cofa , che  quello  fia  dimen- 
ticato da  Dio,  il  quac  eziandio  per  fi  eccellenti  do- 
ni non  può  c/Ter  nvocuto  alla  grazia  della  fua  ripa- 
razione . Per  la  qualcofa  è ben  quefto  da  considera- 
re, che  non  diSTc  il  noftro  tefto:  Ed  egli  non  conof- 
• cera  più  il  luogo  fuo  , ma  diSTe  : e già  più  non  lo  co- 

nofcerà il  luogo fuo  . Vedi,  che  non  dà  il  conofcimcn- 
to  ali’  uomo , ma  al  luogo . E perquefìo  fi  da  ad  in- 

ten- 
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tendere  chiaramente , che  per  lo  nome  del  luogo  lì 
dimoftra  il  noltro  creatore , il  quale  venendo  a giu- 
dicare il  mondo  , dirà  a quegli , che  faranno  indura- 
ti nella  iniquità  loro  , io  non  fo  donde  voi  Jiete^j  . Luc.iyì 5 
Ma  i fanti  eletti  quanto  più  attentamente  confide- 
rano , come  i peccatori  debbono  elfere  da  Dio  ripro- 
vati , ovucro  difcacciati , tanto  continuamente  più  lì 
sforzano  di  purgare  con  tutta  loro  follecitudine  ogni 
fozzura  di  lor  colpa,  e vedendo  ellì  peccatori  raffre- 
dare  dall’  amore  di  quella  vita  , allora  con  grande-» 
ftudio  lì  sforzano  di  ricoverare  con  penitenza  le  col- 
pe loro  : diche  apprelfo  ben  foggiugne  : Per  la  qual- 
qualcofa  ed  io  non  perdonerò  alla  bocca  mia.  Quello 
perdona  alla  bocca  fua  , il  quale  Ci  vergogna  di  con- 
felfarc  quel  male  , ch’egli  ha  commefio  . 

Dare  fatica  alla  bocca  fua  non  è altro , fenoiv 
occuparla  a confelfare  1'  iniquità  commelfa.  E cer- 
to 1’  uomo  giulto  non  perdona  alla  boccafua , peroc- 
ché colla  propria  confelfione  elio  antiviene  I’  ira-» 
di  quell’  afpro  giudice,  e con  le  fue  proprie  pardo 
diventa  crudele  contra di  sé  rnedelìmo  . Odi  a quello 
il  falmifla,  come  confortava  la  compagnia  de’  giu- 
lli,  dicendo:  Antivegnamo  la  faccia  fua  nella  confef- 
fìone  . E in  altra  parte  Salamoile  dicca  : Quello  che 
nafeonde  le  colpe  Jue , non  farà  diritto . E in  altra.»  prtvji.ij 
parte  ancora  è fcritto  : Il  giujlo  di  principio  è accu- 
Jatore  di  sè  medefimo . Ma  veramente  1’  uomo  noiL» 
apre  la  bocca  nia  alla  confelìione , fenon  quando 
fi  fente  angofciarc  lo  fpirito  per  paura , confiderando 
quello  ftretto  giudicio  che  dee  venire  : per  la  quaJ- 
cofa  appreflo  ben  foggiugne  : lo  parlerò  nella  tribù - 
lazìone  dello  fpirito  mio . La  .tabulazione  dello  fpi- 
rito muove  la  lingua , e quello  non  è altro , fcnoio 
chè  quando  1’  anima  noltra  fi  fente  pugnare , allora^ 
è folpinta  a confelfare  le  colpe  della  fua  pcryerfa  ope- 
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razione  j ma  bene  Tono  alquanti , i quali  confelTano 
i loro  peccati  ; e pertanto  di  quelli  non  hanno  con» 
frizione  , cioè  che  per  tale  confezione  niente  pian- 
gono le  colpe  cominefTe  . Ma  i fanti  eletti  confef- 
iano  con  parole  le  colpe  loro  , e appreflo  ancora.» 
con  gran  contrizione  d’anima  fi  sforzano  di  purgar- 
le . E però  vedi  come  ben  diflfe  il  noftro  Giob  , che 
dipoichè  ebbe  detto,  che  non  perdonerebbe  alla  boc- 
ca fua  , appreflo  foggiunfe  : L a tribulazione  della 
Spirito,  come  fe  dicelfe  apertamente:  la  lingua  mia 
in  tal  maniera  confedera  le  fue  colpe  , che  Io  fpirito  non 
farà  pertanto  fenza  parte  di  triftizia.  Ciò  volle  dire:  ec- 
co,ch’io  fcuopro  le  mie  ferite  con  parole,  c appreso  per 
lo  dolor , che  io  ho  dentro , addomando  la  lalute  del- 
la medicina  . Quello  che  con  parole  manifcfta  le  fuc 
colpe  , e pertanto  non  ha  dolor  dentro  da  sè  di 
quanto  egli  fi  vede  avere  commeflo , fi  può  ben  dire  , 
che  fcuopra  la  ferita  i ma  non  vi  pone  iù  la  medi- 
cina : e pertanto  fenza  dubbio  quello  è di  bifogno , 
che  come  1’  uomo  colla  parola  confeiTa  il  fuo  pec- 
cato , così  lo  medichi  con  la  contrizione  dell’  ani- 
ma, acciocché  forfè  pertanto  la  ferita  non  diventai 
fe  più  puzzolente  , quanto  ella  è più  manifefia  , o 
peggio  curata . Quefto  confiderando  il  Salmifta , o 
volendo  dimoftrare  , come  ciTo  non  folamente  feo- 
priva  la  ferita  del  fuo  cuore  ; ma  eziamdio  vi  po- 
ncvra  ^ medicina  del  dolore  , odi , come  dice- 
va : Io  manifcjlo  la  iniquità  mia  : e penferò  per  lo 
peccato  mio . Per  lo  manifeftare  della  iniquità  fi  mo> 
Ara  lo  feoprire  della  ferita  , cioè  della  colpa  com- 
meffa  ; c per  lo  penlare  del  peccato  fi  moftra  il  ri- 
i*.  medio  della  medicina  . Ma  veramente  quando  Iìu 
mente  cosi  afflitta  ripenfa  follecitamentc  i danni  fuoi , 
allora  alcuna  fiata  fi  levano  contra  lei  medcfiinaj 
divafe  battaglie  i perocché  quando  ella  sferza  sè  mc- 

defi- 


Digitized  by  Google 


DI  S.  GREGORIO  y«7 

dcfima  a lamentarli  della  colpa  comraelfit  , allora.» 
con  occulta  riprenfione  lì  diltrugge  in  sè  mcdefima. 
Perla  qualcofa  odi  approdo , come  ben  foggiugne  a 
quello  il  noltro  cello  : E ragionerommi  colta  amari- 
tudine dell ’ anima  mia  . Quando  noi  Tentiamo  dentro 
da  noi  la  paura  di  quel  giudicio  divino»  allora  noi 
ci  dogliamo  de’  mali  commetti  : e per  tale  amaritu-  - 
dine  lìamo  più  intenti  ad  efaminare  in  noi  medefi- 
mi,  ouvero  a dolerci  di  molte  altre  cofe  , le  quali 
al  principio  noi  non  ci  penfavamo  d’  avere  cotnmef- 
fe  . Perocché  TpclTevolte  adiviene  , che  quello , che 
per  noftra  pigrizia  ci  era  nafeofo  , apprelTo  toccan- 
doci il  dolore,  ci  divien  manifello.  È così  la  men- 
te quanto  più  lì  fente  afflitta,  tanto  più  chiaramen- 
te truova  quel  peccato  , che  elTa  avea  cominelle)  » 
e noi  fapeva  : e per  quella  Tua  battaglia  gli  fi  ma- 
nifeda chiaramente  quanto  cfla  prima  fulTe  contra- 
ria alla  verità  della  pace  : perocché  elTendo  ella  den- 
tro da  sè  commolTa  per  compunzione  , conofce  ino 
sè  mcdefima  quello  che  ella  in  prima  non  cono- 
fcea , ftando  nella  falfa  ficurtà  Tua  : onde  quando  in 
noi  crefce  1’  amaritudine  della  penitenza , allora  di- 
nanzi  al  vergognofo  cuore  , e contra  Tuo  volerò, 
fono  polle  tutte  le  cofe  illecite  , eh’  egli  ha  coni» 
melfe . 

Certamente  quando  l’ anima  è così  compunto 
di  dolore  , allora  tale  amaritudine  le  dimoltra  la 
giullizia  di  quello  llretto  giudice  , che  debbe  veni- 
re . Ponle  dinanzi  agli  occhi  le  minacce  de'tormen- 
ti  eterni  , percuote  T animo  di  paura  , confondalo 
di  vergogna,  rifrena  in  elio  i movimenti  illeciti,  e 
leva  da  elfo  la  quiete  della  iniqua  ficurtà  , ndl-w 
quale  elio  era  pollo  : dimoftragli  a quante  grazie 
del  Tuo  creatore  egli  fia  obbligato , quanti  bau  egli 
gli  abbia  donati;  e per  lo  contrario  racconta  q <-i- 
.•  tenii- 


Digitized  by  Google 


508  LIBRO  Vili,  nr  MORALI 

tc  iniquità  per  tante  grazie  egli  abbia  rcndutc . Di- 
moftragli  , come  mirabilmente  l’uomo  fi  a da  Dio 
creato , come  graziofamente  nutricato  , c come  daj 
elfo  fia  fiato  ripieno  del  dono  della  ragione  , e co- 
me graziofamente  da  lui  chiamato.  Rimpruovera  an- 
cora tale  amaritudine  all’  uomo  , come  «Rendo  lui 
chiamato  dal  fuo  creatore , efiò  non  V ha  voluto  fe- 
guitare  . Ricordagli , come  la  mifcricordia  fua  non_» 
ha  voluto  difpregiarc  il  fiordo  : pongli  ancora  innan- 
zi a gli  occhi , come  efiò  fia  fiato  da  lui  allumina- 
to di  molti  doni  , e come  dopo  tali  doni  egli  è fiuto 
per  fiua  volontà  accecato  dalle  fiuc  perverie  opera- 
zioni , come  nientedimeno  egli , come  padre , con.» 
di  vede  correzioni  1’  abbia  purgato  dall’  errore  della 
fua  cecità  , e come  per  tali  dolori  di  fiuoi  flagelli , 
egli  fia  ridotto  all’  allegrezza  della  fiilute  , volendo 
lui  penfiare  alla  mifiericordia  fiua  . Riprendclo  anco- 
ra , come  egli  tra  tante  correzioni  ancora  non  fi  ri. 
mane  del  peccare  , dimoftrandogli  , come  la  gra- 
zia d’iddio  giammai  non  abbandona  il  fuo  peccato- 
re , comechè  ellà  fia  da  lui  difipregiata  : c in  quello 
modo  ci  riprende  la  noftra  contrizione  , ora  riduccn- 
doci  a memoria  i doni  di  Dio  > ora  rimproverando- 
ci le  noftre  operazioni . Per  la  qualcofa  fi  può  dire  , 
che  1’  amaritudine  dell’  anima  abbia  una  fiua  lingua 
nel  cuore  de’  giufii , la  quale  canto  piu  parla  fottil- 
mente  , quanto  ella  è udita  più  adentro  . E però 
vedi,  che  nel  noftro  tefto  non  difle  : io  parlerò , ma 
io  mi  ragionerò  coll ’ amaritudine  dell ’ anima  mia-,  , 
perocché  la  forza  del  dolore , la  quale  ripenfa  i no- 
ftri  peccati , ha  a deftare  l’animo  pigro  a lamentar- 
li delle  fiuc  colpe  . E in  quello  modo  fi  può  dire , 
che  fi  ragioni  con  lui , e che  gli  dica  parole  di  com- 
punzione , per  le  quali  efiò  fi  corregga  , c ritorni 
più  follecito  alla  guardia  di  fc  medefimo  . Dica  adun- 
que 
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que  1’  uomo  giullo  in  perfona  di  se  medefimo  * dica 
in  perfona  della  fanta  Chiefa,  e in  perfona  di  tut» 
t»  noi  : I»  mi  ragionerà  coll'  amaritudine  dell'anima 
mia , come  le  dicellè  apertamente  : dentro  da  mo 
medefimo  io  parlo  contra  me  col  dolore  del  cuor 
mio  , e difuori  mi  nafeondo  dalla  battitura  di  quell' 
afpro  giudice  . Ma  quello  ben  dobbiamo  noi  fapere  , 
lìccomc  noi  proviamo  continuamente  in  noi  medefi- 
mi , che  elTendo  la  mente  noltra  così  gravata  di  do- 
lori di  penitenza  , allora  ella  lì  rifìrigne  in  sè  mc- 
delìma  , gali Jgalì  con  afprezza  di  corpo , e parte!!  da 
ogni  diletto  ai  carne  . Delìdcra  di  venire  a quelle 
cofe  cclelliali  , c nientedimeno  fempre  lente  contro 
di  sè  la  corruzione  della  carne  fua  . Per  la  qualcofa 
apprclTò  ben  foggiugne  : Or  fono  io  mare  , o ceto  , 
Cioè  pefee  baleno  , che  tu  m' hai  accerchiato  di  pri- 
gione ? Veramente  noi  polliamo  dire,  che  l’uomo  lia 
accerchiato  di  prigione  , perocché  fpelfe  volte  elfo 
lì  sforza  di  levarli  in  alco  con  accrcfcimento  di  virtù  : e 


nientedimenoè  impacciato  dalla  corruzione  della  carne. 
Di  quella  prigione  della  carne  ben  delìderava  d’elTer  li- 
berato il  Salmilla  , quando  diceva  : Signore  Iddio  trai  di 
prigione  l'anima  mia  aconfefjare  il  nome  tuo^.  Orchè  in- 
tenderemo noi  per  lo  nome  del  mare  , fc  non  i cuori 
de’  carnali  , i quali  continuamente  Hanno  gonfiati  , 
ouvero  ondeggiati  di  diverfi  pcnlìeri  ? E che  inten- 
deremo noi  per  lo  nome  del  ceto  , fe  non  il  noltro 
antico  nimico  , il  quale  palla  dentro  dalle  menti  de- 
gli uomini  di  quello  fccolo , e così  quali  fi  può  di- 
re , che  nuoti  dentro  da  loro  difordinati  penfieri  ? 
Ma  quello  ceto  polliamo  noi  ben  dire  , che  fisu 
accerchiato  di  prigione  : perocché  quello  fpirito  ma- 
ligno in  tal  modo  è obbligato  aU’inferno , che  mai 
non  potrà  andare  a quelle  cofe  celcltiali  . Odi  a». 


p/.«4i.r. 


quello  1’  Apoitoio  Piero  , come  dice  : Iddio  non  per-  i.pctr.i. 4 

donò 
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donò  agli  angeli , che  peccarono  -,  ma  condennati  lega- 
ti gli  mandò  all'inferno  , acciocché  quivi  fempre  fuf - 
fino  tormentati  . Polliamo  ancora  dire,  che  il  ceto 
fia  accerchiato  di  prigione  in  altra  maniera  ; peroc- 
ché non  può  tentare  i buoni , quanto  elio  defidcra , 
e in  quelto  modo  la  potenza  Tua  fi  c imprigionata^ . 
11  mare  ancora  polliamo  dire  , che  Ila  accerchiato  di 
prigione , quando  i difonefti  delider j delle  menti  car- 
nali fono  rifrenati  dalla  impotenza  loro  a fare  quc’ 
mali , i quali  elfi  commettercbbono  volentieri  , onde 
vorrebbono  alcuna  volta  i rei  uomini  avere  fignoria 
fopra  i buoni  : ma  la  divina  difpenfazione  per  (iu- 
gulare giudicio  fommette  i rei  a’  buoni  alcuna  fia- 
ta . Vorrebbono  gli  uomini  fuperbi  poter  nuocere  agli 
umili  ; ma  alcuna  volta  per  divina  providenza  con- 
viene , che  i fuperbi  fi  fotometrano  agli  umili , c-» 
da  loro  fperino  d'avere  alcuna  grazia  . Vorrebbono 
gli  uomini  carnali  per  poter  faziare  i loro  appetiti 
avere  in  quello  mondo  lunghezza  di  vita  ; ma  per 
divina  fentenza  quella  c tolto  tolta  via . Odi  di  co- 
lloro,  come  diceva  il  Salmilta  : Egli  gli  ha  pofti  co- 
me acqua  in  otre . Per  l'acqua  in  otre  s’intendono  i 
difordinati  defiderj  degli  uomini  mondani  , i quali 
non  li  polfono  llendcrc  agli  effetti  dell’opere  fecon- 
do le  volontà  loro . E così  ritornando  al  nolho  re- 
do, noi  polliamo  dire,  che’l  ceto  , e il  mare  fieno 
accerchiati  di  prigione  : e quello  adivicne  quando 
la  potenza  di  Dio  rifrena  la  maligna  volontà  di 

Quell’antico  nimico  nofiro  , e de’fuoi  feguaci  : za 
entro  da  loro  lafcia  rivolgere  le  tempefte  di  loro 
mali  penfieri  in  tal  maniera , che  da  elfi  non  porta- 
no adoperare  in  altrui  le  iniquità  loro  . Ma  i fanti 
uomini  quanto  più  hanno  netto  il  cuor  loro  a con- 
fiderai i legreti  di  quelle  cofe  celeliiali , tanto  più 
fi  ribaldano  continuamente  all’amore  di  quelle  . £ 

con 


Digitized  by  Googl 


DI  S.  GREGORIO  ■>  5 r i 

con  grande  ardor  d’amore  afpettano  d’edere  perfec- 
ramentc  faziati  in  quel  luogo  , del  quale  elfi  iru 
quella  vita  per  contemplazione  già  fentono  alcuna 
perticala  di  dolcezza  : defidcrano  di  poterli  perfet- 
tamente  fottomettere  quello  llimolo  della  carne, e 
di  non  avere  in  sè  alcuno  illecito  penfiero  per  que- 
lla carnale  corruzione;  ma  perchè  Icritto  è : il  corpo  Sop.9.  tf. 
corruttibile  aggrava  l'anima , e l'abitazione  terrena 
atterra  l' intendimento , ebe  penfa  molte  cofe  , pertanto 
i giulti  ben  fi  levano  con  la  loro  intenzione  l'opra^ 
di  loro  medefimi  ; ma  pure  ancora  fono  fottopolli  a* 
movimenti  dell’infirmità  loro:  e cosi  eficndo  loro  in 
quella  vita , Tempre  fono  rinchiufi  nella  prigione  del- 
la propria  corruzione  . Ben  dice  adunque  il  nofiro 
fello  : or  fono  io  mare  , 0 ceto  , che  tu  m'hai  accer- 
chiato di  prigione  ? Come  fe  dicelfe  apertamente  : il 
mare  , c il  ceto  , cioè  a dire  gli  uomini  iniqui , c’1 
loro  capo  , cioè  lo  fpirito  maligno  , degnamente-» 
debbono  cllcre  collretti , ouvero  legati  in  carcere  di 
pena  , perocché  colloro  non  deiiderano  altro  , fenon- 
chè  di  poterli  sfrenare  a commettere  ogni  iniquità, 
fecondo  la  maligna  volontà  loro . 

Ma  io  , dice  l’uomo  giullo  , il  quale  non  ho  al- 
tro defiderio , fenon  di  venire  a quella  vera  libertà 
della  eternità  tua , perchè  ancora  fono  gravato  dalla 
carne  della  mia  corruzione  ? Nè  pertanto  è da  crede- 
re , che  quella  domanda  i giulli  facciano  con  fuper- 
bia  ; ma  pertanto  cosi  dicono , perocché  elfendo  lo- 
ro accefi  dell’amore  di  quella  lomma  verità  , defi- 
derano  d’elfere  perfettamente  liberati  da’ legami  del- 
la infirmità  loro  ; cosi  ancora  dalla  parte  dell’auto- 
re de’  giulli  non  è da  credere  , che  elio  fia  ingiu- 
llo  , perocché  tenendo  elfo  i fuoi  eletti  nella  afflizione 
del  defiderio  loro , in  quello  purga  ogni  loro  macu- 
la , acciocché  dipoi  fieno  meglio  difpolli  a ricevere 
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perfettamente  quello  che  elfi  defiderano  con  tan- 
to ardore  - Ma  vedrai  bell’ ordine  del  rcfto  , che  le- 
gue  . Mentrechè  i fanti  uomini  , che  tono  in  que- 
lla vita  , fono  indugiati  di  venire  alla  quiete  den- 
tro da  loro;  dipoichc  ancora  non  poiTono  avere  la_» 
vera  pace,  elfi  fi  riftringono  dentro  da  fc  inedefimi  , 
e ritornano  al  cuor  loro  ; c in  quello  fi  credono 
clfcr  venuti  in  un  luogo  dilettevole  c ficuro  dai  tu- 
multi delia  carne  loro  . Ma  nientedimeno  elfcndo 
elfi  così  rinchiufi  , non  poiTono  fuggire  , nè  alcuna- 
volta  non  fentono  le  battaglie  della  carne  , peroc- 
ché comechè  elfi  fieno  di  fuori  dalla  carne  per  in- 
tenzione , non  ne  fono  fuori  per  tentazioni  : e però 
dove  elfi  cercavano  d‘  aver  ripofo  di  tutte  loro  fa- 
tiche , qui  elfi  lentono  gravilììmi  affanni  . E però  il 
noflro  finto  Giob  avendo  prima  detto  della  carcere 
della  fua  corruzione  , c volendo  ritornare  alla  quie- 
te dentro  del  cuor  luo  , dimoflra  apprefio  quello  » 
che  noi  abbiamo  detto,  cioè  che  dentro  da  elio  egli 
truova  quelle  battaglie,  le  quali  elio  partendo  fuo- 
ri di  sè  , fi  credeva  aver  fuggite  : e però  ben  fog- 
giugne  : Se  io  dirò:  il  tettuccio  mio  mi  confuterà  , ej a- 
rò  alleggerito  parlando  meco  nello  Jlrato  , cioè  nel  tet- 
tuccio mto  , tu  mi  /paventerai  per  fogni  : e con  vi/to- 
ni  mi  percoterai  di  paura  . Per  lo  letto  s' intende  il 
fegreto  del  noflro  cuore  : e cosi  per  lo  ftrato  e pel 
' covile  . Odi , la  fpoia  eflèudo  commofla  dalle  puntu- 
C nu  j.t.  re  del  finto  amore  , come  diceva  nella  Cantica  in 
perfona  di  ciafcheduno  : Io  cercai  per  molte  notti  nel 
tettuccio  mio  , di  colui , cui  ama  l’anima  mia  . Allora.* 
è cercato  di  notte  nel  lettuccio  il  diletto  fpofo  dell’ 
anima , quando  noi  ci  partiamo  da  ogni  veder  cor- 
porale , e da  qucflc  falle  immagini  di  fuori  : e den- 
tro dal  covile  del  noflro  cuore  troviamo  quella  in- 
vifibil  bellezza  dei  noflro  creatore  . E periamo 

que- 
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quelli  amanti  ben  diceva  la  verità  nell’  evangelio  : 
il  reame  di  Dio  è dentro  da  voi.  £ in  altra  parto 
diceva  : Se  io  non  mi  partirò  , non  verri  lo  Spirito 
conjolatore  , come  fc  dicclTe  apertamente  : Se  io  non 
levo  il  corpo  mio  dagli  occhi  della  intenzion  voftra , 
certamente  io  non  vi  potrò  menare  all’intendimen- 
to delle  cole  inviabili  col  mezzo  dello  fpirito  con- 
folatorc  : onde  di  quelli  giulti  in  altra  parte  dicea 
il  Salmilta:  I fanti  uomini  efalteranno  in  gloria , e__, 
rallegreranno fi  ne' covili , cioè  ne’  lettucci  loro  . Que- 
llo non  c altro  , fcnonchè  quando  elfi  fi  dipartono 
dalle  male  condizioni  di  fuori , allora  elfi  fono  ficu- 
ri  dentro  da  loro:  e così  prendono  gloria  dentro  al 
fegrcto  delle  loro  menti  . Ma  allora  li  porrà  diro , 
che  la  letizia  de 'fan  ti  fia  perfetta , quando  erti  non 
forniranno  di  fuori  alcuna  battaglia  di  carne.  Quan- 
do la  nollru  carne  fi  laida  cadere  alle  cole  illecite, 
allora  fi  può  d.re  , chc'l  parete  della  cafa  nollra  fi 
triemi , e che  il  nollro  covile  fia  turbato  : di  che  an-r 
cora  ben  diceva  il  Salmilla:  Tu  hai  rivolto  tutto  il 
fitto  tettuccio  nella  infirmiti  fua  ; perocché  quando  noi 
fiumo  percoli!  dalla  tentazione  del  nollro  cuore,  al- 
lora la  nollra  infinnità  tricma  , c così  guaita  il  co- 
vile della  mente  nollra  . Apprefio  , che  diremo  noi, 
che  s’intenda  in  quello  luogo  per  li  fogni , e per  le 
viiioni  , fenon  le  immaginazioni  di  queU’ultimo  o 
terribil  giudicio , il  quale  fi  può  dir,  che  già  noi  in 
alcun  modo  lo  veggiamo  per  paura  , ma  certo  non 
lo  portiamo  vedere , come  elfo  farà  veramente  ? Adun- 
que portiamo  dire  , che  noi  lo  veggiamo  per  fogni , 
ouvero  per  vilìoni . 

1 fanti  uomini,  ficcrmcdctto  abbiamo,  ritor- 
nano al  fegreto  del  cuore  loro  quando  in  quello 
mondo  elfi  li  fentono  avere  prolpentà  oltre  all’  appe- 
tito loro,  ovuero  quando  oltre  alle  loro  forze  fi  veg- 
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gono  cfler  percoli  d’  avuerlìtà  ; perocché  allora  fen- 
tendolì  elfi  affaticati  per  quelli  affanni  di  fuori , ccr- 
can-  dentro  da  se  lo  firato  e’1  lettuccio,  ovuero  il 
covile  , cioè  a dire  luogo  di  ripofo  della  mento 
loro.  Ma  ecco  che  efTendo  loro  rifuggiti  in  quello 
fegreto , allora  fono  turbati  di  fogni  e di  viiioni . 
E quello  adiviene  quando  elfi  dentro  da’  loro  cuo- 
ri immaginano , ovuero  conliderano  quanto  debbo 
elfer  fottilmente  efaminato , e come  è terribile  quel 
giudicio  di  Dio.  Contemplano  i fanti  uomini  di 
quanto  fpavento  farà  1’  avuenimento  di  quel  fom- 
mo  giudice,  il  quale  farà  manifcfti  tutti  inoltri  fc- 
greti , c dinanzi  a tutti  porrà  le  colpe  di  tutti . 
Conliderano  che  vitupcrofa  vergogna  farà  quella.»  > 
d’  elTere  confufo  nella  prefenza  di  tutta  1’  umana-, 
generazione,  di  tutti  gli  angeli,  di  tutti  gli  arcan- 
geli , e brievemente  di  tutti  gli  ordini  celeltiaii .. 
Penfano  ancora  , e quali  già  veggono,  che  intolcrabi- 
li  tormenti  deono  feguire  dopo  tal  confusone  ; con- 
ciolìachè  le  colpe  commelfe  tormenteranno  1’  animai 
immortalmente  mortale,  cioè  ch’è  morta  fenza  mo- 
rire : e che  mancherà  fenza  mancare  : e coli  di  fuori 
ancora  il  fuoco  eterno  confumerà  la  carne  . Adun- 
que quando  la  mente  de*  giulliè  percolfa  di  lì  pau- 
rosa immaginazione,  allora  lì  può  dire,  che  nel  fuo 
lettuccio  , cioè  nel  fegreto  della  fua  cofcienza  , elfa^ 
fa  fpaurrta  da  fpaventolì  c trilli  fogni.  E però  ben 
dille  il  nollro  fello  : Se  io  dirò  : il  mio  lettuccio  mi 
confolerà , come  fc  apertamente  dicelfe  . Se  io  mi  par- 
tirò della  conliderazionc  di  fuori , e ritornerò  dentro 
da  me , penfandomi  di  trovar  ripofo  in  quello  fegre- 
to, ecco  clic  innanzi  m’è  polla  la  immaginaziono 
di  quella  terribile  e ultima  fentenza  : per  quello  an- 
tivedere fono  fpaurito  . Ma  ben  dice  nel  tello  : e 
furò  allegerito  parlando  meco  nello  Jlrato  -,  Cioè  nei 
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tettuccio  tn'o  ; perocché  quando  noi  fuggiamo  den- 
tro dal  fdcnzio  della  mence  noftra,  allora  lì  può  di- 
re , che  de’  noftri  penfieri  noi  ci  ragioniamo  nel 
letruccio  noftro  . Ma  tal  noftro  ragionamento,  co- 
me già  avemo  detto,  ritorna  in  paura;  perocché 
allora  molto  più  apertamente  ci  lì  manifcfta  lo  fpa ven- 
to di  quell’afpro  giudice  , che  dee  venire  . Ma  accio-  >*• 
che  nullo  lì  sforzi  di  fporre  quelto  telto  fecondo  la  let- 
tera , voglio  che  lènza  paftàrc  più  in  nauzi  noi  veg- 
giamo  in  quanti  modi  1'  anima  noftra  può  citerò 
tocca  da  immagine  di  fogni  . Sono  alquanti  fogni  , 
che  vengono  per  loperchio,  e alquanti  che  procedono 
per  mancamento  di  cibo;  alquanti  fono  che  vengo- 
no per  illulìoni  di  Demonj , alquanti  inlìemc  perno 
ftro  penfare  e per  illulìoni,  alquanti  per  revelazio- 
ni , alquanti  per  noftro  penfare  e per  rcvclaziono 
inlìemc  . De’  due  primi  modi  abbiamo  certezza  per 
la  continua  fperienza  . I quattro  feguenti  troviamo  di- 
chiarati in  diverfe  parti  della  fama  Scrittura-  Che-» 
fe  i fogni  alcuna  volta  non  procedette  io  da  illu/ìone 
di  Demonj  , già  non  direbbe  la  fcrittura  : Molti  n’  ^cal,l,Si 
b anno  fatto  errare  i fogni  'e  le  nane  illu/iom  : e in  altra 
parte  dice  : non  farete  augurj  , e non  arete 
in  fogni . 

Per  le  quali  parole  ben  vedi  , come 
ladetti  i fogni,  i quali  ci  fono  vietati  apprelTo  gli 
augurj.  Appallò  fc  alcunavolta  i fogni  non  proce- 
demmo indente  per  noftro  penfare  e per  illulìone  di 
Demonj , già  Salamoile  non  arebbe  detto  : / jogni  Ectu.%. t; 
feguono  dopo  molte  Juilecitudini  . Ancora  fc  alcuna-  ^/J,/7’7' 
volta  non  precedelteno  in  noi  i fogni  per  lo  mifterio  ‘ * 1 
della  revelazione  , già  Giolef  non  arebbe  veduto  in_i 
fo  gno  , come  elfo  doveva  clfere  antipolio  a fratelli  fuoi , 
nè  ancora  lo  fpofo  di  Maria  arebbe  faputo  , come-» 
ette  doveva  fcampare  il  fanciullo  t se  in  fogno  1 u 
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fomma  verità  non  gli  avclfe  detto  : Togli  il  fanciul- 
lo e la  madre  ^ e vanne  in  Egitto . Appreso  fe  aku- 
n a volta  i noftri  fogni  non  procedcllono  indente  per 
rivelazione  , e per  noftro  penfure , già  Daniel  profe- 
ta volendo  fporre  la  viiione  di  Nabucodonofor  , non 
arebbe  cominciato  dal  fuo  penderò  , dicendo  : Tu  rè 
19.  commcia/tt  a penfarf  nel  letto  tuo  quello  che  dopo  quejlo 
V-  tempo  dovcfjefeguire:ed  ecco  che  quello  che  rivela  i mifle- 
rj  , t’ha  dimojtrato  te  cofe  che  debbono  venire  : e apprclto 
fegue:  Tu  vedcvi^una Jlatua  grandetta  di  fi  atura  ti  fla- 
va dinanzi . Vedi  in  quello  , che  volendo  Daniel  mo- 
llrare , come  il  fogno  del  rè  lì  doveva  adempiere  in  pri- 
ma , moltra  da  che  penderò  tal  fogno  procedea  . Per  la_* 
qualcofa  è certo  il  noftro  detto,  che  alcunavola i fo- 
gni procedono  indeme  da  penderò  , c da  r.vclazione  . 
Perla  qualcofa  poiché  i fogni  hanno  tante  divcr/ìtà  > 
tanto  è più  malagevole  a dar  loro  fede,  quanto  me- 
no d può  conofccr  da  qual  cagione  cili  procedano  j 
perocché  fpelfevolte  il  demonio  promette  in  fogni 
profperità  a coloro,  i quali  elfo  ha  percoli!  diauver- 
iìtà  : c così  a coloro,  i quali  elfo  conofcc  , che  te- 
mono l’auverdtà  , fpelfe  ‘volte  in  fogno  le  molino 
più  aframente , acciocché  per  quello  culi  tenga  per 
diverli  modi  in  tormento  le  menti  loro  : c così  or 
levandole  in  alto,  ora  riducendole  al  balio,  fempra 
le  tenga  in  confudonc  di  paura . E fpelfevolte  d store 
za  il  demonio  di  tormentare  in  fogno  le  menti  de- 
fanti uomini , acciocché  almeno  al  tempo  cid  d di-’ 
partano  dalla  intenzione  de’ fanti  penderi  . E corne- 
chè  elfi  del  tutto  d levino  dall’animo  ogni  falla  il- 
ludone  ; nondimeno  il  noftro  nimico  colle  lue  ind- 
die,  quanto  meno  gli  può  vincere  vegghiando,  tan- 
to più  lì  sforza  d’ingannargli  dormendo.  E cerco  que- 
llo non  c permeilo  al  demonio  fenza  dngularillima 
difpenfazione  di  Dio , perocché  quello  egli  permet- 
te 
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tc  , acciocché  eziandio  in  fogno  i fanti  uomini  non-» 
fieno  fenza  parte  di  premio  contra  le  loro  palfioni  : 
e così  ogni  tempo  così  dormendo,  come  vegghian- 
do  fia  loro  cagione  d’  efercizio . Ben  dice  adunque 
il  noftro  Giob  parlando  a Dio:  S’  io  drò:  il  mio 
tettuccio  mi  confala , perocché  in  ogni  cofa  è mira- 
bilmente la  difpenfizione  di  Dio.  E puolfi  dire  , che 
egli  fia  quello , che  faccia  tutto  quanto  il  maligno 
fpirito  deiidera  far  contra  noi  ingiufìamentc  ; pe- 
rocché quello  egli  non  confcnte , che  fi  faccia  , fenon 
giuftamente  . Ma  imperocché  la  vita  de’fanti , fic- 
come  già  abbiamo  veduto  , è percoffa  di  tentazione 
vegghiando,  c in  fogni  è affaticata  d'illulioni , or 
che  potrà  1’  uomo  fare  , clic  egli  fcampi  il  piè  del 
cuore  da  tanti  lacciuoli  di  fcandolo  , vedendo  in_* 
fogno  ed  in  vegghia  tefe  tante  maniere  di  lacci  con- 
tro di  lui  ? Ecco  il  nollro  Giob  che  nc  darà  con- 
figlio à tutti  . Noi  abbiamo  veduto  di  quanta  tuba- 
zione elfo  fia  turbato  d’  ogni  parte  . Ora  attendia- 
mo che  configiio  egli  troverà  contra  tali  fuc  tur- 
bazioni  . Odi , come  fegue  : Perla  qualcofa  l * anima 
mia  ha  eletto  cC  e JJ'e re  ffpfa  ; e l’ofja  mie  hanno  elet- 
ta la  morte  . Che  s’  intende  per  1’  anima , fenon  la-» 
intenzione  della  mente  ? e che  per  1’  olla  , fenolo 
la  fortezza  della  carne  ì Ogni  cola  , che  fi  fofpendo  > 
ovuero  s’  appicca , fi  leva  da  baffo  c ponfi  in  alto  . 
Alìoia  adunque  elegge  1’  anima  d’  edere  fofpela-  , 
e che  T offii  fue  muoiano,  quando  ella  per  deliderio 
fi  leva  a contemplazione  di  quelle  cofc  di  fopra,  e 
in  sé  medefima  uccide  ogni  fortezza  della  vita  di 
fuori , cioè  della  vita  corporale  . 

Conofcono  chiaramente  i fanti  uomini , che  in-» 
quella  vita  elfi  non  poifono  avere  ripofo:  c pertan 
to  eleggono  d’  efferc  folpefi  , perocché  fi  levano  dall' 
amore  di  quelle  cole  terrene  , e levano  1’  animo 
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loro  in  alto  : e appreflò  c (Tendo  coli  elevati , danna 
morte  all’ offa  loro.  Quello  none  altro,  fcnonchcj 
e (Tendo  eglino  collo  Audio  delle  virtù  Tempre  inten- 
ti all'  amor  di  quella  patria  di  fopra  , perfeguitano 
col  legame  della  umiltà  quella  fortezza  mondana,., 
ja  quale  pareva  loro  aver  in  prima.  Piacemi  in  que- 
fto  a dichiarare  la  noftra  efpofizione  , di  vedere  , co- 
ca/. 2.10.  me  PApoftolo  Paolo  avea  Tofpcfa  l’anima  Tua  , cioè 
Hit i,2 j.  a dire  levata  in  alto.  Odi,  comcdicca:  g<à  io  non 
vivo , ma  Crijlo  vive  in  me  . E ancora  dice:  io  ho 
desiderio  d'effer  disfatto , e d’ejfere  con  Crijlo  , peroc- 
ché Crifto  e a me  vivere  , e’I  morire  m ’ è guadagno  : 
il  quale  volendoli  ancora  riducere  a memoria  Pope* 
razioni  della  Tua  fortezza  terrena  (i  può  dire  , cho 
annoverato  Poto  fue,  quando  diceva:  Io  fono  Ebreo 
di  Ebrei  : e fecondo  la  legge  , Farifeo  ; ma  feco?ido  l’a- 
more io  fono  quello , che  perfeguitai  la  chiefa  di  Dio  • 
E avendo  PApoftolo  Paolo  per  quelle  parole  , porc- 
ino noi  dire , fofpefa  , cioè  levata  [in  alto  P animai 
fua  , appreflò  dimoftra  chiaramente  , come  egli  da* 
va  morte  all’oto  fue , onde  dice  : Quelle  cofe  , che 
prima  m’ erano  guadagno , or  mi  penfo  io  per  amore^j, 
di  Crijlo  , che  fieno  gravi  danni  . Appreflò  ancora  più 
chiaramente  dimoftra,  come  egli  avea  del  tutto  mor- 
te tali  fue  offa , quando  foggiugne  : per  lo  quale  io 
conofco  ogni  cofa  ora  danno  , e quelle  oramai  teugot 
come  Jlerco  . Appreflò  avendo  lui  così  morte  l’offa 
fue , ben  dimoftra , come  egli  pendeva  in  altro  fen- 
za  anima , cioè  fenza  amore  di  vita  mondana  , quan- 
do appreflò  foggiugnea  : Acciocché  io  guadagni  Cnfto  , 
e in  lui  fi  truovi  di  me  , come  io  non  abbia  alcuna  mia 
gi  ufi  zi  a , la  quale  é per  legge , ma  quella  che  è di 
Gesù  Crijlo  per  fede  . Ma  dipoichè  con  tante  fue  tc- 
ftimonianze  abbiamo  veduto  , come  PApoftolo  eriL» 
fofpcfo  in  alto  c morto  al  mondo,  or  dimoftriamo , 
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come  il  noftro  Ciob  ripieno  di  quel  medesimo  fpin« 
to  fuggiva  ogni  concupifccnzadi  vita  di  fuori,  cioè 
di  vira  carnale  . Ora  arrendi , come  feguc  : Io  mi  fon 
difperato  , e gì a niente  vivemo  più  innanzi . 

Sono  alquanti  giufti , i quali  in  tal  maniera  de-  . 
fidcrano  le  cofc  cciefliali,  che  pertanto  lì  lafciano 
rompere  dalla  fperanza  delle  co fe  terrene  . I patrimo- 
ni , i quali  da  Dio  fono  donati  loro , effi  poflèggono 
per  aiuto  della  necc/Tità  umana . £ ben  ritengono  gli 
onori , i quali  fono  loro  dati  temporalmente  : noru 
defiderano  le  cofc  altrui  ; leloroufano  lecitamente/, 
e comechè  fieno  nell'  abbondanza  delle  cofe , non* 
dimeno  fono  da  quelle  /Iranieri  per  amore  ; perocché 
non  fono  legati  per  affetto , o per  defiderio  a tutio 
quanto  è da  elfi  temporalmente  pofleduro.  Altri  gia- 
lli fono  * i quali  volendo  deltutio  edere  fpediti 
confiderar  1'  altezza  delle  cofc  dentro,  fi  abbandona- 
no le  cofe  di  fuori  , fpogiianiì  di  quello  ch’egli  han- 
no , e vogliono  rimaner  nudi  dog  ni  gloria  d’  onor 
temporale,  i quali  per  gran  defider/o  delle  cofc  den- 
tro divengono  di  fuori  amici  dello,  indizia  ; per  1* 
ufonza  delle  avverfità  non  vogliono  avere  confolazio- 
ne  delle  cofe  di  fuori.  E quarti  tali  dipoichè  colla 
loro  mente  fi  fono  del  tutto  doti  a i gaudj  dcll’ani- 
ma  , perquefio  uccidono  del  rutto  in  loro  medefimi 
la  vita  d ogni  diletto  corporale  : onde  a colloro  di- 
ceva l’Apofiolo;  Poi /te te  morti  t e la  vita  wjtr *_» 
è naf  fa  con  Crifio  in  Dio-  E in  perfona  di  colloro  -oltf.}. j 
ben  diceva  il  SaJm/fia  : L'anima  mia  ha  auuto  defide- 
rio  , ed  è venuta  meno  nelle  cafe  del  Signore . Quegli  */**•*$•  3» 
defiderano , c non  vengono  meno , i quali  bene  han- 
no già  il  loro  amore  alle  cofe  cclcftiali  ; ma  pertan- 
to ancora  non  fi  partono  dal  diletto  delle  cofc  ter- 
rene . E quegli  fi  può  dire , che  abbiano  defiderio , 
c vengano  meno  nelle  cafc  del  Signor; , < quali  pei; 
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lo  dcfiderio  delle  cofc  eterne  del  tutto  abbandonano 
l’amore  di  quelle  cofe  temporali . Ma  quel  defidera, 
e vien  meno  nelle  cafc  d lddio  , il  quale  pone  il 
defiderio  fuo  alle  cofe  terrene,  e mente  cura  più 
dell’  amore  di  quelle  cofe  mondane . E pertanto 
ancora  in  altra  parte  ben  diceva  il  Salmifta  :U anima 
mia  venne  meno  nel  tuo  /aiutare  . E la  foni  ma  veri- 
tà per  Te  medelìma  diceva  nell’  evangelio  : Chi  vuol 
venire  dopo  me , anneghi  fe  medejimo . E in  altra  par- 
te diceva  : Se  ! uomo  non  rinuncierà  ogni  cofa  , e he_^ 
egli  po/Jiede^non potrà ejfere  mio  difceptlo  . Ora  tornando 
a propofito  > nel  numero  di  quelli  cotali  yvole  Giob 
porre  se  medefimo,  levando  la  mente  Tua  da  que- 
lli defider;  terreni,  quando  dice:  lo  mi  fono  difpera - 
to,eg:à  niente  viverò  più  innanzi . 

La  difperazione  del  giufto  non  è altro , lenona 
abbandonare  ogni  cofa  temporale , e addomandaro 
f >lo  le  cofe  fiabili  : e in  quelle  cofe  mondane  non_> 
avere  fidanza  . E quel  che  vive  nel  mondo  in  que- 
lla forma  , può  dire  , che  non  viva  al  mondo  ; peroc- 
ché quello  totale  fi  può  dire  che  con  una  morte-» 
che  dà  vita  egli  uccide  in  se  medefmo  la  vita  d' 
ogni  affetto  corporale.  Onde  non  è da  credere,  che’! 
Tanto  noftro  Giob  per  quello  modo  di  parlare  fi  dif- 
peri  della  larghezza  della milcricordia  di  Dio:  e che 
col  palio  del  luo  cuore  egli  continuamente  non  va- 
da dentro  da  sè  per  la  lanta  via.  Certamente  per 
tale  fuo  modo  di  parlare  nullo  dee  penfare , che  for- 
fè pertanto  egli  fuife  partito  dall’  amore  di  Dio  , e 
fulfefi  lafciato  fegrctamente  percuotere  dal  mortalo 
coltello  della  dilpcrazione  . E per  non  moli  rare  , che 
per  virtù  di  noftro  ingegno  noi  volellìmo  così  per 
forza  feor cere  quello  tefto,  certamente  per  quelchc 
fegue  noi  potremo  meglio  comprendere  quel  cho 
è paffuto  . Eccp  che  egli  meddimo  appreffo  ci  di- 
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inoftra  chiaramente  con  quale  intenzione  egli  aveva 
prima  cosi  parlato  , onde  dice  ; Signore  Iddio  perdena- 
mi  , perocché  niente  fono  t eli  miei . Certo  male  fi  con- 
1 vengono  inficine  quelli  due  modi  di  parlare  : lo  mi 
fono  dfpcrato , e perdonami , perocché  quello  che  fi 
difpcra  , giammai  non  priega  , che  gli  fia  perdonato  : 
c quel  clic  domanda  perdono  , certamente  niente^ 
fi  difpcra . Adunque  altro  intende  il  noftro  Giob 
per  lo  difpcrare  , e altro  per  lo  addomandare  del 
perdono  ; onde  lafciando  lui  con  difperazione  tutti 
i beni  di  quella  vita , che  torto  pattano  via  , già  per 
quello  ne  diviene  più  collante  ad  avere  fperanza_> 
in.  quelli  che  durano  Tempre  : e pertanto  per  tal  dif- 
peràzione  vvolc  Giob  molirare , che  l’uomo  giufto  c 
più  difpofto  ad  avere  Iperanza  di  perdono  ; perocché 
tanto  deiìdera  etto  con  maggior  certezza  quelle  co- 
fe  che  deono  venire  , quanco  egli  più  veramente  ab- 
bandona con  difperazione  quelle  cole  prefenti.  E’ ben 
certo  da  notare  quello  modo  di  parlare  di  Giob  , 
che  volendoci  diraoftrare  la  virtù  dell’  animo  fuo, 
ditte  una  medefima  Sentenza  in  tre  modi . onde  di- 
fopra  ditte  : V anima  mia  ha  eletto  d'  ejferc  f fpcfeu,i 
c in  quello  luogo  replicando  quella  medefima  fen- 
renza,dice:  lo  mi  fono  dfperato  . Appretto  volendo 
dimoftrarc  , come  egli  pofledendo  le  cofe  temporali, 
aveva  il  fuo  defidcrio  folo  alle  cofe  eterne  , foggiun- 
fe  : Signore  Iddio  perdonami . Ancora  di  fopra  ave- 
va detto  : L'ojfa  mie  hanno  eletta  la  morte  : e or  fog- 
giugne  : già  non  viveri)  più  innanzi  : c all’  ultimo 
foggiunfe  : perocché  niente  fono  i dì  miei  Certo  ben 
confiderà  il  noftro  Giob  , come  niente  fono  i dì  fuoi, 
perocché  ficcome  poco  di  fopra  più  fiate  abbiamo  già 
detto,  quanto  i fanti  uomini  conofcono  più  chiaramente 
le  cofe  di  fopra,  tanto  più  hanno  in  difpregio  lcj 
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cofc  terrene  , e pertanto  conofcono  efli , che  i dì  della 
prefente  vita  fon  niente,  perocché  fermano  gli  oc- 
chi della  loro  mente  illuminata  a confiderare  quella 
fomma  eternità  : e quando  efli  dopo  tale  conlxdcra- 
zione  ritornano  a loro  medefimi , allora  conofcono  < 

veramente , come  citi  fono  polvere . Per  la  qualcofa 
conofcendo  efli  l’infirmità  loro,  temono  di  venirci 
al  giudicio  di  quell’  afpro  giudice  *,  c conliderando 
la  iua  infinita  eccellenza , allora  temono  di  vivero 
a efaminazione  delle  loro  operazioni  . Per  la_» 
qualcofa  vedi  , come  apertamente  foggiunge  : Che. 
cof*  è l'uomo , che  tu  lo  magni  fichi  ? ovvero  perche  po- 
ni in  verfo  di  lui  il  cuor  tuo  ? In  tre  modi  polliamo 
noi  dire , che  Dio  magnifichi  l’uomo  ; prima  dando- 
gli abbondanza  di  ragione  ; poi  vibrandolo  col  do- 
no della  grazia  fua  ; appretto  efalrandolo  coll’onore 
delle  virtù  > le  quali  elfo  gli  ha  date . E conciofia- 
chè  l’uomo  per  le  medefimo  fia  niente , nondimeno 
col  dono  della  fua  benignità  gli  ha  conceduto , che 
egli  abbia  parte  del  fuo  conofcimento  . Ma  dipoichè 
Dio  ha  così  magnificato  l’uomo,  fi  può  dire,  cho 
gli  ponga  in  verfo  il  cuor  fuoj  perocché  dopo  tali  do- 
ni lo  fa  venire  al  giudicio,  ed  efamina  fornimento 
i meriti  Tuoi , e ogni  minimo  punto  di  fua  vita  ; o 
tanto  il  pumfee  poi  più  afpramente , quanto  egli  pri- 
ma gli  aveya  fatto  maggiori  doni . Confideri  adun- 
que il  fanto  uomo  1’  altezza  della  maefià  di  Dio  ; 
c poi  rivolti  l’occhio  della  confidcrazione  alla  infir- 
mità  fua  , e confideri , che  quella  noftra  carne  non_» 
è fu  (Sciente  a comprendere  quello,  di  che  la  fonimi 
verità  (vvole  informare  il  noflro  fpirito.  Confideri 
ancora  , che  quello  fpirito  tanto  efaltato  non  c fulfi- 
ciente  a foftenere  quell'  afpro  giudicio,  pel  qualo 
Iddio  intende  di  retribuire  a ciafcuno  fecondo  i’opc- 
rc  fuc . E dopo  tal  confidcrazione  dicea  : Che  cof*  è 
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l'uomo  che  tu  lo  mugoli  fichi  > ovvero  perche  poni  in  J 
verfo  di  lui  il  cuor  tuo  ? come  apertamente  voleflc 
dire  : Signore  Iddio  , bene  è certo , che  tu  magnifichi  I* 
uomo  co'tuoi  doni  fpirituali  , ma  nientedimeno  egli 
è pur  di  carne  : e dopo  tali  tuoi  doni  tu  vvoi  non 
dimeno  coniìderare  le  Tue  vie  : ma  le  tu  vorrai  giu- 
dicare lenza  miicricordia , certo  comechè  lo  fpirito 
filo  fi  a così  da  te  efaltato,  niente  potrà  con  giudi- 
zia  foflencre  il  pefo,  che  gli  cade  a dolfo  della  maedà 
tua  ; perocché  comechè  i tuoi  doni  lo  levino  (òpra-* 
fe  m edefimo,  nientedimeno  la  fua  infirmità  lo  fa  pic- 
colo , quando  vien  la  ' richieda  di  quella  fiottile  c all 
pra  cfaminazione  . Per  la  qualcofa  ancora  apprelTo  fc- 
gue  : Tu  lo  vifiti  nel  tempo  del  dilucult , cioè  la  mat- 
tina per  tempo  , e prutvilo  fubitamente  . Diluculononj 
è altro  a dire  , lenon  il  dì,  che  già  luce,  onde  il  di— 
lucolo  è quel  tempo,  che  è tra  la  notte  e’idì,  cioè 
quando  la  notte  già  palfia  via  , e’1  dì  ficgue  : c coli  li 
mutano  le  tenebre  in  luce  . Ora  a propoli to  . Allo- 
ra fiamo  noi  gravati  delle  tenebre  della  notte  , quan- 
do noi  fiamo  oficurati  dalla  operazione  del  peccato; 
ma  queda  notte  allora  ritorna  in  luce  , quando  P ot 
curità  del  nodro  errore  è illuminata  dal  conofcimento 
della  verità  . Allora  è mutatala  notte  in  luce, quan- 
do lo  fiplcndor  della  giudizia  illumina  i cuori , i qua- 
li primamente  erano  oficurati  dalla  cecità  della  colpa. 

Quedo  tempo  ben  vedea  l’Apodolo  Paolo, che  era-, 
venuto  nelle  meati  de’  fuoi  difcepoli,  quando  dicea-,: 

La  notte  è paffuta , r7  dì  s'è  apprejjato  . Adunque  ben  Rem.  ij. 
potemo  dire,  che  in  quedo  tempo  della  mattina  noi  I4* 
fiamo  vifitatida  Dio,  quando  illumina  le  tenebre  del 
nodro  errore  colla  luce  del  conofcimento  fiuo  . Per  la-* 
qualcofa  noi  fiamo  levati  in  alto  al  dono  della  con- 
templazione , ed  cfaltati  all’  altezza  della  virtù . 

Ma  bene  in  queda  parte  c da  confiderare  : che 
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dipoichè  ha  detto  il  noftro  tetto,  che  in  tal  tempo  l’uo- 
mo è da  Dio  vietato , fi  foggiunge.  poich  è fubitamen- 
te  egli  è partito  da  lui.  Quello  non  wole  altro  di- 
re , fenonchè  quando  Dio  Ita  con  noi  , allora  ci  fa_» 
crescere  in  virtù  : e quando  fi  parte  da  poi  , allora^ 
permette  , che  fiamo  percoli!  di  tentazioni . E quello 
fa  Dio  per  fingulare  difpcnfazionc  , perocché  quan- 
do l’anima  noflra  conofcefie  in  sé  alcune  virtù  , e di- 
poi non  fi  fentittè  percola  d’alcuna  tentazione  , certo 
in  quello  elfo  piglierebbe  gloria  c confidenza  d'aver- 
le auute  da  se,  e non  da  Dio.  Onde  il  nollro Signo- 
re per  dare  all’uomo  doni  di  fermezza , e apprètto 
per  dargli  a conofccre  umilmente  l’infirmità  fua,  pri- 
ma lo  lieva  in  alto  appreflandofeli  col  dono  della,* 
grazia  fua  ; e poi  partendoli  da  lui  wole  , che  provi 
quel  che  egli  era  da  sé  mede/imo  : e perranro  dille 
in  prima  : Tu  lo  ’vtjìti  nel  tempo  del  dtluculo  , e ap- 
pretto foggiunfe  : e pruovilo  fubit amente  . Odi  cornea 
di  quello  avemo  chiaro  efempio  nella  Tanta  fcrittu- 
ì.R e£,3.  ra,  nella  quale  leggiamo,  che  Salamone  prima  ri- 
16.  Cevè  da  Dio  il  dono  della  fapienza  : e appretto  fu 
pcrcottò  di  tentazione  di  luttùria  , e dalla  battaglia^ 
delle  meretrici , onde  di  preferite  che  egli  ebbe  ri- 
cevuto da  Dio  la  grazia  di  tanta  revelazione , fi  fu 
combattuto  dalla  battaglia  delle  femmine  difonefle  . e 
così  adiviene  fpetto , che  quando  la  nollra  mente  è 
illuminata  dalla  grazia  di  Dio,  fi  è appretto  turba- 
ta di  vani  penfieri  : e quello  fa  Iddio  , acciochè  per 
tal  dono  non  fi  levatte  in  fuperbia  , c appretto  ac- 
ciocché per  tal  tentazione  ella  conofca  la  piccola^ 
virtù  fua . In  quello  tempo,  che  abbiamo  detto  di  fopra, 

3-  CZ-  ’?■  fù  vili  tato  da  Dio  il  Tanto  Profeta  Elia,  il  qualo 
colla  fua  parola  aperfe  i cicli  : e finitamente  fu  da^ 
lui  provato,  quando  fuggendo  lui  pel  diferto , ebbe^ 
paura  d’  una  femmina . -In  quello  modo  ancora  noi 
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leggiamo , che  Paolo  fu  rapito  infino  al  terzo  cielo, 
e vide  i fegrcti  del  paradifo  : e nientedimeno  tor- 
nando poi  lui  a sè  medefimo.  Tenti  centra  se  venire 
la  battaglia  della  carne,  dicendo , che  egli  (otteneva, 
un  altra  legge  nelle  membra  fue:  la  quale  contra- 
ttava alla  legge  della  mente  fua  . Ben  dice  adunque, 
che  nel  tempo  della  luce  Iddio  vifita  l’uomo  , e fu- 
bitamente  poi  prova  tale  fua  votazione  , perocché 
col  dono  della  Tua  grazia  etto  lieva  l’uomo  in  alto, 
c appretto  ritraendo  un  poco  a se  tal  dono  , ci  fi  fa-» 
conolcere  a noi  medefimi.  E in  quello  modo  del  vi- 
vere daremo  noi  infino  a tanto,  che  fiamo  del  tutto 
mondati  da  ogni  fozzura  di  peccato , c appretto  ri- 
formati alla  fuftanza  di  quella  incorruzione , che  n’è 
prometta:  c però  ben  foggiugne  appretto:  Infima-* 
quando  non  mi  perdonerai  tu  ì e infino  a che  tempo 
non  mi  lafcerai  tu  , accioccb’io  tranghiottifea  la  /dall - 
•va  mia . La  fcialiva  difeende  nella  bocca  dal  capo  , c 
poi  quando  fi  tranghioteilee , fi  va  tra  la  bocca  nel 
ventre  . Or  chi  diremo  noi , che  fia  il  noftro  capo, 
fenon  Iddio,  dal  quale  abbiamo  il  nottro  principio, 
e fiamo  fue  creature?  Quefto  afferma  TApoftolo  quot- 
ilo dice  : il  capo  dell ’ uomo  fi  è Crfio  , e’I  capo  di  Cri - 
fio  è Dio . E quale  c il  noftro  ventre , fenon  la  nien- 
te noftra  ? Quella  noftra  mente  quando  riceve  il  fuo 
cibo , cioè  a dire  V intendimento  di  quelle  cofe  di- 
fopra  , allora  dà  vigore  e regola  a tutte  le  membra-» 
delle  fue  operazioni . Di  quella  difpoiìzione  nullo  fi 
maravigli,  che  fe  pel  ventre  non  s’ intendere  alcu- 
navolta  la  mente  noftra,  già  non  arebbe  detto  Sala- 
mone:  La  lucerna  di  Dio  e vero  fpiraglio  de u uomo  , 
la  quale  cerca  tutti  i fegrcti  del  ventre  . Quello  no  l» 
vvolc  altro  dire , fenonchè  quando  Dio  col  raguar- 
do  della  grazia  fua  illumina  la  mence  noftra  , al- 
lora ci  fa  Oianifefte  quelle  cofe  , che  prima  erano  fe* 
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grete  . E per  Io  nome  della  fcialiva , che  intenderemo 
noi  altro,  fenon  il  fapore  della  contemplazione,  ho 
quale  Tentiamo  dentro  dall’anima  ? Certo  quella  con- 
templazione non  difcende  in  noi , fenon  dal  capo , 
cioè  dal  noftro  creatore  : il  quale  eziandio  in  quella 
vita  ci  rivela  alcuna  fiata  parte  della  chiarità  Tua-* . 
Or  non  leggiamo  nel  vangclio  » chc’l  noftro  redento- 
re mefcolò  la  fcialiva  col  loto , e coli  alluminino  gli 
e.  occhi  del  cieco  nato?  Quello  non  è altro,  fenon-» 
che  la  grazia  di  Dio  , la  quale  s’intende  per  la  fciali- 
va , che  procede  dal  capo , illumina  il  noftro  cono- 
feimento  corporale  pèr  lo  mefcolamento  della  con- 
templazione fua,  e così  riduce  l’uomo  a vero  inten- 
dimento , levandolo  dalla  naturale  cecità  fua  ; onde/» 
perchè  la  natura  produce  l’uomo  nell’elìlio  di  quello  * 
mondo , il  quale  fu  cacciato  dalie  allegrezze  del  pa- 
radifo , pertanto  potemo  dire , che  dalla  fua  natività 
l’uomo  fia  venuto  cieco  in  quello  mondo  . Ma  ved  i 
che  in  quello  tcfto  ci  dimoftra  il  noftro  Giob , 
come  quella  fcialiva  viene  a tutti,  ma  non  lì  può 
tranehiottire  tanto , che  venga  infìno  al  ventre . E 
J quefto  non  vvole  altro  dire  , fenonchè’I  conofcimen- 
to,  che  noi  abbiamo  da  Dio,  ben  ci  tocca  l’anima-, 
e pur  fa  rifentire  i noftri  fenfi  ; ma  non  ci  palco 
la  mente  noftra  perfettamente  -,  perocché  eflendo  noi 
in  quella  vita  ancora  ofeurati  dalle  tenebre  delio 
noftra  corruzione , pertanto  non  fiamo  fufficicnti  a_» 
conofcer  chiaramente  quel  che  Tempre  in  quella  yita 
ci  dimoftra  fotto  alcun  vclamento,  e trafuggendo . 

Quefto  ben  potemo  noi  vedere  nelle  menti  de* 
fanti  uomini  . Ecco  che  fon  molti  eletti  di  Dio , i 
quali  li  fottomcttono  ogni  appetito  dj  cofe  terre- 
ne , e levandoli  coll’animo  fopra  tutte  quelle  cofo, 
le  quali  elfi  conofcono , che  fon  tranlìtorie  e ra- 
ne , addomandape  folo  quegli  eterni  beni  invilito- 
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fi  ; c per  quello  fpeffo  fono  rapiti  a fentire  la  dol- 
cezza della  contemplazione  di  Dio  , c già  dentro 
da  sè  , come  per  una  ofeurità  , veggono  in  loro  mc- 
defimi  alcuna  favilla  di  fplendorc  : pcrlaqualcofa  tut  • 
ti  fi  rifcaldano  d'amore  , e sforzanfi  d’cflTcre  tra  quel- 
li fpirituali  mifierij , ovvero  efercizj  degli  Angeli , o taf- 9.  ij, 
così  fi  pafeono  di  guftare  un  poco  quel  lume  iucir- 
cofcritto  , c fentendofi  colloro  la  loro  menre  ele- 
vata fopra  di  loro  , fi  sdegnano  di  ritornare  a lor 
medefimi . Ma  imperocché  ancora  il  corpo  , che  fi  cor- 
rompe , aggrava  T anima  , pertanto  colloro  non  fi 
po/Tòno  lungo  tempo  accollare  a quella  luce  , tho 
elfi  veggono  cosi  trafuggendo  . PerLqualcofa  convie- 
ne , che  la  infirmila  della  carne  ritiri  a sè  l'anima  , lo 
quale  prima  fi  levava  fopra  lei , e così  la  riduce  o 
confiderarc  quelle  cofc  vili  , c a ordinare  le  cofo 
necelTaric  alla  vita  corporale  . Adunque  ben  vedi 
per  quello  , che  in  quelli  tali  la  faliva  feende  dal 
capo  alla  bocca , ma  non  giugnc  al  ventre  ; peroc- 
ché ben  fentc  l’intendimento  ’ nollro  alcuna  dolcez- 
za della  contemplazione  di  Dio  in  quella  vita  , ma 
certo  elTcndo  noi  in  quella  mifera  carne , niente  ne-» 
può  la  nollra  mente  elfere  perfettamente  faziato  f 
Ben  Tappiamo  noi  quello  per  efpericnza,  che  collo 
bocca  noi  gulliamo  il  cibo > ma  il  ventre  è quello 
che  fi  fazia  ; e però  polliamo  noi  ben  dire  chia- 
ramente , che  noi  non  polliamo  traghiottire  la  feia- 
liva  , perocché  in  quella  vita  noi  non  polliamo  ef- 
ferc  faziati  di  quel  vero  eterno  cibo  , ma  ben  lo 
polliamo  un  poco  alleggiare  . Ma  perocché  quello 
piccola  particella  del  nollro  couofcimento  di  quello 
cofe  difopra  procede  dalla  pietà  di  colui, che  perdona,  il 
non  poter  perfettamente  conofcere  procede  dalla  peno 
dell’antica  nollra  dannazione. Però  ben  dille  il  nollro  tc- 
fto  '.infino  a quando  non  mi  perdonerai  tuì  e injino  a chc__, 
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tempo  non  mi  làj cerai  tu  acciocch ’ io  trangbiottifea  la_, 
fcialiva  mia  ? come  fe  aperto  dicelle  : allora  fi  potrà 
dire  , che  cu  perdonerai  all  uomo  perfettamente,  quan- 
do tu  l’efàlterai  a poter  chiaramente  contemplarci 
la  maelt.à  fua  , ficchè  dentro  da  se  egli  vegga  la_r 
tua  chiarità , e difuori  non  fia  impacciato  dalla  cor- 
ruzione della  propria  carne  . E allora  lai'cerai  tu 
tranghiottire  perfettamente  la  fediva  aU’uomo,  quan- 
docif  il  fazier  ai  con  abbondanza  del  cibp  della  chia- 
rità tua,  ficchi*  mai  per  nullo  bjfogno  polla  fentirc 
fjime,,  dipoichè  laiflcntcfua  l^rà,  faziata  di  tal  cibo. 
Ma  certo  è,  da  fapere  , che  quello  che  vuol  poter  me- 
ritare,. quel  bene  , che  egli  addomanda  , con  vien , che 
prima  confcflì  il  male  , che  ha  innanzi  commefib  : o 
pertanto  odi , come  ancora  fuggiugne  : io  ho  peccato , 
ma  che  farò  io  a te,  0 guardiano  degli  uomini  ? Vedi, 
che  ben  confelTa.il  male,  ch’egli  ha  comincilo,  ma  non 
truova  in  sé.  alcun,  bene  , il  quaie  elfo  gli  debba- 
offerire  per  ricompenfozionc  della  colpa  fua  : e certo 
ben  dice  ; perocché  ogni  virtù  umana.,  ovver  qua- 
lunque noltra  buona  operazione  è infudìciente  a po- 
ter mondare  la  noltra  colpa  , fe  già  ella  non  è piutto- 
fto  accrefciuta  dalla  mifericordia  del  perdonatore , cho 
aggravata  dalla  giultizia  di  quel  diritto  giudicatore* 
Pcrlaqualcofa  ben  diceva  il  falmilta  : Signor  Iddio  la 
mifericordia  tua  è migliore , che  ogni  vita , perocché 
quanto  che  la  vita  noltra  paia  innocente , véramen- 
te per  lue  operazioni  non  può  elTcr  liberata  , fe  già 
la  benignità  della  mifericordia  del  piatofo  padro 
non  l’aflolve  dal  debito  della  colpa  fua  : ovvero  an- 
cora in  altra  maniera  fponcndo  , quando  dice  : ebe_^ 
farò  io  a te  , 0 guardiano  degli  uomini,  ?,  Per  quelto 
ci  vvole  dimoltrarc  manifeftaincntc  , che  ,quclle  buo- 
ne operazioni , le  quali  ci  fon  comandate  da  Dio  , 
fono  utili  folamente  a noi , c non  al  comandatoro. 
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Per  laqualcofa  in  altra  parte  diceva  il  falmifta  : 5/'* 
gnor  e , tu  non  bai  b fogno  de*  miei  beni.  Dim  oftrafi  an- 
cora in  quello  1*  umiltà  noftra , quando  chiama  Dio 
guardiano  degli  uomini  ; perocché  , fe  noi  non  fulfimo 
guardati  da  lui , certo  ogni  noftra  follccitudine  > c_> 
ogni  noftra  guardia  farebbe  come  un  dormire  a-» 
volcrfi  difendere  contra  gli  agguati  dell’  occulto  no- 
ftro  nimico  . Odi  a quello  la  teftiinonianza  del  fal- 
mifta  , come  dice  : Se  Dio  non  guarda  la  città  , inva-  126.1, 
nò  •ueggbiano  color  che  la  guardano.  Noi  fiamoben.»  *’ 
caduti  per  noftro  difetto  medelìmo  , ma  noi  non  ci 
polfiamo  rilevare  per  noftri  meriti . Noi  fummo  una 
volta  atterrati  pel  noftro  peccato  , ma  la  pena-, 
di  tal  colpa  ci  aggrava  continuamente  . E ben  fi  sforza 
continuamente  l’uomo  di  tornare  alla  diritta  via, la  qua- 
le ci  perdè  , ma  il  pelo  deila  colpa  antica  fempre  1’  ag- 
grava.Pei  laqualcofa  appreftò  ben  foggi ugne  : Perchè  m' 
bai  tu  pujto  contrariò  a fc'ì  e perchè  fono  io  fatto  grave 
me  medefimo  ? Allora  ebbe  iddio  1’  uomo  per  fuo  con- 
trario , quando  per  lo  peccato  l’uomo  fi  partì  da  lui, 

E quello  fu  quando  e’  fi  lafciò  ingannare  alle  lufin- 
ghe  del  nimico  , ed  ebbe  in  difprcgio  i comadamen- 
ti  del  fuo  creatore  : onde  allora  fi  può  veramen- 
te dire  , che  fulfe  nimico  di  colui  , i cui  comanda- 
menti  egli  ebbe  in  difprcgio  : e allora  quel  giufto 
creatore  ebbe  1’  uomo  per  fuo  contrario  , e per  l.u 
fua  fuperbia  il  giudicò  per  fuo  nimico  . E certo  que- 
lla tale  contrarietà  , la  quale  venne  all’  uomo  per 
fua  colpa , gli  feguì  poi  in  gravezza  di  pena  . Sic- 
ché or  conviene, che  quel  fia  fervo  della  fua  corru- 
zione, il  quale  prima  lì  poteva  rallegrare  della  liber- 
tà della  fua  incorruzione  ; onde  volendo  l’uomo  ab- 
bandonare la  fua  falutcvole  rocca  della  umiltà  , fi 
conviene  , che  per  fuperbia  cadclTe  fotto  il  giogo  dcl- 
Vinfianità  fua , E cosi  volendoli  egli  inalzare , fi  foc- 
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tomclfe  il  collo  del  cuore  al  giogo  della  pena;  pe- 
rocché non  volle  ettcr  fuggetto  a ; comandamenti  di 
Dio  , e cosi  fi  fottopofe  alle  neceflità  della  fua  in- 
firmiti . 

Quello  vedremo  noi  più  chiaramente  , fe  in  que- 
lla natura  atterrata  noi  confidcriamo  in  prima  la.» 
gravezza  della  carne  , e apprefio  quella  del  corpo  : o 
per  quello  mollrare , non  voglio , che  diciamo  de’  di- 
vertì dolori , che  noi  foftegnamo  , nè  delle  percuf- 
fioni  delle  febbri , dalle  quali  fiamo  continuamente^ 
affannati  , nè  delle  molte  e varie  infirmiti  corpo- 
rali . Ma  lenza  quello  polliamo  dire  , che  ogni  fani- 
tà  del  noftro  corpo  fia  piuttollo  infirmiti  . Or  vedi 
quello  chiaramente:  fe  noi  lliamo  in  ozio  , o in_> 
pigrizia  » il  corpo  fi  gualla  : fe  lliamo  in  efcrcizio,  * 
vien  meno  per  fatica  : fpelTevolte  il  corpo  ha  fame, 
c allor  conviene  , che  col  cibo  fia  lòllentato  : quan- 
do è troppo  ripieno  di  cibo  , o che  è affannato 
per  troppo  mangiare , convien,  che  fia  alleggerito  con-, 
attinenza  . Spefie  fiate  fi  bagna , acciocché  non  fi  gua- 
ftalTc  per  troppo  umidore.  Vedemo  ancora,  chetale 
nottra  natura  convien  , che  alcunavolta  fia  affaticata-., 
acciochè  non  si  corrompclfe  per  troppo  ripofo  : altra.» 
fiata  conviene , che  fi  ripofi , acciocché  non  venilfo 
meno  per  troppa  fatica  : dopo  la  fatica  del  veg- 
ghiare  convien  , che  fi  ripari  col  lonno  . Quando  è 
gravata  di  troppo  dormire , s’aiuta  col  vegghiaro  : 
è coperta  di  vcilimenti , acciocché  non  fi  guaiti  per  lo 
freddo  : quando  ha  riceuuto  troppo  caldo  , prende.» 
il  refrigerio  del  vento . E in  quello  modo  ricevo 
in  sé  medefima  difetto  per  quella  cofa , per  la  qua- 
le ella  l’cl  penfava  fuggire . Sicché  polliamo  diro  , 
che  la  natura  nottra  eiìcndo  così  male  ferita , fenre 
Tempre  nuove  infirmiti  per  la  medicina  fua . Perlaj 
puaicuia  ben  polliamo  due  , che  fenzale  febbri  e* 
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continui  dolori  ogni  noftra  fanità  fiapiuttofto  da  cfler 
chiamata  infirmiti , dipoichè  mai  in  c (Ti  non  manca 
il  bifogno  della  medicina:  onde  ogniconfolazionu» 
che  noi  addomandiamo  per  utilità  di  noftra  vita,  fi 
può  chiamare  medicina  contra  alcuna  in  infirmiti  , che 
noi  Tentiamo . Sicché  quanti  Tono  i diletti , ovvero 
Tollazzi  corporali , tante  fi  può  dire , che  fieno  le  noftre 
infirmitadi  : c ogni  medicina , la  quale  noi  prendia- 
mo per  fuggire  tali  infirmità , ritorna  infirmiti  nuo- 
va ; perocché  ulando  noi  un  poto  fuperchio  il  rime- 
dio, che  noi  prendiamo  , fi  ci  ritorna  in  infirmiti 
quello  che  noi  abbiamo  prefo.  per  medicina . E cer- 
to ben  fu  convenevole,  che  in  quello  modo  fufiej 
corretta  la  nollra  prefunzione,  e cosi  abbattuta  la-» 
noftra  fuperbia . Onde  perche  nna  volta  avemo  lo  fpi« 
rito  fuperbo  , ecco  che  continuo  portiamo  con  noi  il 
loto,  cioè  la  corruzione  di  quello  corpo.  Ora  veg- 
giamo , sé  noi  fiamo  gravati  d’infirmicudi  della  par- 
te dell’anima.  Certo  non  Tono  minori  le  Tue  gravez- 
ze , che  quelle  del  corpo  . L'anima  noftra  dipoichè 
fu  fchiufa  da  quella  ficura  allegrezza  de’  veri  beni  v 
certo  continuamente  fente  nuove  afflizioni . Che  ora 
è ingannata  per  ifpcranza,  ora  è angofeiata  per  pau- 
ra, ora  vkn  jneno  di  dolore,  ora  è rilevata  per  tal- 
fa  allegrezza  : con  tutta  Tua  pertinacia  ama  quelle  co- 
fe  tranlitorie  , e quando  le  perde,  fi  è abbattuta* 
fenza  conlolazionc , perocché  elfcndo  ella  fottopofta 
a quelle  cofc  mutabili , conviene  , che  fi  muti  fecondo 
la  mutazione  di  quelle  : onde  quando  ella  addoman- 
• da  quel  che  ella  non  ha , fi  lo  prende  alcuna  fiata-» 
con  Tua  fatica  ; e quando  l’ha  riccuuco , li  le  incrcf- 
cc  d’avcrlo  addomandato  con  tanta  follecitudinc . Spef 
fevolre  ama  quello  che  e fifa  aveva  auuto  in  difpre- 
g.o,  e fpeflevolte  difpregia  quello  che  efia  amava-. 
Ai  cunavolta  la  mente  con  molta  Tua  fatica* 
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riceve  alcun  cònofcimcrito  delle  cofc  eterne  , e fu- 
bttaméntc  le  pa^no  della  memoria , fc  ella  comin- 
cia punto  a voler  rimanere  di  tale  fatica  con  molto 
affanno:  e per  lungo  tempo  va  invertigando  di  po- 
ter fentire  alcuna  particella  di  quelle  cofe  di  fopra_-i 
ma  di  poi  1’  è molto  più  agevole  a ricadere  torto 
a quello  ch’ella  aveva  ufato  di  fare  » e così  non  fa_> 
perlevcrare  eziandio  per  picciol  tèmpo  in  quello  cho 
cfla  aveva  trovato.  Desidera  l’anima  d’eflcrc  diroz- 
zata» cioè  di  diventare  favia , e con  molto  fuo  af- 
fanno vince  in  sè  mcdeftma  alcunavolta  la  cecità 
della  ignoranza:  c dipoichè  è diventata  bene  am- 
maeftrata,  fi  le  conviene  Combattere  contra  la  va- 
nagloria della  feienza  fua . Affaticali  ancora  l’anima, 
e appena  li  può  fottomettcre  la  iniqua  tirannia  del- 
la carne  fua  : e nientedimeno  dopo  quello  li  fento 
in  sè  mcdelima  Tiinmagine  della  fua  colpa,  la  qua- 
le efla  aveva  già  yinta  di  fuori  di  sè  coll’opera^  ♦ 
Levali  la  mente  a contemplare  l’altezza  del  fuo  crea- 
tore , ma  apprelfo  ella  è confufa  della  ofeurità  delle 
cofe  corporali  . Vvole  ancora  la  mente  conlìderaro 
dì  rè  medefirrta , come  ella , la  quale  è fenza  cor- 
po1, regga  il  corpo  fuo,  c non  può  . Va  ricercando  quel- 
lo che'  porelfe  rifpondcrc  a se  medclimr,  c a quello 
nòli  è fufficicntc:  e cosi  vien  meno  in  quello, che 
ella  con  molta  prudenza  accomandava  . E in  quello 
modo  polliamo  dire  , ch’ella  li  vede  elfèr  grande  , e 
piccola,  larga  e ftretta  ; perocché  fc  ella  non  fulfo 
larga  , già  non  andrebbe  cercando  cofe  tanto  mala, 
gevoli  ad  invelligare  : e dall’altra  parte  , s’ella  non_> 
fulfe  Uretra  , già  troverebbe  quello  ch’ella  addoman- 
da  . Ben  dice  adunque  : Tu  m’bai  pofto  contrario  a. _» 
te  , e fono  fatto  grave  a mè  mcdejìmu  : e certo  coli  è 
vero  , perocché  l’uomo  così  dilcacciato  lente  in  sè 
medelìmo  le  contrarietà  della  carn»  : e le  queftioni 
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della  mente , e cosi  egli  medeliino  è a se  Aeffo  ora* 
ve  pefo  : perocché  da  ogni  parte  c aggravato  di  fatiche, 
e da  ogni  parte  angofeiato  d’infirmitadne  così  quello, U 
quale  partendoli  da  Domenedio  fi  credette  efler  bafte- 
vole  alla  fua  quiete, non  trova  in  sé  medefimo  alcuna  co. 
fa.fenon  continui  affanni  di  turbazioni  . Di  quelli  pefi 
della  infirmiti  nofira  ben  diceva  quel  favio  nell’  eccle- 
fiaftico:  Grave  è il  giogo /opra  tagliuoli  d?  Adamo  dal  dì.  Eccito.» 
eh  ’egli  efeono  del  ventre  della  madre  loro  infino  al  dì  > 
che  fono  fepelliti  nella  madre  di  tutti . Ora  il  nolìro 
beato  Giob  confiderando  quelle  cofe  , c lamentando- 
li di  quello  ordine,  che  è fatto,  già  pertanto  non 
riprende  la  giultizia  di  Dio,  ma  addo.nanda  la  fua 
mifericordia , acciochè  per  quella  fua  umile  doman- 
da egli  riceva  grazia  dalla  pietà  di  Dio , che  per  fua 
mifericordia  muti  quella  fentenza  , come  fe  dicclTL» 
apertamente  : de  Signore  Iddio  perche  hai  tu  in  dis- 
pregio l’uomo , come  fe  elfo  ti  fiufie  contrario  ; con- 
cioli'a'chè  io  fo  certamente,  che  tu  non  woi,  eh:-» 
perilea  colui,  il  quale  li  crede,  che  tu'!  dilpregi  > 

Per  la  qualcofa  apprelfo  ancor  dnnoftra  l’umiltà  del- 
la fua  confeffione  foggiugnendo  una  libera  domanda, 
onde  dice  : Perche  non  togli  il  peccato  mio  ? e perche 
non  levi  via  la  iniquità  mia  ? Per  quelle  parole  di- 
molìru  chiaramente  il  nolìro  Giob  il  dcliderio  , che-» 
egli  ha  del  nolìro  mediatore , cui  egli  alpctta.-dcl 
quale  diceva  il  Batilla  Giovanni  : Ecco  l'agnello  di  Dio , 
ecco  colui , che  toglie  via  i peccati  del  mondo.  Ouvcro  9,t‘29’ 
ancora  fponer.do  in  altro  modo , allora  è tolto  via 
perfettamente  il  peccato  nolìro  , quando  la  nofira-» 
corruzione  è imitata  nella  gloria  dell’  incorruziono: 
che  certamente  noi  non  'polliamo  clTer  liberati  dalla 
nofira  colpa  infino  a tanto,  che  noi  liamo  tenuti  pri- 
gioni in  quello  corpo  della  morte.  Per  la  qualcofa-» 
in  quelle  parole  il  nolìro  Giob  non  domanda  altro , 
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che  la  grazia  di  Dio , ovvero  la  fermezza  della  fan-r 
ta  refurrezione  j dipoichè  prende  fperanza  , che  dei- 
tutto  gli  fia  levata  via  l’iniquità  fua  • E pertanto 
appretto  volendo  egli  dimoftrare  la  pena  , che  dio 
ha  meritata  dal  fuo  principio  , e ancora  il  giudicio, 
che  egli  merita  per  fua  propria  operazione  , odi  , co- 
lpe bene  foggiugne  : Ecco  che  ora  io  dormivo  nella. !_• 
polvere  , e fe  tu  mi  cercherai  la  mattina  , io  non  mi 
foflerrò . Al  primo  uomo»  che  peccò  fu  detto:  Tu  fei 
C(*. j.  if.  polvere  , e in  polvere  ritornerai . Per  la  mattina  s’ 
intende  il  tempo  del  giudicio  , nel  quale  faranno 
difcacciare  le  tenebre  degli  errori  , e aperte  le  no- 
ftre  menti  a conofccrc  P avvenimento  di  quel  giu- 
Pf. s-s-  Ilo  giudice  . Di  quella  mattina  ben  diceva  il  Salmi- 

Ila  : Io  ti  farò  dinanzi  la  mattina  , e vedrò . Il  carcero 
di  Dio  non  è altro , fenon  la  cfaminazione  ch’egli 
farà  dell’  uomo , e l’afpro  giudicio, che  egli  darà  dopo 
tale  cfaminazione . Ora  tutto  quello  confederando  il 
nollro  beato  Giob  , vedeva  che  in  quella  vita  l’uo- 
mo era  in  continua  miferia  , e nel  giudrcio , che  dee 
venire,  ancora  temeva  d’elfere  più  gravato,  ondo 
dice  : Ecco  che  ora  dormirò  nella  polvere , e fe  tu  mi 
cercherai  la  mattina , io  non  mi  foflerrò  , come  fo 
dicclTe  apertamente  : Signore  Iddio  ecco  che  in  que- 
lla prefente  vita  io  foftengo  la  morte  corporale , o 
nientedimeno  ancora  temo  d’aver  morte  più  gravofa 
al  tempo  di  quella  tua  orribile  fentenza.  Ecco  cho 
io  muoio  per  la  noltra  colpa , ma  io  temo  affai  do- 
po quella  morte . Noi  non  lìamo  mondati  da  tal 
colpa , c cosi  conlìderando  il  nollro  Giob  quella  mor* 
te  di  fuori , cioè  la  morte  corporale , diceva  : Ecco 
che  ora  io  dormirò  nella  polvere  . Apprelfo  conlìde- 
rando la  paura  della  morte  dentro , cioè  della  mor- 
te dell’  anima  , lì  aggiugneva  : E fe  la  mattina  tu  mi 
cercherai , io  non  mi  fojierrò  . Coli  e vero  , perocché 
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coinechè  fieno  eccellenti  le  virtù  de’giufti , certamen- 
te non  fono  baftevoii  a riducerli  a (lato  d’innoccn- 
za» quando  faranno  Tortilmente  cfaminati  in  quello 
ultimo  giudicio  . Ma  certamente  non  è da  prender^ 
sfidanza  , perocché  in  quella  vita  quello  c ottimo  riine»- 
dio  di  nollro  fcampo , cioè  che  l’uomo  mfiao  da_» 
qua  fi  conofica  umilmente  non  elfere  fiittìcicnte 
rifponderc  alla  efiaminazione  di  tal  giudicio,  c cosi 
fiotto  quella  coverta  della  umiltà  fi  naficondono  i Tan- 
ti dal  coltello  di  fi  dura  efiaminazione . E quanto  in-» 
quella  vita  elfi  afpettano  con  maggior  paura  la  fien- 
tenza  di  quel  giullo  giudice  » tanto  nè  diventiamo 
infino  ad  ora  più  apparecchiati  . Segue  apprelfio  : £ 
r './fondendo  Baldad  òuites  , sì  dij/'e:  w/ino  a quando  dei 
tu  co/ì  parlare  ? e infino  a quando  fi  dee  multtplica* 
re  lo  fpirito  del  fermone  della  bocca  tua  ? Cioè  adi- 
re : infino  a quando  ballerà  quello  molto  parlare  della 
bocca  tua  ? 

Agli  uomini  ingiulli  Tempre  è grave  H parlare-» 
de’giulti , e quei  che  elfi  dicono  a edificazione  di 
nollra  vita  , la  iniquità  di  coloro  cosi  io  riceve  , co- 
me grave  pefio.  E quello  ben  dimolira  quello  J3al- 
dad  Suires  in  sè  medefimo  quando  dice  : Infino 
quando  debbi  tu  co/ì  parlare  ? ! er  quello  modo  di 
domandare , ùfino  a quando  , veramente  di  ino  lira-» 
elTo,  che  egli  non  puffi  Tollencre  d’ud  re  le  parole-» 
della  Tua  edificazione , perocché  quando  i rei  uomi- 
ni difipregiano  d’elTer  corretti , allora  riprendono  quel- 
le parole  , che  Tono  ben  dette.  E per  tanto  apprefi- 
To  aggiunfic  : £ infino  a quando  Jì  dee  multi pltcare^i 
lo  fpirito  del  fermone  della  bocca  tua  ? Quando  tu  vc- 
•di,  che  egli  riprenda  il  molto  parlare,  sì  puoi  tu 
comprendere,  che  egli  non  vvol  porre  il  Tuo  inten- 
dimento a conoficerc  la  Temenza  di  tal  Termone  « 
Io  voglio  in  quella  parte  dire  dc’ljiodi  del  parlare-»* 
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La  fomma  c la  virtù  de'  parlatori  fi  diftingve  in 
quattro  modi  . Sono  alquanti  , i quali  fono  abbon- 
danti d’intendimento  -c  di  modo  di  parlare  : e lòno 
alquanti,  che  di  ciafcuna  di  quelle  cofe  fono  Acrili. 
Altri  fono , che  troppo  bene  hanno  la  facondia  c l«o 
efficacia  del  dire  , ma  non  hanno  fottigliezza  d’ in- 
tendi mento  . Sono  alquanti  altri , i quali  fono  ele- 
vati d’intendimento,  ma  per  povertà  di  parlare  di- 
ventano mutoli . Cosi  polliamo  noi  dire  degli  uo- 
mini , come  noi  fpeffcvoltc  veggiamo , che  adivienc 
nelle  cofe  infen/ibili . Noi  vedemo,  che  moltcvoltc 
quell’  acqua , che  viene  dal  luogo  profondo  > furgo 
fopra  la  terra  e difeorre  fopra  quella  con  larghi  rivi. 
Vn  altra  acqua  farà,  la  quale  fempre  ftarà  nafeofa 
dentro  al  fondo  , c con  molta  fatica  può  trovaro 
fòro  da  poterli  un  poco  llender  di  fuori  . Sarà  un 
altra  acqua  , che  nel  fuo  fondo  , ovvero  nel  fuo  nas- 
cimento farà  poca  ; ma  troverà  le  vie  larghe  da  po- 
ter ufeire  di  fuori  -,  e nientedimeno  per  lo  largo  fò- 
ro ufeirà  fottile  , e i fuoi  canali  ara  larghi ,.  ma  non.» 
arà  da  potergli  empiere.  Alcunavolta  farà  un  acqua-,  * 
la  quale  nel  fuo  fondo  farà  abbondantiflima , ma, 
•per  la  ftrettezza  dell’ ufeita  conviene,  che  per  forza 
tinga  fottile  % ovvero  difeorra  a poco  a poco . Cosi 
è dirittamente  degli  uomini , che  alquanti  lòno,  che 
hanno  il  parlar  largo , e abbondante  a ben  proferi- 
re quello  che  la  fonte  dell’ingegno  apparecchia  loro. 
Altri  fono,  a’quali  nulla  lcicnza  porge  intendimento,, 
e così  ancora  la  lingua  non  ifpande  alcuna  abbon- 
danza di  parlare  . Altri  hanno  la  lingua  fperta  c j 
apparecchiata  a parlare , ma  dall’  intendimento  loro 
non  ricevono  quello  che  elfi  debbono  dire . Altri  fo. 
no  che  dentro  da  loro  hanno  la  fonte  piena  di  vero 
intendimento,  ma  non  avendo  la  lingua  , che  a que- 
fìo  rifponda , fi  può  dire , che  tale  diffidenza  efca_» 
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per  luoghi  ftrcrti.  Tra  tutti  quelli  quattro  modi 
del  parlare  , folo  fi  può  dire,  che  fia  Vicolo  , quan- 
do l'uomo  prefume  d'imprendere  con  parole  quello 
che  l’ingegno  non  gli  apparecchia  . 11  primo  dee  ef- 
fcre  laudato , il  quale  ha  la  fufficicnza  della  mente 
c della  lingua . Al  fecondo  fi  dee  aver  pietà  o 
compaflione,  il  quale  umilmente  vive  fenza  ciafcu- 
na  di  quelle  cofe . 11  terzo  è da  cflèrc  difpregiuto 
c riprovato  quando  l’uomo  flolto  imprende  conpa-' 
role  quello,  di  che  egli  non  ha  conofcimcnto . Il 
quarto  fi  vvole  aiutare  , cioè  quando  l’uomo  non  là 
perfettamente  fprimerc  quello  , di  che  egli  ha  ve- 
ro intendimento . Ora  tornando  al  noliro  propofito, 
vedi  quanto  iniquamente  , e con  quanta  cautela  que- 
llo Baldad  vuol  dunollrurc  , che  Inoltro  Giob  fu  Ile  di 
quell’altro  modo  di  parlare  , che  c da  riprendere  . 

Che  per  quello  che  egli  dice  , che  multiplica  lo/pi-  aj. 
rito  del  fermine  della  bocca  Juu  , veramente  in  que- 
llo fi  yvol  dmioltrare  , che  egli  fufle  povero  d'inten- 
dimento, come  fe  diccfle  apertamente  : tu  ti  levi 
in  fuperbia  per  avere  avuto  lo  fpirito  abbondante 
nel  tuo  parlare;  ma  tu  non  hai  .l’abbondanza  dcll’in- 
tendimento  . Ora  vedi  l’ufanza  dc’rei:  quando  elfi  ri- 
prendono le  virtù  altrui , elfi  vogliono  dimoftrare  di 
non  clTere  ignoranti  di  quello,  che  l’uomo  debbia 
giuftamente  adoperare.  E però  IpdTevoltc  le  cofo 
manifcfte,  c che  elfi  hanno  udite  d’altrui,  cosi  l^i 
dicono , come  fe  elle  non  fuflòno  fiate  prima  fapu- 
te  : di  che  odi , come  pertanto  quello  Baldad  foggiu- 
gne  appretto  : Or  froda  Iddio  il  giudicioì  e or  gua- 
fla  Vonnipetetite  quella  cofa  , la  quale  è gtufla  ? Gia_» 
tutto  quello  non  aveva  negato  il  noliro  Giob:  e tacca- 
dolo  pertanto  , non  era  ignorante  . Ma,  ficcome  noi 
abbiamo  detto  degli  uomini  vani , fi  vantano  di  dire 
eziandio  le  cofc  manifcltc  , acciocché  per  tale  parla- 
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re  , elfi  fi  moftrino  d’efferc  favj:  e hanno  in  difprcgio 
di  tacere  con  temperanza,  acciocché  non  parclTc,  elio 
elfi  tacelfino  per  iftoltizia  . 

Allora  lodano  i rei  uomini  la  dirittura  della  di- 
vina giuftizia,  quando  fi  veggono  efiere  in  allegrez- 
ze e fenza  auverfità  alcuna , e gli  altri  veggono  efi- 
fcr  percoffi  di  diverfi  flagelli  ; veggonfi  efiere  irò 
profperità , e gli  altri  edere  affaticati  d’  avverfità  . 
E facendo  effi  male  , c penfandofi  dfler  buoni,  credo- 
no >che  quanto  egli  hanno  delle  cole  di  quefto  mon- 
do , adivenga  loro  per  loro  meriti  . Per  laqualcofa. 
quefti  cotali  fanno  a se  medefimi  un  argumento,  cho 
Iddio  non  giudichi  alcuno  ingiufiamente  > dipoichè 
veggono  loro  medefimi  non  efiere  affaticati  da_i 
avverfità  alcuna  . Ma  fe  pure  alcunavolta  adiviene, che 
la  loro  vita  fia  leggermente  tocca  dalla  forza  della 
correzione  Dio , allora  di  prefente  cominciano  a ri- 
prendere il  configlio  della  fua  efamitiazione  , il  qua- 
le , non  eflendo  loro  percoffi  , effi  tanto  efaltavanoin 
prima  . E allor  dicono , che  non  è giufto  quel  giudi- 
ciò  , il  quale  è contrario  alla  loro  volontà . E cosi  de- 
putano della  equità  di  Dio , c con  loro  parole  contra- 
ttano a’ giuditj  fuoi  : ed  eflendo  loro  corretti  perchè 
effi  aveano  peccato  , pertanto  ancora  peccano  più 
gravemente.  Per  la  qual  cofa  odi  il  falmifta, corno 
ben  diceva  contra  il  peccatore  » il  quale  confeffu 
la  giuftizia  di  Dio  folo  nel  tempo  della  profperità: 
^•48.  Signore  Iddio  , egli  ti  confedera , quando  tu  gli  farai  be- 
ne. E certamente  una  confellionc  e loda  da  eflèr 
molta  difpregiata  è quella , la  quale  è formata  per 
allegrezza  di  profperità  . 

Sola  quella  confeffione  , c fola  quella  loda  con- 
tiene in  se  pefo  di  gran  merito  , la  quale  non  fi  di- 
parte dalla  verità  della  dirittura , cioè  che  non  fidi- 
parte  dal  vero  giudicio  per  forza  d’alcua  dolore:  hu 
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quale  eflendo  in  avvertita  , per  tanto  diventa  più 
aguta  a rendere  vero  giudicio  con  parole  : per  lu 
quale  niente  è da  maravigliare  , che  quello  noflro 
Baldad  lodi  la  divina  giuftizia  , perocché  da  tal  giu- 
ftizia  elio  non  fentc  alcuna  pcrcolfia  . Ma  pertanto 
che  noi  abbiamo  detto  di  fopra , che  per  gli  amici  di 
Giob  s’intendono  gli  uomini  eretici, voglio, che  noi  con- 
fideriamo  , come  Te  parole  di  quello  Baldad  propria- 
mente fi  convengono  agl’  inganni  deeli  eretici . Que- 
lli eretici  quando  veggono, che  la  lanca  chiefa  li.u 
corretta  d’alcuna  auverfità  , allora  elfi  crefcono  mol- 
to più  arditamente  in  fuperbia  della  loro  perverfa  predi- 
cazione , e fiotto  colore  di  dire , che  la  correzione^ 
di  Dio  non  può  clfierc  ingiufta  , pertanto  vogliono 
inoltrare,  che  per  loro  meriti  elfi  fono  polli  in  profpcri- 
tà:  e la  l'anta  Chiefia  c degnamente  cosi  afflitta:  c così 
con  loro  parole  lufinghevoli  cercano  d’ingannarci  tivù 
quelli  dolori:  e fiempre  s’ingegnano  di  mordere  con  ri- 
prenfioni  la  vita  altrui, come  le  eifi  fuflfono  i giudi  o 
veri  cattolici,  c pertanto  non  lulfino  così  pcrcoifi  , per- 
che non  abbiano  voluto  ben  credere  di  Dio  . £ pertan- 
to quello  Baldad  Suitcs  poiché  ebbe  dimollrato  la^ 
giuftizia  divina  , fi  aggiunfie  di  prefiente  : Eziandio /e_, 
i tuoi  figliuoli  peccheranno  contra  lui , ed  egli  gli  la- 
f cera  nella  mano  dell* iniquità  loro  ; nientedimeno fe  tu 
ti  leverai  la  mattina  per  tempo  dinanzi  a Dio , e_> 
pregherai  l’onnipotente  -,fe  tu  andrai  nella  tua  vita  mon- 
do e diritto  y di  prefente  egli  fi  fueglierà  in  verfj  di 
te  y e farà  pacifica  l’  abitazione  della  giuftizia  tua . 
Vedi  come  ben  fono  dirittamente  quelle  parole  de- 
gli uomini  eretici  , che  dice  : Eziandio  fe  1 tuoi  fi- 
gliuoli peccheranno  contra  altrui , come  fe  quelli  predi- 
catori degli  errori  diceftòno  a’  fanti  cattolici  quando 
fono  in  alcuna  afflizione:  abbiate  cura  di  provvedere 
alla  vita  volita  : c per  la  dannazione  di  quegli,  che 
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fono  morti  dinanzi  a voi»  comprendete  quanto  fon» 
perverfe  1*  opinioni , che  voi  tenete  , perocché  fc  la_, 
voftra  perfidia  non  difpiacclfe  a quei  vero  e onnipo- 
tente creatore  di  tutti , già  la  crudel  morte  non  vi 
fottrarrebbe  tanto  numero  di  popoli . Onde  dico 
eziandio  : Se  i tuoi  figliuoli  peccheranno  contro  di  lui , 
ed  egli  gli  lafcerà  nella  mano  della  iniquità  , quafi 
yolclfe  dite  apertamente  : quegli  fono  lafciati  nella 
mano  della  iniquità  loro  , i quali  non  hanno  voluto 
feguire  la  noftra  vita  diritta.  Poi  dice:  Nientedime- 
no Je  tu  ti  leverai  la  mattina  pertempo  dinanzi 
i 6.  Dio  y e pregherai  l’onnipotente  . Penfanfi  i malvagi  ere- 
tici , che  folo  c/fi  ficn  quelli , che  veggano  la  luco 
della  verità  , c però  chiamano  la  fanta  chiefa  » che 
venga  la  mattina  per  tempo  allo  Iplendorc  della  ve. 
rità , quafi  come  fe  ella  fu/Te  porta  in  ofeurit*  d’  er- 
rore , ficchè  il  levarli  della  mattina  non  fia  altro,  fe 
non  venire  in  conofcimcnto  ; il  pregare  l’onnipotente 
non  fia  altro,  fenon  pentirli  di  quanto  c fatto,  o 
coli  disfare  le  colpe  palTatc . Poi  dice:  Se  tu  andrai 
mondo  y e diritto  ; mondo  nel  penficro  , e diritto  nell’ 
opere  , di  prefente  egli  fi  j veglierà  in  verfo  di  to  , 
come  fc  apertamente  dicclTc  : quello  che  ora  in-* 
quelle  tue  tabulazioni  non  ifc  uoprc  inverfo  di 
te  la  virtude  della  fua  difenlione  , polliamo  noi  di- 
re , che  dorma  all’aiuto  di  colui , il  quale  Ila  in_* 
tanto  errore  . Poi  dice  : E fatta  pacifica  l'abitazio- 
ne della  giufiizia  tua , cioè  a dire  : egli  leverà  da-* 
te  ogni  avverfità  della  vita  prefente  ,c  daratti  ferma 
ficuranza  di  vero  ripofo . Vedi  errore  degli  uomini 
perverfi  , che  pertanto  che  elfi  fi  penfano  , che  ogni 
allegrezza  temporale  fia  un  fingular  bene  del  gui- 
derdone di  Dio,  pertanto  elfi  promettono  altrui  per 
gran  fatto  quello  che  elfi  tanto  defidcrano  in  loro  me- 
defimi:  perla  qualcofa  fpelfevoltc  promcttonoche  quel. 
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lo  che  etti  hanno  perduto  in  Quello  móndo  , farà 
torto  da  loro  ricoverato,  ovuerochein  quella  vita^ 
aranno  anc  ora  molto  maggiori  premj . E querto  ben 
moftra  anc  ora  apertamente  querto  Baldad  quando 
foggiugne  : Iti  tanto  , che  le  tue  cofe  di  prima  faranno 
fate  piccole  : e l' ultime  tue  cofe  , cioè  quelle  che  fc~ 
guiranno  -,  far  anno  multiplicate  troppo  , cioè  oltre  a mi- 
fura . Se  querto  chiama  abitazione  della  giuftizia  il 
configlio  della  mente  , veramente  noi  portiamo  dire, 
che  quelli  maeftri  degli  errori  promettono  a’  fanti 
cattolici  * i quali  fono  in  afflizione  , che  l’abitazio- 
ne della  giu/tizia  farà  porta  in  pace;  perocché  fecf- 
fi  portono  tirare  i veri  fedeli  alla  loro  opinione  , al- 
lora pongono  filenzio  a ogni  loro  contenzione  : o 
quelli  cotali , i quali  fi  falciano  tirare  alle  perverfe- 
opinioni , tanto  maggiormente  fono  deputati  ad  aver 
pace  temporale,  quanto  erti  fono  piu  lontani  dalla 
pace  eterna  : onde  vedi , come  in  quelle  parole  i pcf- 
fimi  eretici  promettono  a coloro , che  gli  feguono, ab- 
bondanza d’intendimento  : e però  dille  : In  tantoché 
le  tue  cofe  di  prima  faranno  Jlate  piccole  , e quelie^t 
che  fe guiranno  sfaranno  multiplicate  troppo  , cioè  oltra 
mifura  . Ma  perocché  a quelli  tali  1 uomo  non  cre- 
de molto  di  leggeri  , conciofiachc  la  loro  vitafpcf. 
fcvoltc  è daefler  difprcgiata  , pertanto  elfi  ricorrono 
alle  fentenze  dc’Padri  antichi , e prendono  la  dirit- 
tura loro  per  argomento  dell’errore  loro  : onde  fegue: 
Onde  domanda  la  generazione  pajfata  , e diligentemen. 
te  cerca  la  memori * de’  padri  . Attendi  il  modo  del 
parlare:  che  già  non  dice:  Pedi  la  generazione  paf- 
futa , ma  dice , che  la  cerchi , perocché  gli  uomini 
eretici  non  vogliono  » che  in  elfa  l'uomo  vegga  quel- 
lo, che  maniicllò  a tutti:  ma  bene  adì  viene  alcuna» 
volta,  che  quelli  tali  ci  danno ammacftramento  di  vir- 
tù fecon.lo  l’ufanza  degli  uomini  virtuofi , e dan- 
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soci  via  , come  l’uomo  polTa  aver  conofcimento  del- 
le cofe  prcienti  per  le  pallate  : e per  quelle  cofe  , 
le  quali  fon  già  paflfate  dagli  occhi  noftri  lì  dimo- 
ftra  quanto  lien  da  nulla  quelle , che  noi  veggiamo 
prefenti . Per  la  qualcola  ancora  lcggiugnc:  Lerta- 
mente  noifiamo flranieri  , e non  fappi^mo  , che  i dì  noftri 
fono  , come  ombra  /opra  la  terra  . Vedi  , che  ci  è pro- 
pollo , che  noi  domandiamo  la  generazione  pattata./, 
acciocché  ci  lìa  manifello,  che’l  tempo  della  prefen- 
te  vita  patta  ficcome  ombra;  perocché  fenoi  ci  ri- 
duceremo a memoria  quelle  cole  , che  già  furono,  e 
ora  lòno  pallate  via,  già  per  quello  polliamo  conos- 
cere apertamente  , come  è cofa  fuggitiva  tutto  quan- 
to noi  abbiamo  al  prefente . Ma  bene  è quello  da 
Sapere,  che  fpettevoltc  gli  uomini  eretici  lodano  in 
(ìeme  con  noi  quc’Padri , i quali  noi  abbiamo  in-» 
reverenza;  ma  nientedimeno  col  loro  corrotto  inten- 
dimento elfi  ci  contrattano  per  quelle  lor  lodi . Per 
la  qualcofa  ancora  foggiugne  : Eglino  te  ammaejlre - 
rannose  del  cuore  loro  manderanno  fuori  parlamenti.  Ave- 
va Baldad  detto  di  fopra , che  Giob  multiplicava-, 
lo  fpinto  del  parlare'  della  bocca  fua  ; c ora  gli  ad- 
duce a memoria  i Padri  antichi , e dice,  che  etti  man- 
deranno fuori  le  parole  del  cuor  loro  ; quali  corno 
(e  in  quello  modo  i malvagi  eretici  volcflino  ab- 
. bominarc  la  vita  della  Tanta  chicfa,  dicendo  : Tu  hai 
nella  bocca  l'abbondanza  del  parlare  , ma  non  nel  cuo- 
re . E pertanto  tu  dei  udire  contra  te  coloro  , i qua- 
li proferano  le  parole  del  cuor  loro,  cioè  che  colla 
loro  vita  diritta  hanno  dato  ordine  di  vivere.  Ma-» 
adivicne  fpettevoltc , che  i rei  uomini  non  volendo 
conofcere  il  vizio  della  loro  tortura , fono  arditi  a«> 
rip  rendere  la  dirittura  altrui . E coli  avendoli  prefa 
etti  autorità  di  riprendere  i buoni  , alcunavolta  dico- 
no contro  di  loro  que'bcni , i quali  etti  hanno  ap- 
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parati  per  udita , e non  per  vita  : ovuero  alcunavoi» 
ta  falfamcntc  incolpano  altrui  di  quel  male , il  qua- 
le elfi  commettono  in  loro  mcdelimi . Ma  ben  vo- 
glio , che  quello  tu  attendi , che  quando  quelli  ta- 
li dicon  quel  bene , il  quale  citi  non  vogliono  ferva- 
re  in  loro  mcdelimi , allora  la  verità  rifuona  perla-» 
bocca  de’rei , acciocché  la  lor  lingua  percuota  la-* 
loro  vita  , c così  parlando  cofe  di  dirittura , non  li 
avveggono  quedi  dolti , che  elli  per  tal  parlare  fono 
giudici  conira  sé  medelimi , e per  la  loro  vita  fono 
contra  loro  mcdelimi  accufatori . Sicché  vedi,  che  in 
quello  la  vita  gli  accufa , il  parlare  gli  giudica  c j 
condanna.  Onde  quello  Baldad  vedi , che  dice  moli 
te  cofe  contra  gli  uomini  ipocriti , ma  egli  percuo- 
te sé  medclimo  collo  fpuntone  della  parola  fua  ; pe- 
rocché fe  egli  non  moilrafle  falfun  ante  d’efler  giu- 
do , già  non  arebbe  prefunzione  di  dare  li  matta- 
mence ammaeftramento  a quello  giudo.  E certo  gran 
cofe  fono  quelle , le  quali  elfo  dice  ; ina  tali  am- 
maedramenci  egli  doveva  dire  agli  dolti,  e non  al 
favio;  a i rei , e nonalgiudo.  Che  certamente  btn 
lì  dimodra  d’dTere  fuori  d ogni  fcnno  colui  , il  qua- 
le dovendo  inutfiare  gli  orti  aridi,  e addati,  vuol 
dare  dell’acqua  al  fiume . Ma  lanciamo  per  ora  da- 
re chi  è coltui  ,a  cui  quedo  Baldad  parla  in  quedo 
modo:  e veggiamo  fidamente  quello  che  egli  dice, 
c ciò  confìderiamo  fottilmente  , acciocché  per  que- 
dc  parole  noi  prendiamo  ammacllramento , comcchè 
elle  fieno  del  tutto  contrarie  a chi  le  dice.  Odi  co- 
me feguc  : Or  può  •verzicare  il  giunco fenza  l'umore , 
ovvero  il  cavetto  , cioè  quell' altra  erba  p mtanofa  , rrr- 
feere fenza  aequa  ? Quello  che  egli  ‘voglia  intendere 
per  lo  giunco  , e per  lo  cavetto  , e a cui  egli  vogila 
aflimigliare  quede  due  cofe,  elTo  medefimo  lo  dime» 
fua  approdò,  quando  foggiugne  : Che  cjjcndo  ancora-» 
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in  fiore , e non  effendo  tocco  con  mano  , cioè  non  effon- 
do colto  i fi  fece a innanzi  a ogni  altra  erba  . t così 
verranno  meno  tutte  le  vie  di  quegli  che  dimentica- 
no Iddio , e la  fperanza  dell ' ipocrita  . Vedi , che  per  lo 
nome  del  giunco  e del  careno  vvole  Baldad,  che  s* 
intenda  la  vita  degli  uomini  ipocriti  : la  qual  ben 
inoltra  d’avere  alcuna  fimilitudinc  di  verzura  , ma-» 
niente  rende  frutto  d’alcuna  utilità.  La  vita  dell’ 
ipocrito > la  quale  quanto  all’opera  fi  può  chiamare 
veramente  fccca  c Aerile  , inoltra  d’cficrc  verde  fiot- 
to un  bel  colore  di  fantità  . Ma  certamente  nè  il 
giunco  può  vivere  fienza  umore,  ne  il  carctto  fenza  ac- 
qua. Così  è certamente  della  vita  degl’  ipocriti.Gripo- 
criti  nel  vero  ricevono  la  grazia  di  Dio  a fare  alcu- 
na buona  operazione  , ma  che  adivicne  ? che  in  tut- 
te le  loro  operazioni  virtuofie  elfi  non  addomanda- 
no  , fienon  lode  , ovvero  gloria  di  fuori  : per  la  qual 
cofa  diventano  del  tutto  vani  da  ogni  frutto  della 
grazia  , che  elfi  hanno  ricevuta  da  Dio.  Onde  fpeflè- 
voltc  quelli  tali  fanno  nel  mondo  maravigliofc  ope- 
razioni di  diverfi  fegni , perocché  alcuna  volta  libe- 
rano i corpi  umani  dagli  fpiriti  maligni , clic  fono  in_# 
elfi  ; alcunavolta  hanno  fpirito  di  profezia , per  Io  quale 
elfi  antiveggono  le  cofe  che  dcono  venire  ; ma  non 
dimeno  per  tali  operazioni  elfi  fono  divifi  nella  loro 
intenzione  dal  donatore  di  quelli  beni , perocché  in 
tutte  quelle  cofe  niente  cercano  la  gloria  di  colui  , 
che  l’ha  date,  ma  folamcntc  la  fama  loro.  Perlai 
qualcofa  levandoli  coltoro  per  le  grazie  ricevute  in_» 
laude  di  loro  medefinai , certamente  fi  può  dire  , che 
per  tali  doni  elfi  fieno  contrarj  a colui  che  gli  ave* 
va  donati  , e per  quella  cofa  diventano  colloro  fu- 
perbi  contra  quel  largo  donatore  , per  Io  quale  elfi 
dovevano  eflcre  molto  più  umili . Ma  certamente  , 
che  contra  quelli  farà  data  piu  afpra  fentenza , quanto 
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la  bontà  di  Dio  più  s’allarga  contra  gl*  ingrati  iru 
quella  vita  • Sicché  l’abbondanza  di  tal  dono  ritor- 
nerà loro  in  accrefcimcnto  di  dannazione,  perocché 
clfendo  loro  imbagnati,  ovvero  inalbati  dalla  grazia 
di  Dio  , non  rendono  alcun  frutto  , ma  fotto  colore 
di  verzura  crcfcono  in  alto , c dentro  fono  voti . 
Odi,  come  di  quelli  tali  ben  diceva  la  fomma  veri- 
tà nell’evangelio:  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  : 
S i gnor  e , Signore  , or  non  profetammo  noi  nel  nome  tuoyC 
nel  nome  tuo  facemmo  di  molte  •virtù  ? e cacciammo  lc_ 
de  moni  a ? E io  allora  dirò  loro  : certamente  io  non—t 
•vi  conobbi  giammai  , partitevi  da  me  tutti  voi  , i 
quali  fate  operazioni  d'iniquità  . E pure  ritornando 
alla  nollra  lìmilitudine  , il  giunco,  ovuero  il  careno 
non  vive  fenza  acqua , e così  l'uomo  ipocrito  non 
può  ricevere  verzura  d’alcuna  buona  operazione , fc- 
non  dalla  grazia  di  Dio  ; ma  pertantochè  quella-, 
grazia  elfi  la  prendono  folo  a laude  umana  , bcn_> 
po diamo  dire  , che  èlfi.  Hanno  verdi  nell'acqua  , ma 
crcfcono  voti . E ben  dice  apprelTo  di  quello  giun- 
co , che  clfendo  ancora  in  fiore  , e non  efiendo  col- 
to con  mano  , fi  fecca  innanzi  ad  ogni  altra  erba^. 
Il  giunco  fiorito  non  è altro,  fenon  l’uomo  queli- 
to quando  è lodato,  e’learrtto  che  nafte  con  carni  ta- 
glienti , e non  c tocco  colla  mano , non  è altro  fenon 
l’uomo  ipocrito,  che  avendo  il  fuo  intendimento  af- 
pro , fi  fdegna  delfer  corretto  della  perverlità  fua_> , 
Ancora  quella  tale  erba  clfendo  ancora  in  fiori , ta- 
glia la  inano  a chi  la  tocca  . E certo  quello  non 
è altro,  fcnonchè  clfendo  l’uomo  ipocrito  laudato, 
fe  alcuno  dipoi  prende  ardire  di  riprenderlo  , di 
prefente  elfo  colla  fua  afprezza  taglia  la  vita  di  co- 
lui,  che  lo  corregge,  perocché  quello  tale  non  delu- 
derà d’elfer  fanto  , ma  più  d’elfer  lodato  per  fanto; 
onde  elfendo  lui  corretto , allora  gli  pare , che  la-, 
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opinione  della  gloria  Tua  fi  a cagliata . Per  la  qual- 
cofa  fi  turba  d’efler  comprcfo  nella  Tua  iniquità , o 
niente  foltienc  che  parlato  gli  fia  da  chi  lo  vuole-» 
riprendere  del  vizio  fuo  : e così  polliamo  dire , che-» 
eflo  fi  duole , come  colui , a cui  fufle  tocca  alcuna 
piaga,  la  quale  fufle  nafeofa . Vuole  l’uomo  ipocri- 
to  efler  tenuto  da  tutti  gli  uomini  tale , come  eflo 
è riputato  dagli  occhi  ftolti  : cdèpiuttollo  amrnac- 
flrato  ad  ammonire,  che  ad  efler  corretto . Per  la-» 
qualcofa  eflendo  lui  riprefo , Tempre  nè  diventa  peg- 
giore : perocché  sì  penfa  , che  ogni  parola , la  qua- 
le gli  e detta  con  purità  d’animo  a Tua  correzione-» 
fia  piuttoftouna  faetta  , chc’l  percuota  . E però  cflcn- 
do  lui  corretto,  di  prefente  s'adira,  e va  pure  in- 
vcftigando  di  trovare  alcuna  cofa  ria  nel  Tuo  cor- 
rettore , per  la  quale  eflo  dia  infamia  alla  vita  fua_». 
E per  quello  vuole  dimoftrare  , che  colui , che  Io 
corregge  , fia  peccatore , acciocché  eflo  nelle  Tue  opc. 
razioni  dimoftri , sé  eflere  innocente  per  le  colpe-» 
altrui . Per  la  qualcofa  fpefle  volte  l’uomo  fi  pento 
d’averlo  riprefo  , c d’aver  detto  contra  eflo  alcuna-* 
parola  di  correzione . Di  che  noi  polliamo  dire,che  fic- 
come  dalla  mano  di  colui,  che  prende  il  cretto  , 
cioè  quella  erba  tagliente , efee  lpeflevolte  fangue  , 
così  per  un  modo  di  dire  efee  un  fangue  di  triftia 
*ia  dell'animo  di  colui , il  quale  fi  mette  a ripren- 
dere quelli  tali . Per  la  qualcofa  ben  dicea  Salamo- 
frta.f,  |,  ne  : Non  voler  riprendere  lo  f che r nitore  , acciocché 
ejfo  non  t’ abbia  in  odio  . 

Vedi,  che  non  diflc  aflolutamentc  : non  valer 
riprendere  lo  fchernitore  , ma  foggiunfc  , acciocché  e/, 
fo  non  t' abbia  in  odia  . Certamente  1’  uomo  giufto 
non  debbe  temere  lo  fchernitore , nè  debbe  dubita, 
re  di  ricevere  villanie  da  eflo  quando  lo  corregge* 
ma  benfi  debbe  guardare,  che  per  tal  correzione* 
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egli  forfè  non  Favelle  in  odio,  per  la  qualcofa  elio 
«e  divenirti:  peggiore  . Ora  tornando  al  noftro  ragio- 
namento degli  uomini  ipocriti , tu  dei  fapcre  , cho 
l’operazione  de’  fanti  uomini , perocché  procedono 
da  buon  cuore , fi  durano  inlino  alla  fine  di  quella 
vita  . Ma  l’operazione  degli  uomini  ipocriti  , pcr- 
tantochè  non  fono  veramente  radicate  dentro  dal- 
l’animo loro  , fpelfevoltc  vengono  meno  innanzi  che 
manchi  loro  la  prefente  vita  : onde  fpcircvolte  que- 
lli cali  ipocriti  fi  danno  con  molta  follecitudinc  a-, 
gli  ftudj  della  fanta  fcrittura , e cercano  d’elTerc  in 
elfa  eccellenti , certamente  non  per  acquillare  meri- 
to alcuno,  ma  folo  per  avere  alcuna  gloria  monda- 
na : per  la  qualcófa  vedendoli  coltoro  avere  acqui- 
ftato  appreflo  gli  uomini  alcuna  fama  , c pertanto 
elTcndone  polli  in  alcuna  dignità  di  quelli  fiati  tran- 
fitorj , allora  fi  danno  del  tucto  alle  operazioni  de’, 
fecolari , e del  tutto  abbandonano  ogni  cfercizio  di 
Tanto  lludio , c così  per  opera  inoltrano  poi  quanto 
esfi  amavano  le  cofe  temporali,  i quali  prima  notL, 
lodavano  e non  predicavano  fenon  l’eterne  . Onde^ 
ancora  fpelfevolte  quelli  tali  innanzi , che  abbiano  al- 
cuno fiato,  inoltrano  d’avere  in  loro  medefimi  matu- 
rità con  molto  tacere  c con  molta  longanimità  di 
penitenza  e virtù  di  continenza . Quando  per  quelli 
tali  fegni  di  fuori  csii  portone  montare  ad  alcuna-* 
altezza  d’onore  e di  fiato,  e quando  già  fi  veggo- 
no fare  riverenza  da  tutti , allora  del  tutto  li  ver- 
fano , e fenza  alcun  ritegno  fi  sfrenano  a quelle  la-* 
fcivic  mondane  , e coli  esfi  danno  teftimomanzadi  lo 
ro  medefimi , come  tali  buone  operazioni  non  proce- 
dono dal  cuore,  dipoichè  fi  torto  l’hanno  abbandona- 
te . Alcunavolta  ancora  quelli  tali  faranno  larghi  a_, 
poveri , e delle  loro  fuftanze  largamente  fovverran- 
no  a’bifogni  loro  ; nienteduneno  fpefle  fiate  in  n an- 
zi 
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lìchè  cfil  vengano  alla  fine  della  loro  vita , fono  ac- 
ccli  d’appetito  d’avarizia.  E così  quegli  che  prima.» 
donavano  il  loro , defiderano  le  cole  altrui , e quei 
che  prima  efli  inoltravano  di  voler  iafeiare  con  una 
pietà  infinita,  elfi  poi  con  gran  pertinacia  lo  doman- 
dano. Per  la  qualcofa  ben  dilfe  , che  effondo  anco - 
e a in  fiore  , e non  ejjendo  colto  con  mano  , fi  /ecco. _> 
innanzi  ad  ogni  erba  . Noi  polfiama  ben  dire  , che 
eziandio  i giudi  polfono  ellere  nominati  erbe  fecon- 
do la  carne  , ficcomc  dice  il  profeta  : Ogni  carne^, 
è fieno , ma  il  giunco  dice,  che  fi  fiocca  innanzi  eu, 
ogni  erba  . E quello  non  vuole  altro  dire  , fcnonchc 
i giudi  danno  verdi  nella  loro  dirittura  dal  princi- 
pio delle  loro  operazioni  infino  alla  fine  , ma  l’uomo 
ipocrito  abbandona  innanzi  la  fua  fine  quelle  opere 
virtuofe , le  quali  egli  aveva  prima  inoltrate  di  fuo- 
ri rde’quali  fu  detto  per  lo  Salmida:  Divengono  quefili 
t alicorno  il  fieno  degli  edficfiil  quale  fit  fiocca  innanzi  che 
fia  divelto.  Queda  è la  natura  del  fieno  degli  cdific/,chc 
ben  crefce  molto,  ma  non  ha  in  lui  alcuna  fermezza 
di  radice  . E cosi  è dell’ uomo  ipocrito  , che  bcru» 
modra  di  fare  gran  cofe  ; ma  in  effe  egli  non  ha  al- 
cuna fermezza  di  purità  di  cuore  . E certo  ben  di- 
ce , che  quedo  tal  fieno  fi  fecca  innanzi  che  fia  di- 
velto, perocché  l’uomo  ipocrito  elfcndo  ancora  vi- 
vo in  queda  vita , e perdendo  l’opcrazioni  virtuo-* 
fe , fi  può  dire,  che  perda  ogni  operazione  di  vcr- 
2ura  . Onde  perchè  ogni  fua  buona  operazione  era^ 
in  lui  fenza  diritta  intenzione  , però  poi  abbando- 
nando tali  operazioni , dimodra  veramente  , che  i fio- 
ri ha  fenza  radice  . Ma  ecco  che  Baldad  volendo  di- 
modrare  a chi  egli  alfomigliava  il  giunco  , ouvero 
il  caretro,  cioè  quell’erba,  foggiunfc  : Cofi  veran - 
no  meno  le  vie  di  tutti  coloro , che  dimenticano  Iddio, 
c la  Jperanza  deiripocrito  , E quale  diremo  noi , elio 
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fui  la  fperanza  dell’ipocrito , lenon  quello  ch’egli  dif- 
fiderà d’acquiftarc  in  tutte  le  fuc  operazioni,  cioè 
riverenza  d'onore , e gloria  di  laude  d’  elfcr  temuto 
da’  buoni , e chiamato  Tanto  da  tutti  ? Quella  fpcran- 
za  certamente  non  può  durare , perocché  quello  ta>- 
le  non  addomanda  le  coTc  eterne  , e pertanto  perde 
eziandio  quello, che  per  tali  operazioni  ha  ricevu- 
to ; perocché  in  quella  gloria  la  Tua  mente  non  fi 
ferma  nella  intenzione  di  colui,  il  quale  è pofiedu- 
to  fenza  fine  , c pertanto  non  avendo  lui  intenzio- 
ne,fenon  a laude  umana, perde  eziandio  tutta  la  Tua  fa- 
tica . Onde  ben  diceva  Crifio  nell’ cvangclo  : Inve- 
riti vi  dico , ch'egli  hanno  ricevuta  la  merce  loro  . Ma 
certamente  tale  fperanza  che  hanno  gl’ipocriti  di  rice- 
ver la  merce  loro, può  poco  durare  , perocché  co- 
mechè  elfi  abbiano  onore  per  le  loro  operazioni,  non- 
dimeno la  vita  loro  fempre  corre  in  verfo  il  fine  , o 
comcchc  le  loro  lode  rendano  gran  Tuono,  nondimeno 
Tempre  i tempi  corrono  inverfo  il  termine  loro  ; za 
pcrtantochè  l’animo  di  cortoro  non  è radicato  nell’ 
amore  della  eternità , però  convien  , che  del  tutto 
venga  meno  col  le  cofe , che  egli  ha  amate  . Cho 
certamente  nullo  può  efiere , clic  ami  le  cofe  muta- 
bili , ed  egli  fia  immutabile  ; onde  chi  ama  quello 
cofe  , lequali  partano  via , di  prefente  conviene, che 
egli  corra  fecondo  il  modo  delle  cofe , le  quali  fo- 
no da  lui  amate.  Adunque  ben  portiamo  dire:  c_» 
la  J^eranza  dell’ i^ocnto  verrà  meno  , perocché  la  lau- 
de umana  , la  quale  è da  elfo  cercata  con  tante  fa- 
tiche, convien  , che  torto  parti  fecondo  il  corfo  de* 
tempi  . Apprefiò  ben  foggiugne:  e non  gli  piacerà 
la  Jloltizia  J'ua  . Certamente  noi  polliamo  dire  , che 
fia  grande  rtoltizia  fare  operazioni  di  molta  fatica-, 
e non  aver  rifpetto  , fenon  a gloria  umana  . Or  non 

diremo  noi , che  fia  ben  matta  fioltizia  di  feguir:-», 
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con  tanti  affanni  i comandamenti  celestiali , e vole- 
re per  quegli  Solamente  il  premio  terreno  ? Vera- 
mente che  quello, che  per  le  lue  virtuofe  operazioni  va 
cercando  d’avere  Solamente  gloria  umana  , fi  può 
dire  per  un  modo  di  parlare , che  egli  porta 
vendere  per  piccolo  prezzo  una  mcrcatanzia  da  do- 
verne aver  grandilfimo  merito , conciofiachè  lo  flol- 
to  va  cercando  un  fumo  di  piccolo  parlare  , il  qua- 
le torto  palfa  via  , di  quella  coSa  , della  quale  erto 
poteva  meritare  il  regno  del  ciclo . Adunque  fi  può 
dire , che  quello  venda  a piccolo  prezzo  l’operazione 
Sua , il  quale  dà  le  gran  coSe  , e ricevcnc  piccole  . 

9f,  A che  adunque  diremo  noi , che  fieno  fimiglia- 

ti  gli  uomini  ipocriti , fenon  a quelle  viti , le  qua- 
li di  loro  natura  fono  abbondanti , e non  Sono  col- 
tivate : le  quali  comcchc  per  la  loro  virtù  natura- 
le moftrino  alcun  frutto  ; nientedimeno  non  fono  le- 
vate da  terra  , nè  aiutate , e coli  comechc  erte  met- 
tano i gran  tralci,  e moflrino  la  gran  verzura,  il 
molto  frutto , fi  fono  calpertate  dalle  bertie  , cho 
partano , le  quali  con  tanto  maggior  defiderio  le  con- 
iumano , quanto  più  veggono  appreflò  di  terra  il 
frutto  loro.  Cosi  veramente  portiamo  noi  dire  delle 
operazioni  degli  uomini  ipocriti , le  quali  pcrtanto- 
chè  fono  virtuofe,  ed  alte,  fi  può  dire,  che  fieno 
abbondanti  e virtuofcjma  apprelfo  dipoi,  che  noi  addo- 
mandiamo  altro,  che  gloria  umana,  dir  posfiamo  , 
che  fieno  abbandonate , e lafciatc  a terra . E lo 
bertie , che  confumano  quelle  cotali  buone  operazio. 
ni , non  fono  altro  , fenon  i maligni  Spiriti , i quali 
con  tutto  loro  ftudio  fi  sforzano  di  riducerlc  tutto 
a perdimento.  E tanto  più  fi  dilettano  di  guadar- 
le, quanto  le  conofcono  elTere  migliori . Per  la  qual- 
cofa  ben  diceva  il  profeta  : Spiga  ritta  , non  ha. _» 
Cfie.t.j.  in  fe  granella  , e non  fa  far  ina  : efe  la  fardi  & fira* 
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meri  la  mangeranno  . La  fpiga  , che  non  fa  granella 
posfiamo  noi  dire , che  fia  la  vita  dell’uomo  quan- 
do è fenza  meriti  di  virtù  . Allora  la  Ipiga  non  £u 
farina  , quando  quello  che  crefce  in  quello  modo, 
non  ha  in  sé  intendimento  d’alcuna  fottilità , c ap- 
preflo  non  rende  in  sé  medefimo  frutto  d’alcuna-. 
buona  operazione  : e ancora  fe  pure  alcuna  volta-, 
rendefle  tal  frutto , ecco  che  gli  flranieri  fc’l  man- 
giano . E quello  non  è altro , ienonchc  gli  uomini 
ipocriti  faziano  gli  affamati  appetiti  de’maligni  /piri- 
ti di  quelle  t}uone  operazioni , le  quali  esfi  inoltra- 
no di  fuori  : onde  quelli  che  per  tali  operazioni  non 
intendono  di  piacere  a Dio  , certamente  li  può  dire, 
che  non  pafee  il  Signore  del  campo,  ma  gli  fira- 
nieri  . Adunque  ben  vedi , che  l'uomo  ipocrito  , il 
quale  è aflinugliato  alla  vite  , ouvero  al  trake  ab- 
bondante e abbandonalo,  multe  può  tonlcrvare  il 
frutto  fuo,  perocché  il  frutto  delia  fua  buona  ope- 
razione giace  in  terra,. e nientedimeno  lì  pafee  il  mi- 
fero  di  quella  flolrizia,  perocché  per  tali  lue  opera- 
zioni egli  fi  vede  ornato  da  tutti  , vedefi  fopraflare 
agli  altri , vedefi  elle  re  elevato  a luoghi  onorevoli , 
c così  tiene  fuggettc  le  menti  degli  uomini , c nu- 
tricali di  quella  vanità.  Ma  veramente  quella  tale-, 
floltizia  gli  può  ben  piacere  in  quella  vita,  ma  cer- 
to non  gli  piacerà  niente  quando  verrà  il  tempo  da 
riaver  ciafcuno  fecondo  l’opcrc  fue  ; perocché  fen- 
tendofi  egli  per  quelle  vanità  elfer  condannato  alla 
pena  eternale  , allora  gli  difpiacerà  effere  flato  così 
ftolro , allora  conofcerà  il  mifero , come  viveva  ftol- 
tamente  . Quando  per  un  poco  di  diletto  di  loda-, 
egli  fi  vedrà  caduto  nella  eondennagione  della  fen- 
tenza  di  Dio , allora  conofcerà  chiaramente , come 
e’  fu  flolto  : quando  per  una  piccola  gloria  tempo- 
rale egli  fi  vedrà  punire  di  tormenti  eterni , allora 
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gli  daranno  que’  tormenti  , chiaro  conofeimcnto  , 
e aperta  feienza , perocché  fenza  nulla  ofcurità  e’  co- 
nofcerà  , come  erano  da  niente  apprezzare  quelle  cole, 
le  quali  così  torto  potevano  pattar  via  . Per  la  qual- 
cofa  ben  legue  apprettò  : E la  Jua  fidanza  farà  co- 
me la  tela  de'ragnoli . De  quanto  è bene  alfimiglia- 
ta  la  fidanza  degl’ipocriti  alla  tela  de’  ragnoli , pe- 
rocché ogni  Audio  di  loro  gloria  per  un  piccolo  ven- 
to di  quefta  vita  mortale  di  prefentc  vicn  meno . 
E non  c qucfto  fenza  ragione  , perocché  non  cer- 
cando etti  le  cofe  eterne»  conviene , che  perdano  le 
cofe  temporali  inficine  col  tempo  . Ma  bene  c da_> 
confiderai  in  quefta  parte  » che  le  fila  del  ragnolo 
vanno  per  ordine , e cosi  gli  uomini  ipocriti  quali 
inoltrando  da  operare  con  diferezione  , dispongono  1’ 
opere  loro  ► Ancora  i ragnoli  cettòno  con  motto  Au- 
dio la  tela  loro  , c a un  fubito  foffiare  di  vento 
fubitamente  è disfatta  . E così  adiviene  all’uomo 
ipocrito  , che  un  piccolo  vento  di  gloria  umana-, 
fe  ne'porta  via  tutta  la  fatica  delle  fue  buone  ope- 
razioni . E quando  per  lo  defiderio  di  quefta  laude 
manca  la  buona  operazione,  allora  lì  può  dire,  che 
tutta  quefta  fatica  ne  vada  al  vento  ► Bene  adivie- 
nc  fpettevohe  che  le  buone  operazioni  degl’ ipocriti 
durano  infino  al  termine  della  lor  vita,  ma  nondi- 
meno perchè  in  ette  etti  non  cercano  laude  dell’autore 
loro  , pertanto  non  pottòno  giammai  portare  i lo- 
ro beni  dinanzi  a gli  occhi  d iddio  r onde  fpettc- 
voltc , come  abbiamo  detto  di  fopra  , quelli  tali  fono 
ammacftrati  di  dottrina  della  lanta  legge  , c am- 
maeftrano  altrui , e tutto  quello  che  elfi  intendono» 
pruovano  col  teftimonio  di  quella  ► E per  tutto  que- 
llo già  non  domandano  etti  la  vita  degli  uditori,  ma  piùt- 
torto  i loro  proprj  fayori,  cioè  la  propria  laude  loro  , pe- 
rocché esfi  non  dicouo  agli  uditori  fenon  p arole  da-, 
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doverli  commuovere  a render  loro  laude , c non  cofc 
a muovergli  a lagrime  , ouvero  a dolore  delle  pro- 
prie colpe  . E quello  certamente  è cofa  convene- 
vole, perocché  la  mente,  la  quale  è occupata  alle  $oì 
concupifcenze  di  quelle  cofe  dx  fuori , niente  fente 
il  caldo  dell’amore  di  Dio  : pcrlaqualcofa  adivieno, 
che  quelli  tali  non  poliòno  infiammare  gli  uditori  a 
quelle  cofe  di  fopra , perocché  le  loro  parole  efeo- 
no  di  luogo  freddo  : onde  quella  cofa , la  quale  non 
arde  in  fe  medefima , giammai  non  può  accenderò 
l’altra.  E cosi  fpelTevolte  adiviene  , che  le  pardo 
degli  uomini  ipocriti  non  mnmaeftrano  gli  uditori , c 
quelli  che  le  dicono  fanno  piggiori , perocché  noto 
addomandano  fenon  vanità  di  laude  umana  , quello 
affermando  l’Apofiolo  dove  dice  : La  fetenza  enfia , x*c’#r*8-1 
ma  la  carità  edifica.  Adunque  quando  per  la  cari- 
la l’uomo  non  è edificato , allora  la  lcienza  per  ho 
lua  l'uperbia  guada  tutto.  Spcffcvoltc  gl’  ipocriti  s’ 
affliggono  con  duriflime attinenze , e atterrano  ogni 
rigoglio  della  loro  carne,  e coli  vivendo  in  carne., 
ecco  che  quali  del  tutro  uccidono  in  loro  la  vita.» 
della  carne  : e per  tale  aftinenza  in  tanto  s’approf- 
limano  alla  morte  , che  li  può  dire  , che  quali  con- 
tinuamente morendo  vivono  . Ma  in  tutte  quello 
tante  eccellenti  operazioni  efli  non  addomandano  fe 
non  di  moflrarfi  innanzi  a gli  uomini  d’effere  guarda- 
ti con  ammirazione , liccomc  di  loro  diceva  la  font- 
ina verità  .nell’evangelio  : EJJì  sformano  le  facce  loro  Matt  $ 
per  moflrare  a gli  uomini , che  e (fi  digiunano.  Itnpe-  16. 
rocche  in  quelli  tali  li  vede  la  faccia  pallida  e’1  cor- 
po debole  , e fpelTevolte  con  divelli  fofpiri  fi  co- 
nofee  , che  in  loro  fia  anfietà  . E in  tutto  quello 
non  domandano  altro  , fenon  d’  udire  parole  di  ma- 
raviglia della  bocca  di  coloro,  che  fono  loro  d’ap- 
preflo:  c in  tanta  loro  fatica  nulla  altro  vogliono , 
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fenonchè  etti  fieno  riputati  dagli  uomini . Quelli  ta- 
li furono  chiaramente  lignificati  nella  perfona  di  quel 
Simone , il  quale  al  tempo  della  paltone  del  noitro 
• Maitb,  *7  Salvatore  fu  cottretto  di  portar  la  croce  : ondo 

di  quello  dice  l’evangelio  : Efji  trovarono  un  uomo 
Cireneo  , che  veniva  loro  incontro  , chiamato  &imone_,. 

Cojtui  effi  cojìrinfono  , che  p'rtaJJ'c  la  croce  di  Gie - 
Marc  i Slt  * ^ra  a ProP°^to  » quello  clic  noi  facciamo  per 
x£rc‘  *s‘  angaria , cioè  a dire  che  noi  liamo  coflretti  di  fa- 
re a forza  , già  noi  non  lo  facciamo  per  iftudio  d* 
amore . Adunque  portare  per  angaria , cioè  a forza, 
la  croce  di  Giesù  , non  è altro  , lenon  foftenere  T 
afflizione  della  carne  per  alcuna  tentazione  di  neccC* 
fità , cioè  a dire  foftencrla,  perocché  egli  è di  bifogno 
avere  la  intenzione  della  vanità  fua  . Or  non  portano 
bene  la  croce  con  grande  anfictà  coloro  , i quali  fer- 
vanolo il  comandamento  di  Dio  domano  la  car- 
ne , e pertanto  non  amano  quella  patria  fpiritualc.  ? 

Noi  leggiamo  bene  , che  quello  Simone  portò  la.» 
croce  , ma  pertanto  non  morì  , perocché  ogni  ipo- 
crito  bene  affligge  il  corpo  fuo  per  aftinenza  , ma. 
nientedimeno  per  lo  appetito  di  quella  gloria  mon- 
dana fi  può  dir,  che  efloviveal  mondo.  E pertan- 
to per  contrario  ben  dicca  l’Apoftoio  Paolo  dc’fanti 
eletti  : Ma  quelli  che  fono  di  -Crifio  hanno  crocifìjfo  la 
*X‘  carne  lord  co’v,zj7e  colle  concupifcenze . Allora  crucifig- 
giamo  noi  la  noftra  carne  co’  vizj  e colle  concupt- 
Icenze  quando  noi  in  tal  maniera  facciamo  le  noftre 
attinenze  , che  pertanto  noi  non  andiamo  invettigando  « 
nicncc  della  gloria  del  mondo  , onde  quello  che  mace- 
ra la  carne  fua  , e per  quella  volta  la  fila  intenzio- 
ne fidamente  agli  onori  di  quello  mondo  , quello 
potemo  noi  ben  dire,  che  porti  la  croce  col  fuo  cor- 
po ; nientedimeno  egli  vive  molto  peggio  al  mon- 
do per  la  vani  tà  di  tali  concupifcenze  , perocché  fpefi 
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fcvolte  quello  tale  per  quella  moftra  della  funtità 
di  fiori  è pollo  indegnamente  in  luogo  di  degnità, 
al  qa  ile  egli  per  nulla  fua  fatica  potrebbe  perveni- 
re , fe  egli  non  moftrafTe  in  lui  alcun  fogno  di  vir- 
tù . Ma  lenza  dubbio  tolto  palfa  quel  che  egli  pren- 
de con  tanto  diletto:  c quella  pena  che  feguc  di 
quello,  durerà  feinprc  . Pone  lo  llolto  in  quella  vi- 
ta la  fidanza  della  fmtità  fua  folo  nella  bocca  degli 
uomini  ; ma  quando  quel  fegreto  giudice  cfamini  i 
fecreti  del  noitro  cuore  , certamente  egli  non  uuol 
tcllimouianz  1 di  fuori  a pruova  della  vita  nofira  . 
Ben  dille  adunque  il  nollro  tello  : Lafua  fidanza fa- 
rà ficcarne  la  tela  de'ragnoli  ; perocché  quando  ver- 
rà il  teilimonio  del  cuore  , allora  verrà  meno  ogni  fida- 
nza , la  quale  l’uomo  arà  nella  laude  di  fuori  : di  che 
ancora  ben  foggiugne  : Egli  fi  sforzerà  di  Jlare  fopra 
la  cafa  fua  , e della  non  fi  ara  ferma  . 

Siccome  la  cafa  dove  noi  facciamo  nofira  con- 
verfazione  è un  edificio  facto  per  abitazione  del  cor- 
po , cosi  ogni  colà , nella  quale  l’animo  nollro  abi- 
ta per  diletto  , lì  può  chiamare  cafa  di  noitri  pen- 
sieri, perocché  in  ogni  cola,  che  noi  amiamo,  li 
può  dire  , che  noi  abitiamo  come  , in  un  luogo  di  ri- 
pofo.  Per  la  qualcofa  l’Apoftolo  Paolo  avendo  fer- 
mato il  cuore  in  quelle  cofe  di  fopra  , e coinechè 
egli  fulfe  pollo  in  terra  , avendo  il  cuore  fuo  del 
tutto  elevato  dalla  terra , fi  diceva  : La  nofira  con - 
•verfazione  è in  cielo . Ora  la  mente  dell’uomo  ipocri- 
to  nulla  altra  cofa  penfa  in  tutte  le  lue  operazioni, 
fenon  la  gloria  della  opinione , che  è auuta  di  lui: 
c non  cura  niente  dove  egli  debbe  elfer  menato  do-, 
po  i luoi  meriti  ; ma  folo  che  di  lui  fi  dica  bene-»', 
mentre  che  egli  è in  quella  vita  : per  la  qualcofa-. 
fi  può  dire , chc’l  diletto  della  laude  fia  la  cafi_. 
fua  : c in  quella  cafa  egli  fi  ripofa , perocché  in  ogni 
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Tua  operazione  non  ritorna  , fenoli  a quella . MaJ 
quella  cafa  veramente  non  può  durare  , perocché 
quella  fila  loda  palTa  inficine  colla  vita  : e ancora-» 
quella  laude  umana  non  balla  continuamente.  E per- 
tanto quelle  vergini  ftolte  , le  quali  non  s’ aveano 
riporto  dell’olio  nc’Ióro  vafelli  , che  non  è altro  a_» 
dire , fenonchè  elle  aveano  gloria  nelle  parole  altrui, 
c nelle  cofcienze  loro,  dice  l’evangelio,  che  effon- 
do turbate  per  l’avvenimento  dello  fpofo  , diceano 
a qudl’altrc  ; Dateci  dell'olio  vojiro  , perocché  /e-» 
lampa» e nnjlre  fi  fpegnono  . Addomandare  olio  dal 
prosrtmo,  non  c altro  ,fenon  cercare  gloria  di  buo- 
na opera-  dalla  teftimonianza  della  bocca  altrui  ; pe- 
rocché la  mente  vota  quando  vede,  che  di  tutte-» 
le  fuc  fatiche  ella  non  li  trova  dentro  da  sè  tene- 
re alcun  frutto  , fi  va  cercando  il  teftimonio  di  fuo- 
ri, come  fc  apertamente  quelle  ftoltc  vergini  dicef- 
lono  a quelle  altre:  dipoi chè  voi  vedete  , che  noi 
lìamo  cacciare  fenza  alcun  premio  , de  almeno  dito 
voi  quello  che  voi  avete  conofciuto  dell’operazio- 
jj.  ni  noftrc  . Ma  in  vano  fi  sforza  l’ipocrito  di  ftaro 
in  quella  cafa  della  laude  umana;  perocché  nell’ultimo 
giudiciò  nullo  aiutorio  gli  darà  il  tcrtimonio  degli  uo- 
mini , perocché  egli  ha  prima  ricevuto  per  premio  quel- 
la laude , la  quale  egli  apprelfo  domanda  per  teftimo- 
nianza : ouvero  ancora  in  altra  maniera  portiamo  dire, 
che  l’ipocrito  fi  sforza  di  Ilare  fopra  la  cafa  , quando 
effondo  lui  ingannato  da  quelle  vane  lode  , egli  fi  le- 
va in  alto,  quali  prendendo  fidanza  della  fantità  fua  . 
Spelfovolte  gli  uomini  ipocriti  commettono  in  fagre- 
to  molte  male  operazioni,  e in  palcfc  ne  fanno  al- 
cune buone  . E quando  fi  veggono  per  le  buono 
operazioni,  le  quali  effi  fanno  in  palcle  , riceuer  pre- 
mj  di  laude  , allora  chiudono  gli  occhi  della  loro  con- 
Jidcrazionc  da  que’ peccati , i quali  effi  hanno  com- 
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meffi  :’n  occulto  : e così  fi  penfano  d’cfler  tali, come  efiì 
s’odono  laudare  di  fuori, e non  come  effi  fi  couofcono  ef- 
er  dentro  da  loro.Pcrlaqualcofa  adivicne,che  quelli  tali 
vengono  con  una  fidanza  di  loro  medeiimi  dinanzi  al 
giudicio  di  Dio,  perocché  dinanzi  a quel  giudice-*, 
che  giudica  le  cole  dentro , eglino  fi  penfano  d’ ef- 
fer  tali , come  effi  erano  riputati  di  fuori  d agli  uo- 
mini . Ma  certamente  quella  cafa  dell’ipocrito  no;i-> 
può  Ilare;  perocché  in  quella  paura  di  quell’orribi- 
ìe  giudicio  conviene,  che  caggia  a terra  ogni  fidan- 
za pallata  di  fatuità  . E quando  vede  il  intiero,  che 
gli  mancano  le  teftimonianze  della  bocca  altrui , al- 
lora convicne,chc  egli  fi  rivolti  a raccontare  Ite- 
razioni fue  . Per  la  qualcofa  ben  foggiugne  : Aiate- 
ralla , ed  ella  pertanto  non  fi  potrà,  rilavare  . Vuole 
Ifipocrito  aiutare  l’edificio  fuo , acciocché  Aia  fermo: 
e quello  non  è altro  , fcnonchè  quando  egli  cono- 
dee,  che  in  quel  vero  giudicio  la  vita  fua  è atter- 
rata * allora  egli  fi  sforza  d’aiutarla  raccontando  l* 
opere , che  egli  ha  fatte  . Or  non  poremo  noi  ben.» 
dire  , che  coloro  aiutino  l’abitacolo  della  laude  loro, 
i quali  racontano  in  quel  giudicio  le  loro  operazio- 
ni : e ficcome  è fcritto  , dicono  : Signore  Signore  , or 
non  cacciammo  noi  le  demonia  nel  nome  tuo  ? ora  non 
profetammo  noi  nel  nome  tuo  ì e in  quejlo  nome  non—> 
facemmo  noi  molte  altre  virtù  ? Ma  quella  cafa  come- 
chè  fia  aiutata  da  tante  allegazioni  , niente  Ci  può 
rilevare  , perocché  in  quel  tempo  dirà  il  giudico* , 
iìccotne  noi  leggiamo  : Io  non  vi  conobbi  giammai  : 
partitevi  da  me  voi  , che  operate  iniquità  . Ma  per- 
t antochè  dice  nel  noflro  tefto  : Ed  ella  pertanto  non  fi 
potrà  rilevare ,è  da  fapere  , che  quella  cofa  , la  qualo 
-è  rilevata , lì  monta  dal  ballo  in  alto  . Ora  vera- 
mente la  cafa  dell’  ipocrite»  non  fi  può  rilevare,  pc- 
- rocche  in  tutte  le  fue  buone  operazioni  mai  egli  non 
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fa  rilevare  l’animo  dalla  terra  : per  la  qualcofa  è ben 
degno  , che  non  fia  elevato  al  premio  del  fommo 
guidardone  colui  , il  quale  in  tutte  fuc  operazioni 
è tanto  abbattuto  , che  del  tutto  fi  può  dire , chc_» 
giaccia  , non  amando  eflò  , fenon  quello  fumo  della-» 
jj.  gloria  temporale  . Ma  impcrocc  hé  noi  avemo  già 
veduto,  come  la  vita  dell’  ipocrito  è dirittamente  li- 
gnificata per  lo  nome  del  giunco  , e appreso  come 
ella  è riprovata  nel  giudicio  di  Dio  ; ora  attendia- 
mo , come  ella  fia  riputata  dagli  uomini  innan- 
zi l’auvenimcnto  di  quel  giufto  giudice,  ondefegue: 
Il  giunco  pare  umido , cioè  verde  innanzi  che  venga 
il  Sole . Speflcvolte  per  lo  nome  del  Sole  è lignifi- 
cato nella  fcrittura  il  noftro  Signore  Dio  , ficcomc» 
Multili. 4.  dice  il  profeta  : A voi  che  temete  il  nome  del  Si - 
»•  gnote  , n.fcerà  il  fole  della  giujhzia  . E nel  libro  del- 

la Sapienza  volendo  la  fcrittura  dimoftrarc  , come.» 
i peccatori  in  queirultimo  giudicio  faranno  da  Dio 
Stp.y6.  djfcacciati , dice  , che  diceano  : Noi  errammo  dal- 
la via  della  verità  , e’I  lume  della  giuflizia  non  det- 
te Jplendore  J opra  noi , e niente  ci  fi  levò  il  Sole . 

Ora  a propofito , innanzi  che  venga  il  Sole  , il 
giunco  dice  , che  è umido  , e coli  è dell’  ipocrito  , 
che  innanzi  che  in  quell’ultimo  giudicio  venga  fo- 
pra  di  lui  quella  ultima  fentenza , pare,  che  in  que- 
llo modo  fia  imbagnato  di  grazia  difantità.  E cosi 
mollra  d’efier  verde , perocché  è riputato  giufto  e 
tien  luogo  d’onore,  e rilplendc  di  gloria  di  fanrità.- 
e gli  è fatto  onore  da  tutti  . Vedeli  crefcerc  in  fa- 
ma di  virtù  : per  la  qualcofa  ben  moftra,  che  que- 
llo giunco  di  notte  fia  umido.  Ma  quando  viene  il 
Sole , di  prefentc  fi  fece  a , perocché  l'uomo  ipocri- 
to  elTendo  nelle  tenebre  della  prefentc  vita  , è ri- 
putato che  fia  fanto.  Ma  quando  verrà  quel  fotti- 
Infimo  giudice , allora  fi  moftrerà  chiaramente , co- 
me 


• Digitized  by  Googl 


2)  / S.  GREGORIO 

me  quello  tale  nella  fua  vita  era  Tempre  iniquo  . 
Bene  adunque  fi  può  dire  , che  il  giugeo  moliti,  cho 
fia  umido  innanzi  che  venga  il  fole  ; perocché  ìq 
quella  vita  l’uomo  ipocrito  dimoftra  d’  eller.  verder 
innanzi  agli  occhi  degli  uomini  ; ma  quando  verrà  il 
caldo  di  quel  giudicio  di  Dio , allora  fi  fccchcrà  di 
prefente  . Segue  appretto  : e come  egli  è nato  , di 
prefente  nafte  il  germogli»  , cioè  a dire  il  Teme  Tuo . 
Noi  vedono  dell’ altre  erbe,  che  dipoichè  fono  nate, 
Cile  foftengono  il  vento,  cl' caldo,  e Tono  nutrica* 
te  dal  fole  e dalla  piova , e di  poi  s'aprono  , o 
m ultiplicano  il  Teme  loro . Ma  del  giunco  non  è co* 
sì , che  di  prefente  nafee  col  fuo  fiore  , e di  prc- 
fencc  che  furge  dalla  terra , produce  feco  mede-fimo 
il  Teme  fuo  . Adunque  noi  po  unno  dire  , che  per  fal- 
ere erbe  s'intendono  i fanti  eletti  , e per  lo  giunco 
gl’ipocriti.  E quello  pertanto  , perocché  noi  polia- 
mo dire  , che  i lanci  uomini  in  prima  nafeouo  nel- 
le opere  della  loro  fanra  converfazionc , e appretto 
foftengono  il  verno  ouvero  la  tempefta  di  quella.» 
vita;  e dipoi  fono  affaticati  ancora  dal  caldo  delle 
graviftimcperfecuzioni , le  quali  continuamente  con- 
viene loro  foftenere  i ma  quando  etti  in  quella  vita 
fanno  le  loro  operazioni  vircuofe , niente  do  manda- 
no per  ette  alcun  premio  temporale  . Ma  dipoichè 
fono  liberati  dalle  fatiche  di  quello  mondo , allora- 
e (fi  fono  fatti  cittadini  di  quella  patria  eterna  , o 
in  quella  ricevono  pcrpetualmentc  quel  premio  , il 
quale  esfi  con  tanti  loro  affanni  aveano  continua- 
mente afpettato . 

Ma  l'uomo  ipocrito  fa  tutto  il  contrario , peroc- 
ché di  prefente,  che  è nato  nell’operazione  virtuofa, 
egli  fi  sforza  di  riceverne  per  premio  la  gloria  del 
mondo  : e così  fi  può  dire , che  quali  a modo  dei 
giunco  egli  naie  a a un  otta  col  feme  fuo  » perocché 
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pel  cominciamchto  della  Tua  buona  vira  , di  prefente 
egli  va  cercando , come  cflo  polfa  elfer  onorato  da 
tutti . Adunque  il  fané  , che  aafee  inficine  col  giun- 
co > non  è altro  , fenon  il  premio  , il  quale  l’ipo- 
crito  domanda  dopo  il  principio  della  fua  buona-» 
operazione.  E quello  ben  vedono  noi  chiaramen- 
te; perocché  fonoalquanti  > i quali  apertamente  ab  • 
bandonano  la  via  del  peccato  , c prendono  abito  di 
fanticà,  c di  prefente  che  fi  fentonoin  full’entra- 
ta  del  ben  vivere  , non  curano  di  ricordarli  delle-» 
loro  colpe  pallate  ; c già  per  quelle  non  vogliono 
affliggere  di  penitenza  la  carne  loro:  ma  fol  voglio- 
no cilcr  lodaci  della  Tanta  vita , la  quale  elfi  han- 
no cominciata , e dcfidcrano  di  lopraltare  a coloro, 
che  lono  migliori  di  loro.  E quando  quelli  tali  han- 
no delle  prolperità  di  quello  mondo  lécondo  il  lo- 
ro appetito  , allora  dell'abito  della  fancità  n’efcono 
molto  peggiori , che  elfi  non  erano  prima  , peroc- 
ché elfendo  loro  occupati  in  molte  cofe  , e in  que- 
lla occupazione  elfendo  confuli  ed  accecati , allora 
elfi  non  follmente  piangono  le  colpe  commclTe , ma 
ancora  accrcfcono  : onde  quelli  , che  abbandonano 
quello  mondo , certamente  non  polfono  clfcre  polli 
a quelli  tifici  mondani , fc  già  prima  non  fono  ben 
folidaci  nel  difprcgio  di  quello  mondo  ; perocché 
follo  vengono  meno  quelle  virtù  , le  quali  fi  vo- 
gliono inoltrare  innanzi  al  tempo . Or  non  vedemo 
noi  per  finpilitudinc , che  quando  l’albero  c pianta- 
to piccolo  ,'fc  l’uomo  lo  fcrolla  innanzi  che  abbia-» 
fermata  la  fua  radice  in  terra  , egli  di  prefente  fi 
Cecca  ; ma  quando  ha  ben  fermata  la  fua  radice  al 
fondo  della  terra > e balla  ben  folidata  coll’  umore-» 
di  quella , allora  vedemo  noi  , che  egli  non  cura^ 
niente  clTcre  fcrollato.  In  prima  quando  egli  è te- 
nero , fi  fafeu , c guardali  dal  vento  ; ma  dipoichc# 
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egli  è crefciuto  nella  fua  fortezza  , minte  cura  ogni 
foffiare  di  vento , perocché , come  egli  pertanto  fi 
pieghi , già  però  non  può  cflcre  divelto  dalla  fua«# 
fermezza.  Così  a propofito  è bifogno  di  fare  nell* 
via  della  virtù  , che  acciocché  ella  non  poflà  eflcr 
divelta  da  noi,  convicnfi,  che  per  lungo  tempo  iti 
prima  la  radice  del  cuore  lìa  fitta  nella  profondità 
della  umiltà,  ficchè  quando  alcunavolta  contro  dì 
lei  fi  levafic  un  vento  di  detrazione  , cioè  d’infa- 
mia , ouvero  di  gloria  mondana , allora  come  elfo 
pertanto  un  poco  fi  piega  , almeno  non  pofla  elfet 
del  tutto  difciolta  dalla  fermezza  fua , ma  di  prefen» 
te  dopo  tal  piega  ritorni  allo  fiato  fuo,  e cosi  fan- 
pre  lì  rifermi , e dirizzi  in  fulla  fua  radice  . 

Qual  cofa  pare,  che  fi  a più  forte,  che  un  ma. 
ro  ben  grofi'o  e ben  murato  ì e nondimeno  pcrco- 
tcndolo  quando  è frefeo , fenza  molta  fatica  lì  cac- 
cia a terra  . Ma  fc  per  ilpazio  di  tempo  fi  lafcia-* 
feccarc  , allora  diventa  fodo  e fermo  incantochè 
eziandio  i colpi  de’bolcioni  noi  pofiono  atterrarci. 
E coli  certamente  adiviene  di  noi  mcdclimi  , che,# 
quando  noi  vogliamo  innanzi  tempo  dimoftrarc  al- 
cune buone  noftre  operazioni  , di  prefente  vengono 
meno  ; ma  quando  noi  per  ifpazio  di  tempo  le  tc- 
gnamo  occulte,  allora  elle  fi  fermano  in  noi  mede- 
fimi  con  ,una  folidità  , che  poi  non  può  eflèrc  vin- 
ta : onde  noi  polliamo  dire  per  un  modo  di  parlare, 
che  quando  la  mano  di  quefte  operazioni  mondane 
percuote  la  noftra  buona  vita  quando  ella  e anco- 
ra tenera,  allora  ella  dicrolla  il  muro  frefeo  , e fenza 
fatica  io  caccia  a terra , perocché  ancora  non  era  ra- 
feiutto  djU’umore  della  propria  infirmità  fua  , Ma-* 
quando  l’anima  noftra  per  lungo  tempo  fta  nella  quie- 
te delle  virtù  lue  , allora  a modo  d’  un  muro  beoj 
lecco  diventa  dura  conti- a ogni  percofia  i anzi  ritor- 
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nera  adrieto,  e fpczzcrafli  ogni  cofa , la  quale  perco- 
terà  quella  vita  così  ferma  . E pertanto  leggiamo 
noi  in  figura,  che  Moisc  non  voleva , che  la  vita  di  co- 
loro , che  fono  ancora  frefchi  nelle  virtù  , luffe  oc- 
Ptut.  ij.  cupata  negl’impacci  del  mondo  , quando  dicea  : Non-, 
lavorerai  col  primogenito  del  bue  > e non  fonderai  i pri- 
mogeniti delle  pecore  . Voler  lavorare  col  primoge- 
nito del  bue  , non  è'  altro  , fenon  voler  mettere  no 
cfercizio  d'operazione  mondana  i principi  delle  no- 
stre virtù  i e tondarc  i primogeniti  delle  pccoro , 
non  è altro , fenon  voler  inoltrare  nudi  e lenza  co* 
primento  alcuno  i principi  delle  noftre  buone  ope- 
razioni . Adunque  ben  dice  , che  noi  non  dovcmo 
lavorare  co’  primogeniti  de  buoi , nè  tondere  i pri- 
mogeniti delle  pecore,  perocché  fc  noi  cominciamo 
alcuna  cofa  virtuola  , veramente  noi  non  la  dovemo 
voler  praticare  troppo  torto  negli  efercizj  di  fuori  : 
c quando  U vita  nortra  comincia  a fare  alcuna  cofa 
di  femplicità , e d’innocenza,  noi  la  dovemo  guar- 
dare , che  pertanto  ella  non  voleffe  tondere  da  sè 
il  vello  del  fuo  fegreto,  ficchèeffanon  voglia  ino- 
ltrare agli  occhi  vani  cosi  finitamente  la  virtù  fua, 
come  la  pecora  diinortra  il  dolio  fendo  da  effa^ 
conduto  il  vello  ; e pertanto  e’pritnogeniti  erano  di 
putati  folo  a làcrific j di  Dio . E quello  non  c altro, 
_ fenonchè  noi  dobbiamo  facrificare  in  full’altarc  del 
nortro  cuore  , e folo  a onore  di  Dio  ogni  principio 
di  nollra  virtù  : il  quale  facrificio  tanto  più  allegra- 
mente è da  effo  riccuuto , quanto  egli  lo  vede  più 
nafeofo  dagli  occhi  degii  uomini , e conofcelo  naiu 
effer  maculato  dal  dehderio  d’alcuna  laude  umana./. 

Ancora  per  altra  ragione  fi  conviene  tenero 
occulti  i principi  delle  noilre  buone  operazioni  ; pe- 
rocché alcunavolta  quelli  tali  principi  fono  mefeo- 
lati  d’alcuna  fozzura  della  nollra  vita  carnale;  E 
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pertanto  non  fi  deono  torto  manifeftare  altrui , ac- 
ciocché fornendoli  l’uomo  lodare  per  lo  principio  d* 
alcuna  virtù  , egli  non  fulfe  tanto  ingannato  da  que- 
lla laude , che  pertanto  egli  non  poteflfe  conofcerc-» 
in  lui  medefimo  il.  vizio  , che  ancora  fta  nafeofo.  Per 
la  qualcofa  in  altra  parte  ben  diceva  Moisè  al  po- 
polo luo  : Quando  voi  farete  entrati  nella  terra  , la  kcuit.  tf. 
quale  io  vi  debbo  dare  , e are  te  piantati  in  quella **• 
arbori  , che  facciano  frutti  , pitterete  via  i loro  pre- 
puzi » c‘°*  * toro  primi  frutti  : e i primi  pomi , i qua- 
li nafeeranno  di  loro  , abbiategli  per  immondi  , e di 

fucili  non  mungerete  . Gli  alberi  fruttiferi  non  figni- 
cano  altro  , fenon  le  nortre  operazioni , abbondanti 
di  frutti  di  virtù  : e allora  gittiamo  noi  i primi 
frutti  di  quelle  operazioni>quando  avendo  noi  fofpizio- 
ne  della  infirmità  nortra , noi  non  approviamo  i princip; 
delle  nortre  operazioni . £ i primi  pomi  di  quelli  ar- 
bori dice , che  deono  elfere  auuti  per  pomi  immon- 
di, e niente  fi  debbono  mangiare  ; perocché  quan- 
do i principi  delle  nortre  buone  operazioni  fon  lau- 
dati , degna  cofa  è , che  di  quelle  l’animo  nollro 
fi  pafea  , acciocché  forfè  prendendo  noi  con  dolcez- 
za la  laude  umana , noi  non  mangiammo  il  frutto 
della  buona  opera  innanzi  tempo.  Onde  quello,  il 
quale  riceve  dalla  bocca  umana  laude  de’lùoi  buoni 
principi  j fi  può  dire , che  innanzi  tempo  egli  man- 
gi il  frutto  dell’albero  , ch’egli  ha  piantato.  Per  Lu 
qualcofa  ben  diceva  Iddio  per  la  bocca  del  falmi- 
lla  : Vana  cofa  è a voi  levarvi  innanzi  la  luce:  le - //.ud.j. 
vatevi  dipoiebt  arete  feduto . Levarli  innanzi  la  luce 
non  é altro , fenon  voler  prendere  allegrezza  di  no- 
rtra operazione  in  quella  vita  prefente  innanzi  cho 
appanfea  la  clarità  di  quella  eterna  retribuzione  • 

Adunque  fi  uvole  in  prima  federe  , acciocché 
noi  ci  polliamo  ben  rilevare  > perocché  quello  , il 
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quale  volontariamente  non  fi  umilia  in  quelli  vita-., 
certamente  non  potrà  cflere  efaltato  in  quella  gloria 
che  feguita  . Quello  adunque , che  nel  Ialino  è ligni- 
ficato per  lo  levarli  innanzi  la  luce  , s'intende  anco- 
ra per  lo  noftro  telìo  delPipocrito  nel  giunco , che 
nal’ce  infieme  col  feme  Tuo;  perocché  l' ipocrito , il 
quale  non  defidera  altro,  che  laude  umana,  dipre- 
fciue , che  fi  vede  nat’cere  ad  alcuna  buona  opera- 
zione, non  procaccia"  d’aquifiare  altro  premio,  fenon 
di  gloria  mondana  . Or  non  erano  ben  nati  infieme 
col  lane  coloro,  de’quali  diceva  la  verità  nel  van- 
lw.a0.4tf  gclio  : Eglino  amano  t primi  luoghi  delle  menfe  nei 
Motib.i  i cunviti , g le  prime  cattedre  nelle  fetiagoghe , e i primi 
/aiuti  nelle  corti , ed  ejfcre  dagli  uomini  chiamati  mae- 
Jiri  . Adunque  pertantochè  per  alcuni  loro  buoni 
principi  elfi  li  sforzano  folo  d’acquiftare  onore  mon- 
dano , veramente  fi  pnò  dire , che  a modo  del  giun- 
co elfi  nafeono  a un  otta  col  feme  loro . Quelli  ta- 
li quando  vogliono  fare  alcuna  buona  operazione  , 
in  prima  fegretamente  vanno  cercando , come  elfi  pof- 
fano  aver  teflimonj  a quella , e follecitamcnte  coa- 
fiderano  dentro  da  loro , fe  nullo  è , che  debba  ve- 
dere tal  loro  buona  operazione.  E confidcrano  fo 
quegli , che  la  vedranno , la  fapranno  poi  ben  lau- 
dare . E fe  adiviene,  che  alcuno  non  debba  vede- 
re l’opere  loro , certamente  fi  penfano  d’averle  per- 
dute , e penfanfi , che  gli  occhi  di  quell’arbitro  den- 
tro fieno  molto  da  lunge  , c quali  non  gli  polfo 
vedere.  E quello  pertanto,  perocché  dopo  quella^ 
vita  elfi  non  curano  di  ricevere  da  lui  alcun  premio 
delle  loro  buone  operazioni  . Ma  pertanto , che  1’ 
ipocrito  , ficcoine  noi  avemo detto,  nella  fua  buon;u 
operazione  defidera  clfer  veduto  da  molti  , però 
ben  foggiugne  ancora  di  quello  giunco  : Le Jue  ra- 
dia muitiplubcranno /oprati  monticello  delle pietre ,e  trg 
le  pietre  Jt  ara  : Per 
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Per  lo  nome  delle  radici  noi  non  intendiamo 
altro,  fenon  i fegrcti  noftri  penfieri , i quali  a mo- 
do di  radice  vanno  al  fondo  , e poi  per  la  mani- 
fefeazione  dell'opera  vanno  in  alto , ficcomc  del  Te- 
me del  figliuolo  di  Dio  fu  detto  per  lo  profeta-»  : 
E quello , che  fi  Jalverà  della  taf*  di  Giuda  , e il 
rimanente  , metterà  le  radici  al  baffo  , e farà  il  f ur- 
to in  alto.  Mettere  le  radici  al  bailo  non  è altro, 
fenon  multiplicare  i buoni  pcnficri  nel  nottro  fégrc- 
to  j e fare  frutto  in  alto  non  è altro,  fenon  ino- 
ltrare per  opera  quello  , che  noi  abbiamo  penfato 
dirittamente.  Appretto  per  lo  nome  delle  pietre  nel- 
la Tanta  fcrittura  s’intendono  gli  uomini , ficcomc  all.o 
(anta  chiefa  fu  detto  per  lo  profeta  Ifaia:  Io  porrò  la  pie- 
tra chiamata  Iafpis  per  tuo  battif oliere  le  porte  tue  fri 
di  pietra  /colpite . E apprclTo  volendo  inoltrare  il  profeta 
quello,  che  egli  intcndeife  per  quelle  pietre  , foggi  linfe: 
Ciifaranna  tutti  1 figliuoli  tuoiyammaèjlrati  da  Dio.  Sic- 
come ancora  per  ammacftramcnto  diceva  l’Apoftolo 
Pietro  : E voi  Eccome  pietre  vive  , fate  di  voi  ed'ficio  di 
e afe fpirituali.Orì  pcrtantocLc  nel  noitro  teito  fa  men- 
zione delle  pietre  fenza  aggiungere  che  le  fieno  pie- 
tre vive  , però  in  quelto  modo  fi  pofTono  inten- 
dere così  i rei , come  i buoni  . Adunque  tornando 
a propofito,  dice,  che’l  giunco  , il  quale  ila  tra-» 
le  pietre  , multiplica  le  radici  Tue  l'opra  il  monticello 
delle  pietre,  perocché  ogni  ipocrito  multiplica  ifuoi 
penfieri  folo  in  trovare  l’ammirazione  degli  uomini, 
cioè  che  gli  uomini  lo  guardino  con  una  ammira- 
zione di  fantirà  ; onde  pcrtantochè  gli  uomini  ipo- 
criti in  tutte  le  loro  operazioni  non  cercano  nel  lo- 
ro fegreto  altro  premio , che  di  laude  umana , però 
fi  può  dire,£he  elfi  mettono  le  radici  del  giunco 
fopra  il  monte  delle  pietre.  Quando  l’uomo  ipocrito 
riebbe  fare  alcuna  operazione , egli  non  penfa  fenon 
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come  di  quella  porta  feguir  nome > e fama  : e dipoi- 
chè  fi  fence  laudare  con  diletto , ripenfa  dentro  da* 
aè  medesimo  tal  laude . Rallegrali  de  fiere  in  fingu- 
lare  (Umazione  degli  uomini  , c quando  dentro  da* 
sé  è cosi  gonfiato  da  quello  vento  dell’  onore , allo- 
ra fpertevolte  diviene  in  tanta  fiolrizia  , che  con* 
ammirazione  egli  confiderà  se  medefimo  : e conti- 
nuamente delìdera  di  parer  maggiore  : e continua- 
mente s’ingegna  di  trovare  modi  d’accrefccre  nello 
fue  operazioni:  perocché  ficcome  la  virtù  euafta ogni 
vizio  , così  la  fupcrbia  a ogni  vizio  dà  forza . 

Isforza  anco  l’uomo  ipocriro  la  mente  fua  su 
farla  adoperare  oltre  alle  fue  forze  > perocché  quel- 
lo , che  gli  é negato  dalle  virtù  del  fuo  vigore*  , 
l’é  comandato  dall'amore  della  laude  mondana . Per 
la  qualcofa , ficcome  noi  abbiamo  detto  di  fopra*  , 
quelli  ipocriti  fempre  cercano  d’aver  tcrtimon;  all* 
opere  loro  : e fé  adiviene  » che  manchino  loro  tcfti- 
monj , allora  erti  medefimi  lodano  l’operazioni , ch’egli 
hanno  fatte  . E quando  erti  per  quelle  lodi  comincia- 
no a levarli  in  alto , allora  fpertevolte  narrando  le* 
loro  operazioni  con  diverfe  menzogne , alcuna  cofa* 
aggiungono  a quello , ch’egli  hanno  fatto  : e quan- 
do pure  dicono  di  loro  medefimi  il  vero , fi  fanno, 
che  tali  buone  operazioni  niente  fono  loro  ; peroc- 
ché avendo  il  premio  dell’onor  mondano  , il  quale 
erti  vanno  cercando  , allora  fono  privati  del  vero 
premio , il  quale  erti  doveano  afpctcare  dentro  da* 
loro  ; perocché  quando  erti  manifcllano  altrui  le  vir-  « 
cù  loro , allora  fi  può  dire , che  elfi  dimoftrino  la* 
preda  a que'maligni  /piriti , i quali  continuamence* 

Ranno  con  diverti  aguati  contro  di  noi . La  vita  di 
quegli  ben  fù  lignificata  nella  fanca  Scrittura  per 
queuu  colpa  del  rè  Ezechia  , la  quale  a tutti  o* 
maoifc/la  ; del  quale  noi  leggiamo , che  alla  fua  ora- 
zione 
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aituic  » c per  ifpazio  d’una  notte  coll’aiuto  dell’An- 
giolo di  Dio  uccife  ottanta  mila  de’nemici:  e chc^ 
vedendo  lui  eflcrc  di  prdlo  il  tramontare  del  Solo» 
colla  Aia  parola  lo  fece  ritornare  all’altezza  del  eie* 
lo  > e che  apprelfandofi  il  termine  della  vita  Tua , 
egli  la  fece  prolungare  per  ifpazio  di  quindici  anni. 
E dopo  quello  leggiamo , come  egli  ricevette  gli  am-* 
bafcudon  del  re  di  Babilonia,  moftrò  loro  tutte  le 
ricchezze,  le  quali  e’polfedcva  ; ma  di prcfentc  egli 
udì  la  voce  del  profeta  per  parte  di  Dio,  il  quale 
gli  difle  : Le  co , eie  i di  ne  vengono  , e tutte  quelle. o 
tofe  , eie  ora  fono  nella  cafa  tua  , ne  faranno  portate ^ 
in  Babilonia  , e non  ti  farà  lafciato  alcuna  cofa  : 
queflo  dice  Iddio . Coli  veramente  fanno  gli  uomi- 
ni ipocriti , che  , dipoichè  elfi  fono  crefciuti  in  gran- 
di virtù,  non  il'  curano  di  guardarli  da  quegli  fpiri- 
ti  maligni  v e non  vogliono  tener  fegrcte  le  virtù 
loro  . Allora  per  quello  dimoftrare  fanno  elfi  , cho 
i loro  beni  fono  de’nimici  : e per  tal  manifeftazio- 
ne  elfi  perdono  Sùbitamente  tutto  quel  che  c/2i 
hanno  adoperalo  con  molto  Audio , e per  lungo  tem- 
po. ^er-  la  qualcola  ben  diceva  il  faltnifta  : Egli  die- 
de in  prigioni*  le  virtù  loro , e le  loro  ^bellezze  nel- 
le mani' del  nimico E certo  così  è , che  la  virtù , 
e ‘bcllezzaudegli  uomini  arroganti  è data  nelle  mani 
dt-1  nimico  , perocché  ogni  bene,  il  quale  fi  mani- 
fella  per  amor  di  loda , fi  può  dire  , che  fia  mollò 
nella  forza  dcU’occulto  noftro  nimico  5 onde  quello 
che-  moli ra  a'gi’-  inimici'  le  ricchezze  fue  , fi  può  di- 
re, jchle  egli  provochi  a rubare  la  preda  , che  è lo- 
ro hioftrata  . E non  ti  maravigliare  di  tal  modo  di 
parlare  ,v perocché  infino  a tanto,  che  noi  fiamo  lon- 
tani dalla  ficurità  di  quella  eterna  patria,  noi  paf- 
fiamo  continuamente  per  la  via  de’ladroni , da’qua- 
k dòi-  liumo  continuamente  apportati  . E pertanto 
- 1 •'  Cccc  quel- 
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quello  che  teme  d’cSTcr  rubato  nella  via  , è di  bifogno, 
che  egli  nafeonda  quello  che  eflò  porta,  fe  vuoici 
andare  Sicuro  e falvo.  Per  la  qualcofa  ben  ponia- 
mo dire  : o miferi  coloro  , i quali  per  cifcr  laudati 
dal  mondo,  guadano  in  loro  medesimi  il  frutto  del- 
le proprie  fatiche  , c volendoli  inoltrare  agli  occhi 
altrui , guadano  l’opere  loro  . A quedi  tali  adi- 
viene, Siccome  noi  abbiamo  detto  di  fopra , choi 
maligni  fpiiiti  poiché  gli  hanno  provocati  in  queda 
fuperbia  , fi  mettono  in  prigione  l’opere  loro . Per 
la  qualcofa  in  figura  d’  una  gente  volendo  Iddio 
«nomare  per  io  profeta  la  malizia  degli  antichi  no- 
stri nemici , si  diceva  : Egli  ha  po/la  la  vigna  mia 
nel  di/erto  , egli  ha  /cor (ceciato  il  fico  mio , e hallo 
/fogliato  , e i /uoi  rami  /ono  /atti  bianchi  . Allora  è 
poda  la  vigna  di  Dio  nel  diferto  da  quedi  maligni 
Spiriti,  quando  l’anima  nodra  piena  di  frutti  di  yir- 
tude  fi  lufeia  guadare  dal  desiderio  di  queda  laude» 
umana  : e queda  gente  maligna  , ciò  tono  gli  anti* 
chi  nodri  nemici  , allora  fcorteccia  il  fico  di  Dio» 
quando  egli  inganna  la  mente  nodra  a non  voler, 
altro , che  vanità  di  laude  . Per  la  qualcofa  quanto 
cSTa  la  leva  più  in  fuperbia , tanto  piu  le  toglie  del- 
la virtù  della  umiltà,  e dice  , che  quedo  tal  fico 
c fpogliato.  Così  della  mente  nodra,  che  infino  a 
tanto  , che  effa  da  nafeofa  dentro  al  fegreto  fuo , 
tanto  fi  può  dire  , che  ella  Sia  vedita  della  cortec- 
cia del  fuo  buon  reggimento  . Ma  quando  ella  de- 
sidera, che  le  fuc  operazioni  fieno  vedute  d’altrui, 
allora  fi  può  dire , che  , come  fico  fpogliato , ella  per- 
da la  corteccia  , che  la  copriva  di  che  ancora-, 
il  profeta  ben  foggiugne  : L i /uoi  rami  /ono  /atti 
bianchi . E così  fi  può  dire  , che  adivenga  dell’ani- 
ma nodra  , quando  le  fue  opere  giude  Tòno  divul- 
gate e munifedate  agli  occhi  degli  uomini . Ma-, 
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è da  confiderai-» , che  efTcndo  tolta  via  la  corteccia 
i rami  di  quello  fico  fi  feccano  , perocché  eifendo 
manifeftatc  agli  occhi  degli  uomini  l’operazioni  di 
quelli  arroganti , allora  adiviene , che  elfi  rimango- 
no fecchi  , dove  eglino  li  penfavano  di  piacerò. 

Adunque  quella  mente  , la  quale  per  fuperbia  fi  pa- 
lefa  altrui , fi  può  dirittamente  chiamare  fico  feor- 
tecciato»  perocché  e bianca  inquanto  le  fue  buone 
operazioni  fono  veduce  ; ed  è predo  al  fcccarfi  > 
perocché  ha  perduto  la  corteccia  , cioè  il  coprimcn- 
to  del  Tuo  fegreco  Per  la  qualcofa  , concludendo 
fen za  dubbio  c dibifogno,  che  noi  conferiamo  den- 
tro 4$.  noi,  fegrctamence  le  nollre  operazioni  , fo 
noi  vogliamo  per  quelle  ricevere  degno  premio  do 
quello  arbitro  dentro.  E pertanto  la  verità  dicevo  Mettb.t.i 
nell'evangelio  : La  tua  mano  manca  non  /appi*  quel • 
lo  che  fi  faccia  la  tua  mano  diritta  , acciocché  la-, 
tua  elemojin a Jia  fegreta  , e’I  tu»  padre  , che  vede-» 
ogni  fegreto , te  ne  renderà  merito  . Di  che  ancoro 
ben  diceva  il  falmifta  della  Tanta  chiefa  degli  uo-  PJai.44. 
mini  eletti:  Le  figliuole  de' rè  da  entro fono  tutta  la—  *4' 
gloria  fua  • E l’Apoftolo  Paolo  diceva  in  altra  par-  tC#r| 
te:  f |À*  glo/iu  nofira  , il  tejhmonio  deliaco • 

faenza  nojlra  . La  figliuola  de’rè  fi  può  veramente^ 
dire,  che  fia.la  Tanta  chicfa  , la  quale  nelle  Tuo 
buone  operp  il  può  dire  , che  fia  fiata  generano 
per  la  predicazio.te  de  Tuoi  principi  spirituali  : e per 

3uefto  fi  può  dire  , che  abbia  la  gloria  fua  dentro 
a lei  1 perocché,  le  fue  operazioni  ella  non  mofira 
fuori  da  ie  per  vanità  . E coli  ancora  ben  inoltro 
1*  Apoftolo  Paolo,  che  la  gloria  fua  è il  tefiimonio 
della  colcienza  fua  , perocché  non  confidando  lui 
fama.,  nè;  laude  della  bocca  .altrui , non  voleva  por* 
re  J’allpgrea/e  della  vita  fua  di  fuori  da  sé  medefi- 
mo,.  Lqic  adunque  fi  debbono  nafeondere  le  no* 
v;  ' ' Cccc  z firc  iS 
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lire  operazioni , acciocché  portandole  no  ? incauta- 
mente per  lo  cammino  di  quella  vita  , noi  non  fuf-* 
fimo  foprafaliti  da’ladroni  . Ma  in  quella  parte  ca- 
de un  dubbio,  perocché  in  altra  parte  volendoci  il  no- 
ftro Salvatore  ammaeltrare, nell’evangelio  fi  dicetFegg». 
no  gli  uomini  la  buone  opere  uojtre  , e dianoglertàis 
al  padre  vojlro  , il  quale  è in  cielo  . Certamente  ; fi' 
contradice  ii  maellro  della  verità , perocché  altro  è 
dire,  che  nel  mollrare  deiropcre  nollrei’uohio  ad- 
dimandi  la  gloria  del  donatore  , cioè  di  colui  , da- 
cui  è venuta  tale  operazione  ; e altro  è a dire,  che 
di  tal  dono,  il  quale  è venuto  da  ’ Dio  il’domó  ti* 
addimandi  privata  laude  , cioè  , che  folo'fc  efio  ftc 
fiarcnduto  onore.  Per  la  qualcofa  ancora  in^tra- 
parte  quella  medelìma  verità  diceva  ncirevangclio: 
Guardatevi , che  voi  non  facciate  la  giuftizia  voJiVa 4 
dinanzi  agli  uomini  per  ejfer  veduti  da  loro.  Perla- 
qualcofa  polliamo  noi  ben  vedere  , che  innanzi, 
che  noi  inoltriamo  la  nollra  operazione  agli  uomini, 
noi  dovemo  cfaminarc  nel  noltro  cuore , c confide- 
rai diligentemente  che  intenzione  ci  muove  a pa- 
lcfarla  di  fuori , e che  cofa  noi  addomandiamo  per 
quello  inoltrarla  ; perocché  fe  noi  addomandiamo 
per  quello  folo  la  gloria  del  fommo  donatore , certo 
allora  noi -polliamo  dire,  che  come  noi  facciamo  ma- 
nifelle le  virtù  noltrc,  nientedimeno  nel  colpetto  di 
Dio  elle  fieno  da  noi  tenute  fegrete.  Ma-  fe  *in  que-> 
fio  noi  cercaflimo  nollra  laude,  allora  fi  può  dircL», 
che  le  fieno  palefi  al  inondo,  é fuori  del  Vedere  di 
Dio  , comechè  le  fieno  occulte  i diolti‘i.  Ma  ; véra-; 
mente  quella  non  è opera  fenon  d’udtoihi  perfetti  di* 
inoltrar  le  loro  fante  operazioni  folo-a  latidé  del  loro- 
autore  , c di  loco  ,medefimi  non  prèndére*  allegrezza 
ncfi’una  . Ondb  'folamence  ‘allora  fi  ptìò-  dire  , che— 
fenza  ruggine  alcuna  fi  elòfita  agli  occlvi  degli  uomini 

..J  la. 


Digitized  by  Google 


DI  SI  %G  RE  G OR  IO'  jjr* 

la  Jimta*opcra  , quando  di fpettando  la  mente'  sé  me*", 
ddimai>;olla  fi  inette  fotta!  piedi  ogni  laudè,ch’*l- 
la  fi.  lentifie .dare. per  ief  virtù  lue."  ''  .•  »’• 

.E  patacche  gli  uomini  deboli  non  fanno  per- 
fettamente Evincere  in  loro,  nè  altro  difpnegéarciquc-* 
ila  Jaudc. , .pertanto  chi  non  fi  fente  'ben  perfetto, 
conviene,,,  che  jperpiù»fua.  ficurtà  egli  tenga  fegre- 
t#  la  (ha  ibupna  operazione , perocché  Ipcflìf  voltfc  net 
principi^  che  .quelli  tali  inoltrano  le  virtù  ltìfo  } 
vanno  .cercando  la  loro  -prima  laude . E alcunavob» 
oa  cornechè  elfi  non  vogliano  .palefare  le  loro  virtiq 
fe.non  per  predicare  in  erte  la  gloria  dell’autore,  da 
cui  ejle  fono  procedute  ; nientedimeno  quando  lifen- 
tono  dattorno  elfere  laudati,  non  fono  forti  afapera 
fi  guardare  , che  efli  non  fieno  rapiti  dall'amor  di 
tali  favori . -Quelli  tali  pcrtantochè  non  fi-  vogliono 
«laminare .dentro  da  loro  medefimi , pero  s’allcgra-i 
no  di  fuori  ,<  c lo^o  medefimi  non  fi  auveggono  dii 
qnello,che  elfi  fanno,  c non  fiì  guardano,  cheque-, 
Ila  mo/lr^.  dcll’operc  loro  .è  una;  battaglia  contrae, 
elfi  a fagrli  montare  in  fuperbia  dove  elfi  penfava- 
no  di  rendere  gloria  al  fonimo  donatore  . Bene  adun- 
que poliamo.  noi  dire  ,v,  che’l  giunco  Aia  tra  le  pie- 
tre j perocché  quivi  fta  , l’uomo  ipocrito  dove,  egli 
ferma  l’Wcfizionc  della  .mente  fua  Onde  quando 
egli  per  la  Tua  ambizione  ,va  cercando  d’avere  alle 
fuc  operazioni  il  .teHimonifli  di  molti , allora,  lì  pii  ò 
ben  dire  , (chc  elfo  llia  in  fai  monte . delle  pie- 
tre; o certo  ftccqjne,  affai  abbiamo  detto  di  fopra^, 
bene  è lignificato  ;rpom,o  ipocrita  per  lo  giunco , il 
quale  inoltra, d’aver  grande  verzura  r e tolto  <fi, lec- 
ca . Or  quando  noi  veggiamo  V ipocrito  domare  loj 
carne  con  l’attinenza  x veggiamò  per  iftudio  di  pie- 
tà donare  .le  fulUpzc, fui;  , u^amo  elTerc  amuaae* 
firato , c aver  chiaro  nitcwinncuto  ideila  finita  le g- 
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ge»c  dipoi  ammacftrarc  altrui  colla  fanca  prcdicatio- 
ne  y oc  chi  non  dirà  , che  quello  tale  fia  ripieno 
della  grazia  di  Dio  ? È nientedimeno  la  divina  diT- 
peni  azione  dona  a cortili  la  grazia  della  (anta  ope- 
ra, e-togliegli  la  parte  della  eterna  eredità;  raulti- 
plica  in  lui  i doni  dell'opera,  e niente  pvolc  cono* 
ìccrc  la  vita  del  operatore:,  perocché  quando  4’uomo- 
riducc  a laude  di  $è  mede/imo  il:  dóno , che  egli  h» 
ticeuto  da  Dio  * allora  tal  doino  nel  cofpetto  di 
quella  luce,  dentro  diventa  ofeuro,  Per  là  qualco- 
ia  ben  foggiugne  il  noftro  certo  : Se  egli  lo  divellerà 
del  luogo  fuo  , egli  lo  negherà  ,.e  dir  duo  non  ti  cono f- 
co.  Allora  c divelto  l’ipocrito  dei  luogo  Tuo»  quan- 
do egli  è rimoflo  dagli  onori  di  quelta  vita  per  la 
morte  che  fopra viene  : c quello  tale  così  divelto  c 
negato  da  quello  arbitro  dentro  , il  quale  dice , che-» 
noi  conofcc  ; perocché  la  fomma  verità  riprovando 
guidamente  ogni  vit*  infinta  , fi  può  dire , che  non 
lo  conofea,  e non  fi  ramenti  delle  virtuofe  opera- 
zioni , che  Tipòcrito  ha  fatte  ; perocché  in  prima-, 
egli  non  le  faceva  a diritta  intenzione . Per  la  qual 
cofa  venendo  quell’ arbitro  algiudicioj  dirà  a quel- 
le vergini  ftolte  ; In  verità  vi  dico  , ch’io  non  vi  co - 
nofeo . Anzi  considerando  lui  in  erte  la  corruzione» 
della  mente , condanna  eziandio  la  incorruzione , cioè 
a dire  la  virginità  della  carne . Ma  ora  volcrte  Iddio 
che  a quelli  ipocriti  haftafie  fidamente  la  dannazio- 
ne loro > e che  i loro  ftudj  pervertì  non  moveflino  altrui 
a vivere  in  quella  vira  doppi,  ouvero  infinti.Chc  cer. 
to  quello  fuole  eficre  per  verità  d’ ogni  uomo  di  vo- 
ler congiùgnere  Ceco  gli  altri  con  quelle  condi- 
zioni , che  ha  egli , e di  fchifare  la  diverfità  della-, 
vita  altrui , c di'  far  feguitare  quello , Che  egli  ama  • 
Onde  appretto  gli  uomini  ipocriti  ogni  * fimplici-, 
tà  pare  j che  fia  da  riprendere  vie  menti ’aperte^ 
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efli  giudicano  , che  Ceno  Cole?  , e la  purità  dell’ 
animo  eh»  lira  no  grolfezza  . E così . tutti  coloro  yl 
quali  elfi  C vogliono,  fare  aderenti  4 citi  lì  sforzano 
di  Aliargli  dalla  via.  dplla  (impliciti,  c-  qua  fi  :fx  pcn- 
lano  d’aver  ddcaccj^ta  la  ftoltuia,  dell; anima  v e d' 
aver  bene,  apjmaertcati  coloro  r ne'quaii  «/lì  hanno 
disfatta  la  r.o£Ca  della  iapienza  , cioè  la  purità  dd 
cuore  . E pertanto  che  l’ipocrito  è da  Dio  riprova- 
to, non  fidamente  per  la  pcrvcrlìcà  della  vita  fua  , 
ma  eziandio  per  morte  di  coloro,  che  lo  feguo-  ^ 
no,  però  apprcflo  vedi,  come  ben  foggiugne  : Re» 
rocche  quejta  è l’ allegrezza  della  vita  Jua  , che  da c_» 
capa  della  terra  nafeono  degli  altri  , come  < quali  di- 
ccfle  apertamente  : quando  verrà  quel  giuftp  giudi- 
ce , l’ipocrito  non  farà  conoiciuto ma  ben  faranno 
Copra  lui  multipli cati  i tormenti,  perocché  eflotan- 
to  più  fi  rallegr^  nella  iniquità  fua,  quanto  eglùfi  f *' 
vede  più  muJtiplicare  la  iu*  vita,  in  altrui  : perocché 
non  badandogli  in  quella  vita  il  peccato  iuo.»  di 
bifogno  c , che  dipoi  egli  Ca  tormentato  per  Io 
merito  della  colpa  altrui.  Or  C rallegrino  oramai  iiu» 
quella  vita  gli  uomini  limulatori  , ouvero  infinti, e 
prendano  quanto  piace  fbro  gloria  de’giudicj  umani» 

Sia  dilpregiata  la  Cmplicicà  de’giufli,  e ila  chiama- 
ta doltizia  dalla  malizia  degli  uomini  doppj , peroc- 
ché tolto  palTerà  via  il  difpregio  de’femplici  , e to- 
rto mancherà  la  gloria  de'doppj  . Per  la  qualcofu 
ben  fegue  '..Iddio  non  c ac  cera  via  il fc  triplice , e nin 
porgerà  la  mano  a’ maligni . Coli  farà  veramente  » che 
quando  verrà  à giudicare  il  mondo  il  fommo  giudi- 
ce, allora  rileverà  in  gloria  coloro  , i quali  faran- 
no flati  dilprcgiati,  e afferrerà  la  gloria  de’maligni 
Per  li  maligni  s’intendono  gli  uomini  ipocriti , 
i quali  non  adoperano  bene , e il  bene , e l’opere  vir- 
tuofe  fanno  folamcnte  per  amare  di  laude  . Ora  par 
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dichiarare  fi  hbrtro  tefto,  quando  noi  porgiamo  Ul« 
'mano  ad  alcuno,  noi  lo  rtftViairto dal  baffo  in  alto. 
Adunque  ben  dice  ,'dhe- Dio  *nOn  porge  la  mano  a’ 
maligni,  perocché  lafcia  ftaré’ al  baffo  coloro,  i qua* 
li  non  deiideranO',  fenon  ofòrià  terrena  c comechè, 
t’operc  loro  tridftfHio  d'erterb  diritte  ; nientedimeno 
pertanto  ^non  -gli  rdcVà;  alle  allegrezze  ercrne . Ouvc- 
ro  ancora  pciftanto  :lònó '*gl’ipacrft^ ‘chiamati  mali- 
gni , perocché  fnoftrano  benignità  in  verfo  i prof- 
fimi  loro  ,‘ffotto  qLiefto  nalcondono  gli  inganni 
della  iniquità.- loro-;1  perocché  in’ tiltto  quello,  cho 
«ili  adoperano , o parlano  , effi  moftrano  di  fuori  fegni 
•di  fcmplicitàjy  ma'dentro  da  loro  femprc  hanno  in- 
tenzione di  duplicità  ‘t  e cdsì:  nella  fuperficie  dimo- 
lirano  d'aver  purità , e fotto  quella  femprc  nafeon- 
dono  la  malizia - loro  . Per  la  qualcofa  contra  cofto- 
ro  ben  diceva  <Mòijè  : ' non  ti  metterai  uejlimento  tef- 
jata  di  lana  , o di  lutò  . Per  la  lana  s’intende  la  virtù 
della  /implicita,  e per  Io  lino  la  fottilità,  ouvcrola 
malizia.  -Noi  vedono  bene  , Chc’l  panno,  che  e tef. 
futo  di  lana , <?  dt  lino,  tiene  nafeofo  c coverto  den- 
aro il  lino , e di  fuori  moftra  il  larta . Quello  adun- 
que fi  verte  tdi  panno  lino' , H quale  nelle  fue  ope*. 
-razioni,  ouveroimelitìo  parlare  tiene 'dentnvnalco- 
fa  la.  fottilità  della  thaliziir , e eli  fuori  mortra  la  (im- 
pliciti della  ihnbchnJià  • Onde  pirranfoche  la  mali- 
zia quando  è còsi  Coperta*  di  copritura  di  purità  , 
niente  può  edere  conófciura , però  fi  può' dire,  che 
in. quelli  .tali  il  lino -fottilé  fi  pàfeonda  fotto  la  grof- 
•fezza  delia  Lina  f Ma  Vedi  i come  beh  fegue  ilnoftró 
tefto:  clic  avenda* porto  i tome  qtiefti  uomini  doppi 
lòno  da  Dio  riprovati,  apprcfto ‘ foggiugne , come  i 
giudi  fono  da  lui  rimunerati  , onde  dice  : _ Infine  fu, 
tanto  * ebe  la  bocca  tua  rifletta  di  rifo  , e le  Libbra  tue^> 
di  giubilo  , noi  d’allegrezza  - Allora  fata  veramente 
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ripiena  di  rifo  la  bocca  de’  giudi  , quando  i loro 
cuori  dopo  le  fatiche  di  quella  peregrinazione  faran- 
no ripieni  de’gaudj  di  quella  eternale  allegrezza  . Di 
quello  nlo  ben  diceva  la  verità  l'omma  nell’evange- 
lio à dilcepoli  : Il  mondo  Ji  rallegrerà  , e voi  vi  con « 
trijierete  ; ma  la  voflra  tndizia  ritornerà  in  alle - 
grezza  : e poi  feguita  : Io  vi  vedrò  , e rallegrerajji 
il  vojlro  cuore , e la  vojlra  allegrezza  neJJ'uno  torrà 
da  voi . Di  quello  rifo  ancora  della  fanta  chiefa  di-  /»•«*  >• 
ceya  Salamoile:  Ella  riderà  nel  ultimo  dt , e inai-  li* 
tra  parte  diceva  : chi  teme  Iddio  al  ultimo  incontre - prcu 
rà  bene  . Ma  certamente  quello  ridere  non  farà  r.-  ij.w  1 
dere  di  corpo,  ma  farà  ridere  di  cuore  : il  ridere 
corporale  procede  in  quella  vita  da  uno  sfrenamen-  Xou.ij, 
to  di  dilfoluzione  ; ina  il  ridere  del  cuore  procede- 
rà a lora  da  una  allegrezza  di  lecuricà  . Onde  quan-  Eulùi%.i 
do  i fanti  eletti  faranno  ripieni  di  lettizia  di  quel- 
la manifella  contemplazione  , cioè  di  vedere  quella 
fomma  eternità  a faccia  a faccia  , allora  è di  bifo- 
gno,  che  nella  faccia  della  mente  elfi  lìeno  eleva- 
ti ad  allegrezza  di  rifo.  Ma  pertantothè  dille  di  fo- 
pra , che  le  labbra  fue  faranno  ripiene  di  giubilo  , è 
da  fa  pere  , che  1 giubilo  non  è altro  , fenon  quando 
noi  riceviamo  nel  nollro  cuore  tanta  allegrezza  , che 
il  modo  del  noftro  parlare  non  è fufficientc  a po- 
terla Iprimere . E certo  ben  dice  , che  la  bocca  fua 
farà  ripiena  di  rifo,  e le  labbra  fue  di  giubilo;  pe- 
rocché quando  in  quella  patria  eterna  la  mente  de’ 
giufti  è elevata  in  allegrezza  , allora  la  lingua  loro 
è efaltata  a render  canto  di  laude  : e quando  coli 
laudando  efli  veggono  in  qnella  fomma  deità  tanta 
eccellenza  , quanta  elfi  con  lmgua  non  poffonofpri- 
merc  , fprimono  quello , che  elfi  amano . Ma  io  non 
Vorrei , chc’l  modo  del  parlare  della  fanta  fcrittur.o 
ci  facefle  venire  in  errore.  Che  dille  di  fopra,  che 

Dddd  Iddio 


Digitized  by  Google 


57 6 LIBRO  Vili.  DE’  MORALI 

Iddio  non  caccercbbc  via  il  femplice , c non  por- 
4°*  gcrebbe  la  mano  a’maligni  inffno  a tanto , che  la  boc- 
ca del  giallo  fu  fife  ripiena  dirifo,  c le  labpra  fuedi 
gubilo,  quali  come  le  pertanto  alcuno  volelTc  falfa- 
nienre  credere,  che,dipoichè  Iddio  ara  così  pre- 
miato il  giuflo,  egli  porgerà  la  mano  à maligni, e 
libererà  coloro  dalle  pene , i quali  egli  aveva  prima™» 
lafciati  nella  colpa , c condannaci  alle  pene  eterne-»: 
che  certamente  non  farà  così  i ma  per  quello  vol- 
le dimoftrarc  il  noltro  tcllo  , .che  Iddio  non  lib  c- 
rcrcbbc  i maligni  innanzi  il  gnidicio  : e così  fecc_> 
menzione  folatnente  di  quel  tempo  , dei  quale  pare- 
va , che  filile  più  da  dubitare:  perocché  dopo  la  Tea"* 
tenza  data  , non  era  da  dubitare,  che  Iddio  non  do- 
veya  mai  porgere  la  mano  a maligni  • Ora  non  leg- 
giamo noi  il  limile  modo  di  parlare  nel  falmo  , quan- 
do dice  ? Dijfe  il  Signore  al  Signore  mio  : /tedi  dallx^,. 
mano  diritta,  mia  infino  a tanto , che  io  ponga  i nimì- 
Tfai.  109.  cj  tUQ-  y(r  predella  de’piedi  tuoi . Certo  per  tal  mo- 
do di  parlare  non  volle  però  d;re  il  profeta , che , di 
poiché  tuffino  atterati  gl’inimici  fuoi  , egli  pertanto 
non  fegga  alla  mano  diritta  del  Signore  , ma  volita 
dire , che  egli  era  lìgnore  in  quella  beatitudine  eter- 
na , eziandio  in  prima , che  egli  conculcale  i cuori  de’ 
fuoi  ribelli  : perocché  di  poi  non  era  dubbio , che-» 
eflendo  vinti  i nemici  fuoi  , egli  doveva  regnare  fen- 
za  fine  , ficcome  noi  abbiamo  ancora  limile  modo 
di  parlare  nel  fianco  evangelio  dove  dice  : Che  lo 
ifaitb  fp°f°  di  Maria  Gio/fjb  , non  la  conobbe  in  fino  a tanto  , che 
\5  ’X‘  la  partorì  il  fuo  primogenito  figliuolo  . Già  per  quello 

non  è da  intendere  , che  dipoi  egli  la  conofcclfcv; 
ma  volle  dimollrare  il  vangclilta  Tanto  , che  egli 
, non  la  toccò  eziandio  in  quel  tempo,  che  egli  non 
fapeva , che  fufle  madre  del  fuo  creatore  ; perocché 
del  tempo  dipoi  non  era  dubbio , che  egli  mai  ia^ 

do 
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dovcfTc  conofcere , quando  elfo  la  vide  cffere  madre-» 
del  noftro  Salvatore.E  qual  farà  quello  /tolto, che  non-» 
vegga  chiaramente,  che  Giofef  non  arebbe  mai  po- 
tuto aver  movimento  di  carne  inverlo di  quella  don- 
zella , del  cui  ventre  elfo  aveva  veduto  nafccrc  il 
mifterio  della  no/ira  redenzione?  E quello  modo  dì 
parlare  fu  gran  laude  dell’cvangclifta  , perocché  non 
volle  rendere  teftimonio  , e non  era  mc/ticro , che-» 
egli  lo  rendelfc,  fenon  di  quel  tempo,  del  quale# 
l'uomo  arebbe  potuto  dubitare  . E cosi  uvol  dirc^ 
il  noltro  fello  , quando  dice  : Iddio  non  cuocerà  vut-m 
il  Jemplice  , e non  porgerà  la  mano  a’ maligni  t Tifi- 
no a tanto  , che  la  bocca  tua  /ara  ripiena  di  rijo , 
le  labbra  tue  di  giubilo  ; quali  come  dicelfe  aperta- 
mente : egli  non  abbandona  la  vita  de  /empiici 
innanzi  che  venga  il  tempo  del  giudicio  , e nonuvole, 
che  lìeno  ■ percofic  le  menti  de’  maligni  innanzi  all* 
avvenimento  fuo..  Ma  e’non  è dubbio,  che  elio  deb- 
bo condennarei  maligni  a' tormenti  lenza  fine  , c-> 
cosi  i lanti  eletti  debbe  fare  regnare  pcrpetuahr.en- 
rc  . Segue  appreso  : Quegli , che  t’  arativo  auvio  /«_• 
odio  sfaranno  vejliti  di  confufiove  . Vcramenre  i mini- 
ci degli  uomini  giufli  faranno  all’ultimo  gtudteio  ve- 
diti di  confusone  , perocché  quando  cllì  fi  vedran- 
no venire  innanzi  agli  occhi  della  mente  le  loro 
colpe  paliate  , allora  fi  può  dire  , che  elfi  faranno  da 
ogni  parte  veftiti  dalla  copritura  depcccati  loro , c-» 
cosi  la  memoria  de  peccati  farà  data  in  tormento  a-» 
coloro  , i quali  in  quella  vita  peccano  con  allegrez- 
za , quali  come  uomini  polli  fuori  di  ragioqe . Ma 
allora  vedranno  i niiferi  quanto  c cofa  da  fuggire-» 
quello  che  elfi  tanto  amavano  : allora  vedranno  , 
come  è cofa  da  piangere  quella  operazione  , nella-» 
qnalc  elfi  ora  fi  rallegrano  . Allora  l’animo  farà  co- 
perto del  peccato  fuo  , e la  colcienza  farà  percoflà-» 
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delle  faette  della  memoria  di  tante  colpe  . Adun- 

que  quale  potrà  peniate  degnamente  quanta  farà  in 

1a  confull°ne  . degl- iniqui , quandoelfi 
fi  vedranno  dentro  e di  fuori  dinanzi  al  giudice  ? 
D^uori  vcdrano  il  fcntcnziatore , c dentro  faci  loro 
podi  dinnanzi  agli  occhi  ogni  loro  colpa  : c a que- 
lla lentenza  pertanto  verranno  i mifcri  , perocché 
in  quello  mondo  non  amarono  , fenon  cofc  tranfi- 
tene  e vane.  Perla  qualcofa  ben  foggiugne  ap- 
prenb:£  ,1  tabernacolo  y cioè  la  cafa  de1  malvagi  , non 
ijlam  ferma  .11  tabernacolo,  ouvero  la  cafa  fi  fo 
per  attenderceli  corpo  uoftro  dal  caldo , c dal  freddo, 

oicrtln  CrC  S P"  i0  interno  del  taber- 

nacolo, fenon  1 edificio  di  quella  felicità  eterna  , 

per  la  quale  gl,  uomini. peccatori  moltiplicano  fopr  a 

ArSA°  dA  5?U°  Cjd,-erC  * c <Iucfto  ^nno  per 
poterli  difendere  dalle  necc/ficà  di  quella  vit  i tic- 

ÌT'c  a AdÌSZÌOA  ^rT  d dlfeadc  dai  caldo  o 
dal  freddo.  Onde  defiderano  quelli  tali,  e con  tut- 
to loro  sterzo  fi  procacciano  d'aver  onori  per  non., 
parere  difpem  nel  mondo;  sterzanti  di  multiplicare 
ricchezza  per  non  venire  meno  per  freddo  di  pover- 
tà; e cosi  non  curano  niente  dei  tempo,  che  deb- 
bc  venire  i ma  con  ogni  loro  intenzione  fi  sforzano, 
che  mente  manchi  loro  in  quello  tempo  prefente  . 
Srudranfi  di  llendere  il  nome  loro,  e che  elfo  nor^ 
iltia  nafeofo  : e quando  ogni  cofa  adiviene  loro , fe- 
condo 1 loro  de/ider;,  allora  fi  penfano  d’elTcre  iu_, 
ogni  cofa  abbondanti  e felici.  £ per  que(lo  vera. 

mente  fi  può  dire  , che  la  dove  quelli  fanno  abi- 
tazione delia  mente  loro,  elfi  focevano  il  taberna- 
colo. S ottengono  quelli  tali  male  l 'avvertita  di  que- 
fio  mondo  , c nella  profperità  lbprabbondanoin  al- 
legrezza ; e confiderano  baiamente  le  cofc  prefen- 
11  » e pcr  ncf]fua  rJcoldo  drizzano  la  loro  intenzio- 
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ne  all’amore  della  patria  celeftiale . Rallegratili  d’a- 
vere in  quella  vita  quc’beni",  che  elfi  deliderano,  » 
e dove  loro  pare  d’aver  ripofo  della  carne  , quivi 
elfi  uccidono  l’anima  : perocché  eflendo  loro  percof- 
iì  dalla  faetta  di  quella  follccitudinc  temporale , fem- 
pre  portano  dal  loro  pcnlìero dentro, la  moltitudine 
delle  cole  temporali , le  quali  elfi  lì  sforzano  di  mul- 
tiplicare di  fuori . Ma  i giulti  uomini  fanno  tutto 
il  contrario  , perocché  poco  apprezzano  il  bene  di 
quello  mondo  , e poco  temono  il  male  ; anzi  quan- 
do elfi  ufano  le  profperità , Tempre  temono  l’avverfi- 
tà  , che  debbon  venire  : e quando  fono  nelle  avverfi- 
tà  , prendono  confoiazione  per  le  profperità , che  deo- 
no  feguire  . E così  prendono  la  confoiazione  di  que- 
lle cole  temporali , come  il  viandante  prende  con- 
iazione del  letto  nella  Italia , che  lì  ripofa  un  po- 
co, e Tempre  fi  apparecchia  di  partire  , e col  corpo 
fi  ripofa,  c colla  mente  lempre  intende  a’iuoi  bilo- 
gni . E alcunavolta  elfi  non  (blamente  prendono  al- 
cuna picciol.f  parte  di  quelle  profperità  , ma  elfi  dc- 
fidcrano  d’cfTerc  pcrco.fi  d’avverfità,e  fuggono  d’avere 
alcuna  profperità  di  quelle  cofe  tranfitorie . E que- 
llo fanno , acciocché  forfè  la  via  non  gli  dilettale 
tanto , che  esfi  fusiino  ritardati  da  quel  perfetto 
termine  della  patria  eterna  : onde  non  votrebbono 
quelli  fanti  fermare  il  paltò  del  cuore  nella  via  di 
quella  loro  peregrinazione  : perla  qualcofa  fi  ral- 
legrano d’eficre  dilpregiati  , e niente  fi  dolgono  ef- 
fere  afflitti  d’avverfità  . Adunque  tornando  a propoli- 
to, coloro,  i quali  non  fi  sforzano  contra  quelle  pre- 
fenti  avverfità,  dicofloro  lì  può  dire  , che  non  vo- 
gliono avere  alcuno  edificio  a difefa  del  caldo  , cj  ^ af‘  ' 17 
del  freddo . Per  la  qualcofa  non  fenza  ragione  cr,i_. 
di  riprendere  l’Apoltolo  Pietro,  il  quale  pcrcuutoche  Afar.  9.». 
non  conoiccva  il  lume  della  verità  voleva  fare  ca-  * 
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bcrnacolo , ouvcro  abitazione  terrena  in  quella  vitJL», 
quando  vide  la  trasfigurazione  del  Signore  in  fui  monte. 
Ma  i gialli  uomini  non  fi  curano  di  far  loro  abitazione-» 
colà  dove  elfi  fi  veggono  edere  peregrini  e flranieri;  pe- 
rocché attendendo  loro  di  rallegrarli  di  loro  propj  beni , 
non  vogliono  avere  le  proi'perità  di  quelli  beni  llra- 
nieri  . Ma  gli  uomini  ingialli  quanto  più  fono  lon- 
tani dalla  eredità  di  quella  vita  , tanto  più  s’inge- 
gnano di  fondare  in  terra  l’abitazione  dc’loro  pcnlieri. 
E pertanto  leggiamo  no  , che  nel  principio  della  gene- 
razione umana  Enoc  fu  il  fct  i.no,  che  diicefe  dalla.» 
Cct M*t7  fchiatta  eletta  da  Dio:  e dall'altra  parte  ancora  Ca- 
in  ebbe  un  figliuolo , il  quale  elfo  chiamo  Enoc  , e da^ 
lui  nominò  la  città, della  quale  clTo  pofe  le  prime  fonda- 
mcnta.Or  vedi  apropofito,Enocè  interpretato  làcrificio 
ora  gl’iniqui  ipocriti  inoltrano  di  fare  in  quella  vita  fieri, 
fido  a Dio  di  loro  mcdefimi,c  qui  mollrano  di  fondarti 
la  radice  del  loro  cuore, e quello  fanno  per  divenire  fiori, 
ti  di  gloria , e di  nome  in  quello  mondo, acciocché  nell’ 
altro  elfi  divengano  aridi, ovuero  fccchiie  qhclto  s’inten. 
de  per  Enoc  figliuolo  di  Cain.Ma  dice, che  un  altro  Enoc 
difccfe  dalla  fchiatta  de’giulti;  c fù  il  fetrimo.  E quello 
non  è altro  ,fcnonchc’l  facrificio  de’giulli,il  quale  s’in- 
tende per  quello  Enoc,  è lcr  rifervaio  nell’altra  vita  : la 
quale  ficcome  in  altra  parte  abbiamo  veduto, è nomina- 
ta fettima  età  . Perla  qualcofa  ben  dice  ancora  1’  Apo- 
£Yr.n.  ft0|0  paolo  ,chc  Abram  abitava  nelle  cafctte  , peroc- 
ché elTo  afpcttava  d’abitare  in  quella  città , la  qualo 
ha  i fondamenti  fuoi  forti,  ed  è fiata  edificata  da  qucl- 
rartcficcdi  fopra.  Pertanto  ancora  leggiamo  noi  , cho 
Ctn  3j.  Giacob  andava  umilmente  dricto  alle  greggi  delle  peto- 
*4*  rc,ed  Efaù  fuo  fratello  con  gran  compagnia  pieno  d’  al- 
R(  terezza  gli  venne  in  contro.  Quello  non  volle  altro  dire, 

I.  fenonchè  i fanti  eletti  non  vogliono  aver  fuperbia  in_» 

quella  vit* , Ma  ì rei  con  allegrezza  infuperbifeono  tra 

que- 
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quelle  profperità  mondane  . Pertanto  ancora  diceva-» 

Iddio  al  popolo  fuo  d'Ifracl  : Se  tu  eleggerai  un  del 
popolo  della  terra , e farailo  principe  /opra  di  te  , io 
n>n  •Voglio , che  egli  fi  faccia  forte  di  cavalli  e dica-  t.xCj.iy 
valieri  . E nientedimeno  il  primo  re , efie  fu  eletto  del 
detto  popolo  , fiibitamcntc  che  fu  elevato  alla-* 
fignoria  reale  , di  prcfentc  s’clcirc  tremila  cavalieri , 
e coli . perchè  clTo  avea  dentro  da  sè  l’animo  luper- 
bo  , non  fi  fapea  rilìringerc  di  fuori  a fervarc  equi- 
tà . Or  non  avea  ben  fatto  un  tabernacolo  quel  ric- 
co , del  quale  noi  leggiamo  ncH’vangclio  che  dicca-. 

Beco , anima  mia  , thè  tu  hai  ripofii  molti  beni  a noi  _ Lue, i»*i# 
or  ti  ripnfa  , mangia  e bei  , e prendi  delle  vivande  aj-  ’ 10‘ 
fai  ? Ma  pertantoche  non  può  Ilare  fermo  il  taber- 
nacolo , il  quale  non  c fondato  itj  verità  , però  di 
prcfentc  udì  una  voce  , che  dicea  : O folto  , qucfla~» 
notte  vorr arino  i maligni  /piriti  l'anima  tua  , e quelle 
cofe  ,cbe  tu  t'hai  apparecchiato  , di  chi  faranno  < Ben-* 
dille  adunque  il  nóltro  fello  : Il  tabernacolo  de' mal- 
vagi non  ijfara  fermo  ; perocché  gli  amatori  di  que- 
lla vita  fuggitiva  quando  col  loro  Audio  fi  voglio- 
no fare  edificio  tra  quelle  cofe  prefenti , ecco  chea 
finitamente  fono  tirati  alla  pena  eterna* 

i 

Ilfime  del  libro  ottavo  de'  Morali  di  fan  Gregorio 
e del  tomo  primo 
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